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P 0MP1ERÌ. Queste voce, abbencbè l’Arsenale di maTe dove tenevano e tengono 
senta moltissimo di gallicismo, non può a ordinariamente le loro officine da falegna- 
meno tuttavolta d'essere per noi adottata, mi e da calafati. , • 

in quanto manca precisamente all’ idioma Lo spirito di corpo penetrato in que- 
italiano un vocabolo che vi equivalga. In sta casta, ne fece ben presto dei popolani 
fatti, la parola tromba , che possiamo so- d’ un merito relativamente distinto, e di 
stituire a quella di pompe, non offre in una rara abnegazione nell’ affrontare per 
questo caso derivati opportuni.* l’ altrui salvezza qualunque maniera di 

Pompieri denomineremo adunque que- pericolo. La vecchia repubblica veneta 
gli artigiani che si esercitano particolar- aveva tolto perciò appunto ad incorag- 
mente nel mestiere di manovrare le troni- giurli coi suoi favori, ed il doge stesso, in 
be d’ acqua, per domare gl’ inceodii. alcuue circostanze, ne faceva la sua guar- 
L’arte di estinguere il fuoco appresosi dia. Abilitati quindi a rangare come una 
ai fabbricati, fu portata in Venezia, fin dai classe privilegiata, auebe i loro sentimenti 
secoli più remoti, ad un grado di perle- si nubilitarono, e troviamo nelle vecchie 
ztonamento forse non altrove raggiunto; cronache alcuni aneddoti che tornano loro 
e dove non si voglia attribuirlo all’indole di grande onore ; uno almeno dei quali ci 
compassionevole degli abitanti, lo si ritenga facciamo un debito di registrare, 
pure coma effetto della necessità di gua- Nel >574, giorno 1 1 del mese di mag- 
rentire le case loro, |’ una all’ altra ad- gin, anniversarin della elezione del doge 
dossale, con accorgimenti particolari, e col Mocenigo, t’ apprese il fuoco al palazzo 
rischio medesimo della vita. ducale, con una furia divoratrice ; se non 

Comunque però sia, egli à un fatto che che fu tale la sollecitudine e la bravura 
si trovò d’ affidare questa cura tanto ge- delle maestranze del pubblico Arsenale, 
Iosa ad una classe distinta d’ operai, cbia- guidate dal loro intrepido capo Antonio 
mali con nome collettivo Arsenalotti, dal- Remer (il quale sali sull’ardente comignolo 
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8 Pompieri 

della fabbrica per dettare le nonne di do 
minarlo ) che potè ridarsi il danno a li-] 
mitati confini. 


Pompieri 

L'abitudine alla disciplina, la pratica 
dell' uso della scnre, e di molte manovre 
di forza e di destrezza, ed una certa fa- 


ll Senato decretò a quegl' intrepidi il miliaritò coll' elemento da debellarsi, sen- 


guiderdone d’ un 5oo ducati, ma la bru- 
sca delicatezza di quelle anime fiere lo] 
rifiutò, onestando la ripulsa col farsi forti 
della massima : « che ogni cittadino nòn 
» solamente è tenuto ad affrontare un ci. 
a mento, qualora ne vada di mezzo la ta- 
u Iute pubblica, ma ben anco a Versar per 
» essa il sangue e la vita. » 

Teli memorie si radicarono, per tradi- 
zione. nel cuore degli Arsenalotti per mo- 
do, che anche oggi giorno non si mostrano 
in nulla degeneri dui padri loro; ed a far 
viemmeglio spiccare il pregio in cui-sooo 
tenuti, basti il dire che il nostro stesso po- 
destà, il conte Giovanni Correr, che n' è il 
preposto, ed in ogni circostanza d’ incen 
dio l' antesignano , non isdegna vestirsi 
della loro medesima assisa. 

Il conte Giuseppe Sanfermo, altro no- 
stro patrizio distinto, ne regola e governa 
tutte le operazioni tecniche, ed è appunto 
alla sua gentilezza che andiamo debitori 
delle notizie che seguono : 

Il carpo dei Pompieri è costituito ot 
tualmente io Venezia dal seguente per 
sonale ; 

i. Ispettore, che ba la cura della 

■ parte amministrativa e disci 
plinare 

t. Ingegnere che dirìge la parte 
tecnica. 

3. Aiutanti. 

s. Sotto Aiutanti. 

■ 3. Capi o Sergenti. 

zi. Caporali. . 

lì. Vice-caporali. 

zìo. Pompieri effettivi. 

lì. Aspiranti. 


Tot. 188 individui. 


do i migliori requisiti del pompiere, fecero 
dare la preferenza, nel reclutamento di 
queste guardie, ai costruttori dèlie navi. 

Servitio ordinario dei Pompieri. 

Durante il giorno, ogni singola caserma 
ì guardata da un pompiere di piantone. 
Esso ha l’obbligo di fare la polizia del lo- 
cale, delle trombe, attrezzi da barca, e 
d’ accorrere all’ estinzione dei piccoli in- 
cendo. Nella notte, ad un’ora determinata, 
tutto il distaccamento deve trovarsi al suo 
posto. Una sentinelle, che si cambia d'ora 
in ora, serve a rispondere a qualunque 
chiamate, nonchi per destare le altre guar- 
die, nei caso d’ un incendio. 

Nel castello delle campane della torre 
di s. Marco viene del pari mantenuta un 
altra guardia costituita di due pompieri, 
onde scoprire anche da lontano qualunque 
indizio di fuoco. E questa obbligata a 
percuotere di quarto in qnarto d’ ora col 
martello la campana maggiore, per oon- 
statare 1' assidua- sua vigilanza. Scoprendo 
un incendio, ne dà l'avviso col portavoce 
al quartiere vicino, ed in tempi non ecce- 
zionali suono a stormo, perchè tutti vi 
accorrano. 

I Pompieri hanno anche P obbligo di 
far la guardia ai teatri, e sono provveduti 
di tutti gli attrezzi relativi. 

Metodo adottato per la eslimione 
degT incendiì. 

Sviluppandosi un incendio di qualche 
conseguenza, sia che la torre di s. Marco 
ne dia il segnale, o che altrimenti se ne 
abbia notizia, i tre distaccamenti più vici- 
ni accorrono colle loro pompe ed attrezzi 
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•i luoghi minacciati, dandone immediato 
avviso aU'ingeg. direttore ed alle auto- 
rità. GU altri distaccamenti imbarcano 
prontamente il loro materiale ; ed il capo 
spedisce un apposito osservatore sul sito 
per ricevere , e comunicare gli ordini 
ricevuti. 

L' incendio ami a tutto viene esami- 
nato io tutta la sua estensione, onde po- 
ter disporvi un presidio proporzionato. 

Nessuna separazione vien fatta col mes- 
to della scure, ma bensì coi getti delle 
pompe, i quali sono diretti per modo da 
impedire che la fiamma si propaghi, o per 
estinguerla gradatamente. — Per questo 
effetto, il pompiere si accosta il più che 
sia possibile alle fiamme, affinchè il getto 
possa colpire unito, e non dilatalo. 

La scure viene adoperata solamente 
per iscoprire le travi, o per abbattere 
qualche ostacolo. — Le travature arden- 
ti a* inondano coll' acqua , ma non si 
tolgono dalla loro posisione, per non .io- ! 
generare qualche scroilamento . — Se 
l’ incendio sviluppasi ad una considerevole 
altezza, si trasportane le pompe ai piani 
superiori, ed anche sui tetti, alimentan- 
dole con altre pompe situate nel piano 
terrena, o sulla strada, mai dimenticando 
però di concentrare il getto unito sul fuo- 
co, e di non perdere in altre manovre 
inutili un tempo prezioso. 

Accadendo l’ incendio in locali chiusi, 
non si azzarda di aprirli, se nun quando 
si possa disporre di una quantità d’ acqua 
sufficiente per poter estinguerlo. Per mas- 
sima, si fa uso di ogni accorgimento per 
non arrecar danno alle proprietà, e »’ a- 
dopera ogni mezzo per mettere in salvo 
.i mobili ed ogni altro arnese del dan- 
neggiato. 

La rigorosa osservanza di queste di- 
scipline, applicabili anche alfioccndio del- 
le navi, e 1’ allontanamento dai luoghi mi- 
nacciali di persone inesperte, porta con 
Sappi. D,t. Tecn. T. XXXI/". 
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sè due eminenti vantaggi : l’ uno che le 
fiamme possono limitarsi o circoscriversi 
all’arca dov' ebbero a sviluppare; f altro 
che possooo domarsi più facilmente. 

Il metodo per estiuguere I' incendio 
nei fumaiuoli è semplicissimo. Alcuni pom- 
pieri montano sol tetto e scoprono la 
canna urdente, versandovi dentro pronta- 
mente dell’acqua ; poi vi si fa discendere 
un grosso volarne di sfilacci di curda bcae 
iozuppati d’ acqua , quali vengono tirati 
all’ ingiù da altri pompieri collocati sul- 
1 ’ aiuola del focolaio. Con un movimento 
alternato di sali e scendi si perviene quin- 
di sollecitamente ad estinguere il fuoco. 

//tiretti e materiale per estinguere 
gl' incendi. 

Il materiale del qualo ogni singolo dii- 
staccamento di pompieri è fornito, consi- 
ste nei seguenti oggetti : 

a) Una pompa maggiore aspirante e 
premente, fornita del corredo necessario 
di tubi di cuoio, cioè uiet. a8 di tubi pre- 
menti, e met. 18 d’ aspirali. 

b) Uoa pompa minore premente, coi 
suoi tubi come sopra, lunghi mct. io! 

e) Una cassa sopra ruote, per deposito 
dell' acqua. 

d) Quarantaotto secchie Ji legnoi 

e) Quattro mastelli grandi. 

J) Due scale di legoo ed una di corda. 

g) Un ramnorje d’ attacco. 

h) Metri 5 o*rli corda grossa c 4 ° di 
più sottile. 

i) Due mazzi di sfilacci di corda, delti 
radatte con palla di ferrò per adoperarsi 
nei fumaiuoli. 

k) Sei mannaie. 

l) Quattro zapponi. 

mj Sei badili di ferro. 

n) Lnolerne, lumiere e torcle a ventn 
[ier la uotte. 

o) Una barca leggera pel trasporto. 
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10 PoMrURI 

Nessun arnese venne adottato dall' in- 
gegnere conte Sanfermo pei snoi pom- 
pieri , onde guarentirli dal fuoco. Egli 
trovò che i perservativi immaginati dal 
sig. Aldini a quest'uopo sono per lo meno 
superflui, mentre fu dimostrato dal fatto 
che colla semplice difesa di una coperta 
inzuppata d’ acqua si può attraversare 
impunemente una viale lungo 18 e largo 
un metro e messo, tutto circondato da 
Camme. Dicemmo superflui, ma potremmo 
anche dirli dannosi, mentre le maschere 
<T amianto suggerite dal prefsto Aldini , 
arroventandosi, cagionano un calore in- 
sopportabile peggiore della Gamma stessa; 
e mentre il solo vestire un pompiere dei 
suoi apparati importerebbe più tempo che 
non occorra per beo manovrare una pom- 
pa ; a finalmente perchè se avvenga che 

11 pompiere vestito a quella foggia sdruc- 
cioli o cada, arrischia di rimaner vittima 
del suo stesso coraggio. 

Pompa maggiore aspirante e premente. 


La costruzione di una pompa di questo 
genere, immaginata dal preludati) ingegne- 
re conte Sanfermo, è tale da presentare la 
massima solidità, ed uos comoda appli- 
cazione della forza motrice, assicurando 
una perfetta unione fra.le varie parti della 
macchina, che riposa sui sostegni medesi- 
mi del bilauciere. I parallelogrammi par- 
tono da ua centro comune, e sono com- 
posti del minor numero c&pezzi possibile, 
e quindi, diminuiti gli sitriti, è reso più 
semplice il loro movimento, ed invariabile 
il loro effetto. ■ — ■ Le unioni dei sotto- 
tubi coi cilindri, et potè combinarle in mo- 
do da non renderle soggette agl' intacchi 
dell' ossido, e consegui questo effetto co 
slituendo le casse delle valvole a doppio 
cono a base opposta ; le quali casse, insi- 
nuandosi in apposite contro-casse, prati- 
cate nella parte inferiore dei cilindri, e 


Pannasi 

nella superiora dei sotto-tubi, mantengono 
sempre un’ adesione perfettissima, a mez- 
zo della vite a scatola che permette, nel 
caso di diminuzione di volume, una mag- 
giore vicinanza dei cilindri Coi sotto-tubi, 
colla interposizione delle predette casse a 
rubinetto. 

Sebbene una tal maniera di pompa deb- 
ba ordinariamente agire come aspirante e 
come premente, puossi tultavolta adope- 
rarla anche come semplice premente, nel 
caso che per trasportarla ai piani supe- 
riori di un fabbricata fosse malagevole 
usare de' tubi aspirali. A questo effetto, 
applicassi un rubinetto alla bipartizione 
del tubo di unione dei sotto-tubi, con un 
manubrio superiore. 

Finalmente, dipendendo in principe! 
modo il buoa effetto di queste pompe dal 
grado maggiore o minore della loro poli- 
tura, era necessario di poter facilmente 
esaminare lo stato delle valvole e del con- 
densatore ; e 1' apertura praticata all» sfo- 
go dell' ultimo e munita d’ nn rubinetto, 
soddisfa ad una tale necessità, e permette 
nel tempo stesso di vuotar I’ acqua rima- 
sta net condensatore. 

La quantità d’ acqua somministrata da 
una di queste pompe in un' ora, esimen- 
dola alla profondità di 5 metri, ascende a 
chilolitri 10,100. Lalunghezza orizzontale 
del getto è di met. 3 o : e la verticale di 
met. no, mantenendosi lo strale unito per 
met. j. 

È poi da avvertirsi che tali pompe sono 
costruite di modo che qualunque pistone 
può applicarsi indistintamente a cadauno 
dei cilindri, essendo uniformi le congiun- 
zioni dei tubi di cuoio, per cui è indif- 
ferente valersi dell' nna o dell' altra. 

Il prezzo di una di queste macchine, 
tutto compreso, è di lir. 1800 : 
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Pompa minore premente. 

La costruzione di questa pompa parte 
dallo steno sistema sopra enunciato, cioè 
il’ un assoluto legame fra l'armamento del 
bilanciere ed i corpi di pompa. — Per 
ottenere la verticalità dei pistoni, intro- 
docesi un asse che li dirige , registrato 
mediante uo cavalletto fissato sopra i ci- 
lindri. Del rimanente, eguale è la forma 
delle congiunzioni dei sotto-tubi coi ci- 
lindri come quelle dei tubi di cuoio, e 
I’ applicazione della lauda o schizzetto. 

L' uso di queste pompe è utilissimo e 
comodo, potendo essere trasportate per 
qualunque riuzza ed andito anche angu- 
stissimo, nè la loro piccolezza nuoce al- 
I' effetto, mentre il loro getto verticale è 
di met. 1 4, l’orizzontale di ni, e la quan- 
tità d' acqua somministrata in un’ora di 
chilolitri 4,000. 

Il loro costo è di 600 lire. 

Esercirli dei Pompieri. 

Sebbene per le venete istituzioni do- 
vessero i Pompieri settimanalmente adde- 
strarsi nel maneggio delle pompe, il difetto 
però d’ un regolare sistema di manovra 
rendeva quasi nullo l’ effetto di quella 
salutare prescrizione ; ond' è che il pre- 
fato ingegnere conte Sanfermo a rimediare 
a siffatto inconveniente studiose! introdur- 
re un metodo semplice ed uniforme d’ i- 
struzione, distinguendo gli esercizi! in tre 
parti principali, cioè : 

I. ° Esercizio dei Pompieri senza pompa. 

II. ° Ginnastica. 

III. 0 Manovra delle pompe. 

Suddivise ogni parte in diverse lezioni 

v secondo la natura degli esercirli. • 

L’ esercizio dei Pompieri senza pompa 
comprende le seguenti : 

a) Poaizinne del pompiere, movimenti 


Poste 1 1 

varii a destra ed a sinistra, faccia ad- 
dietro ; e principii del passo. 

b) Maneggio della scure od ascia. 

c) Marcie varie di fianco e di fronte. 

d) Formazione in colonna ed in lioea. 

Tutti codesti esercizii sono prepara- 
torii al maneggio delle pompe, non po- 
tendosi nella loro manovra ottenere quel- 
la precisione che si rende necessaria per 
la prontezza del servizio, quando pri- 
ma noti sieno abituati i Pompieri ad ob- 
bedire ad un comando e ad eseguire quei 
movimenti medesimi che devono fare col- 
la pompa. 

La seconda parte degli esercizi! si rife- 
risce alla ginnastica. 

Abbraccia questa la istruzione per ar- 
rampicarsi a' pnnti elevati, col mezzo di 
funi liscie od a nodi, e colle scale di cor- 
da, compresa 1' applicazione primordiale 
delle une e delle altre, col mezzo del ram- 
pone d'attacco ; il modo di salvare gli 
abitanti delle case incendiate, e la forma 
per far salire le pompe per le finestra e 
scale, o in qualunque altra forma, nei 
luoghi dell' incendio. 

Il maneggio delle pompe, finalmente, 
che costituisce la terza parte degli esercizii, 
si divide pure in parecchie lezioni, cioè : 

a) Montare la pompa ed ormeggiarla. 

b) Marcia varie al passo ordinario, ac- 
celerato e di corsa. 

c) Riconoscimento del fuoco. 

d) Disormeggiare le pompe e stabilirle 
per l’incendio nelle tre disposizioni: ver- 
ticale, rampante ed orizzontale. 

e) Attacco del fuoco. 

f) Rianione di più pompe. 

(F. F. comp.) 

PONTE. All’ articolo Porte del Di- 
zionario mancano alcuni sistemi inventati 
recentemente e dei quali prendiamo a 
trattare. Sono fra questi di massima im- 
portanza i ponti di legno così detti ame- 
ricani, ed i ponti tubulari di ferro, che 
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costi uiii per la prima Tolta in Inghilterra 

da Siephenton. 

Ponti americani. 

I ponti copra grandi fiumi , Ioghi c 
bracci di mare nell’ America settentrio- 
nale raggiungono dimensioni, quali rade 
vohe è dato di vedere in Europa. Hanno 
spesso da cinque in seicento metri di lun- 
ghezza, e sarebbe facile citarne alcuni che 
eccedono questa estensione. Fra gli altri, 
il ponte sul fiume Susquehanna nella Co- 
lumbia, e quello del Potomac a Washing- 
ton hanno tulli e due aoii, m 4a, ossia 
più di mezza lega in lunghezza. 

Questi gran ponti sono per il solito 
formati di travate in legno di 40 a 6o m di 
luce, portate da pile e testate di muro. 
Quasi tutti presentano il tipo di quell' ar- 
ditezza ed economia di cui i costruttori 
americani sanno improntare i loro lavo- 
ri. Noi non ci occuperemo di tutti i si- 
stemi usati in America per la costruzione 
di ponti di gran luce, ma ci limiteremo 
a descrìvere l’ ingegnosa disposizione dei 
ponti ad ingrigliaggio di Ilhies Town 
che di prefererenza furono riprodotti in 
Europa, sotto la speciale denominazione 
di ponti americani e dai quali desumevi 
il p iocipio che serve di base a tutte le 
costruzioni di simil genere. Ea combina- 
zione delle loro travature offre in molli 
casi incontestabili vantaggi ; comincia ari 
essere adottata in Francia; e lo sarà sem- 
pre più quando se oe apprezzerà vie me- 
glio e più generalmente il valore. 

Esamineremo le differenti parti di que- 
sto genere di ponti, e daremo da ultimo 
alcune indicazioni Sui loro costo. 

II tavolato è d’ ordinario sostenuto da 
due sistemi di travicelli intrecciati più o me- 
no grossi, collegati alla estremità inferiore e 
superiore da correnti longitudinali, come 
vedesi nell’ alzato ( fig. 1, Tav. CXYIII 
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delle Arti meccaniche J, t nello spaccato 
trasversale, Gg. 3, che mostra la rela- 
tiva posizione dell’ imo e degli altri. I 
travicelli sono assicurati gli uni sopra gli 
altri mediante chiodi o caviglie di legno, 
ed i correnti longitudinali riuniti fra loro 
ed all’ ìngiigiiaggio con forti chiavarde di 
ferro. 

Il ponticello, di cui le Gg. 1 c a indica- 
no la disposizione, fu gettato sui Rodano 
dall’ iugegnere Garella per il passaggio 
degli operai impiegati nella costruzione 
d’ una chiuss. Esso era composto di tre 
travate aventi 37"*, g 5 circa di luce per 
ognuna, sostenuta da quattro stilate di pa- 
li. Le griglie distavano fra di loro d’ un 
metro soltanto, ed aveano i m .yo d'altezza. 
I travicelli aveano o OT ,i 5 di larghezza so- 
pra o m ,o 3 dj grossezza. Ad ogni incro- 
ciatura v' erano due chiodi collocati al- 
ternativamente sopra una stessa linea oriz- 
zontale o verticale. 

Travi lunghi ao m all’ incirca, riuniti 
alle loro estremità con incastrature a den- 
te corrente, aventi o">,35 di larghezza so- 
pra o">,o 5 di spessore, servivano da cor- 
renti longitudinali. Le chiavarde adoperate 
nelle giunzioni aveano o m ,oi 5 di diame- 
tro. Questo ponticello avrebbe potuto sop- 
portare senza perìcolo un peso di 4°° 
chilogrammi per ogni metro quadrato del 
suo tavolato. 

Nei ponti più grandi aumentasi l'altezza 
degl’ingrigliaggi, il numero dei correnti e la 
quadratura dei legni. Cosi, per esempio, le 
griglie d'uno dei ponti costruiti da Robin- 
son, per la strada ferrata da Filadelfia a 
Reading, hanno a "',8 5 d'altezza (V. Gg. 5 , 
e 4), i travicelli incrociati sono larghi 
o", 3 o e grossi o' n ,075, insieme congiun- 
ti ad angolo retto, ed assicurati nei punti 
d' intersezione con caviglie di quercia del 
diametro di a m jo 5 j 5 . Quattro correnti 
longitiidiaali formati con legni di sezione 
eguale a quella dei travicelli, cioè o" > , 3 o 
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per u m ,«75, « disposti io due corsi, assi- I ponti di L along hanno Icoppa ana- 
curnoo fingi igliaggio, tanto nella eslreuii- logia eoi' descritti per farne cenno. Le 
ti superiore, che nell' inferiore. Il Tanè griglie , in quest’ ultimo sistema , sono 
d’ ogni travata corrisponde a 23"', 4p, ed fumiate da due corsi ili fortissimi cor- 
i due capi del sistema di travicelli entrano reoli longitudinali , riuniti da travicelli 
per circa i m ,5o nelle testate di cotto. verticali disposti in distanze di t a 4 me- 
La strada ferrata vi corre superiurmen- tri ed a X , innestali nei vani quadrila* 
te, come esporremo più tardi, ed è gua- Ieri dalla combinazione dei correnti loo- 
r entità da due parapetti. Robinson, incari- gitudiuali cui ritti. 

cato di costruire un altro ponte del me- La costruzione di questi ponti esige 
desitno genere (V. Gg. 5, e 6), ma desliusla poco legname, e le travate non esercitano 
asopportare pesi più considerevoli ancora, alcuna spinta sulle testate; però non pre- 
e con una travata di 4 t m , 65 d’apertura, senta tutte le guarentigie dei ponti di 
dispose ad ogni lato due sistemi accoppiati Town, che generalmente sono preferiti 
di travicelli, come vedevi nella Gg. 6, alti dagl' ingegneri. 

5' ,, ,47-I travicelli incrociati, larghi o" 1 ,a54 La disposizione del pancone è sempli- 
e grossi o»,j6, sono assicurati in ogni pun- cissiuia nei ponti ad iogrigliaggio, e s’ ef- 
to d'incrociamento con caviglie di quercia feltua mediante grandi traversi collocati 
grosse o m ,o5 ; le diagonali orizzontali dei semplicemente sui correali longitudinali od 
rombi dell’ iogrigliaggio, prese da centro assicurati sui medesimi con leggere inca- 
a centro de’ travicelli, misurano i m , 29 , e strature. Pei ponticelli destinati al pas- 
te verticali, prese allo stesso modo, t m ,i8 saggio de’pedoni (Y. Gg. i), basta gettare 
soltanto. Le due griglie formanti un solo sui traversi, discosti, t" 1 , a t m ,5o da eco- 
sistema furono disposte in guisa che i vani tru a centro, assicetli grossi o m ,io circa, 
dell’ una si trovassero di contro ai ripieni Quando ti desiderano marciapiedi alle 
dell'altra, come rilevasi dall' alzato, Gg. 5. parli ed un passaggio carreggiabile nel 
Due corsi di correnti longitudinali alla mezzo , si stabiliscono sopra i traversi 
parte superiore, ed altri due all' inferiore, due corsi di travi longitudinali dislao- 
e da ultimo i ritti, larghi o m ,3o5 e gros- ti i m , o, i m ,5o, per inchiodarvi il tavo- 
li o” 1 ,! 5a, disposti ad ogni quarto rombo, lato ad uio dei pedoni. Fra questi due 
servono a compiere la stabiliti del siste- marciapie li si dispongono, a brevi inler- 
ma. Le pile che sopportano quest'iminensa valli, gli assi destinati ti portare il piaoo di 
costruzione non hanno che i m ,y5 alla legname d’ inferiore qualità, sopra il quale 
loro sommità, e tutto il legname adoperato ha luogo il passaggio delle vetture, 
è pino di Weymonlh (punii strobus ), ec- Il collocamento dei tavolati al di sopra 
cettualc le caviglie ed i cappelli delle pile; dei sistemi di griglie, tanto per vetture 
e delie testate, che sono di quercia bianca. ! comuni, che per ferrovie, non presenta 
I sistemi di griglie sono sempre coperti maggiori dillicollà ; le Ggure 5, 4» 5 e 6, 
di tavolalo, che abbiamo credulo rappre- basteranno per dare un' idea chiara della 
latitare per intero nella Gg. 3, ed in par- disposizione più comunemente adottata, 
te nella Gg. 5, onde mettere in evidenza E necessario in questo caso di stabilire 
la disposizione del legname. Le tavole un parapetto ni due lati del ponte, 
garantiscono i travi dall'azione del sole| Nei ponti ad ingrigliaggio si colloca so- 
e della pioggia, e ne assicurano per lungo , venta il pavimento al di sotto della parte 
tempo la perfetta conservazione. [superiore delle griglie, quali allora servono 
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contemporaneamente di parapetti, come 
lo al vede nella selione fig. 7. I traversi 
in tal caso tengono sostenuti da un corto 
di correnti intermedi! Gasati a tal uopo 
■ni travicelli incrociati, dispoaitione otti- 
ma, massime quando è applicata a ponti 
di 30 in 3o metri di luce, che sono i 
più comuni. Adottando questa costruzio- 
ne, ricopronsi i due correnti superiori con 
cappelli di legno a assicurati da chiodi a 
testa incassata o meglio aacora con bri- 
glie! te di ferro incastrate nella grossezza 
dei legno, e solidamente inchiavardate con 
i correnti ed i travicelli incrociati, coma lo 
indicano le Ggure 8 e 9 , che rappre- 
sentano in iscala maggiore tale congiun- 
gimento Il cappello cosi rimesso gio- 
va a rinforzare il sistema de* correnti e 
de* ritti. 

I ponti ausiliari! costruiti paralellameute 
alla testata d’ un poote di pietra in co- 
struzione, devono essere senza parapetto 
dalla parte ove si scaricanti i materiali -, a 
tale effetto si di alla griglia situata da 
qaesto lato un* altezza minore che all* op- 
posta, in maniera che I traversi posino 
con una estremità sopra nn corrente tu- 
periore a coll'altra sopra un intermedio. 

L’ uso di correnti longitudinali inter- 
medi! riesce di qualche dispendio, e non 
aggiunge quasi punto di forza all' ingri- 
giìaggio, poiché d’ordinario trovansi assai 
vicini alla Jibra neutra. Potrebbesi facil- 
mente sopprìmerli facendo portare i tra- 
versoni dai travicelli stessi della griglia, 
disponendo nei rombi guancialetti trian- 
golari di ghisa. 

Nei ponti di certa importanza vengono 
tra di loro assicurati i traversoni con X di- 
sposte sotto il tavolato, che servono ad 
aumentare, in senso trasversale, la solidità 
della costruzione. 

Importa talvolta assai di ridurre al mi- 
nimo la distanza Tra la parte inferiore 
d' un ponte • l« superiore del suo pavi- 
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mento. In tal caso, non si collocano I tra- 
versoni sui corsi inferiori dei correnti lon- 
gitudinali, ma si sospendono al di tolta 
con briglie di ferro, diminuendo d’al- 
tronde, se torna necessario, la grossezza 
del pavimento coi aoliti metodi. 

I pavimenti dei ponti di legno e di fer- 
ro in Inghilterra presentano un «spetto 
che comincia a trovar favore aoche in 
Francia, e merita d* essere menzionato. 
Invece di far scorrere i rotabili sopra il 
legname del pavimento, ti copre qaesto 
con uno strato di bitume ad asfalti al " 
quale sovrapponeii, come tulle strade or- 
dinarie, nn letto di ghiaia. Le travature 
vengono cosi preservate dall* umidità e 
dagli attriti, ebe tanto fàcilmente la lo- 
gorano. 

I sistemi di travicelli incrociali, dei 
quali abbiamo parlato, offrono una resi- 
stenza assai considerevole nel senso ver- 
ticale ; deveti però osservare, come, non 
offrendo quasi nessuna rigidità orizzon- 
tale, abbiano una forte tendenza a de- 
clinare lateralmente, io che esige precau- 
zioni particolari. 

Quando il tavolato riposa sui eorsi loo- 
gitndinali inferiori e che I* ingrìgiiaggio 
i poco largo, come nelle figure tea, 
basta di sostenere i correnti superiori me- 
diante saettuni inclinati a $5° ed atti- 
corali convenientemente sopra traversoni 
prolungati a sufficienza. 

Qaesto metodo mal converrebbe ai 
ponti a pavimento sospeso inferiormente, 
ed a grìglie di una certa altezza. Convieae 
allora meglio stabilire sopra tutta la co- 
struzione un tetto, che, conservando il 
legname, col metterlo al coperto dalie in- 
temperie, dà in pari tempo noa convenien- 
te stabilità ai due iogrìgiiaggi. 

La consolidazione trastersale dei ponti 
col pavimento disposto al di sopra delle 
grìglie, od all'altezza dei correnti longitu- 
dinali intarmedii, riesca ad un lampo più 
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fucili « più pirici La chi io quelli supe- 
riormeote indicati, giacchi non essendo 
in questi necessario di lasciar lìbero il va- 
no fra le due griglie, vi si possono dis- 
porre a volontà travature in gran nume- 
ro, Sì colloca in tal caso sui correnti 
longitudinali inferiori una serie di traver- 
si collegati coi traversoni del tavolato me- 
diante X verticali, come risulta evidente 
dalle settimi fig. 4 , fi e 7. Da ottimo, 
per annientare ancore la resistenza in sen- 
io orizzontale ai stabiliscono altri X fra i 
traversi inferiori, di maniera che il ponte, 
costituito in ultima aoalisi di quattro si- 
stemi d’ intelaiature, dotati tutti di grande 
rigidità nella loro dimensione trsuversa- 
le, opporrà noe sufficiente resistente a 
tutte le forte che poi estero Girvi contrasto. 

I ponti di legno costruiti sulle vie da 
altsje lungo i fiumi, presentano, com' è 
noto, quasi tutti, dopo un tempo più o 
meno lungo di terviaio, una forte con- 
vessità dalla parte della ripa principa- 
le. Quest' inflessione viene prodotta dai- 
l’ azione continuata delle foni, mediante 
le quali i cavalli rimorchiano le barche. 
Per togliere qneit' inconveniente ai ponti 
ad ingrigliaggio con 30 metri di luce 
progettati per un servizio di navigazione, 
fu da Hargon adottato un sistema di con- 
trubbilanciamento nn poco differente da 
quelli che abbiamo descritti finora. Il pa- 
vimento di questi va costruito • circa due 
terzi dell' altezza delle griglie, ed al di 
sotto di esso, in nn piano orizzonta- 
le, trovasi noa semplice catena da tet- 
to, appoggiata colle estremità inferiori si 
capi dei ponte, in maniera da esercitare 
colla aommità una controspinta laterale 
sul corrente opposto, per contrabbilan- 
ciare le enrratura che il trascinamento dei 
battelli tende dì dare al ponte. 

I travicelli e le altre parti dell’ iogri- 
gliaggio sono fissati fra loro net senso 
della larghezza. Mettasi in opera un armile 
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ponte conservando riunite le griglia con 
asticeli! lunghi alcuni metri, rimontando 
gli altri pezzi dei sistemi a mezzo d’ al- 
cuni punti d’ appoggio presi sopra bat- 
telli assicurati alle pile o sopra leggiere 
armature. Messo a luogo il sistema di tra- 
vicelli, non offre più difficoltà la mon- 
tatura dei traversoni, del tavolato e dei 
contrafforti. 

La semplicità della costruzione dei ponti 
ad ingrigliaggio permette di eseguirli con 
molta prontezza, bastando avera sufficien- 
te numero di segatori ed. alcuni carpen- 
tieri che noli’ altro hanno a fare che i fori 
per te cavicchia e chiavarde, senza biso- 
gno di tagli ni sni correnti nè sai travi- 
celli.’ Si riesce cosi senza difficoltà a co- 
struire e montare in venti o trenta giorni 
no ponte lungo un centinaio di metri. 

I ponti provvisori» costruiti col sistema 
di Town sono d’ ordinario stabiliti sopra 
palatiti'; più o meno complicate secondo 
l' importanza dei ponte, e le natura del 
suolo, Devocui in ogni caso prolungare 
abbastanza i peli per poterli unire, me- 
diante chiavarde, ai diflèreoti corsi di cor- 
renti dei sistemi di griglie, come vedasi in 
P (fig. 1}. Questi disposizione offre il 
vantaggio d’ incastrare, per cosi dire, il 
ponte, dotandolo d’ una stabilità maggiore 
di quella che avrebbe se fosse posto sem- 
plicemente sulle (miafitta, ed offrendogli 
dei punti immobili d' appoggio per au- 
mentare la sua resistenza alla dedioaziooe 
laterale. 

Le testate in muro dei ponti americani 
non hanno a sostenere alcuna «[tinta oriz- 
zontale, e possono quindi essere motto 
leggere; ognuna perù deve presentare una 
specie di camera profomla, un» o due metri, 
dove s’incastrano le estremità delle griglie. 
Alcuni ingegneri sogliono legare il ponte 
atte testate a mezzo di luoghi tiranti di 
fèrro verticali, stabiliti nel corpo inferiore 
della muratura. Quanto alle pile, basta 
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calcolami la sezione, in modo che pos- 
sano resistere alla pressione verticale 
del pelo che soao destinate a ’ portare ; 
non essendo esposte od alcrma spinta la- 
terale; 

Dubbiamo qui fsr cenno (Turni erro- 
nea disposinone adottata da alcuni car- 
pentieri, che montando i sistemi a griglie 
d' un ponte americano, diedero loro una 
leggera curva nel piano verticale. 

Questa disposinone aumenta In lun- 
ghetta dei correnti superiori che tendono 
ad accorciarsi, e gli obbliga a cedere, assu- 
mendo una forma più o meno ondulata, 
nociva tanto al buon effetto che alla du- 
rata deb lavoro; 1 

I ponti che abbiamo sin qui descritti, 
sono, come si avrè notato, di facile e 
pronta esecuzione, si fanno con legnami 
di piccole dimensioni, e presentino una 
grande solidità. 

Le travature impiegate nei ponti prov- 
visorii di questo sistema perdono pochis- 
simo del loro valore, poiché non vi si 
praticano tagli d) sorte, e pochissimi so- 
no i fori. Né meno bene riescono le co- 
strutioni stabili. Possono essere stabilite 
sopra murature assai leggiere e quindi 
poco costose ; le riparazioni si possono 
fare senta interrompere il passaggio : uti- 
lità da apprettarsi altamente, sopra tat- 
to per le strade ferrate; ed H- ponte in- 
tero peri 1 essere rinnovalo petto per pez- 
zo, senta che la sua solidità venga mai 
compromessa. Aggiungiamo da ultimo che 
i ponti di Town sono i più economici 
dia si conoscano, e si troverà, Come di- 
cemmo al principili di quest’ articolo, che 
■ sono forse destinali a rimpiattare la più 
parte degli altri ponti iti legname. 

Town calcola 1 che, col retare medio 
dei legnami in Amerion, da al fr. 5 o c, 
• >7 fr. tic. al metro cubo, il prezzo 
d’ un metro corrente di ponte costerebbe 
da 175 • 137 fr. per luci Hi 10 a 3 o 
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metri, « da a 6 u a 437 Ir. per loci di 35 
a 60 metri;" 

In Francia, nella rallata del Rodano, 
drive il legno di pitto vale 5 o fr. circa al 
metro cubo, i ponti ad ingrigliaggio ver- 
rebbero a costare, dietro il computo di 
Garello, da Si a 35 fr.- senza i sopporti, 
e 60 fr. comprese le paliGcate, per ogni 
metro quadrato di tavolato; Pei' far ap- 
prezzare giustamente la modicità di que- 
sto prezzo, diremo soltanto, che i ponti 
sospesi di Beaneaire, Serrieres e Valenza 
costruiti sul Rodano do Chaley, dislinfu-l 
armo ingegnere, hanno costato fr. m 
s r 8 ; 5 o e to^ fr. 69 c. per metro qua- 
drato di pavimento, non compresi i lavati 
di muro, il prezzo dei qnali ascende qua- 
si al doppio delta sommo enunciata. 

Un semplice paragone basterà per met- 
tere io tutta evidenza questo nostro com- 
puto. Il ponte dello strada ferrata di S. 
Germano, ad Asnières, sopra In Senna, ha 
tre binarii, è Costruito quasi per intero 
eoi» legno di quercia ed ha travate aven- 
ti 3 o’ a di luce. Prendendo due terzi del 
materiale in esso impiegato, troveremo 
che per due binarii si sarebbero copsu- 
sumati metri cubi 5 , 19 di legno, ed 
83,56 chilogrammi dì ferramenta per ogni 
metro corrente. 

Ora nel ponte di Richmond furono 
impiegati solo 5,56 metri cubi di legno 
di pino, ed appena un chilogrammo 1 di 
ferro per ogni metro lineate. 

Un altro ponte, molto più massiccio, ha 
5 ,i c. di legno e pochissimo ferro per 
metro corrente. 1 

La cure dataci di riportare tutte le di- 
mensioni dei ponti tolti ad esempio, per- 
metterebbe ad ognuno di far eseguire ponti 
d' ingrigliaggio con venevol merde propor- 
zionati. Crediamo però trécessBrio d’in- 
dicare, da ultimo, la via ordinariamente 
battuta per calcolare la resistenza delle 
costruzioni di questo gènere. 
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L’ espressione analitica esatta della for- 
za dei ponti di Town non è ancoro co- 
nosciuta. 

Si considerò sioora ogni singolo si- 
stema di griglie coi relativi correnti lon- 
gitudinali come nn solido incavato dispo- 
sto sopra sostegni, e composto sempli- 
cemente dei corsi correnti orizzontali 
sovrapposti, invariabilmente conversi fra 
di loro. 

La resistenza si calcola colla foratola 
ordinaria : 


aP = 


Re (H 3 — 4 3 ) 


nella quale si ha : ' 

jP = peso in chilogrammi, che po- 


1 


a 7 t 9 6 
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trebbcsi sovrapporre al sistema di travi- 
celli ingrigliati ; 

l — semiapertnra , in metri, della tra- 
vata j 

h — distanza dei correnti longitadiaali; 
ez=i Spessore dei due correnti accop- 
piati; 

R “ coefficieole costante, che in pra- 
tica non dee sorpassare 600,000 chilo- 
grammi pel legno di pino e 5 oo,ooo per 
quello di qnercia. 

Onde rendere più facile F uso di que- 
sta forinola, ne facciamo nn’ applicazione 
numerica al ponticello costrutto sul Ro- 
dano dall’ingegnere Garella (V. fig. 1), 
Riportandosi alle dimensioni sopra 
enunciale, si ha in questo caso: 


— i 3 ,g 8 , Il — i"’,7o, h — 1 


e ~ 4 — o,o 5 X 0,30, calcolando riuniti i due sistemi di griglie. 
La forinola sarà dunque : 

Goo,ooo X °, 3 ° X ( 4 i 9 ‘ 5 — *t 7 a8 ) 

3 P = r r— r- = 53Gg «>■ 

3 X *,70 X >3,98 


Un peto uniformemente ripartito sopra 
tutto il ponte potrebbe essere doppio, cioè 
di 10,758 chilogrammi. 

Questo metodo di calcolo i evidente- 
mente incompiuto, poiché non tiene con- 
to della rigidità propria al sistema di tra- 
vicelli incrociali, valore che al certo non 
è da trascurarsi, e d’ altra parte ammet- 
te*! che il ponte sia semplicemente collo- 
cato sui suoi appoggi, mentre per solito vi 
i sempre, più o meno, incastrato. : . 

Questi differenti errori di calcolo non 
recano però gravi incuuvenienti nella pra- 
tica, mentre espongono solo al pericolo di 
dare dimensioni troppo esagerate ai legna- 
mi. Sarebbe tuttavolta utile d’ avere for- 
mule, se non esatte, almeno più compiute di 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXIF. 


quelle che qui abbiamo esposto, e che og- 
gigiorno sooo le sole impiegate dagl’inge- 
gneri. La teoria matematica della distribu- 
zione delle forze, nelle differenti parti d’un 
sistema d’ ingrigliaggi, sarebbe certamente 
difficilissima 0 stabilirsi; di maniera che 
non vi ha luogo alla ricerca a priori delle 
dimensioni di singole parti d'un sistema a 
mezzo del calcolo. Sarebbe perù abbastan- 
za facile d’ottenere formole empiriche mol- 
to preziose per la pratica. 

Il grigliaggio offre per sè stesso una 
certa resistenza, che evidentemente può 
essere comparata a quella d' una tavola 
senza interruzione di continuità e di di- 
mensioni eguali, per la quale perù il coef- 
ficiente R della resistenza avrebbe un 
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cerio nitore dipendente dalla natura dei 
congiungimenti, ecc. Determinato una Tol- 
ta questo valore per ogni specie di gri- 
gliaggio , comprender! come riuscirebbe 
facile d’ avere la forinola, che darebbe la 
reale resistenza del sistema ilei travicelli 
incrociati. 

Noteremo, da ultimo, una conseguen- 
za abbastanza importante, dedotta dal- 
le precedenti osservazioni. Se io realtà 
la grìglia ha in sè stessa una forza di 
resistenza propria che permetta d’ as 
somigliare i sistemi di travicelli dei punti 
ameiicani ad uu solo pezzo avente nella 
sezione la forma d' una doppia T, po- 
trebbesi economizzare il materiale senza 
perdere inforza, allontanando di più in 
più i travicelli, a partire dalla metà della 
travata, in modo da dare ai diflerentj pun- 
ti del sistema una resistenza variabile, 
analoga a quella dei solidi di resistenza e- 
guate. 

Ponti tabulari. 

L’ invenzione dei ponti lobulari trasse 
origine dalle straordinarie difficoltà per 
effettuare il passaggio della strada ferrata 
da Chester a Holyhead sul braccio di 
mare conosciuto col nome di stretto di 
Menai. Il progetto fu adottalo, dopo aver 
maturamente riflettuto, che lu costruzione 
d’ un ponte sospeso o ad archi, ovrehbe 
presentato ostacoli insormontabili per la 
considerevole larghezza ilei cenale e per 
l’altezza necessaria ai basamenti degli arrbi 
per oon imbarazzare il movimento dei ou- 
vigli (fi grossa portata, i quali a jiiene scie 
passano e ripassano iri continuamente. Do- 
vessi contemporanea mente stabilire una sii 
cura e pronta via commerciale fra Londra 
e Dublino, per ovviare al ritardo di un’o- 
ra a più, atteso lo stretto di mare che in- 
tercettavo quella linea 

Fu p rìma proposto d’ utilizzare un 
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fianco del celebre ponte sospeso di Tel- 
ford, che tracciato con eleganza ed ardi- 
tezza varca lo stretto, circa un miglio al 
di sotto del punto ove presentemente è 
stabilito il massiccio suo successore; ma 
emerse ad evidenza come una costruzione 
leggera non avrebbe sopportalo il pas- 
saggio di pesanti convogli, ni sarebbe mai 
stata assicurata l’attivazione della ferrovia, 
necessitando a tal uopo uub costruzione 
rigida ed a tutta proova. 

L’ idea di stabilire ub ponte sospeso fu 
perciò abbandonata, tanto più che l' am- 
ministrazione della strada dichiarò aperta- 
mente di non voler dare la sua approva- 
ziooe ad un lavoro di tal natura. 

Stephenson propose allora di costrui- 
re un ponte ad archi, un miglio a mez- 
zodì di Carnarron, lateralmente al ponte 
sospeso di Telford, in una situazione op- 
portunissima , trovandosi in mezzo allo 
stretto uno scoglio colossale, superante il 
livello delle più alte maree, e che pre- 
sentava una base sufficiente per istabilirvi 
un pilone, quanto mai si desiderasse, mas- 
siccio. Si pretese quindi giovarsi della fon- 
damenta offerta dalla natura, e di gettare 
un vasto ponte di ferro, con due travate 
di ghisa aventi 45 o piedi di luce per ca- 
dauna, supcriore di aio piedi al grande 
arco del ponte di Sunlbwark : la più 
grande travata rigida che sioo allora fosse 
stala costruita. L'altezza d’ ognuno degli 
archi doveva essere di i oo (aedi alla 
chiave, e la spesa totale avrebbe (aggiunto 
b somma di a 5 0,000 lire sterline. Anche 
questo progetto venne più tardi abban 
donato, poiché I' ammiragliato, ritenendo 
che la costruzione progettala nuocesse 
notevolmente alla navigazione , esigeva 
un’ allena di 1 oc piedi oon solo al ver- 
tice, ma anche all’ origine degli archi. 

K ciò diede occasione al grandioso ed 
originale progetto del punte tubulare in fles- 
sibile, di (trip dolce : progetto’ concepito 
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e timorato dati' ingegnere Stcphenson col- 
l’assistenza ilei signori Fairbairn, Hadgkin- 
sun e Clark. 

Dobbiamo qui notare che la parola tubo 
non è forse l'espressione più conveniente 
per indicare questo genere di costruzioni, 
poiché essa implica l’idea d’ ana furino 
circolare, laddove in questo caso la sezio- 
ne rappresenta ifn quadralo perfetto. 

11 nome di ponte lubulare deriva dalle 
prime espellerne fatte per determinare la 
forma del ponte, e che furono istituite con 
tubi cilindrici, elittici e rettangolari ; uia 
La costruzione verificata corrisponde ad 
un immenso corridoio o ad una vasta gal- 
leria a rotaie per il passaggio di convogli 
di ferrovie. 

Quantunque i tecnici inglesi abbiano 
saputo da secoli trovare occasioni e mezzi 
per soddisfare al loro tulentu inventivo 
con imprese nuove e grandiose, il ponte 
Britannia sul Menai era un’ opera troppo 
gigantesca e costosa per non farla prece- 
dere da dettagliati studii ed esperimenti, 
che mettessero fuòri d’ ogni dubbio, sotto 
qualunque rapporto, la possibilità di con- 
durla a tornirne con pieno successo. Ste- 
phenson, dopo aver discusso e rigorosa- 
mente esaminato in ogni parte il suo 
progetto con gi' iugegneri più dntinti, ri- 
conobbe con loro l'assoluta necessità d'e- 
sperimenti gradualmente crescenti, accioc- 
ché le nozioni pratiche potessero essere 
applicale a vantaggio di questa meratiglia 
del ircelo decimonnno e gai aulissero col 
buon risullmnento la sua fama ed i capitali 
degl’ interessati. 

Cosi fu che si videro io breve tempo 
cretti molti ponti tuhulnri per strade co- 
muni, canali e strade-ferrate, quali tutti con- 
corsero nd accreditare i considerevoli van- 
taggi di questo nuovo sistema, ed a com- 
provare l’ aggiustatezza dei calcoli pre- 
ventivi fatti degl’ inventori. Ci occupere- 
mo della speciale descrizione dell' ultimo 
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costruito prima del ponte Drilannia, il 
quale, quantunque troppo grandioso per 
poter esser chiamato esperimento, fn però 
quello che servi di norma ai successivi. 

Questo ponte modello fu gettato attra- 
verso la baia di Couway, sulla costa oc- 
cidentale del principato di Galles. 

La strada-ferrata ila Chester a Holy- 
head tocca, presso la piccola città di Con- 
way, la baia dello stesso nome, larga circa 
un miglio inglese. Fu stabilito di gettare 
il ponte in un punto ove il braccio di 
mare restringer! a 3p4 piedi di larghezza, 
e dove per la sua vicinanza alla città, non- 
ché per circostanze locali, riusciva preferi- 
bile ad ogni altro. Il lavoro fu spinto con 
tale alacrità da poter essere collocali in 
iqtera i tubi nella primavera dell’anno 
i 848 , c nell* estate dello stesso anno ila 
vedersi attuate le corse di pruova con lo- 
comuliie e convogli. I risultamenti furono 
quiudi tanto soddisfacenti che ogni ulte- 
riore applicaziune di questo sistema, non 
solo pel ponte llritannia, ma in generale 
venne appieno dimostrata , allargandosi 
così considerevolmente i confini dell’ ar- 
cliilelluia, ed arricchendo d' un nuuTO 
trionfo la storia dell’ umano ingegno. 

Essendo la strada-ferrata da Chester » 
Ilolyhead fornita di due binarii, si com- 
prese che un tubo solo sarebbe assogget- 
tato sempre ad una pressione parziale ogni 
qual volta i traini passassero sopra uno 
dei due binarii, e si trovò quindi pur op- 
portuno di disporre due tubi paralella- 
mente sopra pile e testate comuni. Quan- 
to esporremo intorno al modo di confe- 
zionare e porre in opera uno di questi 
tubi, può riferirsi anche al secondo tubu 
di questo ponte, non meno che a quelli 
del ponte Britannia. 

Il lavoro si divide essenzialmente in 
tre parti: la coitrtaione del tubo di la- 
mierino ; il traiporto del medesimo dal 
sito di costruzione al piede delie testate 
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e pile ; e da ultimo P innalzamento dello 
stesso al livello d'armamento della strada 
ferrata. A renderci più intelligìbili adottere- 
mo lo stesso ordine anche nella d «sornione. 

Costruzione del tubo di ferro. 

La lunghezza del tubo è di 4 > 3 piedi 
inglesi, compresivi 8 piedi ad ogni estre- 
mità coi quali poggia sulla muratura delle 
testate. L'altezza è di piedi ji ^ alle 
estremità, e di a5^net mezzo. La luce 
interna 6 di piedi 1 8 -j alle estremità, e di 
i g ^ alla metà ; mentre la larghezza ester- 
na di tutto il tubo importa <4 piedi. 

La fig. i, della tavola'CXlX delle Arti 
meccaniche , dà in A la veduta esterna 
d' una parete laterale del tubo, composta 
di lamierini di ferro cilindrati lunghi 8 e 4 
piedi sopra a piedi in larghezza. Questi 
lamierini hanno alla metà del tubo una 
grossezza di -J pollice, aumentata succes- 
sivamente sino alle estremità, dove è di - 
di pollice. La riunione delle lastre fra di 
loro non effettuasi col metodo solito di 
sovrapposizione degli orli, ma mediante 
cantonali a T rimessi tanto all’ esterno che 
all'interuo, come vedesi nella fig. 5, ot- 
tenendosi cosi la conveniente rigidezza dei 
fianchi,' e la loro disposizione in un solo 
piano verticale. 

La parete superiore è inoltre rinforza- 
ta, come si vede nella sezione fig. a, con 
una specie di tubi minori Ab, Ab, formati 
in tutta la lunghezza da labbri alti ai pol- 
lici di riga cilindrata, grossa da -j a ^ di 
pollice, congiunti solidamente a mezzo di 
cantonali cilindrati, liste di lamierino e 
brocche, con una seconda lamiera. La pa- 
rete inferiore ba bensì minor numero di 
labbri, ma è in tutta la lunghezza del 
tubo formata con doppio fondo e coperto 
di lamierini tutti riuniti nello stesso modo 
a mezzo di cantonali imbrocchettati, che 
vengono a formare così i tubi inferiori 
Ac, Ae. 
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Le riunione dei lamierini e dei canto- 
nali ridotti prima a giusta misura, e forati 
esattamente, fu effettuata con brocche a 
caldo sulla spiaggia stessa del mare, non 
molto discosto dal sito prescelto pel 
ponte, come si pratica nei grandi la- 
vori da calderaio, e specialmente nella 
fabbricazione dei bastimenti di ferro. 
A tal uopo era stata convenientemeute 
ridotta una parte della spiaggia, e vi si 
eresse un’ armatura, io modo che in sei 
punti equidistanti potevano colla bassa 
marea essere condotte al di sotto del tu- 
bo ultimato affrettante piatte della portata 
di 5oo tonnellate. 

Prima però di procedere al trasporto del 
tubo dal luogo ove fu fabbricato, si do- 
vette rinforzarne le due estremità, tanto 
per appoggiarle sulle testate, quanto per 
poter manovrare con sicurezza nel solle- 
varle. Alla prima condizione fu soddisfallo 
coli’ inchiodare sul tubo i rinforzi di ghisa 
Ad, Ad, figure l, i e 3, lunghi quanto 
il tratto destinato a poggiare sulle testate. 
Per agevolare poi I’ innalzamento del 
tutto, si ogginase una specie di fodera 
in ghisa lunga egualmente 8 piedi, la 
di cui forma vedesi nella fig. a. Ae, sono 
traverse di ghisa, distanti da centro a cen- 
tro di a piedi, e solidamente unite me- 
diante chiavarde coi rinforzi Ad. Tanto 
le traverse che i rinforzi sono allo stesso 
modo legate colle pareti laterali Af, che 
alla loro. volta sono assicurate l’una con 
I’ altra mediante sbarre di ferro Ag, Ag, 
in maniera da formare uo sistema immo- 
bile validamente assicurato nelle sue parti 
e col tubo stesso. Nelle pareli laterali 
erano stali preparati di tratto in tratto al- 
cuni furi per potervi conficcare ed assi- 
curare con ispine e cunei te travi Ah, Ah, 
fig. a e 3, Tav. CX1X e CXX. 

Ultimato io tal maniera il tubo, si 
passò al suo : 
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temente le testate ( ed a seconda «lei casi 
Trasporto. anche le pile Intermedie ), e di ^scegliere, 

. * quale piò economico e putente meno di 

Approfittando della I tassa marea, le alzare una mole di tanto peso, la pres- 
summentovate sei piatte furono condotte sione idraulica. 

sotto il tubo, che coll' alta marea venne 11 basomento del torchio idraulico era 
levato dall’ impalcatura, e formò cosi un costituito di due robustissimi zoccoli di 
galleggiante, che senza gronde difficoltà ghisa Ai, sopra i quali vennero posti 
e perdila di tempo fu rimorchiato al suo prima i traversi lunghi Ai, poi i piò 
posto fra le testate e collocato nella giusta corti Al, e su questi finalmente il suppor- 
dirczione che dovere mantenere quando Jlo Bm, che doreva abbracciare e |R>r- 
tarebke stato sollevato sino al punto dello tare il cilindro. Quest*, che trovasi spe- 
ttabile suo collocnmento. Si aspettò io cielmente dettagliato nella figura 5 , ri- 
tale posizione la lussa marea per de- ceveva l'acqua necessaria alla sua azione 
posilarlo senza scosse sopra un' altra ila! tubo d’iujezione Ap, Targo -i di pol- 
impolcatura già preparata, procedendo in lice e fatto di rame, allo sbocco del quale 
modo analogo a quello aduperato per le- nel cilimlro trova vasi ima valvola non in- 
varlo dal cantiere. dicala nel disegno, acciocché il carico non 

Effettuato il trasporto con questo mezzo potesse ricadere al basso, anche qua- 
altrettanto ingegnoso quanto semplice, lora il tubo aretse a scoppiare o ma-' 
restava da ultimo il suo Difettasse fughe d' acqua. Nel cilindro, 

avente 1 8 pollici di larghezza, scorreva 
Innalzamento. il pistone Ao, olla di cui estremità supe- 

! . 1 riore era stabilmente raccomandato il 

Dal peso complessivo delle singole par- traverso Aq, che veniva mantenuto nella 
file di ferramenta impiegate nella cosini- sua corsa dalle direttrici cilindriche di 
zione risultò pesare il tubo 36,000 quin- ferro Ar , assicurate con ima estremità 
tali, peso enorme che di poco differiva da sul cilindro An , e coll' altra nella sbarra 
quello enunciato nel preventivo. L' innata trasversale As. 

lamento d'tm corpo tanto pesante col II tubo da sollevarsi fu appeso al tor- 
raeZto di viti o simili apparati meccanici chiù destinato ad alzarlo, nel modo se- 
sarebbe stalo non solo un lavoro enorme- guentc. Il traverso Aq aveva esternamente 
mente dispendioso e lungo, io quanto che alle aste diretlrid due fori verticali ser- 
si avrebbe potuto operare alle due estre- montati da una specie di morsa o tenaglia 
mila soltanto, riuscendo di nessun uso il costituita di manubrio, ruote dedale, 
tratto intermedio, per l' incostante livello vili ad elici destre e sinistre e di due forti 
dell' acqua ; ma impossibile forse anche ganascic, che potevano essere strette ai 
attesa la limitatezza dello spazio per dis- nodi (Av) delle catene, in modo da offrire 
porre dei verricelli e martinetti , spa- solidissimi punti di sospensione. Un poco 
zio d'altronde che importava mantenere più sullo, immediatamente sopra i Ira- 
sgombro per poter terminare la mutatura versi Ai, trovavansi altre tanaglie pevfet- 
delle testale a misura che il tubo andava tornente eguali. La catena era in tutta la 
sollevandosi. Per queste circostanze fu de- sua lunghezza composta alternativamente 
riso di collocare l'aftparalo di sollevazione di 6 e 7 sbarre di ferro lunghe 6 piedi, 
al di sopra del tubo, alzando conrenien- larghe 7 pollici e grosse pollici 1 £ , ed 


• Digitized by Google 



a a Poste 

assicurata coi nodi K contro il trave su- 
periore Ah, poi prolungata sino ad ab- 
bracciare coli' estremità inferiore Bb il 
secondo trave Ah, piò basso. 

Le trombe necessarie ad ogni testata 
per attirare questi colossali apparali erano 
poste in movimento da due apposite mac- 
chine a vapore, che assai opportunamente 
poterono estere collocate sui piani desti- 
nati a-ricevere il secondo tubo. Ognuna 
di queste macchine area un cilindro di 
17 pollici di diametro e 16 pollici di 
corsa, e metteva in molo dae trom- 
be prementi lunghe 16 pollici, del dia- 
metro di pollici 1 — . 

L' altezza cui allevasi con questo mec- 
canismo il tubo, era di poco piò che 
4 articolazioni della catena, cioè di pie- 
di a 4 T- I*’ operazione fu condotta co- 
me segue. Colle tenaglie Al si strin- 
sero dapprima i nodi superiori di tutte 
le catene, lasciando del tutto aperte le 
ganascie delle tenaglie inferiori Alt, per- 
chè vi avessero libero passaggio i nodi 
sottoposti; si fecero poscia «gire le trom- 
be che gradatamente sollevarono il tubo 
cosi da far giungere il terzo nodo d’o- 
gni allena al di sopra delle tenaglie 
inferiori. Chiuse queste, furono aperte 
le superiori Al, in modo che, non gra- 
vitando ulteriormente il tubo sullo stan- 
tuffi» del torchio, potè estrarre dal ci- 
lindro del torchio idraulico I' acqua in- 
iettatavi, riconducendo così il pistone 
ulta sua posizione iniziale, ossia G pie 
di più basso. Per quest' operazione, le 
tenaglie superiori venivano a disporsi 
sotto il secondo ordine di nodi, che 
stretti dalle gooascie davano adito a ri- 
petere 1' operazione, e così di seguito 1 , 
sino a tanto che si raggiunse l' altezza 
voluta. 

Questo modo di procedere è tanto in- 
gegnoso e fu con tale successo adope- 
ralo, che non ebbe luogo inconveniente 
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alcuno, e sarebbero bastate due ore di la- 
voro per raggiungere l' altezza di piedi 
24 -j , se l'innalzamento del tubo a resse 
formato il solo oggetto dell' operazione. 
Mano a mano però che il tubo allevasi era 
necessario chiudere colla muratura i vani 
lasciaG nelle testate ; e per questo abbiso- 
gnarono quattri» giornate, anche per la 
montatura dei congegni di portata c so- 
spensione, che descriveremo. 

In falli in un tubo di ferro lungo 4 12 
piedi dovevasi aver riguardo alla stia di- 
latazione a diverse ieuqierature. La dif- 
ferenza della sua lunghezza tra il freddo 
ioveroo e i massimi calori della stale im- 
porla, dietro calcolo esalto, non meno di 
8 pallici e mezzo. Affinchè dunque ogni 
estremità potesse liberamente scorrere per 
pollici 4 7, occorse sovrapporla ad un si- 
stema di cilindri ossia rulli disposti come 
vedesi nelle Gg. 1,2 e 5 . Tav. CXIX 
e CXX. 

Sul piano d’ ogni testata fu dapprima 
disposto un tavolato di quercia grosso tre 
pollici tic, perchè il peso fosse appoggiato 
sopra un corpo alquanto elastico e cede- 
vole. Sopra questo tavolato buona collo- 
cate le piastre di ghisa grosse 4 pollici e 
targhe G piedi, Bd, munite ili labbri, sulle 
quali ti ovavansi in appositi telai He, 1 a 
paia di rulli di ferro dolce coperti da altre 
piastre di ghisa ììf simili alle prime. So- 
pra queste piastre K), si posarono i capi 
del tubo, che secondo le dilatazioni ca- 
gionate da differenti temperature, pote- 
rono allungarsi od accorciarsi libera- 
mente. 

Onde non aggravare .soverchiamente 
questi rulli o cilindii, ed anche per tener 
meglio in assetto il lobo ed attenua- 
re la gravilaziooe del tetto sulle pareti 
laterali , fu (tosto in opera una specie 
d' apparato mobile di sospensione, basa- 
lo sopra i traversoni di ghisa Bg im- 
murati nelle testate. Questi traversoni 
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portano i pezzi di ghisa scanalali Bh ( figa- Britanni», che sporgono dal livello del 
re 1 e 3), sopra i quali scorrooo da ogoi mare soltanto nelle maree più basse. Sca- 
lato, entro telai di ferro, sei palle di bronzo pra questi è basata una pila colossale, 
del diametro di 6 pollici Bi, registrate da mentre vicino alle 1 piaggio ne furono in- 
controguide di ferro egualmente scanalate, oalzate due altre simili dalle quali distanno 
Bk, che alla loro volta sorreggono sei per » 5 o piedi le massiccia testate, 
sbarre traversali BL Queste, mediante le Fra i vani, che sommano a i 36 o piedi 
viti, Bm portano il letto del tubo, il di estesa, furono disposti quattro tubi, del 
cui peso può essere più o meno caricato quali i due di mezzo sono lunghi 45 o 
sopra il sistema di palla, a seconda che si piedi ed i laterali a 3 o piedi per cadauno, 
stringono le relative madri. Le teliate ai due lati dello stretto coo- 

ll ponte di Conway posto in opera co- sistono in considerevoli massi murali ; » 

me esponemmo, fu assoggettalo a ripetute quella dell’ isola d’ Anglesey ha 1 43 piedi 
pruove prima d'essere messo in attività d' altezza sopra 17 3 di lunghezza. Le 
per l’ esercizio della strada-ferrata. La muraglie di rivestimento termiuano in 
flessione delle, pareti alla metà del tubo eleganti zoccoli ornati di cotonali leoni 
giunse per carichi sdrajati, scolpiti io pietra calcare e di stile 

egiziano, i quali sembrano riguardare 1 
convogli che vanno e vengono. Ognuno di 
questi leoni ha piedi 3 5 in lunghezza, 13 
d’ altezza, a piedi g pollici in grossezza, 
e pesa 3 o tonnellate. La pila o piuttosto 
torre centrale è sormontala da una sta- 
• « tua alta 60 piedi, rappresentante la Gran 

tolti i quali, riprese ogni volt» il lubola sua Bretagna. 

forma orizzontale in meno di dieci minuti. Le torvi die servono di supporti al tubo 
Risulta dal calcolo che questo ponte, indi- hanno dimensioni analoghe alla grandiosi- 
pcndenlemente dal proprio peso, può por- là deli' insieme. Quella, detta Gran Bre- 
tara 3000 tonnellate, ossia il decuplo del lagna, situata al neutro dello stretto, ba 
massimo carico che mai possa trovarvisì so- 63 piedi sopra Ss allo base, e l’ altezza 
pra. L’ìnflessioneprodotta dii convogli che complessiva di u 3 o piedi, 
per esso trapassano a tutta corsa è piceo- Vi furono impiegali i 4 K,Ca 5 piedi 
lissima, mentre nelP esperimento deGniti- culti di pietra calcare e i 44 ?t>aS di grò*; 
vo, sotto no {teso di Soo tonnellate la- il suo peso ammonta a 30,000 tonnellate 
sciatovi per tre giorni, il tubo si piegò di e vi sono 087 tonnellate di ghisa in forma 
tre pollici, e riprese I» prima sua disposi- di sbarre, traversi, ritti, ecc. Questa mole 
zione appena fu liberato dal carico. [serve a portare le estremità delle quattro 

Dopo quanto abbiamo detto sul modo lunghe gallerie che accavalcano il canale 
di costruire i ponti tubolari, indichiamo ‘da una sponda all'altra, e la quantità Io- 
le dimensioni del ponte Britannin, il più tale delle pietre poste in opera nel com- 
grandiosu forse dì questo genere. plessivo lavoro ascende a i, 5 o»,ouu piedi 

Il canale che separa dall’ Inghilterra [1 ubi. 

1 ’ Isola d’ Anglesey ha, nel punto ove foj Le torri laterali distanno da quella di 
collocato il ponte, 970 piedi di larghezza, mezzo 4C0 piedi, e a 3 o dalle tesiate; 
e circa al suo mezzo giacciono gli scogli hanno alla base fi a piedi di lunghezza 


di 5 a tonnellate a . 0,48 pollici 

n 111 « » 0,98 » 

» 173 " M . 1,3» » 

ir 335 ir »r • 1,47 rr 
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e 53 in largo, 190 piedi d'altezza, e con* 
tengono aio tunoellate di ghisa. 

La lunghezza del tubo maggiore è esat- 
tamente di 473 piedi, ed oltrepassa quin- 
di di I a piedi la distanza fra una torre 
e I’ altra : quest’ eccedenza ero necessaria 
per fornire un appoggio tempotario al tu- 
bo nell’ atto di porto in opera, tino a che 
fosse slabilmeote collocato sali' orlo più 
largo delle torri. La mnssiinu sua altez- 
za è di 3 o piedi, e va diminuendo Ver- 
so le estremità sino a a 5 . Ogni tubo con- 
sisto di due pareti laterali, un suolo ed 
un coperto, il tutto in lamierini di ferro 
«dia hanno sino a ta piedi in lunghez- 
za. La direzione nella quale furono as- 
sieme congiunte queste lastre venne de- 
terminata dagli sforzi, cui nelle singole 
situazioni vaono sottoposte. Uscirono tutte 
Osile fabbriche che producono i lamierini 
per, le caldaie a vapore, hanno da -j- a ^ 
di pollice in grossezza, e variano di peso 
essendosene di quelle che pesano 7 quin- 
tali inglesi, e sono le maggiori che si co- 
noscano. La lastre delle pareti laterali 
sono lunghe 6 ed 8 piedi, e grosse £ ' pol- 
lice ; la più luoghe però trovami nel pa- 
vimento, hanno 1 3 piedi in lungo, 3 ~ 
ili largo a sono disposte in due corsi. 
Qtielle del coperto sono lunghe 6 piedi 
e larghe 1 La riunione delle quattro 
pareti io un solo corpo è resa più aolida 
da cantonali a T, che rendono il tubo 
otto a resistere ai più gagliardi soffi di ven- 
to che ip vestono violentemente il punte 
nella sua posizione elevata e scoperta. - 

1 chiodi hanno oltre un pollice di dia- 
metro, e se ne contano 3,000,000, aven- 
done ogni tubo 357,000 ; furono disposti 
in serie, introdotti roventi e ribaditi con 
pesanti martelli. Raffreddandosi, dovettero 
naturalmente accorciarsi e serrare con tal 
furza le lastre l' una all'altra da rendere 
necessario unu sforzo di 4 a 6 tonnellate 
per spostarli alquanto. Il peso totale del 
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gran tubo è di 1600 tonnellate; esso fu 
costruito «lai signori Garfortb di Dunkin- 
Geld presso Maachester, mentre gii altri 
minori sodo opera di H. C. Mare di 
Blackwell. 

1 convogli che otlraversano il ponte 
trovami a 100 piedi ai di sopra del livel- 
lo del mare. 

Applicazione del sistema Americano 
a costruzioni di ferro. 

I due gran ponti tubulari costruiti da 
Stephenson misero in piena luce i vantaggi 
che nei ponti offre il lamierino di ferro in 
confronto di qualunque altro materiale, ma 
la loro considerevole spesa li rende pro- 
prii soltanto ad alcuni casi eccezionali. 

Martin a Londra immaginò di surro- 
gare i due Injjrigliaggi d’ uo ponte ame- 
ricano con piastre di guardia fatte di 
lamierini uniti insieme con brocche e rin- 
forzati con cantonali, che mantenute in 
sesto da un pavimento assicurato ni loro 
ternbu inferiore, danno travate rigide re- 
sìstenti almeno quaoto quelle di legno. 

Io uo poote lungo 70 piedi, le pia- 
stre di guardie, raccomandate colle estre- 
mità a ritti dello stesso materiale, avreb- 
bero piedi 0 1/1 d’ altezza e 5 ; 1 1 di 
pollicu in grossezza , tutte le giunture 
verrebbero finiorzate con liste di lamie- 
rino, larghe 6 pallici ed assicurale con 
brocche ribadite a caldo. La rigidità delle 
piastre lonièguirebbesi con cantonali a T 
coovenieotemeote disposti, e per quanto 
risulta da esperimenti fatti, simili [sunti 
riuscirebbero di grande portata e molto 
leggeri. 

Molta analogia col sistema americano 
hanno i ponti ideali dall' ingegnere in- 
glese Neville, il quale è attualmente oc- 
cupato a costruirne uno a Venezia sul 
Canal grande. 

(Hervè Mvzgo* — Mslvevhe — Ca- 
nti» — M siiti a.) 


Digitized by Google 


Porri 

POPPA. Parte deretano-delie navi, cito! 
comprende gli sporlimenli di e«a nelle 
perii inferiore e superiore, fra il timone e 
il governo, come quella della prova, o 
prora, indica la parie anteriore. 

Gli amichi costruirono i loro navigli 
Culla poppe, molto elevata, e vi colloca- 
vano in cima i simulacri dei loro Dei, fra 
sculture ed oruameoli d" ogni maniera. 
Alle ricche pitture delle quali ondavano 
decorate, aggiuugevnnsi qualche volta pie 
tre e metalli preziosi. 1 vascelli dei re 
Fenici, ai tempi «Iella floridezra di Tirò , 
più tardi quelli dei Greci, lo galere sacre 
degli Ateniesi, e finalmente, pressa i Ro- 
mani, quelle che foce costruire Ci\|igoI» 
in proporzioni gigantesche, per le -sue 
escursioni sulle coste. «l'Ilaii», ce ne forni- 
•cono gli esempli. Nel medio evo sopra 
tolto si portò l'altezza della -poppa dei 
bastimenti dn guerra ad una misura stra- 
ontinarùi. 

Nel 1670, comparve In Francia nna 
ordinanza reale, per la quale fu prescritto.; 
che .la poppa dei vascelli, quadra per hi 
innanzi, fosse rotonda ni di sotto delle 
ventina, e questo fu un primo passo verso 
il miglioramento ; ma non fu che sul finire 
dello scorso secolo che s’intraprese daddo- 
veco a rettificare questo modo viziuso di 
costruzione. Le poppe furono abbassate: 
ma le gallerie, parte sempre debole e dis- 
armata, sussistettero uncor lunga pezza, 
finché il buon senso e l’ esperienza, rte 
dimostrarono gl’ inconvenienti. — Oggidì 
si soppressero, e -la poppa non conserva 
che una elevazione insignificante rispetto 
alle altre parli del bastimento, eccetto nei 
vascelli «li primo rango. . . 

I navigli mercantili hanno subito a que- 
sto riguardo una modificazione molto più 
pronta e più facile ; la parte esteriore 
delle loro poppe, accenna da lungo tempo 
piccolissime «inferenze dagli altri borili. 

In quanto alla poppa, rotonda essa non 
Sappi. Dì:-, Ttcn. T. XXXI?'. 
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è usato nella marini, merrantile «he in po- 
chi bastimenti d 1 - una costruzione partico- 
lare, tranne che nei mari «lei Nord, dov' è 
comunissima. 

(F. Da Iìattss ville.) 

POPULEOSE. Specie d’ unguento 
buono contro l’ enfiagioni, e«l usasi anche 
come rinfrescante nelle scottature, ricom- 
posto di foglie «li papavero, «li belladon- 
na, di giusquiamo, e di solano nero, c««u 
germogli di pioppo. 

(Tram.) 

PORCELLAYA. Soita «li terra «-«im- 
posta della quale si fanno, stoviglie «li 
molto pregio. ( Ye«li «presta voce nel Di- 
zionario. ) 

. Tale materia, costituita «li terre e- «li 
sostanze roetallir.hr, è ridotta ad «ino stato 
di mezzo Ira il vetro e la terra citta. Par 
che gir Egizi abbiami . conosciuta l'arte 
di tur porcellane , la «piale fu coltiverà 
forse «la tempo immemorabile «lai Cinesi 
e Giapponesi. Alcuni creilono che i cele- 
bri vasi Murrini, lauto pregirli presso i 
Romani, altro non fossero che p«rcetlime 
■ Iella Cina,’ 

• (Tra*.-) 

POR-CHE. Sono coste, o membri in- 
teriori posti nella stiva delle navi, sopra 
il pariimezzale e le serrette, per fortificare 
pitto lo scafo. Dicniisi acculane le porche 
che zi mettono verso 1' «stremila della 
carlinga, o paramezzidc, nel di dietro ; ve 
ne sono quattro, e ciascuna ha suoi gi- 
nocchi. Dicoosi porche di Jimdo quelle 
che si piantano verso il mezzo «lei para- 
mezzale. 

f Aq.) 

' PORCO. Genere di mammiferi deH’nr- 
dine de' pachidermi, distinti «la «lue dèa 
di mezzo ne’ loro piedi gremii e*l armali 
d' unghie forti, i due esterni multo più 
corti e che non tarpani» presso a poro hi 
terra; gl’ incisivi vsriano, gl'inferiori sono 
curvi davanti, i canini si ricurvano in alto 
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1' ano sull* altro ; il muso termina con 
no grugno alto a scavar la terra. Fra le 
specie, vi è il porro domestico, d'unghia 
fessa, di peli rudi sul corpo, più lunghi 
e più ruvidi sul Gl della schiena, chiamati 
setole ; muso prolungalo che dicesi grifo, 
acconcio a grufolare nella terra c nel fan- 
go ; bocca, specialmente nel maschio, ar- 
mata di denti canini ricurvi, datti vanne. 

Pel modo d' allevarlo e per 1' uso che 
se ne fa, vedi nel Dizionario la vocé Be- 
stiame. 

(F. F. C.) 

Poaco. Sorta di pesce che cava la ter- 
ta di sotto I’ acqua per cercare il sua nu- 
trimento, al modo dei porci terrestri. E 
cosi detto ancora per qualche similitudine 
della sua bocca con quella del porco, ed 
è un pesce triangolare, corto, nero da dne 
lati, colla pancia bianca. Dal suo fegato Si 
cava un olio che si adopera come balsamo 
nelle ferite. (Tram.) 

Porco spiro. Lo stesso che Riccio, o 
Istrice. 

FOBFIRO. Nome d’ una specie di 
rettile del genere ascnlaboles è del sotto- 
genere pty odaci ylus , desunto dal color 
purpureo della sua pelle. 

<Aq.). 

PORPORA. Specie di conchiglia ma- 
rino, che ha il guscio simile a quello della 
chiocciola, e nella gola ha una vena bianca 
ripiena di sangue di un color rosso bruno 
rilucente, parimente detto porpora, che 
si adopera per tignerà. 

Prendesi anche pel colore porporino, 
il quale ora è un color rosso che avvici- 
nasi al violetto, e Tassi principalmente colla 
cocciniglia e collo scarlatto in grana. Gli 
antichi, che non conoscevano laeocciniglia, 
distìnguevano la porpora marina o anima- 
le dalla porpora vegetale : quella Inevasi 
dal murice, questa dal. eocfco o chermisi, 
ed era rosso scarlattina c preziosa sì, ma 
meno dell’ altra. 


PoarORico 

La porpora pescavasi sulle «oste d' A- 
fries, della Grecia, della Fenicia e in di- 
versi altri punti del Mediterraneo. I Ro- 
mani la traevano dalla Spagna , dalla 
Linguadoca, dall’Africa. La porpora fab- 
bricala a Tiro facevasi esclusivamente col- 
le conchiglie di cui abbiamo parlato, ed 
era la più rinomata. 

I re di Persia si erano attribuito il 
diritto esclusivo d' adoperare la porpora 
nei loro vestimenti; quella usata dai gran- 
di della loro corte , non poteva essere 
nè dello stesso colore , nè della stessa 
natura. Di più, il tesoro di que’ sovrani 
ripeteva la sua principale ricchezza da nn 
grande ammasso di questa preziosa tintura. 

La porpora fu in tutti i tempi cono- 
sciuta a Roma, ed essa era una delle in- 
segne della magistratura, e decorava la 
toga e la pretesta.' 

( F . F. comp.) 

Porpora d'indaco. Denominazione col- 
la quale Berzelius designa I* uno dei pro- 
dotti risultante dalla reazione deli’ acido 
solforico . sull’ indaco. Questo prodotto 
sarebbe, secondo l’autore, formato d'aci- 
do solforico unito all* indaco modificato. 
Del resto, esso non procede sempre dal- 
l'azione dei due corpi uniti l'uno all'altro; 
un eccesso d’ acido lo distrugge, c 1’ uso 
dell’ arido solforico fumante Don permette 
di ottenerlo che allorquando ai abbia avu- 
to cura di sparger d'acqua la dissoluzione 
d’ indaco immediatamente. 

• (Berzrmus.) 

PORPORICO. Specie d’acido, che 
ha origine dall' azione dell' acido nitrico 
sopra 1" acido urico, o del cloro, o del- 
l' iodio sopra .esso acido urico. Trovasi 
pure nelle orine de'febbricitanti, ma com- 
binato per solito coll' ammoniaca, talvolta 
con In soda. Quando è puro, si scorge 
sotto forma di polvere gialla o colore di 
crema, talvolta in isqoamc periate insipide; 
c affisilo insolubile nell'acqua, nell’alcool. 
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nell'etere ; non arrossa la tintura ili torna- dello sperone d' un naviglio, e che domi- 
sole, e forma cogli ossidi metallici de' sali nano sopra l’ago del bastione fiu sotto 
di bel colore purpureo, da che trasse il alle grue. Questi persi danno lu forma 
nome che diedegli Praesl. Brugoatelli lu allo sperone. 

aveva sospettato e denominato tritrico. (O.) 

(O.) PORTAGO. Strumento che serve a 
PORPORINA. Sorta di color rosso portar aghi, e che serve a cucire in parti 
bellissimo che si fa con argento vivo e ove le dita del chirurgo uou possono pe- 
stagno in foglia, solfo' vivo, e sale am- neirare facilmente. E composto d’un gam- 
inoniaco incorporati insieme col messo bo d’argento diviso, alla metà circa della 
del fuoco. ' lunghesso, in dye branche lulonde, la cui 

(Tassi,) elasticità le allontana l'ima dall'altra; 
PORRO. Ortaglia del genere delle ci- nella faccia interna porgono una scaoala- 
polle. Pianta che ha il bulbo membrana- tura longitudinale valevole a ricevere e 
eco, bislungo ; lo scapo diritto, alto circa rattenere 1 ' ago. Le branche sono applica- 
duc braccia, consistente, voto ; le foglie te a questo, e lo prendono mediante uu 
piane ; i fiorì alquanto bianchi, a ombrella anello, il quale portato anteriormeule le 
grande rolomla io cima dello scapo ; gli ravvicina e le serra una contro l’altra, 
stami larghi a tre punte. Fiorisce uel meg- (O.) 

gio o nel giugno, ed è comune nelle vigne POllTACOLLARE. Sono due specie 
e negli orti (lat. allium porrum Liun.) di tacchetti di legno applicati ed iochiu- 
. ' (Aq.) dati ai lati dell’ alberò di trinchetto, uu 

PORTA ( V. il Dizionario ). Così poco sopra al castello, che servuuo a ri- 
chiamasi però anche quell’ apertura per cevere e contenere il cullare di straglio 
la quale si entra ed esce dalle fortesse. dell' albero di maestra, ed il sud conlru- 
Viene per 1 ' ordinario guardata da un ri- collare. 

vallino, e vi si mette capo per via d’ un (S.) 

punte stabile che attraversa il fosso. Que- POfiTAFARDELLE . Gambo (l 1 ac- 
sfa portu rimane sempre aperta durante il ciaio lungo da sci ad otto pollici, termi- 
giorno. Si chiude 01 dionriameute con iui- uato da un lato mediante certo bottone 
poste di legno guernito di ferro, ed in roloudo, ed avente dall’ altro certa eslre- 
occasiune di pericolo coli rastrelli, arponi mità appianata, biforcata, sopra la quale 
e saracinesche. si fissano agevolmente i grossi piumae- 

(Tbsm.) ciuoli destinali od essere introdotti nel- 
Ports del soccorsa. È quella porta l’ ano e nelle ferite profonde di cui vu- 
piccola nelle città fortificate, o nelle citta- gliomi teoere disgiuute le aperture di- 
delle, che serve per introdurvi appuuto lalate. 

soccorso. E fatta per lo più nella par- ( Diiion. di mtd.) 

le opposta alla porta ordinaria, gueruUa PORTAFIASCHE. Una sorte di gan- 
d’ un punte levatoio, e non s’ apre che ciò od altro ordigno, al quale si fermava 
in caso di bisoguo. la fiasca e lo scaiselliuo delle palle del 

(Tam.) moschettiere e dell' archibusiere uel se- 
PORTASTENNE. Pezzi di legname colo xvu : pare che facesse parte della 
lavorato, che hanno quasi lo forma d’un cintura, luogo 1» quale scorreva a volontà 
arco, che formano la parte più elevata del soldato, secondo che gli accadeva di 
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avere «Ila mano, o discosta, per le .sue aperte nelle navi da guerra, nel parapetto 
funzioni la liasca. anteriore di prua, per comunicare dal 

(Ctsozzi.) seconde ponte alle piattaforme della po- 
l’ORTAGRUE. Nome clic darsi ni due leoa. 
bracciuuli o mensole, che servono di so- > 

slegno alle grue. Porte (T un bacino. Imposte di legnd- 

(S.) me fortemente consolidate, che servono a 
PORTALIME. Pezzo formato a cas- chiudere l'ingresso dell'acqua in un ba- 
setta, per formar le lime da eguagliare 1 cino, o forma, sioo a che si lavora nelle 
•lenti delle ruote. nare che vi è contenuta, e che si aprono 

(Alrerti.) per lasciarvi entrare I' acqua ; e fare usci- 
PORTAPACCIIÉTTI. Specie di ga- re la nave che si terminò di costruire o 
leoilii di cui serviransi per portare le let- di raddobbare. 

tcic. Ora dietsi semplicemente pacchetto. (S.) 

(Lzv.) PORTICELLA. Nelle fortezze cosi 
PORTAPENNOM. Bracci della po- dicesi a quella piccola apertura munita di 
lena. no rastrello di ferro fatta nel mezzo delie 

(Trsh.) cortine, o nell' angolo d’ esse, o vicino 
PORTAPIETRA. Strumento d’ ar- agli orecchioni, per ondar liberamente e 
genio simile ad uo matitatoio dei disegna- fuori della lista del nemico- dalla piazza 
tori, fra le cui branche si colloca un cilin- alle opere esteriori. Chiamasi anche porta- 
dru di nitrato d' argento fuso. Lo stru- falsa , o postierla. 
uieulo che sorregge cosi il caustico sta • (Tassi.) 

bonicchialo in un astuccio d'ebano, d’ar- PORTO. Aggiungeremo ciò che segue 
genio, u d’oro, e forma parte dell' appa a questa voce di già notala nel Dizionario, 
secchio portabile di cui dev' essere il chi- Secondo la loro couGguraziune, la loro 
rurgo sempre provveduto. ‘ estensione, secondo la maggiore o minor 

( Disimi. < li me ti.) sicurezza che presentano ai navigatori i 
PORTATA. Questa voce si adopera diversi bracci di mare recinti dalla terra, 
in vari! sensi, e indica ora quantità, ora haimo ricevuto i diversi nomi di golfo , di 
contenuto d' un recipiente, ora la distanza baia, di cala, o di porto. 
a cui può giungere un corpo slanciato. ll.muuvi più specie di porti, cioè i 
Militarmente significa il peso delie palle porli naturali, che Sony 1’ opero della na- 
drll' artiglieria, cioè quanto un pezzo di tura, ed i. porti artificiali, o creati dalla 
artiglieria può portare $ quindi I’ uso fre- mano dell' uumo. — Queste due specie 
queole dei nostri scrittori di cose militari sono rare volte una rosa o I’ altra preci- 
d' indicare le diversità delie artiglierie samenle, ma partecipano piò d'ordinario 
quanto al loro calibro, cogli uggiunli di dell'ima cosa e dell’ altra. — Se un por- 
gran portata, o di piccola portala. lo è situalo nelle sinuosità d’ uua riviera 

1 marinici! indicano con essa il carico 'profonda, ad una distanza più o meno 
delle nave; gl' idraulici lu qualità d’acqua ! grande dalla sua imboccatura, dicesi porlo 
conente, onde fiume di piccola o di di riviera, ed in questa condizione il letto 
gramte portala. . d’ un fiume offre quasi sempre un burnì 

(F. F, cump.) porto. Entrano in queste categorie quelli 
PORTE DI PRUA. Sono due porle dì Londra, Lisbona bordeaux, Nantes, oc. 
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Secondo ('.entrata d’ un putto «ia aperta detti, con- Tombolo francese, anlrtpò ; 
o difesa dicesi porlo aperto , a porto chiù- imperciocché, sebbene godano anche «pre- 
so. Allorché un banco di sabbia oc inter- sti di alcune franchigie, sanno tutUrvulta 
seca l’ apertura chiamasi’ jkjiIo sbarralo , suggelli a una disciplina , a misure di 
come quello di Baionna. precauzione , a regolamenti , a pastoie. 

Porti a marca si dicono a tutti quelli Non vi hanno in Europa veti porti l’ran- 
nei quali i navigli restano in secco quando chi tranne «die a Trieste, qualche altro 
rocqun discende, e non tornano n galla che piccolo porlo austriaco nell'Adriatico, Li- 
qtiand' essa rimontai Ei si fu appunto vorno nella Toscana^ e Nizza negli Stati 
per rimediare a questo inconvenlenie, che Sardi. Dal • 8 a 5 in poi, Trieste io parti- 
si è studiato di costruire con grandissima colar «nudo prese uno slancio eoioarer- 
spesa dei bacini a pescaia, dure le acque c'iale sorprendente. Il portofranco accor- 
dei mare sonò trattenute con tale artifizio dato a Venezia fin dal >839., non ri- 
che i bastimenti possono galleggiarti. Ma posando sulle medesime lxisi, -non può 
non è che a mar colmo che essi possono paragonarsi col primo, ed ì ben .luogi 
entrare in codesti porli, e di là nei bacini dall'essere per Trieste un emulo pcricu- 
senza dei quali i natigli resterebbero ben loto. Il portofranco di Livorno, farorito 
presto in secco; come non è rive a mar da lina piena libertà di commercio e ebe 
colmo che possono quelli uscir del bacino, ammette ogni sorta di speculazioni e di 
e sempre che il Vento spiri favorevole. Da speculatori, va debitore della sua flurfdez- 
ció si capisce quanto i porti u marca tor- za alla ditisioue del territorio toscapo in 
nino svantaggiosi. territorio unito, od ioteruo, ed ih terri- 

Dielrn a questa prima distinzione ne torio esteriore, o fuoii della linea delle 
vieue un’ altra, che riguarda I» loto «lesti- dogane. Livorno, «.suoi sobborghi, e qual- 
nazione. Hannori i porli «li commercio, che dipjrtimento specificato dalla legge, 
o per la marina mercantile, ed i porli di formano il territorio tion riunito ; il re- 
guerra destinati alle operazioni ed alle sto del paese, le città di Firenze, di Sien- 
manovre della marina dell» Stalo. na, di Pisa, di Pistoia formano il lerri- 

Cunie condizione comune ud entrambi, torio unito, 
nieno 1 ’ entrata del porlo è larga, più essa Fuori d’ Europa abbiamo a citare due 
è contornala da dighe, meglio le navi vi esempi tantu più notevoli quanto sono 
stanno «I coperto dalla violenza «lei venti forniti nelle colonie dei due Stati, dove lo 
c dall’ agitazione del mure, e possono ese- resti iziuni del sistema coloniale furono 
guire le loro operazioni d’imbarco e di mantenule Imo ad oggi con-uu grande 
sbarco, di riparazioni, di raddobbo, ecc. rigore. Il governo Portoghese ha dichia- 
(R. ne G.) rato Macao portofranco , ed il governo 
PORTOFRANCO. Chiamasi porlo- Neerlaudese viene dall’ aver aperto un 
franco quello dove il commercio collo portofranco al Mucsssar. Sarebbe difficile 
straniero è intieramente libero, esente da l’apprezzare adesso l’influenza che que- 
ugni tassa, assoluto dalle formalità fiscali, sti stabilimenti possono esercitate sopra 
die sogliono accompagnare l’ esecuzione il commercio. Si avrà forse della pena 
d’ utili legge, e l’ applicazione d' una tu- a mantenere il portofranco di Macao 
lill» doganale. in presenza dei Cinesi, il Portogallo es- 

E a torto che si dà il nome di porti- sendosi impegnato precedentemente con la 
franchi a semplici magazzini di deposito ,1 Cina a chiudere questo porto a tutte le 
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bandiere forestiere. — Che che ne sia, il 
nuovo portafraaco della Malesia sembra 
attirare rallcmioiiedci paesi commerciali 
<1’ Europa ; ciascheduno ne giudica se- 
condo la sua maniera di vedere. Secondo 
gli uni, questa è una determinazione pro- 
vocata dalla gelosìa, avente per iscopu di 
impedire nell' arcipelago lo sviluppo ulte- 
riore del commercio dell’ Inghilterra e 
della Frauda; secondo gli altri, questo 
sarebbe un primo passo che T Olanda 
avrebbe fatto in una nuova via verso un 
sistema di libertà commerciale. Fino a tan- 
to che esisteranno barriere doganali fra 
le nazioni civilizzale, la differenza delle 
tariffe respeltivumeute adottate dagli Sta- 
ti diversi produrrà, nn’ alterazione "più o 
meno grande nella via che il commercio 
avrà naturalmente seguito , se ugni na- 
zione, trovandosi iu condizióni eguali ri- 
spetto alla dogana, avrà potuto far valere 
senza ostacoli gli avvantaggi della sua po- 
sizione marittima. Questa alterazione di- 
verrà più sensibile o misura che le vie di 
comutiicaziune saranno più pronte e più 
facili, e che i popoli potranno avvicinarsi 
di più in più, e tendersi reciprocamente 
la mauo. 

(De Lbncisa.) 

PORTOLANO. Così sono intitolati al- 
cuni libri di pilotaggio, i quali contengono 
carte marine, vedute delle coste, osserva- 
zioni sopra le ore delle maree, e molte 
ultre cognizioni necessarie ai marinai per 
oavigare in certi paraggi ; e così si trova- 
no ancor delti alcuni libri dove si parla 
dei porti che sudo in un mare, e simili. 

(Tram.) . 

PORTOLATTO. Colui che nella na- 
ve, o bastimento, è il primo a vogare, e 
che dà il tempo agli altri che vogano do- 
po di lui. 

(Tram.) 

POSAMOLLEi Arnese che da poco 
in qua usano alcuni tenere accanto al 
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camqainetto per (tosarvi le molle e la 
paletta. . 

(Carena.) 

POSA.OMBRELLI. Arnese tutto di 
metallo su cui posa chiuso e capovolto 
I’ ombrello fradicio perchè non isgoccioli 
sul pavimento. È un pesante piatto che 
serve di base, nel cui centro sorge un' a- 
sta verticale che termina .in un traverso, 
cuntru la quale s’ appoggia il manico del- 
l’ombrello. Alla traversa si sostituisce una 
piastra con più buchi per introdurvi al- 
trettanti ombrelli. 

(Carrra.) 

POSCA. Liquore fatto con acqua e 
con aceto, a parti eguali, che si adopera 
per profumi, bagni, bibite, e come rimedio 
in diversi casi. Questa specie di poziooe 
rinfrescante era molto usata dai soldati, 
dagli schiavi c dai mietitori presso i 
Romani. 

(N.) 

POSIZIONE. Lo stesso che positura , 
ma con Valore maggiore in quanto che 
usalo nelle cose di guerra quoto vocabolo 
determina spezialmente un luogo prescelto 
ed acconcio ad una fazione cosi di difesa 
come d’ offesa, ed è perciò meno generico 
del suo sinonimo. 

(D’ Astori ) 

PostzioSE. Luogo del rigo desv’ è posta 
la nota musicale, .sia sopra la linea, sia 
oello spazio. Tale posizione dctcrmiaa il 
grado d’ eie razione del suono ch'essa rap- 
presenta. 

Posizione. Sito ove si pone la mano 
sopra gli strumenti musicali a manico ; 
nel violioo si contano sei posizioni ai 
ridativi tuoni, ed all’ esecuzione dei passi 
aualoghi. 

(L.) 

POSPASTO. L’ ultimo servito che si 
metle nella mensa. 

(Alberti.) 
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POSTERGALE. L« parie deretana, 
il dorso della sedia, ed altro. 

» (Tra*.) 

POSTO. Sito determinato che può 
occuparsi , od è occupato militarmente. 
Dicesi posto avanzato il luogo occupato 
da una guardia sull' estremità più risi- 
na al nemico; . • 

(Tra*.) 

POSTSCENIO. Parte posteriore de- 
gli antichi teatri, che serviva al comodo 
degli attori, ed anche per depositarsi le 
macchine. 

(Tra* - .) 

POSTOLATO. Proposizione che non 
ha Terrina difficoltà da metter»! in piri- 
tica, e ne 1 teoremi o problemi si rumine 
come fondamento. 

(Ai.bcr.) 

POTAGIO. Specie di manicaretto Bro- 
doso, sorte dì minestra. 

(Alberti.) 

PQTT1NICCIO. Cufcitura o rimon- 
datura mal fatta. 

■ (C»R*ra). 

POZZANGHERA. Pircola pozza ; e 
propriamente cosi diciamo alle tniche del- 
le strade ripiene d' acqua piorana. 

(Alberti.) 

PR AMA. ‘Bastimento a fonilo piatto 
con tre chiglie , che pesca porrj , ed è 
opportuno per navigare ne" fiumi e !nn- 
go le coste dorè sono Bassi fondi. 

• ' (Tram.) 

PRASIO. Quarta Ttutrlà d'agata, o pie- 
tra di color rerde porro. E un rero quar- 
zo che piglia la sua forma crijtallinn or- 
dinaria, e pel solo rotore diversifica dui 
cristallo di rocca. Il suo colore, esponen- 
do la pietra ad un rrdor mediocre, si af- 
fievolisce per gradi cd interamente spa-, 
risce. 

(Aq.) 

PRATAJUOLO. Sorta di fungo che 
ha il cappello emisfeiiro nella su giuii- 
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nezza, di poi appianalo t le lamine rossa 
da principio, quindi brune o nere' se- 
condo T età ; lo stipite corto., grosso, 
pieno, bianco. E comune nei pascoli- che 
non sono nè troppo aridi, né troppo umi- 
di (lat. agàricus campestri s di Lino.) 

<N.) 

PRATICA.. Così chiamasi !« permis- 
sione che si dà a roloto che giungono 
da paesi, sospetti di prsle, o d’altre ma- 
lattie contagiose, di' aver rommerrio li- 
bero cogli abitanti del porlo o della città 
a coi arrivano, dopo d'aver fatta la qua- 
rantena prescritta dalle autniità del luo- 
go; onde dare, o negare pratica, si dice 
dell’ ammetter Uberamente, o non ammet- 
tere nelle città o porti e simili le per* 
•noe o le /mercanzie, ìrr occasione di so- 
spetto di contagiri. . ' 

(Tri*.) 

PRATO. Oltre a quanto. è stato delio, 
•otto a questa medesima voce, n«;l Dizio- 
nario in via generale, stimiamo non far 
cosa ingrata nè disutile al letture nel qui 
riferire alcune delle principati teorie, de- 
suète dalla pratica , intorno alla natura 
ed alla roltiraeione dei prati , del celebre 
profess. Cuppai i dell' università di Pisa, 
autore d’ un Corso d' agraria e pasto- 
rizia tenuto in gran pregio a di nostri. 
Sebbene egli .rifeti sca le sue applicazioni 
al fertilissimo territoiio della Toscana , 
lutlavolta è sempre in esse un tipo ec- 
cellente, da cui il buon senso pn<\ de- 
durne le modificazioni più oppm Iurte an- 
che ai tei reni posti sotto a rond : z : nni 
dieerse. - • 

I prati natnraii, egli dire, contengono 
meglio al pascolo per più conti. In pri- 
mo luogo le et he che li compongono sono 
sempre di si ariate specie, delle quali lo 
nne fioriscono in epoca difierenle di quel- 
la delle altre. Il pascolo’ toglie cosi mano 
ninnolo riho thè si vanno innalzando; 
sicché questa etcrngi neilit glena, in quanto 
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risulta maggior* la durata della buona 
pastura. Per Lo contrario, è dessa nociva 
alla falciatura, perché ad eseguire il taglio 
ni fiorirà delle erbe precoci, ti perde In 
quantità per deficiente sviluppo delle pian- 
te tardive ; e ad aspettar queste ti scapita 
in qualità, perchè le prime sono ridotte 
all» stato di paglia. Secondariamente, i 
prati naturali non danno in generale che 
un taglio svio, il quale te potrà essere 
abbondante nelle huone terre, non giun- 
gerà mai, in questo caso, a dare il tor- 
naconto in -confronto dei prati artificiali 
o delle ordinarie colture ; talché non con- 
vengono nei terreni di qualità inferiore, 
ove il taglio sarebbe meschino , ed an- 
nienterebbe presto il prodotto. Offrono 
un’eccezione i terreni d'alluvione di bas- 
sa giacitura , che vengono inondali an- 
nualmente nelle stagione invernale. Sif- 
fatti terreni non potrebbero dare di cer- 
to un miglior prodotto, nè colle prate- 
rie artificiali, nè colle collurè ordiuarie 
colà malagevoli ed impossibili. 

E qui pasta a ricercar le cagioni della 
scarsezza di praterie artificiali nella To- 
scana, anche dove la stabulazione pura è 
in vigore , a zi fa ad indagare il come 
1' economia /li quei poderi poteste adot- 
tare la stabulazione permanente, senza 
ammettere le praterie artificiali sopra iqja 
scala proporzionata. Le cagioni di quel 
fatto egli crede d’arerle trovate: i.° nel- 
la mitezza del clima, la quale permette 
l’ iatefcalamento degli erbai a ferrane^ 
tra la messe e le sementi di primavera ; 
e quindi all’ indole del comune avvicen- 
damento che lascia sovente 1' intervallo 
accennato ; o.° alle esistenza Hi molti 
traiti depressi delle pianure d'alluvione, 
ove il proto naturate permanente dà un 
discreto prodotto ; i quali tratti provve- 
dono di Geno i poderi circostanti fino 
alla distanza di parecchie miglia; 3.° alla 
popolazione numerosa e sparsa quasi uni- 
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f irmemente in quelle regioni, ed alla mol- 
liplicita delle bestie da tiro che consu- 
mano molta biada: la quale circostanza 
procacciando i concimi pei poderi dal di 
fuori, concentra sopra un piccol numero 
di bestie, alla stalla 1& risorse dei poderi 
stessi ; 4-° alla copia di foraggio Sommi- 
nistrato dalle numerose fosse camperecce, 
e dalla folta alberatura delle pianure, c 
delle cultóre ordinàrie di cereali e legu- 
minose, che sviluppano molte erbacce. 

Dal che, dopo parecchie dotte e saggie 
considerazioni, è indotto a concludere che 
le contrade alle quali accenna, si trovano 
effettivamente ia uu vero stato anormale di 
transazione, -da cui sarebbe tempo che 
uscissero, ristabilendo il naturale equilibrio- 
che deve mantenersi tra lo spossamento 
■Ielle terre cagionato dalle culture, ed i 
mezzi di ristorarle ; tra l’ agricoltura pro- 
priamente detta e la postorizìa; tra le cul- 
ture granifere e quelle da letame, ossia da 
foraggio. .Ristabilito questo equilibrio, i 
terreni marazzosi sarebbero d'aiuto ai soli 
poderi vicini, i-quali'acquistandosi al prez- 
zo conveniente i fieni e le lettiere, ne ri- 
durrebbero la rendita proporzionata alla 
qualità inferiore dello terre ; i concimi 
della città sarebbero risorsa esclusiva delle 
terre adiacenti ; i contadini,- producendo 
pel podere i foraggi pel mantenimento del 
proprio bestiame , concentrerebbero per 
le loro terre le proprie braccia, e non si 
caricherebbero di debiti col padrone. 

Passando poscia ad. istituire un con- 
fronto tra la coltura dei foraggi artificiali 
delle pianure con quella delle colline, sem- 
bra a |ui, .che nelle terre .di pianura non 
solamente debbasi ristabilire I’ equilibrio 
tra i foraggi e le altre culture, ma che pei 
possessori di terre in poggio vicine alla 
prime, queste debbano sussidiar quelle. 
Sotto al beato clima della Toscana, i pog- 
gi soffrono I' aridità in estate, è net ver- 
no la temperatura bassa modera assai la 
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vegetazione, per lo che quei terreni tono 
più acconci alla cultura delle piante le- 
gnose anziché a quella delie erbacee , 
d’ onde opportunissima la lupinella , la 
quale, tollerante com’ è delle siccità, può 
dare sulle colline calcaree un ottimo pro- 
dotto. 

In quanto ai foraggi adattati alla collina 
ed alla pianura, trova di dividere i prati 
artificiali in due categorie. Chiama prati 
temporanei quelli che hanno la durata 
minore d' un anno, e permanenti gli altri 
che la oltrepassano. 

Le piante che costituiscono i prati tem- 
poranei sono : 1’ erbone, erba lupina, o 
trifoglio incarnato, la trigonella, fieno gre- 
co, le fave, le vecce, il lupino fra le legu- 
minose ; il granturco, la saggioa, il miglio, 
il panico fra le graminaqpe estive ; le se- 
gale, l'orzo, l’ avena fra le graminacee in- 
vernali ; le rape ed i cavoli fra le crucifere; 
e poi il grano saraceno, la barbabietola, la 
carota, la pastinaca, ecc., ecc. 

Queste piante, coltivate in diverse sta- 
gioni, possono somministrare foraggio ver- 
de per P intero corso dell' anno. In fatti, 
la segala seminata di settembre ne dà per 
P aprile ; il trifoglio incarnato e la trigo- 
nella pel maggio ; la vena pel giugno ; il 
grano turco maggese pel loglio ; la saggina 
per P agosto ; il grano turco, seminato di 
luglio, pel settembre ed il principio di 
ottobre : Porzo, le fave, seminate d'agosto, 
pel ourembre e dicembre ; le rape e l'a- 
veoa per P inverno ; il cavolo colza pel 
febbraio ; le barbabietole per tutto il cor- 
so dell' inverno ; ed il grano saraceno, se- 
minato nei diversi mesi della bella stagio- 
ne, per buona parte dell' estate e rid- 
i’ autunno. 

Delle arcennate piante possono sommi- 
nistrare buon fieno le vecce, il trifoglio 
incarnato e Ir trigonella. 

Tra le piante ehe costituiscono i prati 
permanenti, le più importanti e spcrimen- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXXI r. 
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tate sono : P erba medica, il trifoglio pra- 
tense e la lupinella. Di queste, la prima 
può fornir foraggio verde dalla prima me- 
tà di aprile a tutto ottobre nelle migliori 
circostanze ; il trifoglio pratense, dall’a- 
prile al cominciameoto di dicembre ; la 
lupinella , nel maggio e talvolta in set- 
tembre. 

A queste indicazioni fa seguire nn con- 
fronto fra i prati temporanei ed i per- 
manenti sotto i punti di vista che seguo- 
no. i.° Rispetto alle quantità e qualità 
del foraggio verde e secco ; a.° alla loro 
attitudine a somministrare 11 foraggio quan- 
do più bisogni ; 3.° alla qualità del ter- 
reno, al clima, alla esposizione, alla ele- 
vazione, ecc. ; 4° alia facilità d’ entrare 
nell-’ avvicendamento più conveniente alle 
località ; 5.° all’ influsso esercitato sulle 
cultore successive; 6. u alla compatibilità 
col resto delle circostanze dell' economia 
d’ un podere. 

Ora P autore, in quanto alla qualità e 
quantità del foraggio verde e secco , fa 
osservare, che t prati temporanei danno 
un foraggio più adattato a farsi consociar 
verde ; per la qual cosa sarebbe mal fitto 
di seccare Pareoa, le fave, Porzo, il grano 
turco , la saggina , ecc., mentre le sole 
piante che danno un buon fieno sono 
le vecce, il trifoglio incarnalo e la trigo- 
nella ; ed il trifoglio incarnato diseccato 
riuscendo molto duro, non meno che la 
trigonella, non rimangono adunque che 
le vecce. La lupinella è la più adattata 
a dar fieno ; quindi viene il trifoglio pra- 
tense, e da ultimo la erba medica. 

Tra i prati temporanei sono le legu- 
minose le piante convertibili più oppor- 
tunamente io fieno ; tra i permanenti le 
più comuni sono egualmente le legu- 
minose. 

Circa al foraggio verde, le sue qua- 
lità voglionsi considerare relativamente 
agli animali che lo devono consumare. 

s 
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I coralli preferiscono l’ orxo ed il trifo- 
glio incornato ; le vaccine mangiano più 
avidamente il grano turco e le radici, co- 
irne rape, barbabietole, eco., i montoni il 
lupino coll' avena, ecc. 

L’ erba medica ed anche il trifoglio 
hanno l’ inconveniente di produrre il me- 
teorismo delle bestie che se ne cibano a 
sazietà, specialmente sul campo stesso pri- 
ma del dissiparsi della guazza. Ma fal- 
ciando questo foraggio, e lasciandolo ov- 
viziire per qualche ora prima di som- 
ministrarlo , o mescolandolo con altri 
foraggi, specialmente secchi , ogni peri- 
colo svanisce. 

Circa alla quantità di foraggio, quan- 
do le piante accennate siano coltivate de- 
bitamente nei terreni che loro convengono, 
i prati temporanei ne somministrano di 
più, avuto riguardo al tempo in cui oc- 
cupano il suolo. La saggina, il grano turco, 
cd il trifoglio incarnato unito coll* ave- 
na, sono da collocarsi nel primo posto. 
Le radici poi, specialmente le barbabieto- 
le, danno una grande quantità di foraggio, 
ina richiedono si gran copie di concime, 
ed una cultura sì diligente e speciale, che 
non è lecito farne il paragone colla al- 
tre piante da foraggio. 

Tra i prati permanenti poi, l’erba me- 
dica ha il primato ; quindi le praterie 
miste inigue, dopo il trifoglio pratense, 
cd in ultimo luogo la lupinella. 

Rispetto n\V attitudine a somministrare 
il foraggio quando più bisogna , egli nota, 
che non èia primavera, nè l'autunno che 
diflicultano il procacciarlo , ma il cuore 
dell' estate ed il verno, e trova che nel 
primo caso possono sopperirvi il giaoo 
turco, la saggioa e l’urbe medica, e nel 
secondo le rape e le barbabietole. 

In quanto alla natura del terreno, al 
clima , a\V elevazione, all’ esposizione, ecc., 
osserva che tra le piante da 'prato tem- 
poraneo il grano turco à la più esigente. 
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Il terreno vuol essere sciolto, fretoo • ric- 
co ; quiodi ama la parte migliora delia 
pianura, a stenta in collina. Le vecce, 
al contrario, i latiri, i lupini , il grimo 
saraceno, il trifoglio incarnato, e special- 
mente la saggina tono più accomodali. 
La saggina però ama i climi caldi, quin- 
di iloa istù bene ad una elevazione so- 
verchia, nè all’ esposizione settentrionale. 
Le rape e le barbabietole vogliono un 
terreno sciolto, specialmente le ultime che 
devono vegetare nell’estate. Per entram- 
be deve esser ben provveduto di concime, 
ma sopra tutto per la barbabietola. 

Tra le piante da prato permanente 
P erba medica è la più esigente. Perchè 
la sua cultura sia proficua fa d’ uopo ri- 
serharle i terreni in piano della miglior 
qualità , ben concimati , profondamente 
lavorati , e lieti* dall' erbacce , massime 
dalla gramigna. Dopo l'erba medica vie- 
ne il trifoglio pratense ; e la lupinella è 
più opportuna ancora. — Per le colline 
specialmente calcaree questa pianta è pre- 
ziosissima, giacché dà un buon prodotto 
là dove il trifoglio stenterebbe, e 1’ erba 
medica non vegeterebbe affatto. 

Circa alla facilità (T entrare nelC av- 
vicendamento più conveniente alla loca- 
lità , egli trova che i prati temporanei 
sono quelli ebe per la corta loro durata 
si adattano a quasi tutte le combinazioni 
dell’ avvicendamento . I così delti erbai 
occupano con vantaggio nella Toscana l'in- 
tervallo tra la meste dei cereali e la col- 
tura del grano turco; mentre le vecce, il 
trifoglio incarnalo e la trigonella, lascian- 
do il terreno libero nel giugno, permet- 
tono il maggese estivo. I prati perma- 
nenti, al contrario, si prestano più dif- 
ficilmente agli avviceadamenli di corta 
durata. Non vi ha che il trifoglio, il quale, 
potendo restare con vantaggio sul suulu 
un anno e mezzo, si presti all’avvicen- 
damento quadriennale. Dopo i prati misti 
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irrigui, la erba medica è la più disadatta 
«otto queato punto di rista. 

In quanto all’ influsso esercitalo sulle 
culture successive , egli osserva die que- 
sto può dipendere: i ° dalla voracità delle 
piante costituenti il prato ; a.° dalla di- 
slruiione delle male erbe che procura il 
prato direttamente, soffocandole colla pro- 
pria vegelatione, od indirettamente, col 
taglio continuo, e cui lavori consecutivi 
al disfacimento del prato stesso ; 4-° dal 
riposo dello terra rispetto alle piante che 
più frequentemente tornano sul suolo; 5.° 
dalle spoglie che lasciano le piante nel 
terreno ; 6.° dall’ aeramento delle parti- 
celle del suolo, per le waggesature che 
permette il prato nell’intervallo tra la cul- 
tura precedente e la susseguente. 

Intorno alla compatibilità col resto del- 
le circostanze deli economia iTun podere , 
egli nota, che i prati temporanei sono ad 
un solo taglio, e che la loro corta durata 
fa s) che il terreuo venga lavorato fre- 
quentemente. — All’ incoolro, i lavori 
preparatori! per lo stabilimenti di nna 
prateria permanente baono un effetto tan- 
to più durevole. Il trifoglio pratense sa- 
rebbe da questo lato nel peggior caso ; 
ma siccome si semina in messo al grano 
con leggerissima o nessuna aggiunta di 
lavoro speciale , così la sua cultura ri- 
sparmia effettivamente del lavoro. 

Adunque, egli conclude, mentre i prati 
temporauei. specialmente se ripetuti sullo 
stesso terreno nel medesimo anno, mol- 
tiplicauo i lavori oraturii , i permanenti 
li diminuiscono ; per la qual cosa questi 
ultimi riebiedono poderi assai vasti per es- 
sere adottali sopra una proporzione con- 
veniente. 

li sistema di mezzadria è un ostacolo 
all' introduzione dei prati permanenti di 
lunga durata per due ragioni, tuia delle 
quali riguarda il proprietario, l'altra il co- 
lono. Il padrona dice: Il colono riceve la 
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metà dai prodotto della terra in quanto 
la lavora ; ma che lavoro dà egli ad un 
prato di medica, o di lupinella? egli pren- 
de la metà del prodotto iugiustamente. Il 
mezzadro poi dice, dal cauto suo : Se il 
padrone mi licenzia I' anno venturo che 
io ho stabilito il mio medicaio con pro- 
fonda vangatura u larga concimatura, io 
avrò lavorato pei mio successore. — Pei 
prati temporanei non sussistono queste 
difficoltà. 

(F. F. comp.) 

PREBENDA. Secondo il P. Tomina- 
sino, la perula prebenda indicava , nel 
medio evo, la distribuzione dei viveri che 
si faceva ai soldati ; dal che passò a signi- 
ficare le distribuzioni fatte ai canonici 
ed alle monache, e quindi alte porzioni 
delle rendite dei beni della chiesa toccate 
agli ecclesiastici, dopo la divisione dei lo- 
ro beni. 

(Encycloped.) 

PRECIPIZIO. Costa d’erto e lubrico 
pendio che va a terminare in una profon- 
da valle ; oppure strada di bordi sdruc- 
ciolevoli e pericolosi per coloro che vi 
camminano. (Tram.) 

PRECISIONE ( Is frumento di). Il 
signor Benoìt fece testé ( nel ao otto- 
bre i85a) un rapporto alla Società d’In- 
coraggiamento in Francia, in nome del 
Comitato delle Arti meccaniche, intorno 
ad un grande rapportatore rettangolare, 
che il sig. Pascal, che n’ è l’autore, inti- 
tolò con tal nome, il quale offre un per- 
fezionamento relativamente a quello delie 
stesse forme posto in commercio, ed im- 
piegato in Inghilterra sullo il nome di 
prolracting scale. 

Questo perfezionamento consiste in ciò, 
che il bordo parallelo al diametro estremo 
dello strumento, ed il raggio che lo in- 
crocia ad angoli retti, sono divisi in mil- 
limetri, a partire dal punto dove s’ incon- 
trano : lo che dò luogo a tre scale, aventi 
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un’origine comune, graduate di centimetro 
in centimetro colle cifre di i, 3 , 3, 4 ecc., 
nonché colle cifre ì, 4> 6, 8 eco., allo 
icopo di facilitare il rapporto salta carta 
alle scale di i a sooo e di i a aooo dei 
lati, misurati in metri sul terreno. 

Per dare al rapportatore la proprietà 
di fornire delle rette (senza ricorrere alle 
aperture degli augoli indicati sul suo lem- 
bo), formaodo con una retta rappresen- 
tante la verticale le pendenze più comu- 
nemente adottate per le scarpe dei terreni, 
il sig. Pascal ha tracciato alcuni raggi,! qua- 
li essendo collocati sulla retta menzionata, 
dispongono il bordo perallelo al diametro 
estremo di modo da fornire a volontà 
delle rette, formanti coll' orizzontale delle 
pendenze o rampe, per le quali il rap- 
porto delle altezze alle basi può essere 
l’ uno dei numeri ~ , y, -, ed aòche i 
numeri £, ~, sostituendo la retta 

menzionata con un'altra, incrociandola ad 
angoli retti, e che il rapportatore traccia 
immediatemente. 

Si capisce facilmente tutto il partito che 
un disegnatore intelligente può cavare dal 
rapportatore rettangolare cosi perfeziona- 
to, per tracciare sulla carta i piani rilevali 
collo squadro e la catena dell' agrimenso- 
re, vale a dire per le assisse e le ordinate, 
1 profili delle opere ed i lavori dell’ar- 
te, eco. — Tenendo il luogo d’ una riga 
e d' una squadra da scrittoio, questo rap- 
portatore ha di per sè solo la possibilità di 
risolvere tutti i problemi pei quali questi 
due strumenti sono necessarii. Egli è così 
che esso serve, e basta a trasformare ogni 
poligono e rettilineo dato in un triangolo 
equivalente, di cui può misurare la base e 
1’ altezza, allorché giova di conoscerne la 
superficie. 

Il sig. Pascal costruì di per sè stesso il 
suo istrumento, e lo adopera con tanta 
abilità, e sa tirarne un così grande parlilo, 
che sarebbe a desiderarsi che il suo uso si 
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diffondesse appo le persone che si occu- 
pano di disegno lineare • d' agrimensura. 

(Bbnoit.) 

PRELUDIO. Parola adoperata in ori- 
gine in un senso esclusivamente musicale, 
e che significava una specie d’ introduzio- 
ne a un pezzo di musica, o ad un'opera ; 
essa equivaleva a ciò che oggi giorno di- 
ciamo , con vocabolo francese , un' ou- 
verture. 

I preludi eseguiti sull’ organo e sul cla- 
vicembalo erano dei veri improvvisi , nei 
quali l'artista, accostando le più grandi 
difficoltà, metteva tutto in opera per far 
ispiccare il lato brillante del suo talento. 
Più tardi furono detti preludi i solfeggi 
pei quali il cantante fa prova dei proprit 
mezzi prima d' accingersi a cantare un 
pezzo; e per la parte istrumentale, gli ac- 
cordi, o le fantasie dei suonatori per assi- 
curarsi dell’ intonazione , e per far as- 
saggio del loro istrumento. 

(F. de B.) 

PREPARAZIONI ANATOMICHE. 
Oltre a quanto è stato detto sotto a que- 
sta medesima voce nel Dizionario, a non 
defraudare il retaggio della gloria italiana, 
aggiungeremo alcun che intorno alle lapi- 
dificazioni di Girolamo Segato, nativo del- 
la provincia di Belluno, morto in Firen- 
ze nel i836, nella verde età di 44 anni, 
senza aver avuto il tempo di comunicare 
altrui la natura del suo processo. Ciò in- 
vero sventuratamente si riduce ad assai 
poco, mentre altro non possiamo dire del 
suo metodo, se non che egli riuscì eoa 
esso a sospendere una delle più tremende 
leggi della natura, quella della corruzione 
delle sostanze animali, e a dare la durezza 
e la perpetuità della pietra al sangue, ai 
visceri, alle carni, a lutto il frale dell’ uo- 
mo e del bruto, senza che perdessero di 
colore e di forma. E fattosi anche domi- 
natore del suo stesso prodigio, potè la- 
sciare alle carni ogni durezza media, che, 
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facendole flessibili e insieme inalterabili, 
le readeste meravigliosamente opportune 
alle osservazioni • ai bisogni della scienza. 

Il doti. G. Silvestri, medico napoleta- 
no, riuscì quindi a trovare per I» seconda 
volta un processo di petrificazione pei 
preparati anatomici, applicabile anche alla 
conservazione de’ pesci , inselli, foglie, 
fiori, erbaggi, ece. Ecco la via da lui te- 
nuta per introdurre nei pori e nelle cavità 
di corpi organici, sostanze dure o suscet- 
tibili d’ induramento. 

Si prendono, egli dice, 100 parti di 
sublimato corrosivo, 100 di silice in pol- 
vere fina, 100 di calce carbonata, a 5 di 
sale ammoniaco, 17 di clorura di piombo 
e 17 di cloruro di zinco. Queste sostanze 
esattamente polverizzata ed insieme com- 
miste, si pattano per uno staccio di seta, 
e poi in un vaso di ferro smallato, o di 
maiolica verniciata, ai stemperano in tan- 
ta acqua quanta basti a formare una specie 
di poltiglia liquida, nella quale s' immer- 
gono i corpi da petrificare. Per accelerare 
1' amalgama degl' ingredienti, torna utile 
esporli prima ad un calore moderato, la- 
sciandoti quindi esposti alt’ aziona atmo- 
sferica. 

La durata dell’immersione varia secon- 
do la grandezza degli oggetti; d'ordinario 
ci vogliono 5 o 6 mesi per un corpo 
umano, > pei rettili, 1 mese pegli animali 
non vertebrali, i 3 giorni per i pesci, e 
da S a 6 giorni per gl' insetti. Le cavità 
troppo grandi per poter essere riempiute 
dalla soluzione, lo sono cou altre sostanze 
polverizzate atte ad entrare in combina- 
zione con quelle del bagno, quali sareb. 
bcro il gesto, il marmo, ecc. 

Per accertarsi del grado d’avanzamento 
delle pelrifieaiioni, ti percuotono legger- 
mente di tratto in tratto con un baston- 
cello, e la pratica insegna a dedurre dal 
suono che ne risulta il loro grado d’ in- 
durimento. Gli oggetti devono restar so- 
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spasi nel bagno, affinchè, aumentando di 
peso, non si corichino sul fondo del rase, 
nel qual caso le parli inferiori non su- 
birebbero più la petrificazione. 

Non tutti i corpi prendono però, con 
questo metodo, la durezza della pietra, a 
manca quindi loro la suscettibilità di una 
bella politura , essendovene di quelli che 
raggiungono appena la consistenza del le- 
gno forte. 

Ottenuto così l’ induramento relativo, 
ti estrae il corpo dal bagno per lavarlo 
con spirito di vino diluito in molta acqua, 
e per immergerlo durante 8010 giorni 
in un secondo bagno di 5 o parti di clo- 
ruro sodico, 5 o di fosfato di soda, e 100 
di silice in polvere fina, eoa tanta acqua 
quanta basti per ottenere un liquido non 
molto dento, cui aggiungasi anche una 
piccola quantità d’allume. 

Per la conservazione di sostanze vege- 
tabili. si procede invece con un miscuglio 
di 3 o parti di polvere silicea, ed una di 
solato d’ ammoniaca. 

Il fiore o la foglia che vnol»! petrificare, 
si colloca in un vaso di vetro, fra due 
strati di questa polvere, in modo da man- 
tenere possibilmente la naturale sua di- 
sposizione. Si pone il vaso sopra nn letto 
di sabbia ad una debole temperatura per 
lo spazio di cinque o sei giorni, dopo di 
che l'operazione è compiuta; avvertendo, 
a tempo opportuno, di regolare con una 
pinzetta, quelle parti che eventualmente 
si fossero piegate, o spostate. 

(G. B. Zsssisi — — liOtulon Journal 
nf ÀrU.) 

PREPARATI CHIMICI. Questo voce 
abbraccia tanti argomenti, che darebbe 
essa sola di che riempiere più di un vo- 
lume , se volessimo di tutti particolar- 
mente occuparci. Scopo di questo Supple- 
mento essendo però quello di mettere il 
lettore a portata di tutte le novità recen- 
temente introdotte in ogni ramo di cora- 
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mercio, d’industria e delta sciente affici, 
ci limiteremo a parlare di quei aoli pre- 
parati chimici che furono inventati da un 
anno fa, o che subirono delle modifica- 
zioni essenziali. 

Acelo. 

Nella fabbricazione di questo liquido 
avvengono due cali, a seconda dei quali 
devesi modificare il processo; il liquore 
ulcoolico adoperato può essere, o non es- 
sere suscettibile di fermento. Il primo 
caso è quello della fabbricazione col me- 
todo, cosi detto, accelerato, per cui un mi- 
scuglio d' acquavite e di acqua si fa pas- 
sare sopra piallacciature di legno, che 
agiscono analogamente alla spugna di pla- 
tino nell’ accendifuoco di Oobereiner, 
condensando 1’ ossigeno dell' aria, e ren- 
dendolo atto ad ossidare T alcoole. 

Le piallacciature hanno soltanto un' a- 
zìooe meccanica in questa operazione; ma 
ciò non accade nei liquidi che, come il 
vino, la birra, il sidro, ecc., hanno in sé 
stessi oltre all' alcoole anche uno speciale 
fermento, ed i fenomeni allora sono molto 
diversi; mentre il fermento s'impadroni- 
sce deU’os5Ìgenu per cederlo all’ alcoole, e 
la reazione dura sino a tanto che questo 
siasi per Intero convertito in acido acetico. 

Superasi da luogo tempo che il car- 
bone di legna possiede in aitò grado la 
facoltà di addensare nei suoi pori i corpi 
gazosi e di dar quindi luogo a fenooàeni 
analoghi a quelli della spugna di platino, 
e d’ altri corpi porosi ; ma il dottore Spi- 
taler fu il primo ad utilizzare questa pro- 
prietà nella fabbricazione dell'aceto. Pel | 
suo nuovo metodo, egli ottenne di già un 
privilegio dall’ Austria, e quindi la ven- 
dita esclusiva dei suoi apparati. Consisto- 
no questi in vasi colmi di carbone di le- 
gna impegnalo d' aceto, di varie dimen- 
sioni. 


Pbetakati carnet 

Il più piccolo è costituto da nn vaio 
di vetro alto a8 centimetri e largo io, 
ed ba la capacità di 5 a 6 litri d’ acqua. 
E coperto superiormente con una lastra 
pure di vetro , in modo da permette- 
re bensì 1’ accesso ali’ aria, ma senza dar 
luogo ad un' abbondante evaporazione. 
Nella sua parte inferiore i pertugiato da 
un foro per dare uscita all' aceto che 
ivi si forma. Ad una temperatura di 1 4 
a 30 ° R. si ottengono giornalmente eoa 
un simile recipiente i 5 o granirne d'a- 
ceto limpido, incoloro , di gusto aggra- 
devole , quali neutralizzano 3 7 grammo 
di carbonato potassico anidro chimica- 
mente puro. 

Ogni sera si aggiungono i 5 o granirne 
d’ un miscuglio composto di una misura 
d' alcoole a 34 ° B. ed 1 1 misure d'acqua, 
che si versa a poco a poco, ripartendolo 
equabilmente sopra la superficie del 'car- 
bone. 

Ricopresi quindi il vaso, e nel giorno 
appresso trovasi raccolta nel recipiente 
sottoposto quasi altrettanta quantità d' a- 

ceto. 

Indipendentemente dal grato sapore e 
dalla sua limpidezza , quest’ aceto ha 
l'avvantaggio di conservarsi lungamente, 
senza subire alterazione alcuna. Esso non 
s’ intorbida, nè si copre di fiori, ma ras- 
somiglia all' acido acetico puro misto eoa 
l'acqua, ed il basso prezzo della sua ven- 
dita lo raccomaoda poi in particolar mo- 
do agli acquirenti. 

Nou fu ancora esaminalo tino a qual 
punto l'olio essenziale, inerente a molta 
qualità d’ acquaviti, influisca sulla bontà 
dell’aceto con esse fabbricato; tuttavnlla 
negli esperimenti fatti col descritto appa- 
rato si ottenne aceto di un sapore squi- 
sito, anche adoperando acquavite che ne 
difettava. Sembra che alla stessa ma- 
niera con cui I’ alcoole (idrato d'ossido 
d' elilo) trasformati iu acido acetico, l’olio 
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Mietutala dell’ acquavite (idrato d’ossido 
d’amito ) li coorerta io acido valerianico, 
il quale, attesa però la piccola ma quan- 
tità, resta inavvertito al palato. La per- 
dita Ai liquido in questa operazione non 
è gran cosa, se si eccettuino i primi otto 
giorni, nei quali la quantità d' aceto resta 
al di sotto di i5o gromme, perchè pro- 
babilmente ne viene assorbita una parte 
dal carbone non ancora perfettamente 
saturo. 

A celato neutro di piombo. 

Per fabbricare coll’ acido pirolegnoso 
T acetato neutro di piombo puro e cri- 
stallizzato, conviene, com’è noto, sbaraz- 
zare prima possibilmente l’ acido dalle 
sostanze empireumatiche che rinchiude, 
bastando piccola quantità di queste a co- 
lorare io bruno l' acetato, ed a render- 
ne piò o meno difficile la cristallizzazio- 
ne. Nelle fabbriche d'acido pirolegnosu 
preparasi spesso un acetato piombico im- 
puro, mescolato a grande quantità di corpi 
empirenmatlci, sciogliendo il litargirio in 
quest' acido rettificato con una seconda 
distillazione, ed evaporando la soluzione 
sino a tanto che possa rapprendersi nel 
raffreddameoto. Questo prodotto impie- 
gato nella preparaziune dell'acetato d’ al- 
lumina per le tintorie e stamperie di tes- 
suti, non è sufficientemente puro per 
molti colori, ed è inservibile del lutto 
quando trattisi di tinte nette e delicate. 

Per preparare I’ acetato d’allumioa de- 
stinato a queste ultime, ooochè pel giallo 
ed aranciato di cromo ecc., adoprasi aceta- 
to di piombo confezionato ordinariamente 
con acido acetico ottenuto da liquidi al- 
coolici. Col processo seguente, semplice 
ed economico, si riesce a produrre coll'a- 
cido pirolegnoso un acetato di piombo 
quasi perfetto. 

Si distilla 1’ acido pirolegnoso greggio 
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per liberarlo dalla maggior parte delle so- 
stanze empireumatiche cootennlevi, per 
saturarlo poi con calce estinta aggiuntavi 
in abbondanza; il liquido, agitato di fre- 
quente, si lascia esposto a 4 'ore all’aria 
libera. 

La calce precipitando cosi una gran par- 
te dei corpi estranei, forma eoo essi una 
massa insolubile bruna, o giallo-bruna. 
L’ esposizione all' aria favorisce questa 
precipitazione, poiché le sostanze empi- 
reumatiche non si combinano colla calce, 
dove prime, per influenza atmosferica, 
non abbiano subito un cangiamento che 
dà loro un colore piò oscuro. 

La soluzione d’ acetato di calce vien 
separata dal deposito per decantazione, ed 
il residoo pi risciaqua nuovamente, per 
liberarlo dai corpi pirogenati, e spogliarlo 
della tinta bruna. Riscaldandolo sino alla 
ebollizione, vi si aggiunge a poco 8 poco 
una soluzione acquosa e limpida di clo- 
ruro di calcio, sino a tanto che neil’ebul- 
lizione si rischiari la su» tinta. 

La massima parte dei corpi pirogenati, 
ancora presenti, viene per tal modo di- 
strutta, ed il liquore assume un colore 
bruno giallastro, fino a tanto che una se- 
conda aggiunta di cloruro calcico ne de- 
termini I' ulteriore scoloramento 

La soluzione cosi depurata si evapora 
a secco, ed il residuo grigio-giallastro, for- 
mato dall’acetato di calce e poco cloruro 
calcico, vien decomposto con acido sol- 
forico. Prendonsi a quest’effetto, sopra tre 
parti del residoo, due parti circa d'acido 
ordinario del commercio ( proporzione 
che dovrebbe essere forse meglio pre- 
cisata ) e si opero la decomposizione, di- 
luendo l’ acido con un volume eguale 
d’ acqua, mescolandoli col residoo e di- 
stillando finalmente 1’ acido acetico in una 
storta di ghisa ; oppure mescendo l'acido 
col residuo, e lasciando riposare il tut- 
to a bassa temperatura per diluirlo poi 
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coll'acqua; nel qual caso precipita al fon- 
do il solfalo di calce, e rimane limpido il 
liquore, senza bisogno di distillazione. Il 
secondo di questi processi offre il van- 
taggiti che I* acido viene diluito poco a 
poco, l’ acqua versala a piccole riprese 
non innalza soverdiiameote la tempera- 
tura, e s’ incorpora bene col residuo ri- 
dotto a polvere fina, mercè il continuo 
rimescolamenio. 

Il miscuglio abbandonato per qualche 
tempo in un vaso coperto, dev’ essere 
allungato con acqua, perchè si depositi il 
solfato di calce, e si possa separarne colla 
decantazione la soluzione limpida. Sa l'a- 
cido solforico fosse troppo diluito prima 
di fare il miscuglio, il solfato di calce as- 
sumerebbe una tessitura cristallina e po- 
rosa ; la deposizione riuscirebbe più lenta, 
e negli interstizii fra un cristallo e l'altro 
resterebbe rinchiusa quantità considere- 
vole del liquido. 

li liquore ottenuto con uno di questi 
processi riesce debolmente colorato , e 
contiene, oltre nU'acido acetico, anche pic- 
cola quantità d' acido idroclorico prove- 
niente dalla decomposizione del cloruro di 
calcio ; talvolta anche acido solforoso eoo 
alquanto solfato di calce disciolto, se si 
Operi col secundo metodo. 

Si satura a caldo coll’ossido di piombo, 
sino ad uoa debole reazione acida, accioc- 
ché gli acidi idroclorico e solforico ven- 
gano eliminati formando sali insolubili di 
piombo, che depositano in forma di pol- 
vere bianca e possono essere adoperati ad 
altri usi. Il liquore limpido decantato 
viene evaporato, e messo a cristallizzare. 
I cristalli d’ acetato di piombo che si ot- 
tengono, sono invero ancora colorati in 
giallo, ma suHicientemente buoni per la più 
parte delie applicazioni industriali. Scio- 
gliendolo e cristallizzandolo a più riprese 
puossi da nltimo ottenere un prodotto 
quasi del lutto puro, uou essendovi più 
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che una piccolissima dose d’ idrocloreto 
di piombo. 

Allume di loda. 

Questo sale non viene adoperato nelle 
arti a cagione della difficoltà d’ottenerlo in 
proporzioni definite, non potendosi de- 
signare col nome d'allume di soda un mi- 
scuglio di solfato alluminico con solfato di 
soda, che trovati in commercio sotto il 
aome d ’ allume doppio. 

Questa sostanza, al pari del solfato 
d' allumina, non è di proporzioni costanti 
e definite ; 1' allumina, t* acido e 1' acqua 
variando nei loro rapporti, secondo che il 
prodotto proviene da tale o tal altra fab- 
brica ; anzi nella stessa fabbrica trovasi di- 
vario fra i prodotti ottenuti in giornate 
differenti. Tale inconveniente, gravissimo 
per 1' erte tintoria cui bisognano propor- 
zioni esatte, onde ottenere un risultato 
costante, spiega perfettamente come i sol- 
fati d'ailumioa misti o meno con 'solfato 
di soda, non abbiano trovato nelle arti 
un impiego corrispondente alla speranza 
motivata dal buon mercato di questi pro- 
dotti. 

Ecco nou pertanto un processo per 
fabbricare I’ allume di soda cristallizzato, 
che per aver superato tali difficoltà fu pa- 
leotato in Francia nel 1846. 

Preadansi 1 00 cliilog. di argilla da por- 
cellana (caolino ) in polvere, e 35 chdog. 
di sai comune disciollo in 100 parli d'ac- 
qua, e si mescano bene. Evaporata in par- 
te l'acqua in un bacino di piombo, intro- 
ducasi il miscuglio io un foro» a riverbero, 
riscaldato al calore rosso oscuro, disten- 
dendolo in istrati grossi da 4 « 5 cen- 
timetri. Dopo un'ora di fuoco, si levi dal 
forno la terra per trattarla col doppio 
peso d’acido solforico a 4» gradi. Questa 
operazione si fa a caldo in una vasca di 
piombo accostata ad un fuoco moderato, 
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e rimescolando continuamente con un me- 
ichiatuio di rame, sino a tanto cbe la mas- 
sa parzialmeute consolidata possa facilmen- 
te estrarsi ; badando di non andare troppo 
oltre per non colare il piombo della va- 
sca. Introducasi allora l’amalgama otte- 
nuto in un forno a riverbero riscaldalo 
a aoo, o a5o gradi centigradi, mantenen- 
do la stessa temperatura sinché diventi 
bianco, vale a dire sino a lauto che non 
isvolga altro acido idroclorico. Raggiunto 
questo puuto, si cara dalla fornace per 
trattare la massa culi’ acqua iu una caldaia 
di piombo. 

L'allume di sodasi scioglie anche in po- 
chissima acqua, ma è meglio abbondare, 
cioè sino a 1 8 , o so” B, perchè le so- 
stanze insolubili si depositino facilmente. 
A capo d' alcune ore, quaodo il liquido 
è divenuto limpido, lo si estrae mediante 
un sifone, all’oggetto di concentrarlo in 
apposite vasche a 3a gradi del sulinome- 
Iro, quando la temperatura media del- 
l’aria è di ta a i5°, ed a 35 gradi 
qualora aumentasse . Raggiunto questo 
grado di concentrazione, si travasa il li- 
quido in serbatoi di piombo per la cri- 
stallizzazione, che succede alla fine del 
secondo giorno. Le acque concentrate 
danno, con questo processo, cristalli sino 
alla fine. 

Se si opera sopra una grande scala, 
l’acido idroclorico che va svolgendosi de- 
v’ essere raccolto cogli stessi metodi cbe 
servono a raccoglierlo nelle fabbriche di 
soda. 

Tutte le terre argillose possono surro- 
gare il caolino, qualora s'usi la precauzio- 
ne di variate le proporzioni, secondo la 
quantità d' allumina contenutavi. 

1 4mido . 

Il metodo più speditivo ed economico 
per fabbricarlo, si è qnello di Attwood, 
Sappi. Di%. Tecn. T XXXir. 


Preparati chimici 4 1 

che adopera il riso in grano o macinato, 
con n senza inviluppo. 

Disponesi il riso in un vaso poco pro- 
fondo, e ri si versa sopra una soluzione di 
calce e sale comune in quantità sufficiente 
per coprirlo: p. es., i oo litri di soluzione 
sopra 5o chilogr. di rìso. 

La soluzione coesiste di calce viva 5 o 
chilogr. sale i5 chilogr. e aooo litri di 
acqua, e si lascia riposare per far uso 
del liquido limpido. 

11 risu resta immerso sei ore nel bagno, 
e viene limescolato ogni mezza ora. Pas- 
sato questo periodo si lascia deporre per 
drceutare il liquido, c rimpiazzarlo con 
una eguale quantità di soluziuae, ripetendo 
1' operazione suddescrilta ; dopo questa 
seconda macerazione, il riso è pronto per 
essere macinato coi soliti nieludi. 

La pasta ottenuta e portata, con una 
porzione del liquido anzidetto, in uaa gran 
vasca, viene agitata senza interruzione per 
altre due ore, e poi passata in un vaso, 
detto separatore, perchè in li ore di ripo- 
so possa l’ amido depositarsi e separarsi 
dal gluliae unitovi. 

Se si esamina il separatore si troverà 
depositala al suo fondo una massa densa, 
cbe consta d'amido misto ad una quantità 
di fibrina , e galleggiante tutto il gluti- 
ne. Convien odora decantare il liqui- 
do, e sostituirvi altiettanla acqua fredda, 
che egualmente dev’essere decantata po- 
co dopo. 

Resta quindi a separare I' amido dalla 
fibrina colla quale è commisto, adoperan- 
do i soliti metodi adottati nella fabbrica- 
zione dell’ amido col riso. 

Attwood si vale, per il primo asciuga- 
mento dell’amido, d’un apparato di feltra— 
ziuoe formato da uoa vasca avente per fondu 
due o più piastre di zinco forate, oppu- 
re altrettante tele metalliche fra le quali 
sono disposti a più doppi tessuti di coto- 
ne, lino, od altro, tanto compatti da non 
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permettere l'uscita all'amido. Una troni- dell'amido ricavato dal frumento, a mel- 
ila aspirante è in comunicazione con lo zo della fermentazione, 
spazio al di sotto del fondo, mediante il Sembra miglior partito adoperare a 
suo tubo di presa, ed obbliga quindi il freddo la soluzione di calce e sale, poiché 
liquido a passare prontamente attraverso si discioglie più calce, ed evitasi ogni pe- 
il filtro, lasciandovi sopra l’amido che te- ricolo di fermentazione, sebbene potreb- 
neva sospeso. Basendo però impossibile beai anche lavorare ad nna temperatura 
di trattenerlo, si riesce a ricuperarlo fa- più elevata. Un amido di qualità infe- 
rendo defluire l’acqua per canali prolun- riore, e quindi non atto a tutti gli usi, si 
gali ed inclinati di soltanto. L’espe- ottiene anche adoperando la soluzione di 
rienza dimostrò che questi canali non calce, soltanto che in tal caso deve però 
devono essere profondi più d’ un deci- essere sempre fredda, 
metro, e che una lunghezza complessiva Con eguale successo fu impiegala la 
di 90 metri basta per (spogliare totalmen- soluzione di calce c sale per estrarre I' a- 
te 1’ acqua di tutte le particelle amidacee mido dalla segala, da piselli, fare, ed altre 
che seco avesse trascinate. leguminose, come pure nelle prime pre- 

La totalità dell' amido cosi preparato e parazioni d’altri analoghi articoli di com- 
r ac colto, è allora in istato di subire le mercio, quali sarebbero : la destrina, la 
preparazioni ordinariamente usate nella gamma artificiale, il leiocoma, eoe. 
fabbricazione di questo prodotto. 

Qui cade in acconcio far cenno del Azzurro di Berlino solubile. 

nuovo metodo d' imbianchimento adot- 
tato da Hall, il quale ebbe utilmente ad All’esposizione di Londra furono veduti 
effettuarlo con cloro gazosu ed acido sol- saggi di questo prodotto scoperto da Rea- 
foroso, anziché col cloruro di calce. Il de , il quale 1’ ottenne aggiungendo al 
vantaggio del processo di Attwood consi- prussiato di potassa giallo uoa certa quan- 
ste nel coadurre in quarantotto ore l’o- tilà d' ioduro ferrico con eccesso di iodio, 
perazione al punto che coi soliti metodi L’ azzurro, che resta sul filtro, viene as- 
ne richiede centotrenta , ed a dare un soggettato a ripetuti lavacri, poi dissecca- 
, prodotto netto maggiore del 6 al 7 per lo, e riesce perfettamente solubile. 


cento di quello che comunemente è dato 

Evaporando il liquido incoloro filtrato 

ottenere. L’ amido cosi ottenuto dovreb- 

fino alla essiccazione, 

si ottiene come resi- 

be d’ altronde essere anche più puro di 

duo l’ ioduro potassico puro. 

quello uttenuto colle soluzioni caustiche 

La composizione 

atomica di questo 

od acide, ed atto 

quindi a. tulli gli usi | 

prodotto risulta di : 



Atomi 

Peso 

io 100 parti 

Ferro . 

1 

196 

5o,8 * 

Cianogeno . 

• 9 

a34 

36,8 

Potassio. . 

a 

80 

s 3,6 

Iodio . 

1 

s 36 

«9)8 



636 

100,0 


/ - 
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Se adunque si prenda : 
Cianuro ferrico di potassio . 


Centigrammi 145,0 

F «rro *q8 j ( P er f° rmar e iodato di ferro ) 

. . » i54,o 

ed un eccesso di iodio, da sciogliersi nell' ioduro. 

. . » 5y,o 

ne risultano gli elementi ed il 

prodotto finale seguenti : 

Clementi 

Azzurro di Berlino 

Ioduro di potassio 

Ferro . ... 5o 

5o 

M 

Cianogeno. . 61 

6 1 

W 

Potassio . . 63 

30,4 

41,6 

Iodio . . . i63,a 

3 3,3 

1 3i,o 

336, a 

i63,6 

173,6 


Il ferro ed il cianogeno formano, con 
una parte del polasiio e dell'iodio, un az- 
zurro di Berlino assai intenso, e perfetta- 
mente solubile. Ciò che rimane di po- 
tassio e di iodio ai combina col ioduro 
potassico, la di cui soluzione non ha rea- 
zione alcalina sulla carta di curcuma. 

Questo nuovo genere di aziurro torna 
prezioso come inchiostro e come colore 
ai pittori ed ai disegnatori. L’induro di 
potassio, che è il prodotto secondario, può 
essere vantaggiosamente adoperato nella 
preparazione di carta calotipica. 

Nel processo iadicato non ha luogo la 
decomposizione d' acqua, nè formasi aci- 
do idroiodico, e sembra che l'iodio agisca 
analogameute all'ossigeno, dando ni pre- 
parato la stessa colorazione satura che si 
ottiene con un sale di ferro. Quando l'io- 
dio non vi è in eccesso, il precipitato ri- 
sulta quasi bianco, ma assorbe pronta- 
mente l'ossigeno dell'aria ed è insolubile. 

Biacca. 

Rodger» ottiene questo preparato dis- 
ponendo lamine di piumbo piegale io 
forma di o ad angolo acuto, col vertice 


rivolto verso all'insù, sopra telai collocati 
iu una stanza, dove all’occorreoza si può 
impedire I’ accesso alla luce ed ali' aria. 
Sotto ai telai stanno parecchi truogoli, al- 
cuni dei quali riempiuti d’ un liquido su- 
scettibile di passare spontaneamente alla 
fermentazione ulcoolica, o di fermentare 
per via d'un lievito, e di svolgere quin- 
di acido carbonico. Gli altri contengono 
birra inacidita, aceto, acido pirolegnoso 
diluito, o simili, e sono tutti muniti d’un 
tubo comunicante con una caldaia, dulia 
quale riceruno di quando in quando un 
bulfo di vapore, alio scopo d’iuvadere con 
esso tutto I' ambiente. 

Collocate vicinissime le ime alle altre 
le lastre di piombo, nel modo sopraindi- 
cato, e portata la temperatura della ca- 
mera a ao, o a5° C, si chiudono tutte le 
aperture, appena comincia lo sviluppo del- 
I’ acido carbonico, e vi •' iotroduce il va- 
pore, di otto in otto ore, onde impregnare 
I’ aria d' acido acetico, pirolegnoso e di 
acqua. La siesta camera è munita d’ uno 
sportello, pel quale »' alimentano di nuo- 
vo liquido i truogoli, a mano a mano che 
quello contenutovi si esaurisce : lo che ha 
luogo a capo di 48 ore. 
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L’ operazione per ridurre il piombo 
metallico in carbonato, dora con questo 
processo un venti giorni all' incirca. 

Carburo di zolfo. 

Questo preparato acquista di giorno in 
giorno maggiore importanza per le arti, 
essendo preferibile forse a qualunque al- 
tro nelle soluzioni di gomma elastica, e 
per le vernici dure. Sebbene I' apparato 
di Schrolter, che trovasi descritto nelle 
recenti opere di chimica, dia ottimi risul 
lamenti, crediamo utile di riportare anche 
il seguente processo adottato in una fab- 
brica di prodotti chimici di mollo rilievo. 

In luogo dello zolfo adoperasi quivi la 
pirite di ferro, che, al calor rosso, abban- 
dona un atomo di zolfo allo stato di va- 
pore, restando un protosulfuro di ferro. 
S' introduce la pirite in una grande cal- 
daia di ghisa , chiusa ermeticamente ed 
aveqte ad un lato un tubo corto della 
stessa materia , il quale mette capo in 
un vose di argilla refrattaria . di pro- 
porzionata grandezza, colmo di carbone 
in pezzi grossi come le noci, e collocato 
sopra un fornello, in guisa che il fuoco, 
col quale viene mantenuta al calor bianco 
la caldaia di ghisa, porti e mantenga al 
calore rosso anche questo. Sotto al detto 
vaso, lutato con ogni cura, trovasi un se- 
condo tubo interiormente verniciato, che 
sbocca io un recipiente di latta più alto 
che largo, attraversato continuamente dal- 
l'acqua fredda, fornita da una rosa simile 
a quelle degli innaffiatoi, e raccomandata 
superiormente. Questo getto continuo con- 
densa i vapori del carburo di zolfo, che 
va a raccogliersi sott’acqua in un reci- 
piente di vetro, situato nella parte infe- 
riore. 

Un quintale metrico di pirite dà, in 
termine medio, 3o chilogrammi di carbu- 
ro. Siccome però entra in combioazione 
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soltanto quella porzione di zolfo che giun- 
se a contatto immediato coi carboni in- 
candescenti, il prodotto ottenuto è cari- 
cuto di un eccesso di zolfo discioltovi, 
ebe dev’ essere allontanato mediante una 
nuova distillazione. E ciò avviene decan- 
tando diligentemente l'acqua sovrapposta, 
e lenificando da ultimo il carburo in una 
storta, fino quasi all’ essiccazione, ad un 
duine calure. 

E da notarsi in quanto all’ acqua, che 
una piccolissima quantità rimastavi baste 
a rendere difficile la distillazione : feno- 
meno che può trovar spiegazione dal di- 
vario che passa fra le temperature d’ e- 
bullizione dei due liquidi. 

Il protosolfuro di ferro, che resta aella 
caldaia, viene estratto dopo ultimata I’ o- 
perazione, e fornisce, colla calcinazione, 
efflorescenza, lavatura e cristallizzazione, 
copia di solfato di ferro, di modo che ot- 
tiensi contemporaneamente no prodotto 
secondario di facile smercio. Si può effet- 
tuare la calcinazione col medesimo fuoco 
che serve al riscaldamento della caldaia. 

Cloruri <T oro. 

I fabbricatori di prodotti chimici ebbe- 
ro finora a lottare contro grandi difficoltà 
nella preparazione dei cloruri d’ oro gialli 
e rossi, per ottenerli perfettamente solu- 
bili nell' acqua, senza riduzione. Si rag- 
giunge questo scopo coi melodi seguenti. 

Per preparare il sale aurico giallo , 
prendasi sequa regia preparata con tre 
parti d' acido idroclorico, una d'acido ni- 
trico, ed una d'acqua semplice, e la ai versi 
sopra I’ oro puro in una capsula di por- 
cellana, coperta con una lastra di vetro e 
riscaldata in un bagno salato, mantenen- 
dosi il calore sino a tanto che piò non si 
svolgano vapori rutilanti. Tolgasi allora la 
lastra di vetro, e se l’ oro non fosse sciol- 
to per intero, vi si aggiunga altra acqua 
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regia, riscaldando il tntlo di nuovo, sino 
alla cessazione dei vapori. Si allontani 
quindi la lastra per rimpiazzarla con carta 
da filtri a più doppi, e si contiuui lo 
riscaldamento finché una bacchetta di ve- 
tro introdotta nella soluzione si ricopra di 
cloruro d’ oro solido e giallo. Tolta allora 
la capsula dal bagno, il cloruro non tar- 
derà a cristallizzare in piccoli aghi pri- 
smatici d'un bel giallo, teodente alquanto 
al rnnciato. Il cloruro d’oro così otteouto 
è perfettamente solubile nell* acqua, non 
va soggetto n riduzione, e può essere ado- 
perato nella fotografia, e ad altri osi. 

Il cloruro d’ oro rosso si prepara alla 
stessa maniera, con questo che I' acqua 
regia da impiegarsi deve risultare di due 
parti d’ acido idroclorico e di una d’acido 
nitrico. L’ operazione principia reagendo 
sull’ oro con un eccesso d’ acqua regia in 
un bagno di sabbia, venendo adoperato 
quello d' acqua salata soltanto dopo di- 
sciolto interamente il metallo. Nel resto si 
procede come pel cloruro giallo. 

Fosforo amorfo. 

Schrótter, professore di chimica a Vien- 
na, riuscì a fabbricare fosforo amorfo, 
ossia non cristallino, e differente dal fosfo- 
ro ordinario del commercio. Quest'ultimo 
ha struttura cristallina, colore giallo chiaro 
bianchiccio; è quasi translucido allo stato 
di purezza, luminoso nell’oscurità, e bru- 
cia all'aria aperta a 65° C. Il fosforo 
amorfo al contrario è opaco, di colore 
rosso, non risplende nell'oscurità, esposto 
all’ aria non §’ accende neppure con I’ at- 
trito e la percossa, meno che la tempera- 
tura prodotta non oltrepassi i a4o° C, 
abbruciando ordinariamente a a5o° C. 
Combinato col clorato di potassa, od altre 
sostanze analoghe, s'infiamma eoo grande 
energia, e può allora servire alla fabbrica- 
zione di zolfanelli chimici e simili articoli 
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di commercio, senza gl’ inconvenienti che 
rendono tanto dannoso alla salute degli 
operai I’ uso del fosforo comune. 

Il fosforo amorfo può essere tradotto 
da un luogo all'altro con tutta sicurezza ; 
mentre il trasporto del fosforo comune va 
coogiunto a difficoltà e pericoli conside- 
revoli. Per questo mutamento del suo stato 
molecolare esso viene spogliato delle sue 
qualità venefiche ed in parte anche del- 
l’odore disaggradevole che Io accompagna. - 
Da ultimo esso non si converte in acido 
fosforico a basse temperature. 

L’ apparato dello Schrótter consiste in 
due caldaie di ghisa concentriche immu- 
rate in un fornello. L’ intervallo, che le 
separa, è munito di una lega a parti eguali 
di stagno e piombo. La caldaia esteriore è 
guernita di un coperchio emisferico assi- 
curato con viti sul suo labbro, mentre la 
seconda caldaia ha nel suo mezzo un vaso 
di vetro o porcellana, concentrico e mu- 
nito di un coperchio chiuso a modo dì 
valvula. La sabbia empie lo spazio fra la 
caldaia interna ed il vaso, il quale riceve 
il fosforo ordinario. Per garantire questo 
ultimo dal pericolo di spezzarsi, in causa 
della dilatazione dei gas , dal serbatoio 
centrale parte un tubo di rame ricurvo a 
modo di sifone, il quale passando pel co- 
perchio di ghisa della caldaia esterna mét- 
te capo ad una vasca piena di mercurio, 
dove sta immerso tanto che basta da per- 
mettere Del vose una pressione di un'atmo- 
sfera o poco più. Per impedire che la por- 
zione di fosforo condensata nel mercorio 
s’accenda soperficialmeute aggiungasi nella 
vasca uno strato t" acqua ; e per evitare 
che nel raffreddamento passi il mercurio 
dalla vaschetta sul recipiente interno, vien 
munito il sitooe d’ un lubinetto nel brac- 
cio esterno. 

Per valersi di questo apparato pren- 
desi fosforo del commercio, lo si fit fon- 
dere e raffreddare sott’ acqua , poi lo ai 
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asciuga possibilmente, per procedere co- 
me segue. 

Introdotta tale sostante nel recipiente 
di vetro, si applica ad un tempo il coper- 
chio a valvola a questo, e quello esterno 
di ghisa sulla caldaia ; si accende il fuoco 
nel fornello, aumentando lentamente la 
temperatura per dar campo all’ aria rin- 
chiusa d'evadere pel sifone di rame. Quan- 
do spariscono le bolle nella vasca di mer- 
curio, il calore può essere gradatamente 
portato a a6o° C, e mantennto a tal pun- 
to, valendosi per misurarlo d' un termo- 
metro immerso nello stesso bagno metal- 
lico. Questa temperatura dev’ esser* con- 
servata durante quel tanto tempo, che 
può solo essere determinato dall’esperien- 
ia, mentre dipende in grau parte dalle 
circostanze concomitanti. 

Subito che il fosforo è reso amorfo, si 
lasciano raffreddare i vasi per estreme il 
prodotto; ma riesce quasi sempre necessario 
di rompere il vaso di vetro o porcellana. 

Estratto il fosforo amorfo, viene questo 
lavato per decantazione sotto acqua, e poi 
seccato sopra un filtro od un sacco. Se 
l'operazione fu ben condotta, non tro- 
vami che piccole tracce di fosfuro comu- 
ne, e si può puriGcarlo ed asciugarlo per 
intero, dopo avvenuta la lavatura. Ciò si fa 
mettendolo a disseccare in sottili strali 
entro bacini di latta o di piombo riscal- 
dali dal vapore u da un bagno di cloruro 
calcico, o di subbia. Qualunque di questi 
mezzi venga adottato, torna sempre indi- 
spensabile di aumentare gradatamente il 
calore e rimescolare continuamente il pro- 
dotto, sino a tanto che nell’ oscurità non 
veggansi più vapori luminosi, indizio della 
completa ossidazione di. tutto il fosforo 
cristallino. Bisogna, d' altra parte, tener 
pronta una sufficiente quantità d' acqua 
per estiuguere quell' incendio che potreb- 
be facilmente aver luogo prima della com- 
pleta ossidazione. 
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Finita questa operazione, si lava il fo- 
sforo a più riprese, finché l'acqua del la- 
vacro non dia più alcuna reazione .acida. 

Nel caso io cui il preparato contenesse 
troppo fosforo comune per poternelo spo- 
gliare col metodo soddescritto, si dovreb- 
be servirsi di bisolfuro di curbooio o di 
altro simile solvente, per ottenere lo stes- 
so intento in via umida. 

Onde purificare compiutamente il fos- 
foro amorfo, lo si fa bollire in una lisciva 
di potassa del peso specifico di i,3o ; poi 
si lava con acqua, indi con acqua acidulala 
con acido nitrico, e Gnalmeote e di nuovo 
con acqua pura. 

Il prodotto così modificato e secco ha 
l'aspetto d'una polvere amorfa senza al- 
cun lustro, di un cuture che varia fra il 
rosso scarlatto ed il cremisino scuro, e può 
passare sino al bruno fosco, u nero bruno. 
La sua tinta è più viva quando la polvere 
è coperta d'acqua ; se eli' incontro viene 
stropicciata sopra un fugliu di carta bian- 
ca, prende un color fosco che s'avvicina 
al rosso bruno. Ad ogni nuovo riscalda- 
mento, la tinta si cangia in violetto cupo. 

Per ottenere il fosforo amorfo in forma 
coerente, Schrutter espose il fosforo co- 
mune ad una temperatura prossima a quel- 
la in cui subisce il cambiamento moleco- 
lare, e ve lo mantenne durante ulto gioì ni. 
Al termine dell' esperimenti) fu trovato il 
fosforo formare una massa del tutto coe- 
rente, bruna rossastra, di color grigio 
ferro nella spezzatura, d’un debole splen- 
dore metallico, fragile, facile a rompersi e 
di frattura concoide. La pulvere di questa 
sostanza area tutti i caratteri del fosforo 
amorfo pulverulento. 

Questo prodotto, io masse compatte, 
avea però ancora un poco di fosforo co- 
mune (da o,a a o,3 per cento) che cagio- 
nò i seguenti fenomeni. Spezzandolo ac- 
cadeva spesso il caso d’accensione e quindi 
deU’abbruciameato ; pareva che la massa 
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crepitasse successivamente sviluppando 
una luce rossastra ; me era sempre pos- 
sibile di estinguere il fuoco coll’ acqua. 
Macinandolo solt' acqua ed asciugandolo 
alla meglio sul filtro, la polvere esposta 
all'aria dava ben presto una reatione acida, 
ed attraeva I' umidità. Se rìscaldavasi la 
polvere avVeoiva 1’ accensione. al di sotto 
di 80" H., e veduta all’oscuro, con tem- 
peratura ordinaria, essa era lucente. 

Ad agevolare le applicazioni di questo 
interessante preparato riferiamo le sue 
più importanti reazioni sopra altre so- 
stanze. 

Il fosforo amorfo non è luminoso nel- 
I' oscurità alla temperatura ordinaria, ma 

10 diventa, sebbene in debole grado, quan- 
do viene riscaldato. 

Esso non si combina con lo zolfo li- 
quefatto in modo da restare giallo e li- 
quido, ma ti suddivide uniformemente in 
tutta la massa. Se poi si riscalda lo zolfo 
tanto da ridurlo denso, il fosforo vi si di- 
scioglie senza particolari fenomeni, ripren- 
dendo nel raffreddamento il color giallo 
chiaro di prima. 

La lisciva di potassa discioglie a caldo 

11 fosforo amorfo, sviluppando vapori non 
infiammabili ( spontaneamente ) d’ idro- 
geno fosforato tanto più densi, quanto più 
è concentrata. 

Ridotto ad uno stato di divisione estre- 
ma, il nuovo preparato si tinge in bruito 
ciaccolane tanto carico da sembrar qua- 
si nero. 

li bicromato di potassa secco misto e 
macinato col preparato amorfo lo abbru- 
cia senza rumore, e lo stesso ha luogo 
quando si riscalda. Bollito colla soluzione 
di questo sale, il fosforo di Schrutter non 
prova alcuna alterazione, neppure se vi si 
aggiunge acido solforico; ma se invece vi si 
aggiunge di quello del commercio e si trat- 
ta con la soluzione di bicromato potassico 
aciduluta con acido solforico, il secondo 


PaEPsaaTi contici 47 

diventa limpido come l'acqua, mentre che 
il liquido sopra galleggiante è verdastro, 
e sembra tinto dalla polvere scarlattina 
del primo. 

Il clorato di potassa confricato, anche 
debolmente, in un mortaio assai liscio col 
fosforo rosso, detona violentemente con 
grande sviluppo di luce. 

Col nitro all’ incontro non ti ha alcuna 
reazione ; e riscaldando il miscuglio esso 
abbrucia senza detonazione. 

Il perossido di manganese mescolalo 
alla stessa guisa col fosforo amorfo s' in- 
fiamma per un lieve attrito ; lo sviluppo 
di luce è maggiore se I' accensione è ca- 
gionata dal riscaldamento; ma in nessuno 
dei due casi havvi detonazione. 

Il miscuglio col litargirio arde con de- 
bole rumore, se viene macina:» o riscal- 
dato. Lo stesso ha luogo pel mioio, men- 
tre la combustione non è accompagnata 
da strepito. 

Il fosforo amorfo, macinato col peros- 
sido di piombo, orde e detona debolmente. 

Se all' opposto operasi 1’ accensione a 
mezzo del riscaldamento, I* esplosione è 
molto viva. 

Coll’ ossido di mercurio ha luogo la 
Gamma nei punti di contatto, dove si pro- 
ceda colla triturazione, mentre riscaldando 
il miscuglio, questo abbrucia istantanea- 
meate, ina senza rumore. 

Si può mescolare in un mortaio il fos- 
furo amorfo con lo zucchero ed altre so- 
stanze organiche, senza che subisca una 
notabile alterazione, e ciò in tutte le pro- 
porzioni, senza bisogno di precauzioni ; 
circostanza dia merita d' esser messa a 
calcolo sotto il punto di vista farmaco- 
logico. 

Era tutte le reazioni, quella del fosforo 
amorfo uoito al minio presenta la più 
ovvia applicazione, poiché utilmente si 
potrà servirsene nella fabbricazione dei 
zolfanelli chimici e delle capsule da fucile. 
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Tutti gli inconveuienli cui vanno sog- 
gette le capsule fulminali di mercurio, 
come l'attrazione dell’umidilà, la dannosa 
influenza sulla salute degli operai, i peri- 
coli nel trasportarlo, scompaiono compiu- 
tamente per la condizione innocua del fos- 
foro amorfo. 

Colla marina. 

Questa colla, che ella tenacità unisce 
anche 1' impermeabilità e la elasticità, si 
prepara coll' olio essenziale del catrame 
proveniente dalle ollicine del gas, con cau- 
ciuc e gommalacca. 

Si fa dapprima uqa soluzione di cau- 
ciuc nell'olio essenziale, tagliando il pri- 
mo in pezzetti, i quali, in un vaso di 
metallo, si espongono all’ azione dell’o- 
lio volatile rettificato, del peso speciticu 
di 0,80. 

Si può favorire il loro scioglimento 
agitando con una bacchetta, e riscaldando 
dolcemente il miscuglio. La prima per- 
siane d’ olio viene prontamente assorbita 
dal cauciuc che si gonfia ; bisogna allora 
aggiungersene di nuovo. La quantità di 
solvente impiegato d’ ordinario per di- 
sciogliere una parte di cauciuc è di 20 
a a 5 d'essenza, se vuoisi ottenere una 
soluzione completa e di cui si'pussa far 
uso come di colla liquida. 

All’ oggetto di purgare la soluzione duj 
ogni impurità, bisogna passarla per una 
tela poi riscaldai la in una caldaia, ag-; 
giungendovi tanta gommalacca quanta ba-; 
sti per raggiungere la densità desidera- 
ta. Non occorre di polverizzatela gomma,! 
mentre essa facilmente rammollisce e si j 
stempera nel liquido. 

(Jua goccia del miscuglio versata sopra, 
una lastra di vetro o ferro fa couoscere 
all'operaio il punto del suo condensamen- 
to. La gommalacca adoperata in questo; 
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no costosa ; avvertendo però che le altre 
resine non valgono a surrogarla. 

La colla riesce lauto più acconcia quan- 
to più è raffinato l' olio essenziale, ma 
quando anche fosse carico d' acqua si ot- 
terrebbe egualmente la soluzione di cau- 
ciuc. Se tuttavolta si fonde la gommalacca 
iu un simile miscuglio, avviene l'elimina- 
zione dell’acqua, quando si taglia o rom- 
pe la colla raffreddata. 

Estratti di sostarne coloranti. 

L'estrazione dei principi! coloranti dal- 
le corteccie, dal legno, ccc., è divenuta 
un' industria che nelle fabbriche chimi- 
che assume uu’ importanza sempre mag- 
giore. inferiremo il processo di Culrert, 
che oflYe multi vantaggi in confronto di 
altri metodi. 

Per la tintura delie stoffe, e per la con- 
ciatura delle pelli, egli impiega diversi li- 
quidi che pussedono essenzialmente lo 
proprietà di trasformarsi in vapore e con- 
densarsi, e possono per la chimica loro 
composizione disciogliere facilmente i prin- 
cipii coloranti e tannanti, le resine e le 
materie resinose delle gomme resine. 

Propri a tale uopo souo i liquidi ricchi 
di carbonio e d’idrogeno, o quelli compo- 
sti interamente di questi elementi, come 
1' idrato impuro di melilo, detto comune- 
mente uietdeno, la nafta, I' acetoua, ossia 
idrato d' ossido di mesitilo, lo spirito di 
terebintina, la camfina, gli olii volatili ot- 
tenuti colla distillazione distruttiva delle 
resine, 1' olio volatile degli schisi! bitumi- 
nosi, i carburi d'idrogeno provenienti dal- 
la distillazione del catrame di carboo fos- 
sile, dal catrame rege'ale e dalla torba, e 
finalmente l' alcoole e 1' etere. 

La sostanza che, a mezzo di questi 
olii, vuoisi spogliare delle materie coloran- 
ti iu essa contenute, dev’essere collocata in 


processo può essere della più infima e me- una vaschetta bislunga a doppie .pareti di 
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rame, chiudibile erroelicameute e -coaiunr- 
caule, a mezzo <!■ tubi ili piombo, con 
uno storio riscaldala a vapore, e con un 
recipiente che lo serve di pallone. 1 tubi 
sono provveduti di rubinetti, per rego- 
lare il passaggio del liquido do un reci- 
piente allf altro. Disposto così ^apparato, 
si riempie la vaschetta contenente In so- 
stanza di quel tanto olio volatile che (asti, 
lasciando macerare il .lutto per alcune ore. 
Aprendo. allora il rubinetto suinmentova- 
to si lascia defluire il liquido nella storta, 
che trae seco una park; dei principi! co- 
loranti «Iella sostanza. 

Riscaldando la storta col vapore se ne 
caccia tutto 1 ' olio volatili», il quale, con- 
densalo nel recipiente di raffreddamento, 
potrà essere ricoQdolto . nella r vaschetta 
d’ estrazione attraverso il secondo \tubo. 
Si ricomincia quinci I' operazione sino a 
tanto che sia esaurita la materia ; dopo Hi 
che, per impedire ogni perdita <]' olio, si 
asciuga il residuo legnoso, facendo passare 
un getto di vapore fra .le doppie pareli 
della vaschetta medesima. La sostanza co- 
lorante si troveràraccoita nel fondo della 
storta, n si potrà valersene all'uopo. 

Pra i diversi olii volatili conviene sce- 
gliere sempre il più confacente alla mate- 
ria sulla quale si opera ; cosi, p. es., per 
il sommaccn si darà la preferenza alla ny 
fin. La quantità del liquido da impiegarsi 
yien determinata dall' esperienza e >falla 
qualità dell" estratto che vuoisi ottenere, 
dovendosi in geuere aver sempre in mira 
la natura della sostanza e I' «so al quale 
si destina il suo estratto. 

L’ operazione può in alunni casi acce 
levarsi aggiungendo nella macerazione pie 
cole porzioni di potassa, soda, calce od 
altre basi, oppure umettando il materiale 
colle soluzioni delle medesime ed, a se- 
conda dei casi, anche di fosfati, carbonai 
e slannati ili potassa, soda, ossido di pioni 
bo, barite, ccr. „ 

Suppl. Di ». Ttcn. T. XXXII- . 
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Idrofugina. , , . ,.v 

E questa una composizione destinala a 
rendere impermeabili all’ acqua, ma' non 
all’aria, i tessuti di lino, cotone, seta 
«lana. 

Per prepararlo s? mettono, in on reci- 
piente capace di 14 u 1 5 litri, 10 chilo- 
grammi di solfato d'allumina, o d’allume, 

0 di sudato di zinco o di rame, oppure 
di cloruru stannico. Adoperando il primo 
lo si taglia a pezzetti ; il cloruro di stagno 
viene adoperato in cristalli; le altre so- 
stanze invece devono essere polverizzale. 

In un altro rase si collocano 4 <>o gram- 
mi d’acido oleico, sleaiico o margarini, 
ppure un’ altra sostanza atta alla sapoui- 
Gcazione. 

Si discioglie a colilo la sostanza pre- 
scelta, in 9 litri d' nlcoole a 5 o° Col lier, 
e si versa la soluzione sopra i dicci chi- 
logrammi d’ uno dei sali «uinmeiilovati. 
Esponendo il miscuglio alla temperatura 
di 5 o° II, ed evaporandolo Gnu alla es- 
siccazione, si ottiene I’ idmfugina secca. 

Per pendere impermeabili i tessuti di 
coltine e lino, si scioglie una parte della 
composizione in tou parti d’ acqua, ii 
passa la stoffa per la soluzione, distenden- 
dola poi sopra telai. Per la seta e la la- 
na s impiega una parte della composizione 
in 300 d’ «equa, operando come «opra. 

Il cartone, le corde ed altre materia 
sono suscettibili ad essere trattale 'egual- 
mente con questo preparato, il quale ha 
la proprietà di dar passaggio all" aria e 
d’ opporsi efficacemente a quello dell'ac- 
qua e dell’ umidità. 

fadqco minerale. 

li brillante colore azzurro che ottienji 
mettendo a contatto l’acido ipulihdic» cil 

1 suoi sali con un corpo riduttore, come In 
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lineo, ferro, «lagno- e molle sodante or- 
ganiche, occupò lungamente gl’industrian- 
ti nella ricerca d' un preparato che ren- 
desse possibile di’ furarlo sui tessuti ; tutte 
le sperienxe però sino ad ora tentate riu- 
scirono infruttuose, attesa la difficoltà di 
trovare per l' acido molibdico puro un 
solvente idoneo che potesse scioglierlo a 
qualunque grado di concentrazione. Le 
recenti ricerche fatte sopra il molibdeno 
dal dottor Heller di Spira, gli porsero oc- 
casionò a scoprire un uuovo i composto 
d' acido molibdico, che non solo soddisfa 
a tutte le condizioni indicate, ma pro- 
mette inoltre molti vantaggi per l'impres- 
sione dei tessuti, qualora potesse regger- 
vi il tòrnacooto economico. 

Se in un molibdato alcalino, al quale 
siasi aggiunto un fosfato, si precipita col- 
l’àcido idroclorico tutto l'acido molibdico, 
lo si ottiene in forma d' una polvere fina 
di colore giallo limoocino vivo, suscetti- 
bile d'un aumento di tinta, verso rag- 
giunta d’ alcune gocce d' acido nitrico. 
Questo precipitato è composto in massi- 
ma (sarte d'acido molibdico con una pic- 
cola porzione di fosfato alcalino. Gli alcali 
caustici ed i loro carbonati, sciolgono 
facilmente questa polvere lavata bene ed 
asciutta^ formando una soluzione limpida 
dalla quale possono essere nuovamente 
precipitali gli ocidi. Immergendosi quin- 
di un tessuto in questa soluzione c tras- 
portandolo pòi in un bagno acido e cal- 
do, concentrato per quanto { possibile 
senza danneggiarne la fibra , . vi si pre- 
cipiterà la sostanza gialla colorante, e con 
questo metodo si ottengono tinte d’ un 
bellissimo giallo, specialmente per le stoffe 
di seta. . 

La sensibilità di questa polvere per le 
reazioni dei metalli riduttori e delle so- 
luzioni metatticiie analoghe, è tanto stra- 
ordinaria da (soter essere considerala quale 
foni* d’un infusilo numero di tinte. Siro- 
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finendo una piccola quantità del preci- 
pitalo giallo con .un turacciolo di sovero, 
debolmente umettato d'acido idroclorico. 
Sopra una superficie lucente di stagno 
metallico, si ottengono tutte le tinte pos- 
sibili dal giallo all’ azzurro più intenso. 
Sin dal primo contatto con lo stagno vien 
ridotta una piccola porzione d' àcido mo- 
libdico, formandosi un molibdato azzurro 
d* ossido molibdeno, che c on la porzione 
oon decomposta si unisce in un colore 
verde giallognoli}. A misura che aumenta 
la riduzione, domiaa sempre più la co- 
lorazione in verde, fino a produrre un 
azzurro carico, che passa al nero intenso, 
quando la riduzione è completa. 

Dj quanto si è detto rilevasi facilmen- 
te il metodo col , quale conviene trattare 
i tessuti che si vogliono tingere. Dopo 
averli ritirati dal bagno acido, ti dovrà 
lavarli ed introdurli poi m un bagno di 
cloruro stannico, dove prenderanno una 
tinta più a meno carica d’azzurro in pro- 
porzione dello stBgno adoperato pel ba- 
gno. Colle soluzioni quasi esaurite si ot- 
terranno tinte verdi. 

I precipitati verdi ed uzzufri ottenuti, 
sulla libra, sono .insolubili nell'acqua c 
nelle liscive deboli, c possono ancora es- 
sere considerevolmente avvivati con un i- 
doneo trattamento. 

Sebbene non sia facile il, produrre di- 
segni azzurri •opt’a un fondo giallo, tot- 
tavolla eoo questo preparato si- ottiene 
sopra un tessuto tinto in giallo col primo 
precipitato, una brillante e priva tinta az- 
zurra, stampandovi sopra il disegno con 
un modello di legno, ripassalo con Una 
soluzione di ctururo «tannico. Alla stessa 
guisa riesce la produzione di disegni gialli 
sopra un fondo di bell’ azzurro. 

II molibdeno, che altre volte era un mi- 
nerale assai raro, trovasi attualmente in 
qnantitouhhaitanza considerevole in molle 
regiuui delle Alpi sotto forma di inoltb- 
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dato piombico ( minerale ili piombo gial- 
lo ), c quello del Stg. JVcliel n Garnvseh 
si distingue fra tutti per la sua purezza. 
Il prezzo estremamente modica della ma- 
teria prima, la straordinaria potenza co- 
lorante del preparato azzurro, la sempli- 
cità pel processole sopra tutto v vantaggi 
che offre nella impressione dei tessuti, 
permetteranno certo in molti casi di so- 
stituire In tintura coll'ossido di molibdeno 
alle tinte d' indaco, che esigono manipo- 
lazioni molto più complicale. 

(Le Tochnologistp, année t85a.) 

PRESA. Alcun che è stalo detto sotto 
a questa voce nel Dizionario, ma più ri- 
feribilmente alla materia adoperata nelle 
cartiere, che ad altro. Questa parola ap- 
plicandosi a molti e di 'ersi altri argomen- 
ti, crediamo prezzo defi' opera aggiungere 
ciò che segue : 

Presa, dicesi a quella quantità di me- 
dicina che si piglia in una rulla, altri- 
menti t/ose, o dosa. 

PtiEss, a quello strumento od altri) che 
serre a prendere. 

Presa, nli'assodmnentn che (anno i mu- 
ri, la calcina, o simili, nel rasciugarsi. 

Press , ali,’ azione del prendere una 
città, una fortezza, un campo, un luogo 
fortificalo, per forza d' armi, o per istra- 
tagemma. 

Presa di I erra , ad una quantità deter- 
minata di terréno,. 

Phrsa, finalmente, nel senso dei diritti 
marittimi, significa l’arresto d' un basti- 
mento qualunque fatto in mare per conto 
e sotto l'autorità, di una pi, lenza bellige- 
rante , sia col disegno d’ appropriarselo 
in una agli effetti contenuti, sia con quello 
di appropriarsi una sola parte del carico. 
Le prese si fanno o dai navigli dello .Sta- 
to, o da navigli armati da alcuni . pazien- 
tai i, che ne abbiano precedentemente Ot- 
tenuto I* autorizzazione dal loro governo ; 
lo che si chiama armare in corso. La 


pRiGtoiri 5i 

legislazione per le prese è antichissima ; 
luitavolta nulla troviamo in proposito nel 
Diritto ronfiano. 

In Francia non si considerano come 
di buona presa i bastimenti i quali, forzàti 
dall», tempesta, vanno a rifugiarsi nei suoi 
porti; ma l' Inghilterra non è altrettanto 
cavalleresca. Egualmente, i pescatori ntm 
si arrestano mai dai legni francesi armati 
in corso ; ma I' Inghilterra non fa sem- 
pre altrettanto. 

(F. MalapoSt.) 

PRIGIONI o CARCERI. Luogo di 
detenzione, dove si rinchiudono gli accu- 
saci ed.i rei, e lutti coloro che si arrestano 
per aver trasgredito alle leggi o alle di- 
scipline politiche d’ un paese. 1 

La scelta del luogo è anzi a tutto, nella 
fabbrica delle prigioni , un affare interes- 
santissimo. Risogna che la carcere sia nll^ 
portata dei tribunali e dei magistrati , 
chiamati a giudicare ed a sorvegliare ■ i 
prigionieri ; bisogna oh’ essa sin isolata, 
al coperto da case e da altri ediGzii 
molto alti perchè non si scopra ciò 
che vi si fa nell' interno, 0 non si pos- 
sa mettersi in comunicazione coi prigio- 
nieri, per via di segni, o per altro mo- 
do. — c La costruzione, considerata nel 
suo insieme e nelle sue parti, dev’ astore 
inoltre cotobinat - ' in maniera, die i capi 
della prigione (ansano esercitarvi una. sor- 
veglianza fàcile o sicura. — I mezzi più 
nppoitunì per riuscire a ciò, sonò : i.° un 
muro di cinta che non offra e|,e un solo 
ingresso centrale e separato; a. 3 uno spa- 
zio conveniente, che separi le sale dallo 
stanze abitale ; 3.° le camere disposte in 
modo da poter prestarsi a talli gl* istanti 
ad una ispezinne anche improvvisa, e mu- 
nite di pareti così grosse da opporre un 
ostacolo non solo alla foga ed «Ila co- 
municazione fra prigionieri, ma che dif- 
fìcilmente- permettano anche la, trasmissio- 
ni! dei suoni. 
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Soddisfatto alle condizioni necessarie 
alla sicurezza, c inoltre soddisfa- 

re anche a quelle delia salubrità, e queste 
domandano : j.° un luogo snn» ed aper- 
to s a.° uno sfiatatóio net mezzo, per la 
lìbera eìrcolozione ’delParia ; 5 .° uno spa- 
zio suflicienlM e ben ventilato pel pos 
seggio dei detenuti; 4*° ^ phr 'grande po- 
litezza possibile in tutto lo stabilimento. 

(IH stèssi priodpii che devono diriger* 
li scelta del luogo e Io scomparii mento 
delti* stanze, vogliono applicarsi eziandio 
alla disciplina ed al regime alimentare ed] 
economico 

Considerati e compendiati i più stfet-] 
ti bisogui o le esigenze delie prigioni , 
per quanto concerne la loro costruzio- 
ne e distribuzione materiale, ed esaurita 
quindi I* parte tecnologico, 1 noi poi rem 
mo invero dispensarci adesso dal conti 
Duare sopra sfitto argomento ; ma poi- 
ché, da che assumemmo la continuazione* 
di questo Supplemento; abbiamo sempre 
curato di dare la difilli zinne rii vgui vo- 
cabolo, per meglio chiarirne il significato; 
co>ì, per analogia di principio,, e per la- 
sciar linguai raffronti, stimiamo uob inope 
) turbino, dove si tratti Hi alcune fsliluziy 
«IT grave importanza siccome ‘‘questa, dii 
spendere alcune parale anche intorbo alla 
loro stòria. -, * 

Le prigioni del medio' evo vengono ge- 
neralmt-ntc additale come un «empio spa 
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Eppure i pozzi non èrano nitro che ca- 
merotti comuni, tutti foderati di grosse ta- 
vole, ed iltùmioatl da uno ((draglio di luce 
che- partita da un fanale collocato "nel 
corridoio attiguo, e di -cui esistono oricoru 
le traceie. 1 piombi erano stante salubris- 
sinie, benissimo ventilate, poste bensì sotto 
at tuilo del palazzo ducale, ma guarentite 
dai calori della canicola e dai rigori *del 
verno da un grosso soppalco di larice, 
che in |»arte si consèrva, e può essere, da 
chi ne dubita, ocularmente ispezionato. — - 
Il ponte tlei sospiri non era e non è che 
un cavalcavia per mettere in comunica- 
zione le carceri criminali colla residenza 
lei giudici; eh 1 era allora appunto nello 
stesso palazzo ducale. Se i rei che do- 
veauo passarlo traevano dal petto un so- 
spiro, non poteva e$W quello uu effetto 
dello» loro sinderesi, anziché della temuta 
inesorabilità delkv legge ?— I oomi pos- 
sono molto, aria non mutano tuttavulta 
a natura delle cose. / 

Vediamo di confronto ciò che pratica* 
vasi' in Francia, in uu' epoca molto più 
prossima alla nostra. , 

In una relazione dei la voi; i fatti ese- 
guire dal sig. Chabrol prefettordella Sefma 
alla prigione del Palazzo di Giustizia, e 
della Cunciergerie nel 1837,’ trovaci la 
segoertte detenzione dello stato di que- 
st’ ultima, prima <h*g1* indicati lavóri. 

•La Cunciergerie^ dicVgli, presentava 


fentevóle della barbai ie «lei tèmpi, e lo » uno spettacolo ilei piò «Dannosi. — - Ca- 
saranno state fino al un certo punto, non »> luerolli freddi, luoghi privi d’aria. Ca^ 
oseremmo negarlo. Coeva c continoafrire 0 mere tenebrose, respidienti una* curie 
di quel sistema inumano, quasi anello di -• malsana, coi Soppalchi cadenti ; e colle 
mezzo fra .la sevizie antica e la civiltà' »» mora più umide di qàelle innalzate pe- 
progredicnle, estasi la repubblica di Vene-'» gli schiavi del lei tu seco!».». Nel fondo 
zia. I pob%i y Spiombi y it ponte dei sospiri' » tuia gran salii, sotto »•! alcune volte ag- 
ii gimlte alla fabbrica, dove il genio della 
» sevizie aveva fatto praticato altre due 
la l'amasia non solo dei poeti e dei romun-'V file di coiueroltì contenenti ciaschedu- 
zieri, ma anche degli’ stessi storici contem-l » no .ilesini letti da campo fcd una cin- 
puranei, ed io porti colar modo i f* ance* il » quintina di prigionieri. Questi orribili 


sono* parole che fanno f ancora ral>brivi- 
dlre, ori almeno esultano ciumenleniènie 
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» covili, ilove il .giorno non poteva pene- 
» Imre che per piccoli pertugi a travèrso 
v di sei ranghi di sbarre, erano privi di 
u aria, ed i detenuti noo potevano rice- 
» vere U loro nutrimento che per uno 
» sportello d' un piede quadrato. Io que- 
ir sii ridotti infetti molti ammalati non 
h avevano altro letto che un poco di pa- 
li glia stesa sul terreno freddi» ed umido. 
» Svilupparono ivi a più riprese epidemie 
» mortali, che mieterono in pochi giurili 
u i loro pallidi abitatori. Molte voile i 
u partiti vi trascinarono le loro vittime ; 
» quelle del regime del terrore furono le 
» ultime (i) » • • ' - v 

So tali eraoo le prigioni della capitale, 
può facilmente immaginarsi quali esser do- 
vevano quelle delle provincie. 

Il sig. Rey, contigliere alla Corte reale 
d'Angus, incaricato nel a 8 3 4 d» una So- 
cietà locale d’ un lavoro per le prigioni 
del Maiue c Loire da inserirsi in -una 
Statistica generale del Dipartimento, fa su 
di 'esse le seguenti osservazióni : - 

« Le prigioni sono generalmente troppo 
» angusto, male illuminate, male ventilale, 
ii male' distribuite : compromettono in uu- 
'»< do deplorabile la salute dei prigionieri. 
ii Qpanto all’ igiene, il nutrimento dei de- 
li temiti è meschinissimo : vi sono alcune 
» prigioni di passaggio ove I’ aiutoiiiislru- 
n zinne non sommi resini ciré pane ed acqua 
» ai dingrazwli che hanno latto dieci leghe 
» a piedi. In alcuni luoghi, fumauilà de- 
li gli abitatiti supplisce all' incuria smini- 
li nhtl rat iva , e si tassano por -dare una 
» zuppa .ai-prigionieri. In alcune Comuni 
“ questa oltcrta volontaria ha cessato. Vi 
» sodo alcune prigioni ove i detenuti ciur- 
li mono sulla paglia umida, con uni tui- 
» sera coperta che casca a pezzi ; in altre 
» i condannati, in " aspettativa mancano di 
» vestito, non avendo ancor potuto aver 

- ' . ‘ r - • 

(i).Ved. Le ConstHulionnel 29 Jiurier 1829. 
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o quello della prigione. IL trasUicamento 
» dei detenuti è barbaro; i vecchi, i fan- 
ti ciulli e gli storpiati godono solo del pri- 
» eilegio d’ una vettura ; i detenuti d'uoa 
» complessione debole fanno a piedi il 
11 viaggio , qualche volta senza scarpe ; 
11 estenuati della fatica resterebbero forse 
» per istrada, se non fossero soccorsi dal- 
li la pietà dei gendarmi. Ciò che più- of- 
>1 fende 1’ umanità, e la pubblica onestà è 
» la mancanza di classazione dei detenu- 
11 ti. - — In tutti i capo-luoghi di circoci- 
» dol io, senza eccettuarne la città d’ An- 
» gers, i detenuti per semplici trasgressioni 
11 di pulizia souo mescolati nella prigio- 
ni ne coi, truffatori , i ladri , gli assassi- 
11 ni, ecc. (s) 11 

Abbiamo istituito un parallelo fra la 
vecchia. bai burie italiana, e la recente civi- 
lizzazione francese, ma non oseremmo far- 
vi sopra nessun commento-, lo Asciere- 
mo fare al lettore. s . > . 1 

Ben è vero però, che accennando ai 
difetti delle prigioni francesi non abbia- 
mo. che ripetuto quelli di quasi tutte le 
prigioni d’ Europa, mentre tanto la uhe 
come le altre [leccano qual più qual meno 
nel medesimo senso. Ma 1 ’ attenzione di 
tutti i govèrni si è rivolta finalmente verso 
questo tormento dell’ umanità,- La Fran- 
cia stessa, P Inghilterra e la Prussia han- 
no dato negli ultimi anni un forte impulso 
al progresso della scienza delle carce- 
ri. — Uomini distinti , appartenenti a 
queste tre nazioni, si recarono , agli Stati- 
Uniti d’ America per vedere in pratica il 
sistema- penitenziario, introdotto in ori- 
gine dai- quaccheri, poscia perfezionalo o 
piuttosto accomodato alla debole natura 
dell’uomo, dulia assennata osservazione' dei 
fatti, e dalle speculazioni illusomele delta 
filosofia. *• 1 > - 

Il sistema penitenziario esiste agii Stali- 
t . - . , . - ' 0 

(1) Ved. Le 'l'enips ao octobre i 834 - ' 
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Uniti «otto s 'lue forme distiate : l* «ina ai 
basa «ni siletn!o t e l'altra sofia reclnsi/mc 
indivi/luale e separata. La prima ebbe 
origine ad Auburn, e In «e concia nella Pen- 
«ilrania,.Le case Hi detenzione della contea 
e della città di FiladelGa inno modellate 
dietro a quest’ ulti ni» forma. , 

Il penitenziario di Eherrey-IIill è quel- 
lo ohe fino ad ora ubbia raggiamo il più 
compiutamente hi scopo della reclusione 
separala. 

Il sistema d'Auburn consiste nel lavoro 

10 comune dei prigionieri durante il gior- 
no, sotto l’ obbligo ilei silenzio, e delia 
reclusióne solitari» nella notte. 

Quello della Pcnsilrania consiste nel- 
I’ imprigionamento separato imposto ai 
detenuti così la notte come il giorno. Que- 
sto isolamento completo è raddolcito dal 
lavoro, dagl'incoraggiamenti degl'ispettori, 
dei ministri del culto, del direttore, del 
medico, degl’ impiegati delia casa, e dalle 
consolazioni di persune autorevoli aventi 

11 titolo di visitatori. 

Allorché si esaminano ilavvicino questi 
due sistemi non ai può a (peno di ricono- 
scere che il seeondo, malgrado lè appa- 
renze, è più dolce e più sopportabile del 
primo pei detenuti; oltre di che esso torna 
d'ima sorveglianza più fucile pel direttore 
e pegl" impiegati dello stabilimeulo. 

In falli, senza parlare delle difficoltà 
che si oppongono alla stretta osservanza 
del silenzio fra i molti condannati, posti a 
faccia a faccia l’uno dell'altro, egli è certo 
che tale prescrizione ha in sé stessa qual- 
che coso di repugnante ed uno degl'istinti 
più imperiosi dòli* nomo, qual è quello 
di mettersi in comunicazione eoi timi si- 
mili, col mezzo della parola. — In pitti t 
penitenziari organizzati .in America, se- 
eondo il sistema d’Aoburri, la infrazione 
alla regola del silenti" viene punita còlla 
diminuzione , del nutrimento, col came- 
rotto oscuro e culla frusta. » 
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* A Ginevra, nella Svizzera, havvi pure 
un penitenziario, secondo il sisteioa in- 
glese, basato sul principio della classifica- 
zione e del silènzio, e rol regime cellulare 
per la notte ; ma questo stabilimenti è 
detto dn taluni, per frizzo, microscopico, 
atteso che contiene -in termine medio ap- 
pena sessanta detenuti. 

A Losanna ne esiste un altro, dova 
furono tentati parecchi saggi allo scopo 
meno assai d" intimidire i reclusi che di 
prevenire la mutua loro corruzione ; ma, 
per quanto ne dice il sig. Fregier, con po- 
chissimo effetto. Ecco le discipline prin- 
cipali di questo regime. 

i.° Lavoro obbligatorio, ma senza com- 
pito determinato, in officine comuni. 

a.° Reclusione solitaria con lavoro per 
i condannati recidivi, e tra ore d' esercizio 
ad aria libera per settimana. 

5,* Reclusione solitaria, e lavoro for- 
zato per i condannali caduti due volte 
nella stessa colpa,' e senza nessun corre- 
spetlivo in danaro. ‘ - \ 

4 " Reclusione solitaria, durante un pe- 
riodo da tre a dodici giorni, per lutti i 
detenuti senza distinzioni!, *1 moment*» 
dal loro arrivo nel penitenziario. 

5.* Silenzi» assoluto dovunque e per 
tutti, tanto il giorno come la notte. 

A dimostrare che l’ Italia • non 1 ' è mai 
ultima, anzi sovente, di» la prima mos- 
sa ad ogni maniera d’ incivilimento, ri- 
corderemo che si faceva in Roma, al- 
l' incominciare del secolo svili* la prima 
regolar prnra del sistema di separazione 
cellulare, allorché sotto il pontificato di 
Clemente XI ai edificava dall’ architetto 
Fontana la gran Casa penitenziaria di san 
Michele a Ripa, destinala alla correzione 
dei giovani carcerati, da conseguirsi spe- 
cialmente per mezzo dell' isolamento, del- 
l' istruzione religiosa e dell' occupazio- 
ne in qualche lavora manuale. Clic sulle 
tracce della stessa formava il suo piano 
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l'architetto Francesco Croce nell’ edificare 
la Casa di Correzioue di Milong, la quaje 
serri poi di modello alla costroxiona di 
quella si celebre di Gsnd, edificata per 
ordine di Maria Teresa nel 1773, e dalla 
quale è oggi riconosciuto essere stato tol- 
to il piano dei reclusorii di correzione 
fabbricali in Inghilterra, io Prussia, agli 
Stati-Uniti e segnatamente a Cherrv-Hill. 

. •«' (F. Federigo c.) 

PRINCIPI!. Nome dato dai chimici, 
parlando dei corpi organizzati, ai mate- 
riali diversi, dal cui complesso risultano 
formati essi corpi. Si distinguono in me- 
diali ed immediati. I principi! corrispon- 
dono agli elementi della chimica inorgani- 
ca, ossia ai materiali semplici ed elementari 
<Iei corpi organizzati. I principii imme- 
diati sono sostanze composte che si estrag- 
gono dalle materie vegetali ed animali, per 
via di processi semplici che loro non por- 
tano alcuna alterazione u cambiamento'; 
sono soggetti u stabili proporzioni degli 
elementi ; c possono quindi anche chia- 
marsi elementi organici. I naturalisti chiu- 
muno principi! anche a quelle sostanze 
indecontposle, la cui combioazioue intimo, 
ossia uuione molecolare, costituisce i cor- 
pi, aitriufenti elementi. 

( 0 .) 

PRINCIPIO Annunico, Nella scienza 
musicale così vico- fletto al primario, al 
perielio accordo, tra l’ottava, la quinta o 
la terza, poiché da esso derivano tutte le 
consonanze. * •’ . 

<L.) 

PRIMO. Genere di piante u fiori mo- 
nopetali dell’ esandria immaginici, e della 
famiglia dello cotnslrinee, lurnile di foglie 
ov.di, laoceolate, acute e doppiamente den- 
tate (lat. prinos.) 

(ktf.) 

PRIODONTE. Genere di mammiferi 
deli’urdiiie degli edenluti, stabilito da Cu- 
vier, provveduti di mascelle couiorwttlc 
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oome quelle dei rosicanti, con movimento 
orizzontale analogo a quello della sega. 

(Aq.) • 

PRISMA. I Matematici dicono pri- 
smi ai solidi le cui parli -laterali sooo al- 
trettanti parallelogrammi, ed hanno per. 
base due superficie eguali e parallele. 

Quando queste bipsi sooo triangolari li 
chiunfano prismi triangolari; quadrangolari 
se sono quadrilatere ; pentagonali, esago- 
nali, eco., secondo U numero dei loro tati. 

Dicono limite o apigolo alla linea -che 
coogiunge le due faccie contigue del pri- 
sma. Se ogni piano laterale carie perpen- 
dicolarmente sulla base, il prisma dicasi 
diritto ; se le fàccia sono inclinate sulle 
basi, lo Si appella obbfiquu. 

Quando la base è un parallelogrammo, 
come le faccie laterali, diventa un paral- 
lelepipedo. — Se le sei faceie del para- 
lellepipedo Sono altrettanti quadrali, pren- 
de il nume di esaedro, o di cubo. 

Nei prismi diritti l’ altezza si misura 
colla perpendicolare abbassata da una ba- 
se all’ ultra, o più semplicemente ad -uno 
degli spigoli. . . •? 

Nei prismi ubbliqui don è la stessa 'co- 
sa. Si abbassa, bensì una perpendicolare 
dalla base superiore sulla inferiore, ma 
questa iioea non è più eguale ad uno de- 
gli spigoli, e può, come nel prisma trian- 
golare, cadere sul prolungamento della 
buse. — - Quest’ allessa è spesso necessa- 
rio il conoscerla, poiché essa entra negli 
elementi che costituiscono i’ espressione 
della superficie dei curpi. Mi il mudo ili 
determinarla appartenendo esclusivamente 
alle matematiche, ci crediamo dispensati 
dall’ indicarlo. 

Phisms. Nella fisica si dà questo nome 
ad uriti strumento impiegato soprattutto 
per la decomposizione e l’analisi della 
luce. — La parte principale dell’ ap- 
parecchio é un solido di vetro , o di 
qualunque altra materia, purcb’ esso. sia 
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trasparente. La tua forma più comune è 
quella d’ un prisma a basi triangolari, 
vate a dire che le sue estremiti sono dei 
triangoli eguali paralleli, ed analogamente 
situati, mentre le tre altre faccie, per le 
qqati trovasi determinato il suo contorno, 
sono dei parallelogrammi assai lisci che, si. 
.estendono da una estremità ali' altra. La 
sct*lla, di queste- forme dipende da ciò . 
else l'angolo che apre il passaggio ai raggi 
luminosi nun potrebbe continuale senza 
Cessar di trasmettere la luce al di là d'un 
certo limite, fallile a determinarsi (come 
si potrà vederlo all' articolo Luce del no- 
stro Dizionario.) allorché la forza rifrat- 
tiva della sostanza che do compone sii 
conosciuta. • ' 

In un prisma di retro,' p. es., quello 
Ira tutti i corpi solidi che rifrange con 
meno di forza i raggi luminosi, l’angolo 
di. rifrazione non - può 'andare al di là 
del grado 8«“ u . -7— Si capisce da ciò che 
se un tal prisma fosse quadrangolare 
per Io afelio, uno degli .angoli non sa- 
rebbe più di alcun uso, é gli angoli inu- 
tili si aumenterebbero sempre più a misu- 
ra else le faccie laterali dell' istruménto si 
moltiplicassero. 

// prisma «fi vetro è ordinariamente di 
una forma triangolare, e si adopera spe-r 
oralmente per la decomfajiizioue della luce 
solale. Esso dere esser formato d’un pez- 
zo di cristallo che abbia un’ acqua limpi- 
dissima, senza bolla, né strie, levigato e 
polito CIMI tutti» la precisiolne. Lo s’incassa 
per le sue estremità in piccole custodie di 
rame, nel mezzo delle quali ala un asse 
passante per un’apertura praticata in ogni 
montante, e nella quale si muove forzata- 
mente. Cosi disposto 1 ' apparecchio , la 
porle che forma il prisma propriamente 
detto può collocarsi di modo da ricevere 
a piacimento il raggio luminoso sulle dif- 
ferenti incidenze. 

Il prisma ad angolo variabile è com- 
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posto di due piastre triangolari di vetro, 
che si muovono a cerniera 1’ una sull’ al- 
tre, e di pezzi di taffettà gommato Ossi 
alle due estremità. — Questo apparec- 
chio serve a ftr variare, per I’ allontana- 
mento o ravvicinamento delle lame, l’an- 
golo che deve attraversare la luce, ed 
inoltre empiendo di liquido il vuoto che 
quelle lasciano fra loro, si osservano le 
modificazioni subite dallo spettro lumiao- 
so, secondo la variazione degli angoli. 

• Il prismara scompartimenti è un pri- 
sma triangolate formato di cinque [Mastre 
di vetro, due triangolari e tre rettango- 
lari perfettamente unite con mastice. Nel 
suo interno sono collocati parecchi piani 
triangolari che dividono la sue capacità 
interna in molti sèomparlimenti, destinati 
a ricevere ‘ciascheduno qn liquido diffe- 
rente; per paragonare la loro diversa ri- 
I tangibilità , secondo le diverse altezze 
dello spettro solare forraeto sopra un pia- 
no fisso. — Si determina anepra, alla stessa 
maniera, il differente* potere dispersivo dei 
liquidi, per la differente lunghezza degli 
spettri ottenuti. ‘ 

Il prisma ad aria è di forma triango- 
late, e composto di piastre di vetro per- 
fettamente incollale , e di, modo che si 
possa praticar». d vuoto nella cavila per 
esse limitata. Esso serve ti misurare la ri- 
frazione dei differenti gas introdotti nel 
suo- interno. 

Prisma acromatica -Esso, risulta dalla 
riunione di due prismi ordinari di potere 
rifraitivo e dispersivo diversi. — Lo sco- 
po di questo, apparecchio è di aeromatir- 
zare la luce che lo attraversa, vale a dire 
di riunire lòtte le molecole colorate che 
la compongono, yH’i-ffetlo d’ ottenere, nel 
punto di emersione, luce la più pura 
passibile. 

(L. j. e 4 W) 

PROBABILITÀ 1 (calcolo delle). Par- 
• rii strane, a prima giunta, di trovar qui 
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registrala questa voce; ma dove si rifletta 
che iL nostro Dizionario contempla non 
solo gli oggetti tecnologici, ma anche lut- 
to ciò che può avere attinenza coll' e- 
conumia industriale, e colle speculazioni 
commerciali, c come qiiesl'ultime in per- 
ticolar modo si baiano in gran parte sopra 
calcoli di simii genere, l' ospitalità che 
abbiamo accordata a questo vocabolo tro- 
verà facilmente una giustificazione. 

La natura del uuslru libro non per- 
mettendoci lutlavolla d’ uscire da certi li- 
miti, ci restringeremo a brevissimi ceniti 
in proposito, paghi di poter additare, in 
via d'appendice, gli autori e le opere più 
rioumale, cui potrà sempre ricorrere il 
letture, qualora egli amasse di addentrarsi 
più profondamente neh’ àrgomentu. 

La probabilità di un fatto affermato è, 
uel linguaggio ordinario, il grado dj cre- 
denza che situiamo di poter ad esso ac- 
cordare ; e questo dipende : 

• ••° Dall’ aspetto d'evidenza sotto il 
quale il fililo stesso ci si presenta ; 

a. Dal grado di percezione di questa 
evidenza, • quindi dui grado di attitudi- 
ne dello spirito che lo riceve, o sopra il 
quale esso agisce. 

I na ci ideata insufficiente, o mal com- 
presa, o presentata ad uno spirito incre- 
dulo, sia per rapporto al genere particolare 
d'evidenza di cui si tratta, sia per rapporto 
all evidenza in generale, non olire che un 
debole, o nessun grado di probabilità ,’ a 
verità,’ che altri frattanto riguardano co- 
me incontestabili, c reciprocamente. 

’ Nell’ uso comune della parola un risul- 
tamenlu* è detto pi obubtle , secondo si 
è più o meno inchinili ad unimelleilo ; ed 
è detto improbabile nel caso contrario. 

II valore dell’ evideuza, vale a dire la 
sua importanza, forma il soggetto delle 
ricerche d’ uu ramo speciale delle mate- 
matiche, detto appunto calcolo delle pro- 
babilità. 

Sappi Dia. Teca. T. XXXIF. 
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Gioranni Dernouilli, nella tua opera in- 
titolala Ars conjectandi, pubblicata nel 
1713, diede pel primo la soluzione di 
questa classe difficile di problemi. Il sig. 
De-Moivie, continuò ed estese le ricerche 
di Beruouilli, prima nella sua memoria Ve 
mcnsura sortir, poi nel suo trattato Des 
cliances et des annuilcs de la vie. L’ ul- 
timo passo io questa via fu fatto dà 
Ilaye, il quule, nelle Transazioni' filosofi- 
che del 1735, considerò pel primo le 
probabilità delle ipotesi, dedotte dalla os- 
servazione degli avvenimenti. — La gran- 
d’opera di Laplace, pubblicata'nel‘1810, 
è notabile: 

1 .“ Per la generalità dei melodi ch'cssu 
stabilisce ; 

n.° Per le sue vaste vedute sul com- 
plesso della teoria delle probabilità, e loro 
applicazioni ; ' * 

3.° Per I’ attenzione [ini ticolare da lui 
pasta nell’ applicazione di questa teoria ai 
rfsullameuti delle osservazioni. 

L’ ultimo sforzo della scienza fu il li- 
bro di Poisiun, che ha per titolo: Rtcher- 
ches sur les probabihtés des jngcmeiits. 

Il Trattato di calcolo congetturale di 
Parisul, pubblicato u Parigi irei 1810, è 
prezioso per lo sviluppo da lui dato alla 
leuria delle probabilità. 

Lo migliori Opere elementari intorno a 
questo argumcnto sono poi : Il Trattato 
elementare del calcolo delle probabilità di 
Lacroix ; la Esposizione della teoria del- 
le sorti, e delle probabililà di Cuurnot ; 
le Istruzioni popolari sopra il calcolo 
delle probabilità di Quclelet. 

(F. F. cornp.) 

PROBLEMA. Si designa sotto al no- 
me di problema iu matematica ogni que- 
stione proposta e della quale si aspetta la 
soluzione. Questa soluzione consiste es- 
senzialmeute nella ricerca d’ una o più 
incognite, che bisogna dedurre da una 
certa quantità di dati , u da quantità 
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conosciute. Il problema differisce dal teo- 
sema, non tanto nell’essenza quanto nella 
forma ; la medesima questione può essere 
l’oggetto tanto di un teorema quanto di 
un problema. A modo d'esempio : dato 
un triangolo qualunque, dovè si domandi 
qnal sia la somma dei suoi angoli , si 
propone un problema a risolvere ; se al 
Contrario, sapendosi io precedensn che la 
somma di qnesti tre angoli è eg'oale a due 
angoli retti, si domanda di rendere esi- 
liente tale verità, questo è uo teorema. 

(ìttoioso) 

PROBOSCIDI ANI. Prima famiglia dei 
mammiferi pachidermi nella classificazio- 
ne di Cuvier, e la seconda dell'ordine dei 
pachidermi, secondo Isidoro Geoffroy. •— 
Questa famiglia si compone eggimai uni- 
camente del genere degli elefanti, perchè 
quello dei mastodonti è perduto. — Que- 
sti animali hanno le loro dita talmente 
intonacate dalla pelle callósa che involge 
il loro piede, else non se nè ha altro in- 
dizio che dalle unghie In fuori. 

I denti canini e gl' incisivi mancano ad 
essi, ipa nei loro ossi incisivi sono pian- 
tate due difese che sortono loro dullrr boc- 
ca, e arrivano sovente ad una straordina- 
ria misura. La grandezza necessaria agli 
alveoli di queste difese rende la loro man- 
dibola superiore cosi alta , e raccorcia 
talmente le ossa del nato, che le narici si 
trovano negli scheletri verso l'alto della 
faccia Queste si prolungano nell’ animale 
vivente in una tromba cilindrica, compo- 
sta di molte migliaia di piccoli muscoli 
diversamente intralciati, mobili in tutti i 
sensi, die è dotata di una grande sensi- 
bilità, e termina in una appendice io for- 
ma di dito. 

-(R01TA9D.) 

PROCESSO. Con questo vocabolo 
intendono i tecnologi ona serie di opera- 
zioni necessarie per ottenere no prodotto 
chimico. 


Processo 

Non potendo parlare di fotti, ciferèt 
no gli ultimi processi registrati nel gior- 
nale Le Tedinolo giste, reputati, a nostro 
avviso, di facile applicazione. 

Processo per T affinamento eUW oro 
biglione. 

t • ' 

Il metodo comune di affinamento del- 
l'oro biglione, consiste anzi tutto,' siccome 
è noto, nella intfuartasione, vale a dire 
nella fusiune dell' oro combinato a tre o 
quattro-parti d'argento. Per estrarre que- 
st'ultimo, come tutte le sue altre impuri- 1 
tà, bisogna sgranellare 1’ oro versandolo, 
quando è in fusione, nell’ acqua, e poscia 
facendolo digerirà e nell' aòido solforico 
a CG° B., alla temperatura della ebolli- 
zione, in vasi di platino molto costosi, o 
nell' acido azotico a 36.°, ad una tempe- 
ratura non inferiore a 1 00 ” C- in vasi di 
vetro, di porcellana o di arenaria. 

Gli. avvantaggi del nuovo metodo con- 
sistono: *.° nella separazione facile, com- 
parativamente, 'dell'oro dalle impurità 
combinate con esso, seoza l' impiego dèl- 
l’ argento per l' inqnarlazione, 9 per con- 
seguenza sema perdita di quest’ ultimo 
metallo, e senza estere obbligati a servirsi 
di nppareeshi dispendiosi-; a. p in una 
grande economia di tempo, di mano iP ri- 
pera e di spesa ; 3.° in un risparmio ne- 
gl’ interessi del capitale impegnato nelle 
operazioni di affinamento, secondo il si- 
stema antico: 4-° nell’ uso dì temperature 
più basse, e di vasi di piombo noo sogget- 
ti a spezzarsi ; 5.° in un perfezionamento 
nell' arte raflinatoria, mentre la nuova 
pratica torna più semplice, più rapida, 
richiede meno di attenzione, ed è meno 
nociva alla salute dell' operaio. 

il processo consiste prima di tolto nel 
condurre l’ oro biglione, contenente ar- 
gento, nd uno Moto di tessitura floscio, 
dì divisione , ili polvere , di spugna ; 
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finalmente ad uno dato di disintegrazione 
molecolare, tale che tutte le impurità che 
rinchiuda postano facilmente togliersi ad 
esso per via degli addi. 

L’ oro biglione da raffinarsi può estere 
di qualunque qualità. La prima opera-, 
eione alla quale bisogna sottometterlo con*, 
siste nel farne una miscela, fondendolo con 
una quantità di zinco ( due n tre volte il 
peso dell’ uro ), poscia, dopo bene agitala, 
questa fusione, bisogna granularlo, ver- 
sandolo nell' acqua, come si pratica gene-, 
ralméute. 

. • La lega cosi granulata viene trattata 
hi vasi di legno rivestili di piombo, con 
addo solforico diluito, il quale s' impa- 
dronisce dello zinco e lascia dell’ oro im- 
puro o'argeatifero finamente diviso allo 
stato polverulento o spugnoso, ed in tut- 
ti i casi allo- stato di disintegrazione mo- 
lecolare. L’ idrogeno che scappa, iu que- 
st’ operazione, è. portalo all’esterno da 
conduttori in legno, o da tubi. In que- 
sta seconda operazione, non si ha punte 
bisogno d’ una temperatura elevata, e non 
sr adopera che la quantità d’ acido neces- 
saria a disciogliere lo zinco ed.a formare ab; 
solfato di questo metallo: lo che vuol dire 
che. l’acido vi è aggiunto in proporzioni 
atomiche. Lo scopo che si si 'propone 
nelle due precitate operazioni, sta nell’agi- 
re sull’ qro solamente per disgregarlo, e 
ridurlo allo italo spugnoso : stato in cui 
esso- non può più trattenere e proteggere 
le impurità contenute contro l’azione de- 
gli acidi, come può farlo quando trovasi 1 
allo stato compatto o massiccio. 

Allorché Poro è in polvere, od in spu- 
gna, dopo essere stato trattato con l’aci- 
do solforico, ritiene ancora tutto l’argento 
che conteneva in origine, . poiché P acido 
•olforico diluito è incapace di estrarvelo. 
A ciò fare, l’oro disgregato si pone in infu- 
sione coi metodi soliti nell’acido solforico, 
od acido azotico in vasi acconci all’uopo. 
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Finalmente la serie delle operazioni 
finisce 1 col mettere in fusione P oro raffi- 
nato con una quantità di borace, di ni- 
tro ecc. , e colandolo in pezzi od in 
verghe. 

Se l’operazione è condotta a dovere, 
le verghe saranno duttili e di Una finezza 
che varierà fra 9 8,5 e 99,5 per zoo. — 
Le impurità, od i residui, saranno compo- 
sti di argento, il quale verrà estratto dalla 
soluzione azòtica, o solforosa, coi processi 
chimici consueti. ' 

Allo scopa di far meglio spiccare il 
principio ohe caratterizza questa innova- 
zione, ed i differenti modi secondo i quali 
si può applicarlo oli’ arte del raffinatore, 
aggiungeremo che in quanto alta prima ope- 
razione sopraddescrilta si può far fondere 
l’oro con una sufficiente quantità d’un altro 
metallo, o di metalli meno nobili dell’ ar- 
gerito, (ah come il ferro, il rame ec., affine 
di rendere la lega d’ un titolo abbastanza 
basso, perché P acido eserchi tutte la sua 
azione nella ìeconda operazione. Que- 
sta ti può eseguire servendosi di acido 
aloridico, di acido azotico, o di qualun- 
que ahro, per rimpiazzare P acido solfo- 
rico allungato; e finalmente i processi per 
la lega, per la granulazione, e quindi il 
trattaihento dell’ oro legato agli acidi, e 
che hanno solamente per itcopo la disin- 
tegrazione del biglione, possono ugnarsi 
in differenti maniere. ' 

Cosi , per esempio , se 1 * oro biglio- 
ue è fragile, o se lo si è reso tale combi- 
nandolo con una certa quantità di altri 
metalli, come il piombo, lo stagno ecc., 
allora ti può ridurlo allo stalo di divisio- 
ne estrema, o di disintegrazione moleo 1- 
lare, con due mezzi meccanici, come l« 
mòla, o la percussione. 

KB. Questa descrittone è la specifica- 
zione della patente presa in Inghilterra 
per il processo deW affinamento dell oro 
dal tig. M. W. Newton. ' 
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• Processo per In fabbricazione dal 
coi, nel Belgio. 

Per molle industrie, per la fabbrica 
dell'acciaio, per, le fonderie, per l'ali- 
mentazione delle locomotive, occorre del 
cok di buona qualità, e sopra tutto molto 
denso. Sventuratamente il carbóne di ter, 
re, quasi dovunque troppo grasso, non ri- 
sulti) molto proprio a quest'uso. Si è 
cercato rimediare a tale inconveniente, e 
se il t>foc«tso, che à quest' uopo indichia- 
mo, non è perfetto sotto al punto di vista 
economico, i risultumcnii ottenuti supe- 
rano ud ógni modo le concepite speranze. 
Ecco il principio sopra ,il quale esso 
riposa. . . . 

Allorché si fabbrica il cok con carbone 
grasso minuto, la prima impressione del 
fuoco In fa entrare in, una fusione pastosa. 
Bru presto gli elementi gazosi si sprigio- 
nano dal seno dell» massa, le bolle s' in- 
fiammano alta superficie; la pasta tor 
mentala numeula in volume, per un'azione 
analoga a quella di una pasta da panettie- 
re assoggettata, alla potenza feripentatricc 
del Gerito; la pasta leva , come volgar- 
mente suol dirsi. 

Il cok occupa adunque più rulume 
che lo stesso carbone da cui proviene, e 
codesta azione è così sensibile, eh' essa lo 
eleva sovente fino ad un terzo oltre al volu- 
me primitivo. Egli è questo accrescimento 
di volume, o, con altri termini, questa di- 
minuzione della densità, che si è cercato 
rii prevenire Col nuovo processo, oppo- 
nendo una resistenza sufficiente alla forze 
espansiva, che si manifesta ritirante Pope-* 
razione. A questo, effetto, si accumula il 
carbone minuto in uno spazi» rettangola- 
re circondalo «Ite muri solidi, praticando 
tempfieemente nell' interno della massa 
dei condotti circolari che servono ad un 
tempo a spingere il fuoco, e « dare un'usci- 
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la ai prodotti gazosi. Questo immenso 
cumulo vico ricoperto da uno strato di 
terra beo campatla. 

Si comprende facilmente come i muri 
formino in questo raso l’ ostacolo che si 
oppone all’ accrescimento del volume, ed 
è ciò che caratterizza particolarmente que- 
siti processo. Io una sola opero/ ione si car- 
bonizzano 108 a ijo ettòlitri di materia. 

(I forno ebe descriveremo, si riferisce 
alla prima di queste cifre. 

Intorno ad un’area rettangolare di ?t m &y 
di lunghezze, sopra i m ,56 di larghezza, 
elevasi un muro di due metri d' altezza è 
metri 1,60 di spessore, di cui metri o, 5 o 
interni sono di mattoni refrattari. Questa 
muratura è interrotta in uno dei suoi iati 
inferiori, dove è praticata un'apertura di 
metri o.qS in tutta l'altezza, che dà ac- 
cesso al fumo. I lati più lunghi sono 
traforati da tre serie d' aperture laterali 
collocate respettivamenie, a metri o, 3 o, 
0,98, e i- 4 o dal suola. Ogni rango è 
conquisto di sette aperture, di forma co- 
nica nella muraglia esteriore, e prismatica 
a base quadrata nel cammino refrattario. - 

Le dimensioni «uno respettivamente al- 
le due tilremrtà. metri 0,14 e o,to. Le 
aperture d’ uno slesso rango comunicano 
insieme per un conduttore longitudinale 
col quale vengono a congiungersi tre con- 
dotti verticali, che sboccano alla parte 
superiore, e fanno I’ ufficio di fumaiuoli. 
Tuttociù permette di regolare convenien- 
temente I’ «iterazione , quand' anche, un 
vento rasente , o qualunque altra cau- 
sa tosse per ritardarle, adattando all’orifi- 
zio ilei tubi di ferro fuso di due metri di 
altezza, con collari che servono a fissai lì. 
Il suolo è di mattoni refrattari collocati 
sql terreno bene battuto. • 

Il carbone minuto, leggermente umet- 
tato, è disposto in istrali orizzontali che si 
pigiano coi piedi. 

Se le notizie che abbiamo raccolto tono 


Digitized by Google 



PhOOESSO 

essile quello modo, di carbonizzazione 
venne adottato in una carbonaia dei din- 
torni di Liegi, dove ha dato risultamene 
vantaggiosi. Non v’ ha dubbio però che 
neir applicazione di questo sistema si tro- 
veranno ulteriori perfezionamenti. 

Processo per calamitare F acciaio 

Occupandoli nella costruzione d’ap- 
parecchi magnetici, il sig. Marnano ho cer- 
cato i mezzi di fare delle caiamite molto 
energiche, e trovò un nuovo modo di ca- 
lamitare l' acciaio temprandolo a secco, 

10 una maniera adatto contraria al meto- 
do solito. Egli calamitò subito, e poscia 
tempio. Fece agire una calamita, od una 
corrente elettrica sopra I’ acciaio caldo al 
rosso, e lo temperò in quello stato. 

L' esperienza è semplice. Prendendo 
un piccolo pezzo d' acciaio di tre milli- 
metri quadrali, sopra 6 centimetri di lun- 
ghezza, caldo al rosso, col polo, « fra i poli 
di una calamita alla quale resta attaccato 
ad una certa temperatura, ed immergendo 

11 luMo nell' acqua, - si otterrò cosi una 
piccola calamita molto energica. 

L' acciaio fuso inglese raffinato, che ti 
tempera ad una temperatura relativamen- 
te bassa, parve a lui il piò conveniente 
per questo sperimento. Egli operò con 
succedo, comparativamente agli altri me- 
todi di calamitazione, zopra pezzi di la 
milimetri di larghezza, 6 millimetri di 
spessore e l J centimetri di luughezza ; e 
si propose di proseguire nelle sue espe- 
rienze. 

Processo per là macerazione del lino 
ad acqua calda. 

In questi ultimi anni i processi di ma- 
cerazione del lino ad acqua calda proposti 
da Schenck, subirono io Irlanda parec- 
chie modificazioni, che riferiremo. 
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V acquisto del lino facerasi altra vol- 
ta sai sita, ed il prezzo regolavasi in pro- 
porzione della superficie coltivata. Que- 
sto modo pareva poco sicuro , ed in 
molti casi poco vantaggioso all'acquiren- 
te. Infatti tutti gli stabilimenti, dal i85i in 
poi, cominciarono ad acquistarlo a pesò. 

Egli è sull' acquisto del lino che riposa 
in gran parte il successo degli stabilimenti 
di macerazione, e sotto a questo rapporto 
non si potrebbe mai troppo abbondare di 
precauzioni. Bisogna sopra tntto determi- 
narsi e non acquistare che lini di prima 
qualità, imperciocché còsta tanto il lavo- 
rare una buona che una cattiva materia, 
ed il prodotto, nel secondo caso, rimborsa 
assai difficilmente la spesa. Di piò, occor- 
re avvertire che esiste una differenza tra 
i lini seminati di buon’ ora, e quelli semi- 
nati tardi, e che i primi danno un miglior 
filo ed nn maggior prodotto. - - 

Quanto alla macerazione in sé stessa, si 
è trovato assai vantaggioso, tanto rispetto 
alla qualità, che alla consistenza ed al co- 
lore de) filo, di adoperare una temperatura 
più basta di 3»° C., e di stenderlo poscia 
sul prato. 

Servendosi del processo primitivo del 
sig. Scheock , ed adoperando acqua calda 
a 3a°, con l’asciugamento immediato dgpo 
la macerazione, senza esporre il lino sul 
prato, una lunga esperienza ha fatto no- 
tare gl' inconvenienti che seguono. 

i Il lino cosi macerato e preparato, 
riesce non solamente troppo tenero per 
la pestatura e la pettinatore, e dà molta 
stoppia, ma in molti casi sembra over 
perduto della sua consistenza ; del che si 
ha motivo di accorgerti quaodo esso rima- 
ne per lungo tempo nei magazzini. 

a.° Il sua secondo difetto è quello di 
conservare nn certo colore verdastro, ciò 
che lo renile improprio ad estere adope- 
rato greggio in alcuni tessuti. 

Questi due difetti spariscono usandosi 
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d’ una basta temperatura uella tua mace- 
razione, ed esponendolo poscia per alcuni 
giorni lui prato. 

A Ciiève li adottarono ormai, nella 
maceraaiooe, temperature più moderate, 
■neutre zsel lino di tiglio più iurte, non si 
oltrepassano i si° C., per 90 a 96 ore; 
e per quello di tiglio più fino, i a6°, o 
i a 7 0 , per 73 ore. 1 

Nello stabilimento de) sig. itali a Gran- 
ge presso Tuoine, applicati comunemen- 
te al lino una temperatura da 36* a 37° 
per 70, 073 ore. 

. Questo processo risultò non solo sod- 
disfacente sotto al rapporto della macera- 
zione del lino, ma eziandio sotto a quello 
della sua durata, mentre il lino coti trat- 
tato nulla lasciò a desiderare per la soli- 
dità e per la resistenza. 

Tuttavolla dopo la macerazione, e 
quando la cosa c possibile, si dlsteade per 
qualche gìoruo il lino sul prato, allo Sco- 
po principalmente, come abbiamo detto 
più sopra, di liberarlo da quella tinta ver- 
dastra che gli lascia U macerazione fatta 
a caldo. Di questo mudo ss è in («colla 
di dare a questa materia un colore più o 
meno chiaro. La durala della esposizione 
sul prato varia secondo le circostanze e 
dipende dalla condizione dell* atmosfera. 

In via media però si può considerarla 
di tre giorni. 

(Le Technologiste, artrite 1 853.^1 

PRODUZIONE. La produzione è una 
delle tre parti nelle quali si è soliti a di- 
videre 1’ economia politica. — Nel senso 
geueral e, prodotto esprime il rapporto di 
origine, che lega uoa cosa al suu autore. 
Intendendola a questa maniera, tutto ciò 
che esiste, avendo una causa, è un pro- 
dotto ; ma l’economia politica non la in- 
tende così. Essa distingue la creazione, 
opera spontanea, gratuita, per la quale 
Dio ha fatto oascere il mondo dal niente, 
e la produzione, opera dell’ uomo, che si 
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appropria, che utilizza gli elementi posti 
a suri disposizione. — Di questi elementi 
ve n'hanno che Sutfu di necessità assoluta, 
come 1’ aria e la luce, te quali non posso- 
no essere nè migliorate, nè consumale dal- 
1’ uso, e non entrano quindi nel dominio 
della produzione. Gli ultri, al contrario, 
ci vengono forniti brutti, od dimeno su- 
scettibili di modìGcaziodi, di cangiamenti, 
di miglioramenti, di moltiplicazione: questi 
sono la materia prima del lavoro dell’ uo- 
mo, che gli accomoda ai saoi bisogni, li 
rende più utili, dà loro uu valore, e ne 
fa delle ricchezze da scambiarsi e da com- 
merciarsi. — La produzione è dunque, 
sotto a questo punto di vista, l'arte d’ag- 
giungere utilità alte cose. — Più il lavoro 
dell’ uomo aggiunge .di utilità alte coso 
stesse, per conseguenza di valore, più esso 
è produttivo. 

L’ uomo o si applica a coltivare la tor- 
ta, o a manufutturarne i fratti, o a ravvi- 
cinare ai consumatori i prodotti ottenuti 
coi due primi modi d’ industri*. — La 
produzione è dunque agricola, maoi/al- 
turiera e commerciale. Questi tre geueri 
di produzione si legano d’ ordinario, u 
si aiutano e perfezionauo reciprocamente. 
Così il vignaiuolo che raccoglie hi sua 
uva, ne fa del vino, e Io vende al Consu- 
matore, ai dà successivamente alla pro- 
duzione agricola, maoufalturiera e com- 
merciate': esso produce in tutti i tre casi 
perchè aggiunge utilità alla sua vigna. — 
G. B. Say, il cui linguaggio, sebbene pre- 
ciso e netto, non è sempre rigorosamente 
filosofico, s'ioganoa, secondo noi, allor- 
ché insegna che il carattere della pro- 
duzione è di dare un' utilità a ciò che 
000 ne aveva. Tutte le cose create sono 
utili, vale a dire suscettibili d' un uso ; 
ma, tutte non hanno un eguale valore , 
vale a dire non sono tutte in an rap- 
porto identico cui nostri bisogni, culle 
uostre abitudini. L' domo può reudere le 
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cose più utili per sè, vale a dire aecóf- P eccetto della produzione «alla consuma- 
gersi che trasformandole può applicarle itone ha dato luogo allo scambio dei pro- 
ad mi che -non avera prima sospettato; dotti in natura, poi alla invenzione delle 
ed è ih quatta trasformazione che con- moneta ; non appena in fine i capitali esi- 
tiste il fenomeno della produzione, Noi «tetterò, etti diventarono un elemento fe- 
poysiamo impiegare gli elementi ad ut) ino condo di produzione. Sebbene il concor- 
nuovo ed accrescere cosi la loro utilità, tpa <o dei tre elementi, che abbiamo indicato, 
non appartiene a noi il dare della utilità sta necessario perchè la produzione abbia 
a ciò che non ne aveva, come pretende il luogo, tsoo è però indispensabile eh' essi 
sig. Sey. ' - ti trovino riuniti nella medesima persona. 

La definizione della produzione ha va- L' uomo poò prestare tanto la sua to- 
riato secondo le diverse scuole degli eco- d usiria, come il «no agente naturale, il 
nomisti. Cosi i fisiocrati non ammettono suo foodo capitale, a colui che non pos- 
altra produzione che la produzione egri- sede che due od una sola di queste Cote, 
cola ; agli occhi loro, le materie brutte L' uso di ciascheduno di qnesti eie- 
fornite dall' agricoltura tono le sole rie- menti della produzione ha no valore, e ti 
ebezzr. Le cote manilatturate essi le chia- paga. Il pagaménto d«H’ industria preste- 
ranno i falsi prodotti dell' industria, e di- ta chiamasi salario. Il pagamento d’ un 
codo che i manifatturieri ed i commcr- pezzo di terra dato a prestito dicesi pi- 
cisnti vivono a spose dei proprietarii e gioue od affitto ; il pagamento d' on capi- 
dei coltivatori, che sono gli anici produt- tale prestato appellasi interesse. 
tori. Ha questo oggi non è più, mentre Fin qui le definizioni teoriche. Eotria- 
si sa che l’ industria applicata utilmente al rao adesso nello spinoso campo dei fatti) 
cotone, alla seta, alla tana, produce un ed esaminiamo col celebre professore dei- 
valore reale. . ■ I’ università di Cambridge, il sig. Carlo 

Tre elementi concorrono al fenomeno Babbage, le conseguenze della prodnzio- 
ddln produzione il primo di tatti è il la- ne manifatturiera, spinta all' eccesso dalla 
voro dell’ uomo ; il Secondo comprende libera concorrenza. i* 
gli agenti naturali, da cui l'uomo riceve o «Naturale ed inevitabile risultamento 
trae una parte della utilità ebe dona olle » della concorrenza, egli dice) è una pro- 
cose create ; il terzo è il capitate, fra gli » duxione «aperture ni bisogni dei canitl- 
agenti naturali gli. uni non sono suscctti- u malori. Questo grave inconveniente si , 
bili d* appropriazione, come I' aria ed il » presenta per solito a certe epoche pe- 
gole, il cui concorso è cosi attivo nella » riodiche, ed importa egualmente al fab- 
produzìone agricola. Gli nitri, al contrarito, » bricaWe, ed agir operai prevenirlo od 
sono suscettibili d'appropriazione, come » almeno prevederlo. Nel raso' particola- 
la terra e l’acqua corrente. » re in cui nelle piazze commerciali si 

Vi fu uno stato di società* primitiva e » trovi un gran numero di piccoli rapi- 
no 1 infanzia della industria, in cui il lavo- » («listi, o ciascun fabbricante lavóri da 
ro dell’ uomo applicato alle cose, create osé, aiutalo dalla sua famiglia, o da 
da Dio, e secondato dagli agenti naturali, » qualche operaio a giornata , o fiualroen- 
liastava a produrre senza il soccorso del •* te gli articoli prodotti sieoo variati, .al- 
eapVtale; ma non appena s’ imparò a taglia- » lora vieuc a stabilirsi una specie di 
re i rami degli alberi per dirsene uno stru- » compensazione singolare, clic fa io qnal- 
inento da lavorare la terra, non appena » die modo scemare l’ estensione delle 
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» oscillazioni, che io coso divetta prove- 
v celibe il presso del lavoro degli operai. 
» Questa cuinpensszione deriva dall' iti- 
si terveoto dei commissionarii, specie in- 
» termedia di aegoaìaDti, che, posseggono 
» capitali più u meno considerevoli, o che 
» quando un artioolo , ilei quale fanno 
» commercio , ribassa ootabilmeoU di 
» prezzo, ne comprano grossissime parli- 
li U, colla speranza di rivenderlo con 
» guadagno, quando costi più coro. 

» Nei tempi ordinarli questi individui 
» operami come fattori od agenti di di* 
» verse case, e fanno assortimento di Or- 
li (‘culi al prezzo delle piazze, per con- 
ti to dei venditori al minuto, tanto nel 
o paese quanto fuori. Hanno perciò pa- 
li l ecchi magazzini, dose depositano tanto 
u le mercanzie che hanno acquistata per 
-u commissione, quanto le proprie. 

» Il loro intervento esercita adunque 
» sulla piazza un’ azione regolatrice del 
n prezzo. 

>1 Nei grandi stabilimenti, l’ eccesso di 
» produzione (torta ad un effetto lolal- 
» mente diverso. *• 

v Quando l' eccesso delle offerte ha 
» fallo ribassare il prezzo di credito , 
'» accade una di queste due cose: 6 si 
» scema solamente la paga dell’ operaio, o 
•> con questo ai scema anche il numero 
■> della ore di lavoro. Nel primo caso la 
» produzione segue il suo corso: nel so- 
li condo minora. Le offerte, divengono 
n (ii upurziooate alle richieste, cd allorché 
» la mercanzia è stata luna esitata, il 
n suo prezzo cresce di nuovo. A prima 
» giunta, quesl’ultima condizione di cose 
» sembra più vantaggiosa al fabliricaute ed 
». all’ operaio anzi che no; ma, eccettuato 
» il caso in cui sia scarso il numero degli 
» esercenti, tale condizione preseola mol- 
li' tissùne difficoltà. In fatti, è d’ uopo al- 
ti (ora che segna una convenzione tra i 
» fabbricanti, o Ira gli operai, o meglio 


P Minuziose 

» uoa convenzione reciproca fra gli uni 
» e fra gli altri, per interesse comune. Ma 
» uoa convenzione fra gli operai è tem- 
» pre difficile, e sempre disturbale dagli 
» inconvenienti di una cieca opposizione 
» contro coloro i quali, in conseguenza 
» di una diversa maniera di vedere, non 
» vogliono piegarsi all' opinione dei più. 
» Dall’ altra parte, le convenzioni tra i 
» fabbricanti restano senza effetto, se non 
» vi concorrono tylli, nessuno eccettuata; 
» perchè se un solo possessore di un grus- 
» so capitale dà lavoro ad un numero di' 
» operai superiore a quello degli altri } 
» si trova subito in grado di vendere, i 
» suoi prodotti ed un .prezzo più basso 
» di quello stabilito fra tutti gli altri. 

» Dispetto all’ interesse del consumato- 
li re, coosiderato isolatamente, la qnestio- 
» ne è affatto diversa. Quaodo 1’ eccesso 
■i- delle mercanzie ha produtto un ribasso 
» considerevole nel prezzo di un articolo , 
» tosto questo stesso deprezzamento fa 
ii sorgere uoa nuova classe di contorna- 
li tori, e accresce quindi il consumo. Il 
» ritornare dunque al presso primitivo è 
» contrario all'interesse ffi queste duo 
» classi di consumatori. 

» È poi un fatto egualmente certo che 
» la diminuzione dei gauclsgno del f»b- 
» lineante, per l'abbassamento del prezzo, 
» è per esso no forte stintolo oade cercar 
» nuovi mezzi di procacciarsi a miglior 
» prezzo le materie prime, od inventare 
» perfeziona menti di macchine, e far ma- 
li tinnenti essenziali nell’ interna disposi- 
li zinne della sua fabbrica, o perfezionarne 
» 1’ amministra zinne. Se: uno o tatti ìn- 
» sieme questi tentativi gli riescono a be- 
li ne , .egli ha subito ottenuto un reale 
» vantaggio. v . 

i » Da un lato, un maggior numero di 
ii-acqoirenti goda del ribasso del prezao 
ti dell* uggettu fabbricato; dall’ altro, svil- 
ii bene un minor guadagno risolti al 
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» fabbricatore, nelle specialità di ogni ar- 
» ticolo, siccome egli ba moltiplicalo jl 
» numero degli articoli, così i suoi gua- 
» dagni sono più spesso ripetuti, ed alla 
>/ fine dell’ anno trova d' aver guadagna- 
li to come prima. Finalmente, il fabbri- 
» cante e l’ operaio avranno meno da 
a temere le oscillaiioni delle richieste , 
» perchè lavoreranno per annumero mag- 
li giure di consumatori abituali. n 

A questo passo sembra importantis- 
simo all’ autore l’esamiDare, nella storio 
delle singole industrie, se, nell'epoca in 
cui i loro prodotti sovrabbondarono, noo 
abbia avuto luogo immediatemente qual- 
che nuova invenzione, o qualche perfe- 
zionamento ; ed è indotto a credere che 
ciò facendo si troverebbe : che Caumen- 
to della quantità che fi può fabbricare 
col capitale stesso , per mezzo d un nuo- 
vo perfezionamento, è sempre abbastanza 
considerevole da far fruttare al fabbri- 
cante il suo capitale, quanto gli avrebbe 
fruttaio impiegandolo in qualunque al- 
tra maniera. 

Passa in seguito a considerare la con- 
traria ipotesi, ammettendo che nel raso 
d’una sovrabbondanza di prodotti d'uno 
stesso genere, non si scoprisse alcun mez- 
zo «li produzione più economico, e che 
la produzione fosse superiore al bisogno 
dei consumatori. 

» In tale stato di cose è chiaro, egli 
» dice, che questo genere d' industria ri- 
« chiederà troppi capitali ; scemerà il gua- 
ii dagno dei fabbricanti, e dopo un certo 
n tempo alcuni d' essi si rivolgeranno ad 
» altro genere d’ industria. » 

Conclude tutlavolla di non aver preteso 
di descrivere tutti gli effetti dell'eccesso del- 
la produzione, nè di aver indicato i mezzi 
di rimediarvi : esser questa una questione 
difficilissima, e richiedere un paragone este- 
sissimo delle diverse cause che insieme con- 
corrono a produrla. (F. F. comp.) 

Sappi Di». Tecn. T. XXXIV. 
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PROFESSIONE. Questa perula, col- 
l'aggiunto di alcuna arte o mestiere, indica 
un abituale esercizio nell’ima o nrll'allro. 

Le professioni tanto svariate, tanto di- 
verse, cui si dedica l' operaio nello stato 
attuale di civilizzazione, esercitano sulla 
sua salute «na irrecusabile influenza, qual- 
che fiata avvantaggiosa, ma il più delle 
volte funesta. In un’ opera che contem- 
pla, come la nostra, i vantaggi genera- ■ 
li dell' industriante e del professionista, 
non ci sarà dunque imputato a pleonasmo 
od a vaniloquio, te ci occuperemo uni he 
delle circostanze in cui può alterarsi la 
loro condizione igienica. 

Atmosfera viziata. 

La viziatura dell' atmosfera può di- 
pendere dalla sottrazione dell'ossigeno: 
l’ asfissia, da cui vengono qualche volta 
colpiti i vuotatosi dei pozzi ed i netta- 
cessi, ne è prova. L’ aria trovasi allora 
intieramente composta di azoto, in conse- 
guenza dell’ assorbimento dell'atmosfera 
dalle malerie organiche, di cui sono im- 
pregnate le pareti di quelle buche profon- 
de. Ma nel più gran numero dei casi, la 
insalubrità proviene dall’ accrescimento di 
proporzione dell' acido carbonico, e sopra 
tolto dalla introduzione di sostanze etero- 
genee solide, o gazose ; di maniera che le 
asfissie, tanto comuni in alcune officine, 
sono originale : dall’acido carbonico, nelle 
birrerie e ne’ dintorni delle fornaci da " 
calce; dall’idrogeno caibonato, nelle fab- 
briche di gas illuminante, e nelle minie- 
re di carbon fossile, o di sale ; aggiun- 
gendo, che in .quest' ultima condizione 
v'ha di più anche il pericolo delle esplo- 
sioni ; dall' acido solforoso, nelle officine 
per T imbianchitura ed in quelle Hi raf- 
Yfinamento di metalli nobili; dall’ acido 
nitroso, in quelle dei doratori e degli 
inargentatori , con processo umido; dal 
* 9 
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cloro, Delle fabbriche di prodotti chimi- 
" ‘ ni ; dall’ idrogeno solforato, od ammonia- 
ca, nelle latrine, ecc. 

Avvertiamo di passaggio, che è a torto 
che si è preteso che i laboratori! dove 
si preparano il cloro ed i cloruri disin- 
fcttanti, tornino vantaggiosi alla salute 
dei tisici. Queit' asserzione fu emessa al- 
T epoca in cui credevasi aver trovato 
nella inspirazione di questo gaz un rime- 
dio contro la tisi ; ma l’ esperienza ha 
pruvato in seguito tutto il contrario. Anzi 
diremo che le emanazioni di simili officine 
esercitano sugli organi respiratori! una 
influenza che deve considerarsi general- 
mente come nociva ; e che se è pur vero, 
come tendono a provarlo alcuni statisti, 
che nessun operaio impiegato in quelle 
fabbriche muoia da tisi polmonare, ciò 
dipende perché coloro nei quali questa 
malattia si sviluppa sono obbligati fino 
dal primo suo stadio ad allontanarsene. 

L'n buon sistema di ventilazione è, in 
tutti i casi sopra citati, la migliore precau- 
zione igienica per evitare il pericolo. 

y apori mercuriali. 

I funesti effetti dei vapori del mercurio 
sugli operai che manipolano questo me- 
tallo, quali sono i doratori, gl’inargenta- 
Inri con processo secco , e gli stagnatoci 
di specchi , non differiscono in nulla da 
quelli che succedono coll'uso intemperante 
delle preparazioni farmaceutiche della stes- 
sa natura. 

I suli mezzi di pervenirne lo sviluppo 
sono: la buona ventilazione nei laborato- 
ri i-, la brevità della giornata lavorativa; la 
proprietà nei locali, e negl’ individui la 
temperanza. 

Potremmo dir altrettanto intorno agli 
accidenti produtti dal lavorare il piom- 
bo, se non dovessimo iooltrc notare per 
quest’ ultimo, che le preparazioni satur- 
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nino sembrano piuttosto affettare l’ eco- 
nomia animale sotto forma solida, che 
sotto is quella di vapore ; mentre nelle 
fabbriche di biacca , tanto funeste alla sa- 
lute degli operai, i sorveglianti che non 
toccauo i prodotti ne vanno esenti. Que- 
sta infezione per converso è molto fre- 
quente appo i pittori, di maniera che per 
lungo tempo portò anzi il nome di colica 
dei pittori. I compositori nelle tipografie, 
i fonditori di caratteri ne sono del pari 
frequentemente attaccati. 

Le preparazioni solforose sembrano 
godere in proposito di una virtù preserva- 
ti ice eminente, per coi ne raccomandiamo 
I' uso, cioè le pastiglie per I’ interno, i 
bagni solforati all’ esterno. 

Emanazioni rameiche. 

Gli effetti delle emanazioni rameiche 
sono meno costanti, e sopra tutto meno 
caratteristici; allorché succedono rasso- 
iniglianu a quelli'provocati dal piombo, 
colla differenza che producono nna diarrea 
invece di una costipazione ostinata. For- 
se però che si ò troppo esageralo intorno 
olla influenza esercitata da questo metallo. 
Forse che il difetto di politezza à la cau- 
sa principale degli accidenti che ad esso si 
attribuiscono, mentre i lavoratori poco o 
nulla si curano di lavarsi le mani prima 
di prendere il loro cibo, ed ingoiano quia- 
di una parte del metallo ossidato; corno 
il color verde ili cui li vediamo coperti la 
pelle e la capigliatura, non è altro che un 
deposito della polvere metallica che si os- 
sida sul loro dossó. 

Fapori artcniacali. 

I vapori arsenicali, devono esercitare 
una influenza perniciosa sopra la salute di 
coloro che si occupano dello stempera- 
mento di certi minerali che più o meno 
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ne contengono ; ma la fetenza manca fin 
qui di documenti precisi io proposito. 
Gli stessi vapori determinano accidenti 
assai funesti sai fabbricatori dell' azzurro, 
che si prepara col cobalto arseniacale del 
commercio. I fonditori, i fabbricatori di 
maiolica, i tintori ne vengono pure qual- 
che volta colpiti. 

Sarebbe dunque a desiderarsi ebe si 
sbandissero, per quanto è possibile, dalle 
arti industriali tutti i preparali che con- 
tengono arsenico; ciò tornerebbe facile, 
massime pei fabbricatori di smalti, che lo 
adoperano come fondente. 

' Polveri minerali. 

In quanto alle poWeri minerali od or- 
ganiche tenute in sospeso nell'atmosfera, 
ti è altre volte esagerato intorno alla in- 
fluenza funesta di alcune che sono innocue 
di per sè stesse. Classificare però si pos- 
sono lira le più nocive : lo polveri minerali 
fine e dure, come la silice, il gesso , l'are- 
naria, e appoggiandosi al fatto riconosciu- 
to, che gli operai impiegati a Sheffield, 
nella politura dell'acciaio, muoiono per 
la più parte tisici, affezione che miele pa- 
recchie vittime anche fra i tagliatori del- 
I' arenaria e dei cristalli. Un rilievo stati- 
stico a questo proposito, ha fatto conoscere 
che sopra 5oo persone impiegate nell'in- 
dustria della politura dell' acciaio, appena 
settanta arrivano all’ età di 45 anni, e 
trentacinque a quella di cinquanta : la più 
gran parte muore prima dei 3 ti. 

Polveri filamentose insolubili , e 
vegetali semi-solubili. 

Ite polveri filamentose insolubili sonò : 
quelle che risultano dal lavoro degli scar- 
dassatori, cappella), battilori, tagliatori 
di pelli di lepre e di coniglio, filatori, 
materassa), fabbricatori di spaiwtc, ecc. 
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Le materie vegetali semi-solubili sono : la 
farina e l' amido che aspirano i muguaj 
cd i fornaj, le quali ultime sono però le 
meno deleterie di tutte. 

Per ciò che concerne le polveri di so- 
stanze dotate di attività sull' economia, i 
loro effetti variano in ragioue della natura 
e dell' intensità della loro azione. Cosi il 
depilatore di droghe, malgrado il tamburo 
col quale ha cura di coprire il mortaio, 
vien colto talvolta da gravi accidenti pro- 
vocati dai corpuscoli che oc scappano 
Una maschera di spugna umida bastereb- 
be per preservarlo. 

Materie organiche. 

Le materie organiche possono anche 
esse viziare I’ aria per le emanazioni im- 
percettibili che si lasciano sfuggire anche 
prima di entrare in putrefazione. Secondo 
Ramazzini, Fnurcroy, Cadet de Gassi - 
court, Tourtelle, Peny cd altri, accadono 
ai manipolatori di tabacco accidenti assai 
pronunciati, come deliqui, coliche, verti- 
gini, cefalgie, narcotismi, dimagramenti, 
consunzioni, asma, ecc. Questo quadro, 
sebbene possa ritenersi per esagerato, e 
sia dà altri medici combattuto, non si 
può lutlavolta negare che non riesca spa- 
ventoso^ non debba mettere in particola- 
re avvertenza specialmente gli operai di 
un temperamento molto nervoso e di una 
granile costituzione. 

Vapori alcooliri. 

I vapori alcoolici o eterizzati impregna- 
no P ambiente delle distillerie, dove si 
eccettui la distillazione degli akooli, pro- 
veniente dalla preparazione di fulminato 
di mercurio (ed altre industrie analoghe) 
impiegato nella confezione dell’ esca ful- 
minante. La porzione notabile di acido 
cianidrico die rinchiude il liquore, può, 
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scappando dall* apparecchio , provocare 
violenti emicranie, vertigini ed anche in- 
convenienti molto [>iù gravi ; ma un buon 
sistema di ventilazione è in ogni caso 
un eccellente preservativo. 

Materie putrefatte. 

Gli operai impiegati all’ estrazione del- 
le immondizie raccolte negli acquidottl 
vanno soggetti, come conseguenza delle e- 
manetioni delle materie putrefatte, ad of- 
talmie di vario grado, che arrivano fino alla 
cecità completa, ma temporuria; ai sin- 
tomi caratteristici di un imbarazzo allo 
stomaco e negl' intestini, e finalmente ad 
asfissie qualche volta mortali. 

Vegetabili putrefatti 

Diremo, per ultimo, che anche le ema- 
nazioni dei vegetabili putrefatti cagionano 
pur esse molte malattie, e ne fanno tr.ista 
prova i coltivatori del rìso colpiti quasi 
sempre da febbri intermittenti, che che ne 
dica in contrario il sig. Parenl-Duchehà- 
telet, poiché pur troppo numerusi fatti 
contrastano alle sue esperienze negative. 

Professioni cbeilomandano un soggiorno 
abituale sul! acqua. 

Entrano io questo numero : quella del 
pescatore, del conduttore di convogli di 
legname, dello sciacquatore delle ceoeri, 
del cootrabbandiere di sale, dell'acconcia- 
tore di battelli, ma sopra tutto del remi- 
gante, che prenderemo per tipo. 

La più parte dei medici ha fino a qui 
attribuito la causa occasionale degli ulceri 
che sovente affettano le sue gambe, al suo 
prossimo contatto con l’acqua ; ma ricer- 
che più scrupolose hanno condotto a rico- 
noscere che la sola affezione esterna alla 
quale esso j» particolarmente soggetto, con- 
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siste in alcune screpolature ai piedi ed alte 
munì di un'incisione profonda in tutti i sen- 
si, come se la polpa delle sue dita fosse sta- 
ta messa a nudo da una raspa grossolana, 
e la pelle delie mani trinciata in più versi 
da un pezzo di vetro. Quest’ affezione 
locale cagiona un bruciore insopportabile 
quando le parti attaccate sono fuor d'ac- 
qua. Alcune unzioni oleose e dei bagni 
astringenti sono il solo mezzo profilalico 
indicato. 

Professioni soggette ad una temperatura 
elevata , e molto variabile. 

Citeremo io prima linea gli operai im- 
piegati nelle fonderie di metalli , nelle ve- 
trerie, gli scaldatori delle macchine a va- 
pore, 1 fornaj, i raffinatori di succierò, i 
cuochi. Fino a tanto che la elevazione di 
temperatura non si complica con altre 
cause, i suoi effetti immediati si limitano 
ad un aumento di traspirazione e ad una 
sete inestinguibile; ma se vi si aggiunge 
qualche altra circostanza concomitante, 
evvieoe in essi niente meno che l'alienazio- 
ne mentale, e taluni vogliono anche la tisi 
polmonare. 

Professioni che domandano T esercizio 
abituale , più o meno esclusivo di certi 
organi. • 

La vista trovasi, a lungo andare, sfavo- 
revolmente affetta dalle occupazioni ebe 
domandano l’ uso di una viva luce diretta 
o riflettuta, ovveramente la contemplazio- 
ne di oggetti molto minuti. Cosi niente 
di più funesto che l’ impiego di quei glo- 
bi pieni d’ acqua a traverso i quali certi 
operai fanno arrivare la luce sulle loro 
opere, e 1’ uso della lente pegl' incisori e 
gli orìvolaj. 

Il mestiere di martellatori, il soggiorno 
nelie officine molta romorose guastano 
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1* adito, producono la sordità, o si citano 
casi di spezzatura delle membrane del 
timpano, in seguito a detonazioni fre- 
quenti, specialmeole pegli scoppi delle ar- 
tiglierie. 

Termineremo col far osservare che i 
propri comodi e la temperanza, sono due 
condizioni cbe modificano costantemente 
le influenze proprie di ciascheduna pro- 
fessione in particolare. 

(L. De La C.) 

PROFILO. Una delle perii che è dal- 
le bande, ovvero P aspetto che presentano 
i contorni di un oggetto veduto di fianco. 

Questa parola si adopera io molli casi, 
secondo le arti alle quali si vuole appli- 
carla. Nell' architettura novale dicesi pro- 
filo al taglio perpendicolare od alla sezio- 
ne di un bastimento atta a mostrarne 
l' interno, I' altezza, lo spessore delle pe- 
reti, la larghezza, ec. Questa operazione 
distinguasi anche col nome di sciografia. 

Si adopera del pari questo vocabolo 
per indicare il taglio di un pezzo qualun- 
que di architettura, come una base, una 
modanatura, una cornice, o qualunque 
altro membro. Di questo modo l'architet- 
to può reodere un esatto conto a sè stes- 
so, e sopra tutto agli altri, che non si 
sono familiarizzati colla sua idea, dell’ ef- 
fetto eh’ essa dee produrre. Il momento 
di tracciare i profili è per lui il momento 
della creazione ; £ là dov' egli vede l’ in- 
sieme dell’ opera sua, e può farla cono- 
scere e comprendere a quelli cbe devono 
giudicarne, ed a quelli che devono ese- 
guirla. 

Nell’ arte delle fortificazioni, il profilo 
serve a fsr conoscere le altezze e le lar- 
ghezze delle opere, e dicesi anche icno- 
grafia. 

Secondo la terminologia geologica, di- 
cesi profilo di terra al taglio di un terre- 
no che lascia allo scoperto l’ interno pen- 
dio del suolo, la sua configurazione, la 
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natura delle materie che rinchiude, la sua 
situazione, le diflerenti stratificazioni che 
presenta, ecc. Si eseguiscono d’ ordinario 
questi profili indicando per via di punti, 
di colori, o con altri segni, le differenze 
che vogliono essere notate sul terreno 
stesso, per praticarvi i lavori che si vuole 
eseguirvi, o gli studi particolari che si 
vogliono farvi sopra. 

Nella pittura il profilo è il contorno 
degli oggetti, sotto qualunque aspetto si 
presentino, come fu detto nel Dixionario. 
Tuttevolta ha prevalso I' uso di applicare 
la parola profilo al disegno di una testa 
veduta di fianco, ed in modo da non pre- 
sentare che nna sola metà dei viso, come 
nella maggior parte delle medaglie. 

(S.) 

PROFONDITÀ’. Una delle tre dimen- 
sioni del corpo solido: altezza da sommo 
ad imo. 

(Tbah ) 

PROFONDO. Tale molto aflbodo, ed 
è aggettivo di quantità continuo, che si 
applica a quegli oggetti locali, ne' quali 
dui posto dell’ osservatore si scorge un 
notabile abbassamento, come quando dal 
labbro supcrGciale di un pozzo si osserva 
I* incavamento di esso, o dal livello del 
mare si scandaglia il suo letto. Inoltre, 
profondo può dirsi quell’ oggetto locale 

10 cui non si concepisce n£ altezza, ni 
depressione, ma un semplice assai interna- 
to cavamento. 

(Tram.) 

PROFUMIERA. Vaso nel quale si fu 

11 profumo. 

(Ale.) 

PROFUMO. Tutto quello che per de- 
lizia, o per medicina si abbrucia, o si fa 
bollire per aver odore dal suo fumo, il 
quale ancora si dice profumo. E general- 
mente, qualunque cosa o semplice o com- 
posta, atta in qualunque modo a rendere 
buon odore. E cosi propriamente diconsi 
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quelle polveri le queli, erse sul carbone, 
rendono grato odore e purificano l’ aria 
nelle stanze. ( V. nel Dizionario la voce 
Profumiere. ) 

(Tram.) 

PROGRESSIONE. Sotto il nome ge- 
nerico di progressione inteodesi una serie 
di numeri che derivano gli uni dagli altri, 
seguendo una certa legge; ma l'uso ha 
ristretto la significazione di questa parola 
a due progressioni particolari e più sem- 
plici : la progressione aritmetica e la pro- 
gressione geometrica. 

La progressione aritmetica è quella 
nella quale i termini crescono o decresco- 
no di una stessa quantità, ovvero nella 
quale ogni termine differisce dal prece- 
dente iu più od in meno di una quantità 
data, che è la ragione della progressione. 

La progressione geometrica è quella 
nella quale ogni termine è eguale al pro- 
dotto del termine che lo precede, raolti- 
plicato, per un fattore costante, intiero o 
frazionario ; ovveramente quella nella qua- 
le il rapporto fra i due temimi consecuti- 
vi qualunque, è costante. Il rapporto co- 
stante, a il fattore, è la ragiooe della pro- 
gressione. 

(F. Moic.ro) 

PROGINN ASTICA. Parte della mu- 
sica che insegoa il solfeggio. 

(Tram.) 

PROIETTILI. Vedi il Dizionario alle 
voci Bocche da fuoco, Bomba e Palla. 

PROIEZIONE. Immaginiamoci una 
superficie data, e supponiamo che passi 
per ciascuno dei suoi [mali una serie di 
curve di natura definita, per cui ognuna 
di esse possa essere intieramente determi- 
nata, qualora si conosca il punto della su- 
perficie pel quale deve passere. Suppon- 
gasi, in secondo luogo, che tutte queste 
curve vadano ad incontrare una seconda 
superfìcie; » troverà allora che ogni pun- 
ti 
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lo A della prima tnperficto avrà il suo 
corrispondente a nella seconda, e questo 
secondo punto a sarà precisamente dò 
che si chiama la projnione del primo. 
La curva che partendo dalla prima su- 
perficie arriva ad incontrare la seconda, 
prende il nome di curva proiettante. 

Ciò che abbiamo dato di un punto può 
estendersi ad una linea qualunque, od anche 
ad una porzione limitata qualunque della 
prima superficie. La linea, o la porzione 
limitata avranno del pari le loro proiezio- 
ni sulla secooda superficie, e queste pro- 
iezioni non saranno altra cosa che l'insie- 
me delle proiezioni dei loro diversi punti. 

La projnione , parlando col linguaggio 
della fisica, è propriamente I* azione di 
gettare o di lanciare; quindi si chiama 
moto di projnione quello che vieue im- 
presso in un corpo lanciato. 

Nella geografia, la projnione è una 
rappresentanza di differenti ponti della 
sfera e de’ circoli che vi sono descritti, 
come apparir deve ad un occhio posto a 
certa distanza, che vedrebbe la sfera tra- 
sversalmente di uu piano trasparente, al 
quale riporterebbe tutti i punti. Si distin- 
gue la projnione In ortografica e stereo- 
grafica. La prima è quella ove la superfi- 
cie della sfera è rappresentala da un pia- 
no che la taglia nel mezzo, l'occhio essen- 
do posto verticalmente ad una distanza 
infinita dai due emisferi. La seconda è 
quella dove la superfìcie della sfera rap- 
presentati sopra il piano de' suoi gran 
circoli, l'occhio essendo supposto al polo 
di questo circolo. 

Per ciò poi che significhi la projeziooe, 
rispetto all* architettura, si vegga nel Di- 
zionario questa medesima voce. 

(F. F. comp.) 

PROLAZIONE. Serie di note o suoni 
che devono farsi lauto discendendo che 
ascendendo sopra uoa stessa voce. 

(Ciarblm.) 
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PROLETTAZIONE. I chimici ado- 
perano questo vocabolo per indicare l’a- 
zione di separare le parti più fine di un 
corpo dalle più grossolane. 

(Tram.) 

PROLIFICAZIONE. Specie di aber- 
razione, la quale avviene quando un fiore 
caccia dal suo centro un altro fiore, 
quando un frullo si forma sopra un altro 
frutto, quando entro ad un frutto se ne 
trova un altro simile, quando dalle estre- 
mità dei frutti spuntano fiori, o quando 
io fine dal centro di un fiore esce sempli- 
cemente un ciuflo di foglie, o un ramo 
abbozzato, ma non simile a quello della 
pianta, almeno in apparenza, e terminato 
da alcune lamioette a foggia di foglie, ma 
di figura adatto irregolare, di che porgo- 
no esempi le rose. . 

(Ga.) 

PROLUNGA. Nome particolare di 
una fune che fissa dall' un dei capi allo 
scagno del carretto, e congiunta duÌTaltro 
Colla coda del pezzo da campagna, serve a 
trainarlo più prestamente, e ad evitare la 
tardanza che trarrebbe con sé il congiun- 
gere e disgiungere il pezzo col carretti), 
ogni volta che si ha da mutar silo. E 
propria dell’ artiglieria campale. 

(Ga.) 

PRONAO. Luogo dinanzi alla porla 
del tempio, ossia Tanti-tempio, che rima- 
neva fra le due ante, detto anche propi- 
leo , e prodomo. 

Secondo Strabene, la parola propileo 
applicavasi ad alcune aperture o porle di 
grandi dimensioni legale fra loro con pi- 
lastri, e più spesso con gallerie a colonne 
che formavano la più gran parte di quelle 
fabbriche gigantesche, di cui si riscontra- 
no ancora alcune treccie sul suolo dell'an- 
tico Egitlu, isolate, o confuse tra rozze 
abitazioni innalzate eòi loro avanzi. 

( Encycloped.) 

PRONOPIOGRAFO. Islrumeùto ut- 
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fico inventato da SoleH, che è una nuota 
e perfezionala camera oscura, e non ha 
niente di comune culle camere oscure in- 
glesi a prismi, mentovate da Newton. 

(O.) 

PROPLASMA. Forma in cui gettasi 
qualche liquefatto metallo, od altra mate- 
ria tenera. 

(Aq.) 

PROPN1GEO. Fornello ove ai faceva 
fuoco per iscaldare la stanza, e l’acqua 
del bagno. 

(Tra».) 

PROPOLI. Msteria resinosa, rossiccia, 
odorosa, con poca cera a minuzzoli di 
piante, fatta dalle api, e colla quale esse 
chiudono le fessure delle loro arnie, pri- 
ma d’ impiegare la cera nella furmaziene 
dei favi. 

(Mattiol.) 

PROPORZIONI. Nelle belle arti, que- 
sta parola esprìme il giusto rapporto fra 
le diilerenti parli di un' opera, sla che 
tratti della riproduzione della natura periti 
statuario e per il pitture, di combinazioni 
per Turchi letto, odi fantasie per l’ornatista. 
In quanto allo scultore, riproducendo gli 
oggetti sotto alle loro proprie (orme, lo 
studio delle proporzioni e la loro ap- 
plicazione, si limitano in certo modo ad 
un rappoi lo dell’ originale sulla copia, se 
T opera dev'essere di grandezza naturale j 
ad un semplice calcolo di proporzione, 
nel caso contrario. Tutlavolta questa re- 
gola, da seguirsi scrupolosamente dall'al- 
lievo, o dall' esecutore meccanico, diventa 
quasi inutile per il maestro, grazie alla sua 
precisione, al suo colpo d’ occhio acqui- 
stati dall’abitudine, e che sono i requisiti 
che carattcrizzaoo il vero artista. Per il 
pittore, il quale deve, coll’ aiuto dei traili 
e del colore, staccare da una tela piana, t> 
far ispiccare le torme e i contorni, ed ap- 
profondare altra parti, per il professor di 
pitturo che deve tutto creare, spazio, 


I 
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forma, aria e luce, le proporzioni obbedì- di loda saturano 5 oi,i 6 d'acido solfori- 
scono rade volte al calcolo qual eh* elio co e 677,05 d’ acido nitrico ; egli d esi- 
lia; imperciocché, tutto al contrario di ciò gnò sotto il nome d’equivalenti le quantità 
che è d’ uopo nella scultura, quelle non dei diversi acidi che saturano una stessa 
devono e non possono essere , ma com- base, o le quantità di diverse basi che sa- 
porire. turano uno stesso peso d’ acido. Nulla è 

Per 1 ' architetto abbisogna un gusto stato aggiunto a questo concepimento di 
sicuro ed illuminato, per mettere in nr- Wenzel. 

monia , per proporzionare fra loro le Nel 1786 il dottor Bryan Iliggins, nel- 
diverie parti dell’ edili rio eh' esso dev e le sue esperienze ed osservazioni relative 
innalzare. La prima regola, e la più sem- alt acido acetico, P aria fissa e V aria 
plice eh* egli deva seguire, ella è quella : infiammabile densa , sostenne che i fluidi 
di non dare a delle grandi masse degli elastici non si uniscono e non si combi- 
appoggi in apparenza troppo fragili, e vi- nano che in proporzioni definite ; egli 
ceversa, di non dar basi colossali a ciao- affermava : che le particelle dei corpi 10- 
frusaglie leggere. no circondate da un'atmosfera di calorico. 

Io quanto all’ ornatista, egli ha, come che determina la loro ripulsione e le 
l'architetto, il buon gusto e il buon senso mantiene discoste ; egli distinse nettamen- 
per prima guida, e nell' arte sua, tutta di te due sorta di fluidi elastici : gli uni sem- 
fantasia e d'immsgioazione, nemica d'ogni plici, formati di particelle della medesima 
vincolo, d’ogni schiavitù, questa è presso specie-, altri composti, risultanti dalla com- 
a poco la sola eh' egli debba seguire. Il binazione di due o più sorta di particelle, 
capriccio non è tuttavolta incompatibile Nel >798, Richter, chimico prussiauo, 
coll’armonia, nè colle proporzioni, quindi compose i suoi saggi di slochiometria, o 
una voluta una spira, o un ornamento matematica degli elementi chimici , nei 
qualunque troppo leggero, non sarà mai quali, seguitando le ricerche di Wenzel, 
per esso adoperato in un medaglione di applicossi a determinare la capacità di sa- 
stile ricco e massiccio, 0 viceversa. turazione di ciascedun acido, o di cia- 

(F. De Bàttesviu.e.) schéduua base, e diede numericamente 

Proporzioni chimiche . Questo arti- nelle sue tavole i pesi degli acidi, e delle 
ticolo abbraccia tutta la filosofia della chi- basi necessarie a costituire un sale neutro; 
mica, nè potrebbe quindi esser breve ; e la si fu daddovero una brillante intra- 
molto più che stimiamo necessario farvi presa. Sia i numeri dati da Richter sono 
precedere la storia dello sviluppo succes- lungi dall' essere sufficientemente esatti, 
sivo delle più belle teorie. Proust, chimico francese , che aveva 

Wenzel, chimico tedesco, pubblicò nel una cattedra a Madrid, si segnalò alla sua 
1777 uu libro sulle affinità dei corpi, volta per un glorioso tentativo. Accostan- 
Fra gli altri fatti bene studiati, egli ebbe do per primo l' analisi rigorosa degli os- 
sopra tutto a notare : che quando due sidi metallici, egli provò che i metalli non 
sali neutri si decompongono scambievol- si uniscooo con i' ossigeno che in propor- 
mene, la decomposizione dà origine a zioni definite e multiple ; che questa stes- 
sutovi composti mai sempre neutri. Non sa legge si estende alle combinazioni dello 
si pnù dubitare che Wenzel non presen- solfo coi metalli, e che queste proporzioni 
tisse che i corpi si uniscono io propor- definite si possono facilmente esprimere 
zioni defiaite, avendo trovato che 590,9 eoo numeri semplici. Berthollet combattè 
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vivamente queste deduzioni ingegnose, di- 
venute si di d’oggi il principio fondamen- 
tale delia filosofia chimica. 

Nel 1800 Dalton abbozzò ,in un’adu- 
nanza della Società letteraria e filosofica 
di Manchester, la sua teoria della compo- 
sizione dei corpi. L’anno appresso svilup- 
pò il suo sistema intero »l do». Thomp- 
son, e pubblicò nel ■ 808 il primo volume 
del suo Nuova sistema di Jilosofia chiniti 
ca, nel quale iaseii un’ analisi delle sue 
vedute sulla costruzione intima della ma- 
teria ; ed ecco in qnali termini esso an- 
nunciò Io scopo delle sue ricerche : 

» Nelle investigazioni chimiche si è 
u consideralo come un oggetto importan- 
ti te U determinazione dei pesi retativi 
» delle sostanze elementari che entrano in 
u una data combinazione. Sventuratamen- 
v te le ricerche si fermarono là ; non 
o s’ indagò se fosse possibile di dedurre 
u dai pesi relativi delle diverse sostanze 
v componenti la massa, i pesi delle ultime 
» parti, o gli atomi dei corpi semplici. Da 
» questi ultimi pesi si avrebbe potuto tut- 
» lavolta dedurre il numero d’ atomi che 
» farebbero entrati in ogni Ouova combi- 
» nazione. Le anolisi ulteriori 'Sarebbero 
» diventate più facili, ed t forò risulta- 
li menti sarebbero stali più rigorosamente 
11 controllati. — - Il grande scopo deità mia 
« opera ( ei soggiunge ) è di mostrare co- 
li me sia importante ed evrantaggioso di 
» definire i pesi relativi delle ultime par- 
li ticelle dei corpi taoto semplici che torn- 
ir posti ; il numero delle particelle sero- 
11 plici che entrano nella formazione di 
u una particella composta ; il numero fi- 
li nalmenle delle particelle composte che 
>1 fanno parte d* una combioazione com- 
11 plessa. 11 

Dalton, non si può negarlo, fu il primo 
chimico che abbia fissato nettamente, in 
tutta la sua estensione, la teoria delle pro- 
porzioni chimiche e dei pesi atomici, e 
Sappi Dii. Tecn. T. XXXIV. 
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che abbia espresso coi numeri i pesi dei 
corpi che supponeva semplici. Egli an- 
nunciava, come regola generate: che se 
npn si poteva ottenere che orni sola com- 
binazione di due corpi, questa combiua- 
zione doveva essere riguardata come bioa- 
ria, da atomo ad atomo, quand'anche alcuni 
fenomeni Tacessero apparire il contrario! 
Conformemente a questa legge, Dalton ri- 
guardavo f acqua come un composto bi- 
nario d’ idrogeno, e di ossigeno, nel quale 
i pesi relativi di due gas sodo come 1 è 
ad 8 ; ed affermava to conseguenza : 

1 ■ Che nn atomo di ossigeno si unisce ad 
un atomo d'idrogeno, per formar l’acqua; 

a.° Che i poi di questi atomi sono re- 
lativamente i ed 8, ovvero 0,1 a 5 e 1, 
potendo l’ nno o l’ altro dei due esser 
preso per unità. 

Egli fissò la sua scelta sui pesi deli’ a- 
lomo d’ idrogeno, perché questo è il cor- 
po che si unisce agli altri nella più pic- 
cola proporzione. S’ egli non si fosse 
ingannato, e se i pesi relativi degli atomi 
d’ idrogeno e d'ossigeno fossero realmen- 
te « ed 8, per tutto dove entrasse un 
atomo d'idrogeno o di ossigeno li dovreb- 
be trovare un peso eguale a 1 o ad 8. 

Se tutti i corpi semplici si (mistero all’i- 
drogeno, e non formassero con questa 
sostanza che una sola combioazione iri- 
naria.d’ atomo a atomo, o se almeno, fra 
le diverse combinazioni, si potesse sempre 
discernere il composto binario, la deter- 
minazione dei pesi atomici si dedurrebbe 
immediatamente dal peso conosciuto della 
combinazione. — Ciò che si è detto del- 
l’Idrogeno si estende anche all’ossigeno, 
il cui peso atomico è conosciuto prece- 
dentemente, ed è eguale ad 8. ■ — Queste 
ipolesi non si realizzano punto in natura ; 
egli è vero solamente che tutti i corpi 
semplici si uniscono all’idrogeno o all’os- 
sigeno, e che quindi la difficoltà della de- 
terminazione del peso atomico si riduce 
io 
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al discernimento della combinazione bina- 
ria. Questo discernimento, dietro la legge 
posta da Daltoo, si farebbe immediatamen- 
te nel casa in cui Id combinazione' fosse 
unica, poiché, secondo lui, la Combina- 
zione unica dev’ essere considerata come 
.binaria. 11 cadmio è un metallo di questo 
genere ; esso non sj unisce all’ idrogeno, 
c forma coll’ossigeno nn solp composto, 
ed in qoesto composto 8 parti-in peso di 
gas si uuiscono a 36 parli in peso di me- 
tallo, per costituire il dolo ossido cono- 
sciuto ; dunque 36 sarebbe il peso ato- 
mico del cadmio. Egli è tuttavolta possi- 
bile, e Dalton In riconobbe, che le sue 
deduzioni sieno inesatte ; imperciocché 
non è poi assolutamente certo ebe l’ossido 
solo conosciuto abbia la composizione 
semplice ad esso assegnala. Esso può es- 
sere realmente furmato di dne o molti 
atomi d'ossigeno uniti a un atomo di me- 
tallo, o inversamente. 

L’ illustre chimico prevenne questa 
obbiezione aggiungendo prudentemente: 
« che è necessario per arrivare con cer- 
v tezza al vero peso atomico, c stabilire 
ii il numero reale degli, atomi eh’ entrano 
ii nel composto, di considerare non solu- 
» mente le combinazioni del co'rpo A cgl 
» corpo B, ma ancora le combinazioni 
a di A con C, D, E, ecc.; egualmente che 
ii quelle di B con C, D, E, ecc. » 

Per tornare al caso del cadmio ed as- 
sicurarsi se il suo peso atomico è real- 
mente 56, si esaminerà in quale propor- 
zione questo stesso metallo si unisca ad 
altri corpi semplici, i cui pesi atomici sie- 
no precedentemente conosciuti, al solfo 
p. es., al cloro, al selenio, i cui pesi ato- 
mici sono rispettivamente iC, 36 e 4°- 
Se nei composti de! cadmio con questi 
tre corpi la più gronde proporzione del 
metallo è ancora 56, □ utnero dedotto pri- 
- ma della considerazione dell'ossido, si 
concluderà senza timore che 56 è il vero 
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peso atomico del cadmio. Ma se, In luogo 
di 56, fossero Ha parti di metallo quelle 
che si uniscono atomo ad atomo con 16 
di solfo, 36 di cloro, 4<> di selenio, allo- 
ra sarebbe il numero ita e non il 56 
che rappresenterebbe il peso atomico del 
cadmio. L’ ossido studiato anzi tratto sa- 
rebbe realmente nn perossido formato 
di 16 , q due atomi. d’ ossigeno, e di uà, 
o uh atomo di metallo Se, al contrario, la 
più .grande proporzione di zhetallo nel 
solforo, il cloruro e il seleniuro si trovas- 
se essere a 8 , I* ossido diverrebbe un' sot- 
,t’ ossido composto di i àtomo od 8 di 
ossigeno, e di a atomi o 56 di cadmio. 

Quando l’ esame delle cambinssioni 
uniche d’ un corpo semplice coll’ossigeno 
e l’ idrogeno conduce allo slesso peso ato- 
mico, 1 ’ errore è poco probabile, e si ha 
quasi raggiunto la certezza, E questo è 
ciò che ha luogo col carbone; impercioc- 
ché cinque parti in peso di questa sostanza 
si combinano con uoa in peso, od un 
atomo d’ idrogeno, e con 8 in peso, o un 
atomo d'ossigeno. Ma il contrario ha luo- 
go pel solfo; 3a di solfo è la più gran- 
de proporzione che si combini oon uno 
d’ idrogeno, i G è la più grande propor- 
zione che si unisce con 8 d’ ossigeno ; e 
conte la combinazione con l’ idrogeno è 
unica, seguendo alla lettera la legge di 
Dalton, si dovrebbe prendere il ,3 i per 
il peso atomico di solfo, è tuttavolta si è 
preferito il 18 , perchè qoesto numero si 
accorda meglio colle altre combinazioni, 
è perchè ripugna I’ ammettere che il sol- 
fo non si combini atomo ad atomo con 
1 ' ossigeno, e che valga meglio ammettere 
I' esistenza d' un sotto-idruro di solfo , 
od un bisolfuro d’ idrogeno. 

Nel fondo della teoria atomica dì Dal- 
ton havvi un’ ipotesi la cui verità è al di 
d' oggi vivamente contestata. Ecco come 
il sig. Emilio Martin lenta di rovesciarla: 

« Secondo Dalton, dic'egli,c i suoi 
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«partigiani, i corpi ti combinano di pre-' 
h ferenza pel rapporto d' un atomo a un 
» atomo, e si devono prendere per pesi 
» atomici od equivalenti le quantità che 
» si ottengono in primo luogo nella cora- 
li binazione d’ un corpo semplice coll’os- 
«sigeno, perchè il composto è allora nel 
il suo primo grado 1 d' ossidazione : tale è 
« la legge suprema ; 6 tutte le regole pre- 
» scritte, le precauzioni indicate non so 
uno, che mezzi per far conoscere se hi 
» legge sia stata bene .applicata. — . Ora 
«secondo noi, è falso che i corpi sì com- 
» binino di preferenza da atomo ad ntu- 
ii mo, e che lu generalità dei corpi seni- 
a plici passi anzi a lutto, per questa com- 
u binazione binaria per arrivare in segnilo 
» a proporzioni multiple. E vero, al con- 
ii trario , che, generalmente parlando, i 
a corpi semplici si combinanti subito in 
« proporzioni multiple, per arrivare in 
» secondò, od io terzo juogo il rapporto 
» semplice da atomo ad atomo. I metalli 
a in particolare sono in questo caso allor- 1 
» che si combinano Coll’ ossigeno, e da 
» allora- io poi non si può determinare il 
’i peso atomico d’ un metallo partendo 
h dal peso del protossido. » . 

Due corpi semplici combinandosi pos- 
sono dare composti acidi, se l’ elemento 
ossalico predomina, alcalini se l’elemento 
basico prevalga, e neutri se la aflinità dei 
due elementi si trovano neutralizzate 1? u- 
na dall' altra. In quest’ ultimo coso so- 
lamente i poi relativi dei Componenti po- 
tranno esser presi per equivalenti, o per 
pesi atomici; sotto a questo rapporto Wen- 
zel fu meglio ispirato c più prudente di 
Dalton. Egli cercò gli equivalenti pei sa- 
li neutri , mentre Dalton vuole che si 
prendano nel protossido, dove la satura- 
zione e la neutralità' non esistono punto ; 
imperciocché, come fa osservare il signor 
Emilio Martin, anche nel secondo ossido 
di rame l'oflinità basica è ancora fortissima. 
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Queste considerazioni sono gravi, c non 
possiamo passarle sotto silenzio. 

Fu solamente -dopo- la comparsa delle 
belle Memorie del celebre Woilaston so- 
pra i sotto-sali , ed i sopra-sali, ' dopo 
la costruzione della tua scala sinottica 
degli equivalenti , che i chimici comin- 
ciarono a comprendere l’immensa utilità 
pratica della teoria di Dalton. La de- 
scrizione della scala sinottica comparve 
nel 1 8 1 4 nelle Transatioili, JìlosoJlche. 
Questo strumentò s! compone di una 
scala mobile con sopravi alcuni numeri, 
ognuno de’ questi può successivamen- 
te collocarsi dì fronte a ciascuna delie 
sostanze disposte in serie n destra ed a 
sinistra, nell’ ordine dei loro equivalenti. 
Di questo modo, dove fi ponga di rincon- 
tro ad una sostanza il numero che indica 
il suo equivalente, il nomerò io, a modo 
d’ esempio, rimpetto all’ossigeno, i nu- 
meri che si troveranno a. fronte d’ ogni 
altra sostanza indicheranno delle mede- 
sime gli equivalenti , relativamente al- 
l' ossigeno, o le quantità di qnelle so- 
stanze che si combinano coi i o d’ ossige- 
no. “Se, data una combinazione, si vuol 
iapcre'm quale rapporto vi entrano gli 
elementi di cui essa si compone, si con- 
durrà a fronte di quella sostanza il nume- 
ro (oo, od un altro nomerò qualunque, 
c le proporzioni relative dei componenti 
saranno indicate dai numeri che vi hanno 
relazione. Se, v. g., si colloca 86 a fronte 
del scòto-carbonato di potassa, a 7,5 cor* 
risponderà all’ acido carbonico, 5g,i alla 
potassa, Gi v 5 all’ acido solforico, 5o al- 
l'acido solforico anidro, ii,5 all’ ac- 
qua ecc., 37,5 ^59,1 sono le proporzio- 
ni oercale d’ acido e di base. La scala 
mostra di più che il sotto-carbonato di 
potassa è decomposto dall' acido solforico; 
e si comprende, dietro un’altra occhiata 
data alla scala, che il solfato di potassa, 
il nuovo sale formato, è collocato in 
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faccia del log ; ciò ( Ite indica la combi- 
nazione ili 3o d’ acido solforico anidro 
eoo 5g,i di potassa, mentre che ay,5 
d* acido carbonico ai sono sciolti, e che 
1 1,3 d’acqua sono divenuti liberi. 

Questo semplice esempio basta a di 
mostrare qual partilo si possa ritrarre da 
questo apparecchio , e come con una 
semplice occhiata riesca riconoscere la 
composizione dei diversi ossidi , acidi , 
e sali, e quali quantità di sostanze aie- 
uo necessario per determinare la forma- 
zione o la decomposizioue d’ un dato 
prodotto. 

La lettura dell’ opera di Richtcr de- 
terminò, nel 1808, il sig. Bcrzelius a ri- 
prendere, sopra noore basi, la determina- 
zione numerica delle proporzioni, secoudo 
le quali i diversi corpi devono unirsi per 
mutuamente neutralizzarsi. Queste ricer- 
che sono appoggiate ed una serie d’analisi 
il cui numero e la cui esattezza non sarà 
chi mai superi ; p come conclusione di 
questo immenso lavoro, l’ illustre chimico 
svedese annuncia un certo numero di leg- 
gi relative alle combinazioni chimiche. 
Quelle fra queste leggi la cui esattezza 
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venne confermata, sono realmente sem- 
plici corollari! della teoria di Dalton. 

Nel 1809, il sig. Gay-Lussac fu condotto 
a congetturare, dietro alla considerazione 
del fatto già constatato, che 100 volumi 
d’ossigeno sì uniscono a 300 volami di- 
drogeno per formare dell'acqua, a conget- 
turare, dicemmo, che tutti i gas si uniscono 
così in proporzioni semplici, o che i vo- 
lumi di gas che eotreno io una combina- 
zione sono sempre in un rapporto sem- 
plice. — Per verificare questa congettura, 
egli preparò gas cloridico, carbonico, am- 
moniacale, fluoborico, eco., ed assìcurossi 
che si combinano in effetto nelle propor- 
zioni seguenti : 

100 volumi d’acido cloridico con cento 
d’ ammoniaca ; zoo d' acido carbonico 
con 100, e aou d'ammoniaca; 100 d’a- 
cido fluoborico con 100, e aoo d’am- 
moniaca ecc. La Serie delle combinazio- 
ni che mede meglio ia evidenza questo 
fatto capitale dell'unione dei gas in pro- 
porzioni semplici, sia rispetto ai volumi, 
sia rif[>etto al numero degli atomi, od al 
peso, è senza contraddizione quella dell'a- 
zoto, come lo dimostra la tabella seguente: 
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Si verificò piò tardi che questa stessa 
legge estendevo»! alla combinazione dei 
vapori coi gas ;'di modo che so'o volami 
d'idrogeno o d'ossigeno si uniscono a 100 
votomi di vapore di solfo; 100 volami 
d’ idrogeno si combinano con 100 volumi 
di vapore di iodio. — Questa scoperta 
della combinazione dei corpi garosi in vo- 
lumi eguali o multipli, ha fatto epoca nella 
scienza, dando una nuova estensione alla 
legge delle proporzioni definite. Essa fece 
pensare a molti chimici : che volami eguali 
di sostanze gazose, alla stessa temperatura 
e sotto la stessa pressione, rinserrano uno 
stesso numero d’ atomi, e che per conse- 
guenza il peso specifico dei gas non di- 
pende che dal loro peso atomico ; di ma- 
niera che gli stessi numeri che esprìmono 
il peso specifico, indicano anche il peso 
degli atomi. — Si andò ancora più lungi; 
si volle che il volume gazoso dell’ atomo 


d’ nn corpo non gazificabile fosse esso 
medesimo eguale ad s ; ma avvenne che 
molti corpi suscettibili di essere gatifica- 
li, e di cui non avevasi ancora determi- 
nato la densità allo stato di vapore, non 
diedero altrimenti no volume per atomo, 
ma dei multipli o sotto-multipli d* un vo- 
lume. Cosi lo solfo, il cui peso atomico 
è sol, ha per densità in vapore 6 o 5 , 
ciò che non fa che un volume per 3 
atomi. Il fosforo, il coi peso atomico è 
196,14, non dà che un mezzo volume 
di vapore; ed il mercurio, al contrai io* 
dà due volumi di vapore. L’ipotesi del 
volume atomo è dunque niente menu che 
stabilita dai fatti. 

Sì è tentato negli ultimi anni di giun- 
gere a determinare i volumi relativi degli 
atomi, affine di dedurne le leggi che reg- 
gono, rispetto ai volumi, le combinazioni 
liquide • solide. Il sig. Dumas pare abbia 
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fatto i primi patii io quella stradano- forma; che per conseguenza f una può 
velia, avvertendo alla relazione che eti- prendere H poato dell’ altra, lenza lascia- 
ste fra il peso atomico di certi corpi e re alcun vuoto. Queita identità di forma 
la loro densità, e riunendo in cinque o e questa attitudine alla sostituzione si rin- 
sei tabelle i corpi la cui densità, divisa pel Vengono in corpi appartenenti a classi 
peso atomico, dà lp stesso numero per' molto diverte. Corpi semplici , ossidi , 
quoziente.. Egli stabilisce in questa guisa, solfuri, sali, prodotti organici, ne sono 
che per ottenere no volume eguale oc- egualmente dotati. 

corrono a 5 atomi di ferro, di cobalto. Il sig. Mitschcrlich ha designato questa 
di niccolo, di rame', di manganese; 17 curiosa proprietà sotto il nome d,’ isoifior- 
atomi di platino, di palladio, d' iridio, di ftsmo, e chiama isomorfo le sostanze che 
osmio, di cromi», di titanio, di zinco, d'oro cristallizzando alla stessa maniera possono 
e di argento ; 7,7 atomi di bismuto e di sostituirsi 1’ una all'altra, senza che la far- 
teUuro | 8,7 atomi di piombo, di seleoio, ma del prodotto si Cangi. Per lui le so- 
di fosforo, ecc. stanze isomorfe si compungono dello stel- 

li sig. Hermann Iiopp ha dato a que- so numero d'atomi uniti allo stesso modo, 
sta idea primitiva uno svilluppo notevole. Torniamo frattanto al sig. Hermann 
La considerazione di ciò ch'egli appel- Kopp. 

In il volume specifico dei corpi, volume Egli pone come regola generale : ehe il 
eh' egli ottiene dividendo il pesu atomico volume atomico di tutti i corpi isomorfi, 
per la densità, lo ba condotto a molte semplici o composti, sia lo stesso, o, ciò 
leggi semplici che annuncieremo, dopo che toma eguale, die il peso specifico 
aver detto qualche parola dei fenomeni dei corpi isomorfi sia proporzionale al Io- 
singolari dell’ isomorfismo. ro peso atomico ; o, finalmente, che le 

Il sig. Gay-Lussac aveva notalo da molecole dei corpi isomorfi sieito non so- 
luogo tempo , die nell’ allume 1' amino- lamente identiche quanto alla loro forma, 
niaca poteva essere sostituita alla potassa, ma eziandio quanto alle lóro dimensioni, 
senza che questa sostituzione producesse II sig; Emilio Marlin sembraci - essersi 
nessun mutamento nella figura dei cri- ancor meglio approfondato in queste mi- 
stalli ; e che uu cristallo d’ allume unno- steriosa questioni. Cercando quali si fus- 
niacale posto in una soluzione satura di sero le densità relative dei differenti corpi 
allume a base di potassa, continuava a ere- nei sali oeutri, egli ha trovato che gli equi- 
scere, senza -alterazione alcuna di forme valenti, paragonali allo stato solido, pre- 
primitive. — Il sig. Mitscherlich ha sco- sentano rapporti semplicissimi in volume, 
perto dappoi che i sali, e più geoeralmeote e che questi rapporti, facendo meglio com- 
i composti chimici che sono roppresen- prendere la causa della proporzione de- 
tati per una stessa forinola atomica, pos- finita , diventano una guida piò sicura 
sono cristallizzare insieme, mescolarsi io nella determinazione dei loro veri equr- 
proporzioni qualunque Dei cristalli, senza valenti. 

che la forma fondamentale sia profonda- I corpi d’ uno stesso genere ( ostico o 
mente modificata ; differendo a al più gli basico ) e nello stesso stato, gli preseota- 
angoli loro d’uu piccolo numero di gradi, rono delle densità, quali moltiplicate per 
L’ illustre chijmico di Berline ammette cinque numeri costanti, multipli o sotto- 
che le molecole delle sostanze che pos- multipli,, semplicissimi gli uni e gli altri, 
sono cosi rimpiazzarsi abbiano la stessa davano il peso dell’ equivalente dì cia- 
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•cheduno di etti. 11 numero coltanta pel 
genere unico sembra essere 3 o ) il ge- 
nere basico ne comprenderebbe cinque, 
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quali sono . io, i 5 -ao, e 405 «opponen- 
do che gli equivalenti sièno paragonati 
all' ossigeno, considerato eguale a 1 00 : 


Esempi presi nella serie, il cui numero costante i il 10: 


Densità , 

Zinco. . 6,86 X ao= 137, so 

Rodio. . . ,11 X So = aio, — 

Palladio , , is ,3 X ao =r 326, — 

Platino. . . 30,98 X 2 o~ 4 * 9 i 5 o 


Equivalente trovato 
1 34,4i 
317, i 5 
331,96- 
4 1 1,1 3 


Id. nella serie, il cui numero costante è fi i 5 . 


’ Densità 

Rame . ” . . — 9 X >5 — i 35 ,— 

Ferro . . . 7,788 X i 5 = 116,83 

Manganese. . — 8 X 1 5 : 120, — 

Cobalto . . 8 , 5 io X «5^137,75 


Equivalente trovalo 
i 3 i,go 
1 J 3,07 
1 1 3,39 
! 23 ,g 5 


Viceversa, dove si voglia appoggiarsi 
sull'equivalente b^n determinato per cal- 
colare le densità dei corpi elementari, di- 
videndo questo equivalente pel numero 
costante della serie, si è certi d' ottenere 
la cifra esalta delia densità del corpo nel- 
le sue combinazioni neutre, o la sua den- 
sità elio stalo primitivo. v. 

Questo stato primitivo, per il signor 
Emilio Martiu, non è altrimenti lo stato 
gazoso. 

Quest'ultimo stàio, lungi datl'esser sem- 
plice, sarebbe evidentemente composto, 
poiché egli suppone 1’ unione del corpo 
ponderabile con la sostanza impondera- 
bile che è ad esso chimicamente unita, 
e lo tiene in quello stato particolare di 
dissoluzione che si chiama gazoso 0 li- 
quido. — Lo. stalo che più si accosta 
allo stalo primitivo sarebbe quello io cui si 
trovano i corpi nelle combinazioni neutre. 

Ciò posto, il sig. Emilio Martin for- 
mula le leggi seguenti : 

1 .° Nelle combinazioni chimiche di due 
o parecchi elementi, i corpi sono sempre 


rappresentati da volumi intieri della più 
grande densità, e questi volumi sono in 
un rapporto semplice o multiplo d' un 
piccolo numero. 

a.° I corpi ponderabili si combinano 
in volumi ; i pesi di questi volumi sono 
variabili fra loro, come la densità? dei cor- 
pi considerati nello stato solido primitivo. 

3 . 1 1 corpi imponderabili semplici dei 
due generi portano égualmente nella loro 
combinazione coi corpi ponderabili d'una 
debole coesione, dei volumi in rappor- 
to semplice o multiplo d' un piccolo nu- 
mera 

Queste leggi, d'altronde, non si appog- 
giano che Sopra fatti, e restano indipen- 
denti da ogni determinazione del valore 
degli equivalenti, o degli atomi. Tuttavol- 
ta, egli è evidente che se si vuole arrivare 
per esse ad una buona teoria chimica, 
l 1 adozione degli equivalenti reali, che soli 
rappresentano l’ unità di ogni corpo, è 
indispensabile ; imperciocché non basta il 
conoscere i volumi, bisogna inoltre cono- 
scere il loro valore. Si arriverebbe cosi 
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infallibilmente a meglio deter mina refe due ognuna delle sostanze, eh’ egli teppe 
proprietà dei corpi le più importaoti , procacciarsi io quantità assai grande per 
l’afhoitì e la capacità. L’affinità è la farne l'analisi perfetta, non era solamente, 
tendenza del corpo libero ad unirsi, o del quanto al suo peso atomico, un multiplo 
corpo di già unito, a passare ad una unip- di quello dell' idrogeno, ma che di più, 
ne più stabile; ed ogni genere ha la su» eccettuando un piccolo numero di com- 
affinUà, che rana all' infinito io quanto posti, questi pesi atomici erano un multi- 
»U’ intensità. Ma qualunque siasi la forza pio di o,a5 o di a atomi d’idrogeno. 

' di affinità dei due corpi che si uniscono, In Inghilterra le congettare di Praut 
essa non fa punto variare la proporzione vennero accettate come un fatto ioc.onte- 
nella quale essi devono unirsi ; questa stabile. — I signori Berxelius e Mitschec-i 
proporzione è determinata dalla capacità lich le ricusarono; ma negli ultimi tempi 
dei corpi. S’ egli è Vero, come tutto lo il aig. Dumas vi si è rappiecato franco- 
indica, che i corpi si uniscono in volumi mente, ed è certo oggidì, che non appena 
eguali o multipli, sono quindi i volumi si arriverà ■ dissipare le tenebre che ci 
che devono determinare la proprietà. Si circondano ancora, il ver» valore di ogni 
aveva assai bene constatalo che l'unione peso atomioo, o il numero ottenuto, di 
chimica seguiva in proporzioni semplici, cu! non si può più dubitare, saranno dei 
o multiple di un peso nominato peso aio- multipli del peso atomico dell’ idrogeno. 
mica ; ma ignoravaii che questo peso, ben I signori Dulong e Patii hanno dedot- 
detenninato, esprimesse per tutti i corpi to dalle loro belle esperienze sopra il ca- 
dei volumi intieri, e che la causa di que- lore questo legge notevole: che la capa- 
ste proporzione fosse un accordo geoaie- cita per il calore di dae corpi semplici 
trico o di superficie. , qualunque, presi in quantità proporzio- 

I pesi atomici, o gli equivalenti dei nati ai loro equivalenti, od ai loro pesi 
corpi semplici, sono essi dei numeri io- atomici, è in tatti i casi la stèssa ; lo che 
fieramente indipendenti gli uni dagli altri, si può egualmente annunciare come segue: 
ozono essi Congiunti da ud intimo lega- 11 calore specifico dei corpi semplici è 
me? Questa è una grande e magnifica in ragione inversa del loro peso atomico, 
questione. ovvero: una stessa quantità di calore ele- 

Nel 1 8 15, il d, r Prout pubblicò nel vera allo steiso numero di gradi la tem- 
volume degli Annali di filosofia una Me- pesatura dì una quantità di ogni sostanza 
muria sotto a questo titolo: Sopra i rap- semplice, rappresentata da un peso ato- 
porti fra i pesi specifici dei corpi allo mico. 

stato gasato, ed il peso dei loro atomi, Come nell’ ipotesi quasi universalmente 
nella quale egli avvertiva che i pesi ato- ammessa, il numero delle particelle else 
mici dei corpi sembrano essere dei multi- racchiudono pesi eguali di due sostanze ù 
. pii intieri del peso atomico dell’ idrogeno, in ragione inversa del peso delle parli- 
Aggiungeva che, in generale, il peso celle stesse, la legge enunciata potrà veri- 
specifico d’ un corpo allo stato gazoso si Bearsi moltiplicando le capacità per il 
ottiene moltiplicando il suo peso atomico calura trovato esperimentalmente per via 
per o, 5555, 6 ii semi-peso specifico del- dei pesi atomici corrispondenti. Se la 
l'ossigeno. , legge è vera, i prodotti delle diverse mol- 

li doti. Thompson, adottando piena- tiplicazioni' saranno seosibilmente eguali, 
mente le vedute di Prout, afferma : che o non differiranno gli uni dagli altri che 
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per quantità paragonabili agli errori di di «oda • d’ ammoniaca, i quali, come lo 
osservazione. Questo è quello che ha ha provato il sig. Mitscherlich hanno la 
luogo in fatto, e ne citiamo due esempi. stessa composizione chimica, la stessa fer- 
ii calore specifico del solfo è di 0,1880; ma cristallina, gli stessi augoli, il medesi- 
il suo peso atomico è di 16; il prodotto mo peso specifico, lo stesso peso atomi- 
di questi due numeri è 3 0,0 8; il calore co ecc., possano tuttarolta differire in 
specifico del piombo è 0,0393; il suo quanto all'azione che esercitano sopra 
peso atomico 104 ; il prodotto è So, 4 ?, uu medesimo agente, la luce; in modo 
aensibilmeute eguale a 5 o.u 8 . Il valor che l' uua faccia girare il piano di poia- 
medio del prodotto, dedotto da uu gran rizzazione, mentre I* altra si mostra del 
numero di moltiplicazioni simili, è 3 o,i 8 ; tutto indifferente. 

di maniera che quando si conoscerà il Noi pensiamo che tati differenze dedi- 
catore specifico di un corpo semplice, ba- banu unicamente attribuirsi alle propor- 
sterà dividerlo pel numero 3 1,1 8 per ot- cloni di fluido imponderabile che queste 
tenére il suo peso atomico comparato a sostanze rinchiudono; vale a dire alte 
quello dell’ idrogeno, e viceversa. Egli è quantità diverse di fluido eterizzato che 
tutta volta essenziale osservare che il peso tengono in combinazione, e da cui l' ana- 
atumieo cosi calcolato sarà qualche volta Usi chimica fa astrazione, perchè questo 
non il peso atomico dedotto dalle analisi fluido scappa ai suoi reagenti, e alle sue 
chimiche, ma uu multiplo o sotto-multi- bilancie. Osserviamo che I* identità con- 
pio di quest’ ultimo numero. stata fra il tartrato e il pertartrato è molto 

Il sig. Newman ha trovato, alla sua più che la semplice isomeria (od una ri- 
volta, che gli atomi dei corpi composti, di duziune dei rotti sotto uno stesso deno- 
una costituzione analoga, hanno del pari minatore), la quale suppone semplicemen- 
ta medesima capacità per il calore ; di te io stesso numero di elementi uniti nelle 
maniera che pei carbonati il prodotto del stesse proporzioni, con proprietà fisiche e 
calore specifico per il peso atomico è sen- chimiche differenti : ciò che si spiega suf- 
sibilmente eguale a 106: questo stesso ficieutemente cogli stati differenti di con- 
prodotto, pei sulfati, non differisce gua- densazione molecolare, 
ri da 124$ ed in questo caso i pesi ato- 11 legame intimo, che abbiamo veduto 
mici calcolati si accordano perfettamente esistere fra i pesi atomici ed il calore spe- 
con quelli che danoo le analisi chimiche, cifico dei corpi, si trova quando si tratta 
Ricerche parecchie, ed appoggiate ad di elettricità. Le belle esperienze del sig. 
un gran numero dì fatti, hanno provato Faraday sulla quantità assoluta di elettri- 
che nelle diverse combinazioni di due cità associata alle particelle od atomi dei 
corpi, o nella dissoluzione di una sustun- corpi, sprigionata o trasmessa, decompone 
ut per un'altra, in diverse proporzioni, le una quantità egualmente definita e co- 
quantità di calore liberato formano esse stante d’ acqua, o di qualunque altra so- 
medesime delle proporzioni defluite e stanza composta. L’ illastre professore 
multiple; ed è ormai probabile che gli concludeva: che l’elettricità che decompo- 
agenti imponderabili si uniscano Cogli ne, e quella che è sprigionata per la de- 
atomi dei corpi, seguendo le stesse leggi, composizione d’una stessa quantità di ma- 
Questa ipotesi sarebbe quasi il solu teria, sono eguali. Ne risulterebbe di più, 
mezzo di spiegare come .due sostanze, che gli equivalenti o pesi atomici dei corpi 
p. e. il tartrato ed il pertartrato doppio debbano essere semplicemente i numeri 
Supyì. Dit. l'eco. T. XXXJF. iz 
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clic rappresentano i pesi di quantità de- 
finite di questi corpi , I quali rinchiu- 
dono la stessa quantità di elettricità, o che 
sono decomposti da una stessa quantità di 
elettricità. In una parola: i.° l'elettricità 
di di rerse sostanze sarebbe in ragione in- 
versa dei loro pesi atomici; a.° una data 
quantità di elettricità separerebbe da ogni 
combinazione nna porzione della sostanza 
rappresentata pel suo peso atomico. Cosi 
1' azione di 3a parti di zinco nella batte- 
ria voltaica è alta a sviluppare una cor- 
rente che dovrà decomporre g parti di 
acqua, separando una parte in peso d'idro- 
geno, e 8 parli di ossigeno; o dove s’im- 
pieghi un’ altra sorgente di elettricità, la 
stessa corrente prodotta per l’ induzione 
magnetica che decomporrà g parti d’ ac- 
qua in nna d’ idrogeno, ed 8 di ossigeno, 
decomporrà nel medesimo tempo 3 7 par- 
ti di acido cloridrico in una d’ idrogeno, 
e 36 di cloro. 

Dopo avere analizzato, seguendo I’ or- 
dine cronologico, tutte le scoperte che 
ebbero per iscop» gli atomi dei corpi, i 
loro equivalenti, e le proporzioni secondo 
le quali essi si combinano, formuliamo 
nettamento le leggi tali quali risultano 
dall’ esperienza, senza alcuna interpreta- 
zione. Svilupperemo in seguilo in pnrhi 
parole le idee teoriche semplici ed incon 
testabili per le quali non solamente esse 
trovano una spiegazione, ma che ai reb- 
bero dovuto farle prevedere, o stabilire 
a priori. 

r .* Legge della conservazione della 
materia. 

Il peso d' una sostauza composta è 
sempre la somma dei pesi delle sostanze 
componenti. 


PaoFOBzioai-CH uticue 

a." Legge delle proporzioni definite. 

I corpi si uniscono o in una sola pro- 
porzione, o almeno secondo un piccolo 
numero di proporzioni determinate. Se lq 
quantità a del corpo A, si unisce chimi- 
camente alla quantità b del corpo tì, qua- 
lunque sieoo la quantità dei corpi A e tì 
che si mettono a fronte, esse si uniranno 
sempre oel rapporto di a a b. Le quanti- 
tà eccellenti dei due curpi resteranno non 
combinate, a meno che esse non sieuo 
alte a combinarsi in uoa nuova propor- 
zione, per dare origine ad un prodotto 
tutto aditilo differente dal primo. 

Ella è dunque una legge senza eccezio- 
ne, che un corpo composto qualunque, in 
qualunque circostanza esso si (ormi, 9 
qualunque siasi la causa che ne determina 
la combinazione, rinchiuderà mai sempre 
le stesse proporzioni, sia io peso, sia in 
volume, dei suoi principi! costituenti. La 
calce carbonata, a modo d’ esempio, otte- 
nuta per f azione diretta dell' acido car- 
bonico sulla calce, presa nelle viscere del- 
la terra, sotto forma di creta, di marmo, ec., 
estratta dal corallo di mille anui fa, dagli 
escrementi deposti ieri da uo augello , 
qualunque siasi in fine la sua origine, 
essa conterrà sempre sopra r 00 parti di 
peso 44 parli d’acido carhunico e 56 
parti di calce. 

L' acqua ottenuta per la combinaziooe 
immediata dell’ossigeno, e dell* idrogeno 
sotto la influenza della scintilla elettrica, 
l’acqua allo sluto di vapore vescicolare 
nelle nubi, f acqua allo stato liquido, so- 
lido, gazoso, in qualunque parte la si ri- 
scontri, sarà sempre formata da un volume 
od 8 io peso di ossigeno, e di 3 volumi, 
o uno in pesu d' idrogeno. 
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3.* Legge delle proponimi multiple. 

. 

Se il corpo A si unisce al corpo B in 
molte projiorzioni o rapporti, questi rap- 
porti potranno in tutti i disi dedursi gli 
udì dagli nitri, per via di semplici molti- 
plicazioni o ditisiouì, nelle quali i mol- 
tiplicatori, o I divisori saranno sempre 
piccoli numeri intieri. Hisulta da ciò che 
se a: b è il più piccolo di questi rappor- 
ti, ciascheduno degli altri sarà della for- 
ma ma: nb; m ed n essendo numeri intie- 
li presi fra le prime cifre i, a, 3, 4, 5 .... 
della serie dei numeri naturali. Abbiamo 
già citatalo, come esempio di questa leg- 
ge, le combinazioni dell’ azoto con I' os- 
sigeno. 

Imporla d'altronde osservare che la 
legge delle proporzioni multiple si applica 
non solamente ai [lesi delle sostanze che 
Si combinano, ma ai volumi dei gas, eri 
anche, secondo il sig. Emilio Marlin, ai 
Volumi dei corpi considerati alto stato so- 
lido pi imitilo. 

4-* Legge degli equivalenti. 

Supponiamo che il corpo A si uùisca 
al corpo B uel rappoilo di a a A, ed al 
Corpo C nel rapporto di a a c. Se i cor- 
pi B e C si uniscono, essi si uniranno 
sovente nel rapporto di b a c; Sempre 
nel rappoilo di mb a nc ; m ed n essendo 
due piccoli numeri intieii: e due corpi si 
rimpiazzeranno, u si sposteranno I* uh 
I’ altro nette foro combinazioni cogli altri 
corpi, scuipre alla s!es>a maniere, vate a 
dire nella propulsione secondo la quale si 
uniscono fra di loro. 

La legge degli equivalenti permette di 
Sustituire a ogni curpu semplice un nu- 
meriche le esperienze u le analisi posso- 
no solamente far conoscere, e che i pro- 
porzionate alla qoautità di materia di quel 
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corpo che entra nelle combinazioni chi- 
miche. I numeri cosi determinati sono gli 
equivalenti chimici, n i pesi atomici. L'e- 
quivalente di un corpo composto è sem- 
pre eguale ulta somma degli equivalenti 
del Suoi componenti. 

5.* Legge delle combinazioni composte. 

Supponiamo che il corpo A si unisca 
separatamente ai corpi B e C nei rapporti 
a: b ed a: c: se In combinazione di un 
composto di A e B con C è possibile, 
essa seguirà nel rapporto m (a -|- b): nc; 
di più se A unendosi a B nel rapporto 
a: ù, e C a D sul rapporto c : d, i compo- 
sti A B e C D vengono ad unirsi iosieme, 
la combinazione avrà luogo nel rapporto 
di m (a -}- b) a n (c -f- d); m ed n es- 
sendo piccoli nùmeri intieri. 

Ecco le leggi di proporzioni chimiche 
nettamente formulate; sono esse contin- 
genti, o necessarie? potrebbero esse non 
essere, o sono esse la conseguenza forzata 
non solamente di una teoria più o meno 
fondata in ragione, ma della costituzione 
Stessa dei corpi ? • 

Ciò i a quanto risponderemo con un 
insieme di considerazioni semplici. Per 
farsi bene intendere è d'nopo però anzi a 
lutto definire chiaramente la parole di cui 
si si serve. 

Bisogna prima distinguere in un corpo 
qualunque le sue particole, le sue mole- 
cole, i suoi atomi. 

La particola è una piccola parte del 
corpo della stessa natura di esso, Solida, 
liquida, gazosa; essa è ancora essenzial- 
mente divisibile ; di maniera che si può 
considerarla come divisa io porzioni più 
piccole, senza distrazione della sostanza 
del corpo al quale appartiene. Essa si 
compone di molecole collocate a distanza. 

La molecola è quella porzione infini- 
tamente piccola che si concepisce senza 
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poterla raggiungere o<t isolare, che non ai 
può più dividere, lenta distruggere la so- 
stanza stessa del corpo. Cosi che una 
molecola d’ossigeno è Ciò da cui nulla si 
può togliere, neppur cui pensiero, senza 
che 1’ ossigeno cessi di esistere ; ella è ciò 
che occorre nè più ni meno per costitui- 
re l’ossigeno. La molecola è essenzial- 
mente solida, essa è divisibile, ma con di- 
struzione della sostanza del corpo, come 
abbiamo detto ; ella è semplice o compo- 
sta, secondo che il corpo stesso sia sem- 
plice o composto. 

Intorno alla costituzione dei corpi si 
possono fare due ipotesi : nella prima, la 
materia sarebbe una massa estesa e conti- 
nua, vale a dire formata di parti sempli- 
cemente virtuali o possibili, ma non di 
parti attuali. Si potrebbe concepire la 
materia divisa io piccole parti o piccoli 
solidi che differissero per la loro forma e 
la loro grandezza : questi sarebbero gli 
atomi o gli ultimi elementi dei corpi. Gli 
atomi uniti in numero più o meno gran- 
de, di tale o tal altra maniera, più o me- 
no intimamente, darebbero origine alle 
molecole dei corpi ; queste molecole sa- 
rebbero semplici o composte, secondo gli 
atomi che entrano nella loro composizio- 
ne, fossero o no della stessa forma e della 
stessa grandezza; molte molecole unite 
formerebbero una particola, e l'aggrega- 
zione delle particole sarebbe ciò che noi 
chiamiamo un corpo. 

Nella seconda ipotesi, gli atomi dei cor- 
pi sarebbero non altrettanti piccoli solidi 
continui con estensione e forma, ma ele- 
menti semplici senza estensione, e per 
conseguenza senza forma, quasi altrettanti 
centri di forze attrattive e ripulsive. Un 
certo numero di atomi aggruppati di tal 
maniera in tetraedro, octaedro ecc., collo- 
cati nello stato normale a certe distanze, 
vibranti intorno alla loro posizione di 
equilibrio, costituirebbero la molecola, e 
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questa molecola avrebbe in tutti i casi, la 
sua forma, il sito volume, il suo peso 
proprio. 

Uno studio matematico profondo di 
questo fatto capitale, che tutti i corpi, 
qualunque siane la forma , il volume, 
il peso, cadono Del vuoto con la stes- 
sa velocità, non ci permette di dubi- 
tare che la seconda ipotesi sia la sola at- 
tendibile, la sola che possa ammettersi. 
Ne risulta almeno questo folto capitale : 
che gli ultimi elementi, o gli atomi dei 
corpi, sono identici in quanto al peso, od 
hanno lo stesso peso. 

Lo diciamo un folto , si noti bene, e 
non già un’ ipotesi. Nulla prova rigorosa- 
mente oggidì che questi stessi atomi ricon- 
dotti da uoi alla oaiura di semplici centri 
di forza, identici quanto al peso, non dif- 
feriscano gli uni dagli altri sotto il rap- 
porto delle attrazioni o ripulsioni elio 
esercitano. 

L’ insieme di tutti i fatti della chimica, 
ed in particolare i fenomeni incontestabili 
dell’ isomorfismo, provano invincibilmen- 
te, almeno ci sembra, che le combinazioni 
chimiche ti fanno da molecola a molecola, 
e non da atomo ad atomo ; che le mo- 
lecole dei corpi componenti sono real- 
mente conservate nella loro natura e nel- 
le biro forme, e non precedentemente 
distrutte. 

La combinazione, in una parola, come 
si esprìme il sìg. Emilio Marlin, è un rav- 
vicinamento di superhrie, un accordo 
simmetrico fra le molecole dei corpi, il 
quale non permeile la loro unione che 
per via ili ranghi determinati: lo che con- 
duce i , 3, 3 ... volumi dell'uno, per t , a 3... 
volumi dell' altro. 

Noi abbiamo già acquistato tre dati 
certi: i.° la realtà di ciò che abbiamo 
chiamato la molecola del corpo; a.” la 
permanenza o la noo-distruzione di que- 
sta molecola nelle combinazioni ; 3.° la 
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identità, quanto al peso, degli ul tirai ele- 
menti, od atomi dei corpi. 

Ora tutte le leggi annunciate sono 
conseguenze forzate e necessarie di questi 
dati; imperciocché: 

i.° Evidentemente uno stesso corpo è 
quello che è composto degli stessi ele- 
menti, disposti collo stesso ordine, ecc. ; e 
di qua la legge della conservazione della 
materia, della proporzioni definite. 

3.° Le molecole restando inalterabili 
nella combinazione, bisogna necessariamen- 
te che in ogni combinazione si trovino 
una, due, tre molecole di ciascuno dei 
corpi componenti: lo che equivale alla 
legge delle proporzioni multiple. Le cifre 
che esprimooo il numero delle molecole 
semplici che entrano nelle molecole com- 
poste saranno necessariamente altrettanti 
piccoli numeri, appunto perchè la combi- 
nazione è un accordo simmetrico, una spe- 
cie di sopreppouimento. 

5.° Se, rinunciando a cattive espres- 
sioni, o mal definite, si sostituisse alla 
parola equivalente, spesso inaccettabile, 
perchè tutti i corpi non si spostano, e 
non si surrogano con altre combinazio- 
ni ; se si sostituisse, diciamo, alla parola 
viziosa peso atomico, la parola semplice, 
peso molecolare, che ha un significato 
preciso, la legge degli equivalenti sarebbe 
la semplice espressione di un fatto neces- 
sario. Da per tutto infatti dove un corpo 
entrerà in combinazione, esso vi entrerà 
per una, due o parecchie di queste mo- 
lecole, e per conseguenza per una quan- 
tità eguale in peso a una volta, due volte, 
tre volte, ecc., il peso della sua molecola, 
che è il solo e verace suo equivalente. 
Del pari, se un corpo ne sposta, o ne sosti- 
tuisce un altro, esso surrogherà ciascuna 
di quelle molecole con una, due o Ire 
delle sue, o per un multiplo intiero del 
suo equivalente. 

La legge delle combinazioni composte 
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deriva non meno immediatamente dagli 
stessi prìncipi!, e non abbiamo bisogno di 
arrestarvici sopra. 

4-° Il peso dell'atomo è immutabile; 
dunque dappoiché ogni molecola è for- 
mala di un numero iutiero di atomi, il 
suo peso sarà un multiplo intiero di un 
peso unico e determinato ; di maniera che 
dove si rappresenti per i il peso dell’ ato- 
mo primitivo, i pesi molecolari di tutti i 
corpi semplici o composti saranno espres- 
si da numeri intieri. Questa è precisa- 
mente la legge di Proust, nella quale il 
peso molecolare dell' idrogeno, è sostitui- 
to dal peso dell’ atomo. 

Lo studio reale delle combinazioni chi- 
miche poteva solo stabilire che i pesi mo- 
lecolari rappresentali necessariamente da 
multipli di uno stesso numero, fossero di 
più multipli del peso molecolare dell'idro- 
geao. Come quest' ultima sostanza è in- 
comparabilmente leggera, e non rassomi- 
glia, sotto il rapporto delle densità, ad 
alcuno degli altri corpi della natura, era 
naturale l’ ammettere a priori, che il suo 
peso molecolare poteva rimpiazzare il pe- 
so dell' atomo: lo che ha luogo effettiva- 
mente. La legge di Proust è dunque una 
legge della natura, ed è oggimai di una 
necessità assoluta il ricondurre alla con- 
dizione di multipli intieri i pesi molecolari 
di tutti i corpi. 

Le analisi che condurranno ad un ri- 
sultaineato contrario, devono essere riget- 
tate a priori siccome false, qualunque 
siasi il grado di confidenza che ispirano. 

Eccoci di già molto lungi ; ma pren- 
dendo per guida nuore idee teoriche, 
noi possiamo penetrare più avanti anco- 
. ra. Un cumulo di fatti ci conduce in- 
vincibilmente a pensare che nella costitu- 
zione intima dei corpi, come nella forma- 
zione dei suoni della zolfo, i soli numeri 
ammissibili, i soli che sieno veracemente 
nella natura, sono i numeri a, 5 e 5. 
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Bisogna quindi necessariamente, che le 
cifre che esprimono i pesi molecolari ilei 
corpi non obhiano per fattore che uno 
di questi tre numeri 3 , 3, 5. Questi [lesi 
possono dunque uggiolai essere conside- 
rati come determinali e conosciuti l' in- 
certezza nou potrà esistere che per quei 
chimici che Si rifiuteranno deli' accettare 
una deduzione analogica, che una molti- 
tudine di fatti conferma. Nessuno dubita 
uggiolai che 8 , rG, 3 3 siedo i veri pesi 
molecolari dell' ossigeno ; del Solfo, del 
fosforo; che il peso molecolare dell' ar- 
gento sia luti* Quasi lòtti i dubbii sva- 
nirono per la serie del fluoro, del clo- 
ro, del bronzo, i cui pesi molecolari so- 
no i 8 , 56, 73 , ecc. 

Ora tutti i numeri 8 , t 6 , 3s, to 8 , < 8 , 
Sono formati dei Soli fattori a, 3, 5. 

Ciò è più che non occorra, almeno ci 
semina , perchè non si esiti punto tld 
accettare una teoria che risparmierebbe 
tante incertezze, e tanto tèmpo perdu- 
to invano , che dissiperebbe tante nu- 
bi, che darebbe l'ultima parola di tanti 
misteri. 

Dove si ammettano le nostre conclu- 
sioni, non avremo piò che ad interpretare 
e a dimostrare due leggi : quella dei si- 
gnori Duiotig e Petit, e quella di Paraday. 
Per render conto della prima, bisogna 
partire da questo principio troppo sco- 
nosciuto : che i fenomeni del calore sono 
il risnltamento di un moto vibratorio, o 
che il calore è prodotto essenzialmente e 
pronilivameiite dalle vibrazioni degli ato- 
mi dei corpi, o degli atomi nurtcriali. Sot- 
to a questo punto di vista, la legge di 
Dulorig esprimerebbe : che la quantità di 
calore che comunicherà In stesso roovi- 
nrcnto vibratorio a un certo numero di 
atomi, dev'essere pro[>orzion«!e allo stes- 
so numero ili atomi. E che cosa di più 
naturale! e come non si doveva preve-! 
derlo a priori? 
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Resta la legge di Faraday; ma primtt 
di esaminarla, esponiamo anzi u tutto le 
nostre idee intorno alle elettricità mole- 
colare 

Ogni molecola materiale comprende, 
oltre i suoi atomi, una certa quantità di 
fluido etereo; questa quantità di fluido 
etereo può costituire un eccesso o un di- 
fetto, urta specie di Soverchio che tende a 
inclinarsi o ad espandersi ; oVvefatneole 
una specie d) vuoto, verso if quale il flui- 
do vicino tende a precipitarsi. Onesto ec- 
cesso, o questo difetto, questo soverchio; 
o questo vuuto; Costituiscono propriamen- 
te ciò che si chiama lo sialo elettrico 
della molecola ; il soverchio eo.tituisce lo 
stato di elettricità positiva, il vuoto lo 
stato di elettricità negativa Come le 
molecole dei Corpi Sono incessantemente 
immerse nell’ etere, egli è impossibile che 
il loro stato rii eccesso o di difetto, di 
troppo-pieno , o di « uoto non sia ben pre- 
tto dissimulato, e die una specie di equi- 
librio non fruisca collo stabilirvisi. 

Ainpèfe spiegava perfettamente que- 
sto fenomeno capitale coll' ipotesi dei due 
fluidi; dicendo: che ogni molecola elettro- 
positiva cìi coridali di un’atmosfera d? 
fluido negativo ; che ogni molecola elettro-: 
negativa si cerca un'atmosfera di elet- 
tricità positiva ; e che le elettricità essen- 
ziali delle molecole sono così dissimulate 
dalle loro atmosfere. 

Ciò ammesso, che coss avverrebbe quan- 
do un eorpo è decomposto Sotto f azione 
della pila? Un’az-one tìsica, u chimica? if 
contatto, |>. cs., o l’azione dell’acido sullo 
zinco ha separalo le elettricità, e le hit 
concentrale ai due poli positivo e nega- 
tivo ; ma l'equilibrio si ristabilirebbe,» 
lo sprigionamento si arrestereblre, e la cor- 
rente non avrebbe più luogo, se H fluido 
rosi accumulato non trovasse come de- 
fluire; ora la dccompodziunc chimica de- 
terminata dalla elettricità, va precisamente 
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metrico, co»! vi hanno anche due aorta di 
proporzioni : la proporzione arimelica e 
la proporzione geometrica. Il rapporto 
aritmetico è una differenza, ed il rappor- 
geomelrico un quoziente. Dal che, ae la 
differenza fra due grandezze A, B è la 
stessa che la differenza fra due altre gran- 
dezze C, D, si avrà A-B C-D, e 
le quattro grandezze A, B, C, D forme- 
ranno una proporzione aritmetica. Allor- 
ché il rapporto fra le due grandezze A e B 
è lo stesso che il rapporto delle altre 
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doe grandezze C e D, si ha l'cquuzio- 

A C ... 

ne •— — e questa equazione costitui- 
sce in fine ciò che si chiama una propor- 
zione geometrica ; ma questa proporzio- 
ne, secondo le abitudini ricevute, non sarà 
veramente tale se uon allora clte sarà 
scritta sotto In forma cnralleristioa 
A : B : : C : D. 

e che la ti annuncierà come segue : A sla 
a B come C a D. 

(F. M.) 

PROPOSTA. Nel linguaggio musicala 
chiamasi cosi quella cantilena principale 
che apre una foga ad un passo d’ imita- 
zione. 

(Guai).) 

PROPRIETÀ’ enuncile. Proprietà dei 
corpi in quanto agiscono a piccole distan- 
ze gli uni sogli altri, a formano combina- 
zioni, o si separano. 

li- 0.) 

PnoeBizT* risicai. Quelle che si radi- 
cano nella composizione e nelle forze dei 
corpi. 

(A. O.) 

PzopaiKTÀ artieri. i Disposizione della 
melodia nel canto gregoriano, secondo 
che essa procede naturalmente per bemol- 
li, o per bequadri. 

(L.) 

PROPRIETARIO di nave. Cosi 
chiamasi chiunque legalmente rappresenti 
la proprietà di una nave o del suo arma- 
mento; e chiamasi partecipe , quando 
essa proprietà sia divisa in carati, parte- 
cipati da diversi proprietorii i entrambi 
hanno poi dulie leggi romane il nome di 
Esercitori , contro i quali fu introdotta 
l'azione detta esercitoria. 

(Aq.) 

PROPUGNACOLO. Termine generi- 
co di ogni opera di difesa. Alcuni antichi 
chiamarono particolarmente con questo 
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noma un’ opera innalzata sulle porta delle 
città murate e delle fortezze, per difender- 
ne il passaggio. 

(G.) 

PRORA o prua. La parte anteriore 
del naviglio. Presso gli antichi, la prora 
del bastimento da guerra era armata di un 
forte pezzo di rame, o sperone, ordina- 
riamente in forma di bacon di uccello, da 
cui il nome di rostro, a di navi rostrate. 

<F. F. c.) 

PROSA. Gli agronomi distinguono 
con questo nome I' ajuola, ove si trapian- 
tano le ortaglie. 

(Gì.) 

PROSCENIO. Luogo nel teatro desti- 
nato agli attori. 

(Tram.) 

PROSCIUGAMENTO. Il prosciuga- 
re; e dicesi particolarmente dei terreni 
coperti dalle acque, alle quali vogliasi dare 
uno scolo. Le macchiae impiegate nei 
prosciugamenti sono le noria , t bindoli, le 
varie sorte di trombe, la vite di Archime- 
de, i sifoni, gli arieti idraulici , le ruote 
a cassette, ecc., ed oggidì più particolar- 
mente le macchine a vapore. 

Abbiamo in fatti anche tra noi un co- 
spicuo e recente esempio dell’ utilità di 
quest’ ultima applicazione nei sig. Rateili 
Benvenuti di Venezia, i quali hanno in- 
trodotto ed applicato eoo effetto due dif- 
ferenti macchina a vapore per P asciuga- 
meoto dei terreni paludosi della loro te- 
nuta in Cantarana, nel Comune di Cuna, 
Distretto di Cliioggia ; e si deve ascrivere 
ad essi il merito di essere stati i primi 
nelle Venete Provincie, a valersi di tali 
macchine per I’ uso indicato. Eglino ado- 
perano la canna, che si raccoglie in tale 
loro possedimento, iovece di legna o di car- 
buri fossile, per riscaldare e rendere ope- 
rative le dette macchine; il che torna ad 
essi di graude vantaggio per risparmio di 
spesa ; mentre si valgono di una uiale- 
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ria Indigena di poco costò, che hanno 
sul luogo. 

Ottenuto I’ asciugamento di molta par- 
te di quel terreno, medisote l’uso della 
introdotte ed attirate macchine, i fratelli 
Benvenuti ridussero a coltura di grani, di 
foraggi, di viti, di gelsi e di salici da cir- 
ca 900 campi, i quali per lo avanti non 
davano che un misero prodotto di canua 
e strame ; e sanificata per tal modo quella 
possessione, la fornirono di caseggiati in 
guisa d’ accrescerne di un centinaio di 
abitaoti la popolazione, nel oorso di pochi 
anni. 

Tali grandiosi bonificamenti di terra 
ed utili introduzioni di macchine, uttenoe- 
ru anche l'approvazione e gli enoomii del- 
la Società d' incoraggiamento della Pro- 
vincia di Padova, e da ultimo il guiderdo- 
ne più splendido, vale a dire la medaglia 
d' oro dell’ I. B. Istituto Veneto di Scien- 
ze Lettere ed Arti. 

(Atti della distribuì., dei Premii del - 
V I. II. Istituto V rn — Penetia 1 85 a). 

PROSTIRIDE. Secondo il Vignola, è 
Ir chiave di un arco, adornata di un car- 
toccio di foglie fra due listelli, o filetti. 
Vitruvio dà questo nome alle due cartelle 
u mensole che reggono la cornice delle 
porta jooica. Dicesi anche prosliridtf. 

(Milu.) 

PROTEO. Roesel scopri e figurò pel 
primo un animale singolare, che cangiava 
continuamente forma sotto il microsco- 
pio, per cui gii sembrò che potesse meri- 
tare tal nome mitologico. 

PnoTzo. Genere di rettili batraoiani, 
della famiglia degli urodeli, molto affini ai 
tritoai ed alle salamandre , dalle quali 
differiscono solo per conservare le bran- 
chia io tutto il tempo di loro vita, oude 
formano un passaggio naturalissimo dai 
rettili ai pesci. Questo genere venne sta- 
bilita da Laurenti, ed ha per tipo il prò- 
teus anguinus; e sono cosi denominati 
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dalla turo abitudine di vivere nel fondo 
dei fiumi. 

Proteo. Nome di un genere di zoofiti 
dell'ordine degl' infusorii omogenei, che 
non . hanno forma determinata ; il loro 
Corpo cangiasi ad ogni momento, e pren- 
de successivamente ogni sorta di circoscri- 
zione, divellendo talor rotondo e pieno, 
talora diviso e suddiviso in lacinie, nella 
maniera più svariata • sorprendente. 

(Rzsier.) 

PROTESTO. Atto giuridico, per cui 
si protesta una lettera di cambio nou ac- 
cettata o non pagata. 

(Albe*.) 

PROTEZIONE. Appoggio che la leg- 
ge accorda all' industria ed al commercio 
dello Stata, nello scopo di difenderne gli 
interessi e di favorirne lo sviluppo, ili 
aure di differente natura possono condur- 
re a questo se ogp: p. e: la diminuzione 
delle imposte, alcune facilitazioni nelle 
vie di comunicazione , alcuni premi ed 
alcune ricompense ; ma questa parolfl di 
protezione è particolarmente adoperata 
oggidì per indicare una elevazione nelle 
tariffe di dogana, propria a garantire il 
mercato interno, a favorire le industrie 
nazionali, e ad aiutarle coi benefizi! stessi 
del monopolio, a smerciare con vantag- 
gio i loro prodotti sui mercati stranieri. 

Si chiamano protezionisti coloro che 
sostengono I’ opportunità, I’ utilità o la 
necessità di questo sistema ; ed al contrario 
si dicono liberi cambisti quelli che riguar- 
dano la libertà del commercio, come il solo 
mezzo di assicurare la più grande prò 
sperità possibile dei popoli in generale, e 
di ciascheduno stato in particolare. Que- 
sta grave questione appartiene al ramo 
della legislasione commerciale. 

(F.P. c.) 

PROTOCOQCO. Genere stabilito nel- 
la famiglia degl' idrofili dal prof. Ogardh 
(sistema algorumj. Ai caratteri assegna- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXJF. 
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tigli da codesto autore si riconosce una 
identità perfetta cui globuli vegetali ele- 
mentari, primi risultauicoti di una orga- 
nizzazione senza vita propriamente dettai, 
ma dove concorro di già la presenza di 
due o tre di quegli siati della materia, 
per designare i quali Turpin ha crealo 
il nome di globulare. Ogardh non am- 
mette che due specie nel suo genere; 
quella che colora la neve ia rosso, e 
quella che tinge certe muraglie in verde j 
ma si potrebbe aggiungersene molte altre. 
Egli è di tutta evideoza che i globuline, o 
le piccale sfere di cui si formano le varie- 
tà coloranti del protococco , sono pura- 
mente vegetali, malgrado l' opinione con- 
traria emessa da certi mleograG. 

(EncyclopedJ 

PROTOIODURO. Diceli protoioduro 
di mercurio, l’ ioduro di mercurio offici- 
nale, il quale ai compone d'idroiodbto di 
potassa, e prolooitrato di mercurio pol- 
verizzato per precipitazione. 

(O.) ‘ 

PROTOMA. Busto, erma, statua, Gno 
al petto soltanto, od al più fino all' om- 
bellico. 

(O.) 

PROTOMASTRO. Usui per capo- 
mastro. 

(Tessi.) 

PROTOMO. Aggiunto usato dagli agro- 
nomi, applicabile ad uo vegetabile pri- 
matìccio che si raccoglie o raglia prima, 
degli altri, o prima della stagione ordi- 
naria. (O.) 

PROTONITRATO. Il nitrato di mer- 
curio officinale. 

(Ttuss.) , 

PROTOPO. Sorta di bevanda, ossia 
mosto colante spontaneo dalle uve non 
ancora premute. , (A.) 

PROTOSOLFATO. Dicesi protosvl- 
[/ ato di ferro al sale di morte purificato. 

(Tram.) 
ia 
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PROTOSOLFUKO. Dicesi prolosol - 
furo di mercurio V etiope minerale prò * 
tosoìfuro di piombo il piombo usato ueile 
olbcine ; protosolfuro di stagno, il solfu- 
ro di stagno medicinale. 

(Tram.) 

PROTOSOTTOACETATO. Il sot- 
toacetato di piombo* 

(Tram.) 

PROTOSSIDO. Allorché per la sua 
combinazione in diverse pr< ('porzioni de- 
finite con un altro corpo semplice, P «*- 
sigenu è suscettibile di formare molti 
ossidi, quello di questi ultimi che rin- 
chiude il meno di ossigeno prende il no- 
me di protossido , vale » dire ossido di 
primo grado. Onde dicesi protossido cf i- 
drogeno, l’ acqua ; — di antimonio , la 
polvere d' Algarotti ; — di mercurio, Tos- 
sido nero di mercurio del Moscati ; — di 
piombo fuso , il litargirio ; — di rame , il 
rame brucialo ; -r- di vinco impuro , la 
tuzia, ecc. (O.) 

PROTOTERMOSSIDO. Primo grado 
di combinazione del termossigeno con un 
corpo termossidabile. 

(Aq.) 

PROTOTIPO. Originale, esemplare, 
modello ; «la prototipi,!, elle è 1’ arie «li 
formar modelli, o prime forme. 

(Aq.) 

PROTTERA.«Nome d' una divisione 
di conchiglie «lei genere unio, stabilita da 
.Rafiueschi, la «piale comprende le specie 
che presentano valve dilatate anteriormen- 
te, e più o meno alale. 

(Aq.) 

PROTTOLI. Classe d’animali pro- 
posta da Rafincschi per collocarvi rjuelli 
che non si possono riunire nè ni vermi, 
nè ai polipi.- Prese per tipo il physson, il 
quale Ira gli altri caratteri presenta la boc- 
ca nuda, con cirnpie tubercolelti, e l’ano 
terminale. 

(Aq) 


Provare * 

PROTTOSTEGO. Pesce per la pri- 
ma volta rinvmuto nel i8a6 tra i sassi 
del litorale di Chloggia nell’ Adriatico , 
sconosciuto allatto fino allora ai pescatori 
che lo chiamarono lissa bastarda, e dal 
dottor Nardo appellato proltostego, per la 
su» singolare caratteristica, che è un oper- 
colo all' ano, inserviente a chiuderne ed 
aprirne l'uscita, a seconda dell'occorreoza . 
Apparterrebbe nel sistema «li Cuvier alla 
sodilivisione «le' pesci ossei, serie prima, 
malacotterigi, ordine settimo, apodi. 

(O.) 

PROVA . Termine degli aritmetici e 


legli algebristi. Operazione per cui si ve- 
rifica se un calcolo sia ben fatto. 

(Aq.) 

Provi. Dicesi dai musici e dai com- 
medianti la ripetizione d" un concerto, di 
«ma commedia, prima di esporsi al pub- 
blico. Nelle opere di musica, le prove prin- 
cipiano ordinariamente coi soli cantanti al 
cembalo, assistiti «lallo stesso compositore 
delRi musica, oppure dal maestro che & 
destinato a stare al cembalo del teatro ; 
dopo di ciò si fanno le cosi dette provet- 
te, o prove di quartetto, cioè coi violini, 
i»la e basso ; poscia seguono le prove a 
granir orchestra , indi I' antiprora gene- 
rale, e finalmente la prova generale, in 
cui si osserva se tuttociò che possa influi- 
re alla buona esecuzione del tutto trovisi 
nello stato conveniente. (L.) 

PROVA DI FORTUNA. Processo che 
vien fatto sulla relazione del capitano del- 
le nave e dell’eq«iipaggio, per riconoscere 
se 1’ avaria sofferta dal bastimento fu per 
burrasca, o per altro motivo. 

(S.) 

PROVARE. Far prova , far saggio, 
sperimentare. — Dicesi delle robe che 
altri mette addosso a chicchessia, per ve- 
dere se gli stanno bene. Parlando delle 
piante, iole come allignare e provenir bene. 

(Tram.) 
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PROVATORI. Qualilà di cacio, che nun dar più carbonato d'ammoniaca, con 
si fabbrica col latte di bufala. ona materia animale seccata, ma non cal- 

(Tius.) cinala. Queste due asserzioni sono.con- 
PROVENTO. Entrata, rendita, utile, traddilorie, e per rischiarare. la questione 
guadagno. non possiamo fare di meglio quanto citare 

-, (Tram ) le esperienze fatte da lungo tempo , e 

PROVIANDA. Provvisione da bocca, considerate importanti. 

Vettovaglie. Egli è fino a Schede, celebre chimico 

(TntM.) svedese, che Cori nel secolo scorso, che 
PRUEGGIAUE. Andar .volgendo la dobbiamo rimontare per riferire le prime 
prua, maneggiarla, schermirsi con essa da esperienze cui facciamo allusione. Questo 

contrariu 'vento. L'opposto di prode g- scienziato pervenne ad ottenere il cia- 
rlare. * nuro di potassio, scaldando al rosso un 

(Gshtoi..) miscuglio di carbone e di potassa, e co- 
PRUGNUOLO. Specie di fungo odo- spargendolo di sale ammoniaco, 
rosissimo d* ottima qualilà, che nasce in Nel 1827, o 28, il sig. Desfosses, peu- 
aprile alle prime pìuggie ( lai. agaricus sanilo che l' ammoniaca doveva rappre- 
pruncolas. ) sentore una gran parte nella formazione 

(Pebs.) del cianuro di potassio , fece i seguenti 

PRENELLO. Sai prunella chiamano i sperimenti : 
chimici un miscuglio di nitrato e di solfato Pose un miscuglio di carbonato di po- 
di potassa. Ed è anche nome volgare del- tassa e di carbone caldo al rosso, iu un 

10 spino nero. tubo di vetro , a traverso il quale fece 

(Aq.) passare del gas ammoniaco t> del eaibo- 
PRUSSIATI. Sebbene nel nostro Di nato di ammontarti, ed ottenne una gr«n- 
zionario , sotto a questa medesima vo- de quantità di cianuro di potassio. Questa 
ce, abbiasi male preconizzalo della futura esperienza ha molta analogia con quelle 
utilizzazione ili questi cianuri, tullavolta dello Solicele. 

11 tempo trascorso da qaell' epoca in poi Collocando nel fondo di una canna di 
ha fatto loro ragione; mentre vediamo fucile un_' oncia ( 3 o grani., So ccnti- 
dill.imlei sene sempre più l’uso, ed aumen- grammi ) di corno di cervo grattugia- 
tarsi tutti i giorni la loro fabbricai ione. to, con sopravi un , miscuglio di 4 grossi 

Il solo processo industriale adoperato ( iS grani., e 3 cenligr. ) di carbonato 
per ottenerli consiste nell’assoggetlare ad di potassa , e due grossi ( 7 gram., 6 
una temperatura rossa un miscuglio di cenligr. ) di carbone, ottenne, dopo una 
potassa, di materie animali calcinate , o calcinazione convetfiente , 48 grani ( 2 
semplicemente disseccate, e 1 un poco di gramm., e SS centigram. ) di cianuro di 
limature di ferro. — Il signor Dumas potassio. Le stesse mateiie mescolate non 
dice : che pare che la produzione del ne produssero che 26 grani ( 1 gram. 
prussiani turni più facile allorché ado- e 38 centigram.). 

pelasi direttamente la materia animale non II signor Desfosses concluse da queste 
calcinala. Altri autori o fabbricatori pre- esperienze, che durante la calcinazione 
tenduno il contrario, e dicono che si ot- delle materie animali con la potassa , it 
tiene il .prussiani di potassa con una ma- cianogeno noo si produce altrimenti per 
leria animale scaldata fino al punto di la combinazione immediata dell’ azoto col 
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carbone, m» a «pese dell" ammoniaca de-' 
composta sosseguentemente dal carbone. 
Egli asserisce ancora , che si ottiene la 
stessa quantità di cianuro da una materia 
animale semplicemente diseccala, o pte- 
Ceden temente carbonizzala. 

E nel Voi. xn del Journal dt Phar- 
rpacic che trovammo riportate le dette 
esperienze. Il redattore di quel giornale 
criticando però l'opinione del sig. Des- 
fosses , pretende che la differenza del 
prodotto nel cianuro di potassio, sopra 
notata, non dipenda dtdle circostanze de- 
terminate dall'autore e dalla sovrapposi- 
zione jn luogo della mistione della po- 
tassa e della materia animale. Il saggio, 
die’ egli, che venne latto in grande del 
pvimo mezzo, ha dato un risullamento 
più svantaggioso di quello ottenuto se- 
condo l’ antico processu ; ma il signor 
Desfosses lo spiega, pretendendo che l’a- 
zione si limiti alla superfìcie della massa 

aCO-f-a A*=II« = àt 

Questo risullamento condusse il sig. 
Ktilylmann a ripetere nel 1840 una espe- 
rienza indicala dai sig. Cluuet, vare» dire 
la produzione dell* acido cianidrico per 
I’ azione dell’ ammoniaca sopra il carbone 
incandescente. L'esperienza riuscì perfet- 
tamente bene ; ma , come lo si doveva 
prevedere, *i si fo del cianidrato d’am- 

3 C + 2 A* — H f - = A : 

« Questa reazione, che succede con 
o una sorprendente facilità, non mi auto- 
» rizzerebbe essa forse a pensare »# dice il 
sig. Kulilinann, « che nel momento della 
n calcinazione delle materie azotate in 
» presenza di un ossido alcalino, produ- 
n casi n prima giunta dell' ammoniaca, la 
11 quale, al contatto di un eccesso di car- 
11 bone e dell’ ossido alcalino, si trasformi 
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salina. Egli aggiunge , che facendo pas-> 
sare del gas azoto aopra un miscoglio di 
potassa e di carbone caldo al rosso, si 
ottiene del cianuro di potassio in quan- 
tità assai notevole, ma inferiore a quella 
che fornisce il processo ordinario. 

Nel 1 858 , il sig. Kuhlmann, nelle sue 
beile esperienze sulla produzione artifi- 
ciale dell’ acido nitrico' e dell’ ammoniaca, 
ha constatata : che facendo passare sopra 
una spugna calda i composti d' asolo va- 
porizzatile in contatto coi carburi d’idro- 
geno, o con l' ossido di carbone, allorché 
il composto azotato contiene dell' idro- 
geno ai ottiene dell' acido cianidrico , o 
del cianidrato d'ammoniaca; e ai fu ap- 
punti; cosi che, conformemente all' ulti- 
ma proposizione, egli ottenne, con l'am- 
moniaca e I’ ossido di carbone, del cia- 
nidrnto d' ammoniaca. Egli rende conto 
di questa reazione con l' equazione se- 
guente : 

‘ €* H » A’ r= H* + a H» O. 

• <■ 

mouisca quello che ottenne, perchè l’a- 
cido cianidrica libero ti decompose alla 
temperatura elevata nella quale ebbe luo- 
go la reazione. Sprigionossi nel tempo 
«lesso un carburo d’ idrogeno ( carburo 
letraidiico) la reazione parendo dover es- 
sere formulata come segue : 

.* O H*. A z* H 5 4 . C H.4 

11 in cianogeno ed in ossido di carbo- 
» nc? 11 Queslo modo di reazione, se non 
sempre, deve aver luogo almeno in .mol- 
tissime circostanze. Facendo passare so- 
pra un miscuglio di ossido di [mlassio 
e di carbone scaldato ni rosso, in una 
canna da fucile, una corrente d' nrnmo- 
uiaca disseccala, si ottiene del cianuro 
di potassio con la stessa facilità, come se 
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si facesse [tassare una corrente di eidmi- forse perchè efse fieno immeilialamenle 
ro poro. applicabili, ma perchè possono condurre 

Traendo partito dall’ azione energica a qualche modificazione nel lavoro di pre- 
dei carbone sull' ammoniaca ad uo' sita parazione dei Cianoferrori alcalini, od ai- 
temperatura, il sig. Kuhlmann pervenne, meno perchè possono servirà a spiegare i 
con un processo non moltp complicato, a fenomeni tanto complicati che danno ori- 
preparare dell’ acido cianidrico con del- g<ne ai danari, e diminuire cosi le in- 
l'ammoniaca. certezze dei risullamenti, che ne presenta 

Egli ottenne dell’ ammoniaca libera la loro fabbricazione. ' 
dopo averla disseccata con det cloruro di Nel 1 84 4 s 'I *>g- Jacqnemyo», profes- 
calcio in un tubo di porcellana conlenen-> sore di chimica all’Ateneo di Gand, ha 
te carbone di legna in piccoli frammenti, pubblicato, negli Annali di fisica e di 
e caldo al rosso. 1 gas, che usciti dal chimica, una nota sopra questa fabbrica- 
tubo contenevano una grande quantità di ziode. 

cianidroto di ammoniaca, furono obbligati Preoccupato dell’ azione eh’ esercita 
ad attraversare uno strato d’ acido aifie- 1’ ammoniaca sulla potassa ed il ferro ad 
volito e scaldato ad una temperatura un’ ulta temperatala, non meno che della 
di 5 o° circa. * utilizzazione del gas ammoniacale, che ti 

L’ ammoniaca venne assorbita dall’ aci- lascia generalmente andar perduto nella 
do solforico, e I’ acido cianidrico solo si carboniztaziooe delle ossa nelle fabbriche 
sprigionò dal fiasco per discendere in uà del nero, egli pensò a far servire questo 
vaso colmo di un miscuglio frigorifico, gas alla formazione del cianoferrnro di 
dopo essere italo disseccato da un cloruro potassio J ed ecco t’ esperienza che fece 
di calcio. L’ acido, cosi ottenuto, preseo- in proposito. 

ta tutta la purezza dell’acido ottenuto Collocò io una storti delle ossa catci- 
per la decomposizione del cianuro di mer- nate, dirigendo i prodotti della distilla- 
curio, col mezzo dell’ acido cloridrico. zione in un tubo di ferro arroventato 
Lo stesso Kuhlmann pose a profitto e contenente della potassa e del ferro; nel 
questa medesima reazione del carbone, per uscire dal tubo i gas si lavavano nell’aci- 
preparare del cionofeiTuro di potassio ; do solforico allungato coll* acqua, poscia 
solamente il vapore del rianidrato d’am- passavano per uno strato di ralce idrata ; 
monòica, io luogo di esser diretto nell’aci- imperciocché il sig. Jacquemyns sperava 
do solforico affievolito, fu difetto in una poter far servire albi illuminazione gl’idi o- 
soluzione di potassa caustica tenente in geni carbonati provenienti dalla distilla- 
sospeso del protossido idrato di ferro. zione, e depurati da materie estranee, per 
Durato pochi islaoti lo tprigionamen- via dell’ acido e della calce, 
tu, vidersi formate delle belle tavole ret- Da un chilogrammo di ossa calcinale 
tangolari di color giallo consistente io egli otteoné 64» grammi di nero; agitò 
cianoferrnro di potassio. L’ ammoniaca, il tubo contenente la potassa nell’ acqua ; 
eliminata dalla potassa, potè essere uti- filtrò la dissoluzione ottenuta, poi la trattò 
lizsata.' con del solfato ferrico; lo che gli die— 

Se noi esaminiamo, egli dice, le rea- de o.* 86 di un bel bleu di Prussia. Il 
zìoni sotto al punto di vista delle applica- gas essendo stato raccolto in un piccolo 
zioni industriali, non v’ha dubbio che esse gazometro , se ne misurarono 12 5 li- 
meritano di fissare l’attenzione altrui, non tri, prodotti dal chilogrammo deHe ossa ; 
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solamente che questo gas 'non era dotato 

di un potere iliuiuinaiile soddisfacente. 

Forse il passaggio nell’acido solforico 
furerà un poco alterato questo potere, ed, 
è evidente che i! sig. Jacquemyns sarebbe 
giunto ad un tratto alla depurazione per- 
fetta del gas, all'assorbimento dclTammo- 
niaca e dell’ acido carbonico con una 
dissolutone metallica neutra. Egli dimen- 
ticò senza dubbio d" indicare In quantità 
del solfato di ammoniaca ottenuto dal 
passaggio del gas nell’ acido solforico. 

Queste diverse esperienze, ed i com- 
mentarli che le accompagnano, provano 
che i processi nuovi di fabbricazione del] 
prussiato di potassa di cui si è menato 
sì grande romore da qualche tempo, non 
sono nuovi del tutto. 

Così si è parlato molto di un processo 
dei signori Possoz e Boissiire, che. con- 
siste nel far giungere dell' «ria , come 
sorgente d’azoto, sopra un miscuglio di 
potassa e di carbone scaldato al rosso btan-i 
co, senza farvi entrare il ferro nel miscu- 
glio. La presenza dell’ossigeno essendo 
nociva alla reazione, esso resta assorbito e, 
fissato da alcuni giri di ferro scaldati al 
rosso. Il contatto dell’azoto col miscuglioj 
in questione, nelle condizioni indicate , 1 
«là luogo a del cianuro di potassio. Que-] 
st<» è incontestabile; ma lo si conosceva 
molto prima dei signori Possoz e Bois-! 
fière. Solamente rendevnsi necessario di 
conoscere i risultamenli pratici di qnesto 
processo, di cui non era stata fatta ancora 
applicazione nei laboratori; ; e senza dub- 
bio, malgrado le esperienze precedenti, ai 
avrebbe dovuto pagare a questi signori 
no giusto tributo di elogi, s’ eglino fosse- 
ro pervenuti ad ottenere nella fabbrica- 
zione del prussiato dei risultamene mag- 
giori sotto al punto di vista economico 
in confronto del processo antico; ma 
sventuratamente P applicazione manifat- 
turiera ha dimostrato che nella pratica 
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s' incontravano moltissime difficoltà. Così 
la temperatura del miscuglio di potassa «? 
del carbone, dovendo essere eccessiva- 
mente elevata, e le storte costruite di ter* 
ra refrattaria, quest* ultime non valsero a 
resistere all'azione simultanea della potas- 
sa e del calor bianco, e si dovette quindi 
rinunciare definitivamente a questo pro- 
cesso. 

D'altronde, non poteva reggervi feco J 
nomia applicandolo ad una vasta olii cica ; 
imperciocché senza parlare dell* enorme 
quantità di combustibile necessaria per 
arrivare all’ alla temperatura voluta per 
la reazione, la proporzione della potassa 
da impiegarsi era sempre la stessa per ur> 
determinato peso di prussiato, e la sosti- 
tuzione dell’ azoto dell’ aria a quello for- 
nito dalle materie animali, non lasciava 
un gran margine al tornaconto, dove si 
noti ci, e bisognava levare all’aria il suo 
ossigeno, il quale avrebbe contrariato lo 
operazione. 

Posteriormente, il sig. Possoz ha consi- 
gliato nella disposizione dell’ apparecchia 
una essenziale modificazione. Egli vuole 
rimpiazzare le storte con dei forni a ri- 
verbero, ed il gas azoto, o contenente 
deir azoto, sarebbe portalo ad una tem- 
peratura elevala prima di essere diretto 
sul forno : ciò che faciliterebbe singolar- 
mente la reazione, 

Questa indicazione del sig. Possoz sem- 
braci assai bene intesa, poiché egli è evi- 
dente che una corrente di gas freddo 
deve diminuire in particolar modo la 
temperatura del miscuglio di carbone e 
di potassa, ed arrestare la reazione. 

Dopo il sig. Possoz, altri presero dei 
brevetti fdlreUanto valevoli del suo, e 
noi abbiamo veduto un processo propo- 
sto da un fabbricante di prodotti ammo- 
niacali, il sig. Laming, il quale non è che 
la ripetizione dell’ esperienza del sig* 
Jacquemyns. Sarebbe quindi a desiderarsi 
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«che gli aspirami ai brevetti , si tenessero 
un po' più in corrente delle scoperte chi- 
miche. 

Che che ne debba arrivare dall’ espe- 
rimentnzione di questi processi, poco nuo- 
vi in teoria,, ma nuovi nella pratica, noi 
dubitiamo forte che la turo riuscita', quan- 
d'anche perfetta, possa condurre ad un ri- 
basso notabile nel prezzo dei prussiati. Se 
questo ribasso potrà arrivare alla cifra di 
un i 5 ad un ao p. § , gli sperimentatori 
dovranno stimai ^fortunati. 

Se noi potessimo a priori stabilire ove 
più vi abbia di speranza di buoni risulta- 
menti, non esiteremmo punto a consigliare 
ia realizzazione in grande dell' esperienza 
fatta dal sig. Jacquemyns, con o senza la 
utilizzazione dei gas carbonati per la illu- 
minazione; solamente che ci permette 
remo indicare alcune modificazioni^ 

Prima di tutto facciamo osservare, che 
per il fatto del miscuglio della potassa, 
del carbone e del ferro ( miscuglio por- 
tato alla temperatura rosso-bianca ) deve 
avervi riduzione nella potassa; che egli 
è al momento ip cui si trova del potassio 
libero che segue la combinazione d’azoto,! 
di carbone, di ferro e di potassio. Alme- 
no noi siamo di questo avviso, e ricorde- 
remo che va qualche aooo che il sig. 
Lassaigne ha indicato un mezzo sempli- 
cissimo di riconoscere in una materia or- 
ganica la presenza dell* azoto, vale a dire 
col portare al roteo, in un tubo di vetro, 
questa moteria al contatto di un poco di 
potassio; il cianuroformato, la cui pre- 
senza si rivela facilmente, è la prova del- 
la presenza dell' azoto. Insistiamo sopra 
questo punto perchè ci è paruto che gli 
autori di chimica abbiano sorvolato trop- 
po facilmente sopra questa riduzione del- 
la potassa. 

Ma ritorniamo all' esperimento in que- 
stione. 

Sì farà un miscuglio di potassa, di 
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ferro e di carbone animale azotieo^ vale 
a dire di carbone proveniente da una di- 
stillazione, nella quale i gas ammoniacali 
sieno già stati utilizzali, per la fabbrica- 
zione del prussiato. Sopra il miscuglio, 
portato ad una temperatura conveniente, 
si farà arrivare il gas, derivante da una 
distillazione di materie animali, gas mante- 
nuto o portato, nell' uscire delle storte di 
distillazione, ad una temperatura elevata 
per facilitare la reazione. 

Questi gas, dopo il loro passaggio sul 
miscuglio, saranno privati di tutta I' am- 
moniaca eccedente con un lavacro, sia 
nelle dissoluzioni metalliche, sia nell' aci- 
do solforico. 

E poiché si tratta di falli poco cono 
sciuti rispetto ai prnssioti, ci crediamo in 
dovere di citare anche una scoperta recen- 
te, dovuta al sig. Mouthier, allievo del 
sig. Pelouze. 

Si sa che l’ ammoniaca liquida, alla 
maniera degli alcali fissi, decompone il 
blcu di Prussia, e che una parte del ferro 
passa alio stato di sesquiossidy, 1' altra a 
quello di ferro cianidrato alcalino. Le 
esperienze del sig. Monthier provano che 
questa non è che I' espressione di uua 
reazione finale, e che intermediariamente 
si può ottenere un composto complesso, 
un' nuovo blcu di Prussia, di cui la ammo- 
niaca è uno degli elementi principali, ma 
che tuttavolta essa decompone, allorché si 
trova in eccesso. Ciò spiega come que- 
sto composto fosse sfuggito all' attenzione 
dei chimici. 11 sig. Monihier lo prepara 
versando un eccesso di ammoniaca in 
una dissoluzione di protocloruro di ferro 
puro; ei getta il tutto in un feltro ripo- 
sante sopra un imbuto, il cui cannello 
pesca in una dissoluzione calda di ciano- 
ferruro di potassio. Nel momento del mi- 
scuglio dei due liquidi formasi un preci- 
pitato perfettamente bianco, che all' aria 
si ossida c diventa blcu , come fa il 
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protorianuro di ferro ordinario. Ciò fatto, 
si mette il precipitato a contatto con del 
tartrato di ammoniaca, che ha per iscopo 
di dissolvere il sesquiossido di ferro, for- 
mato simultaneamente. Con dei lavacri 
nel!' acqua distillata si ottiene in seguilo 
il nuovo bleu perfettamente puro. 

Il bleu ammoniacale è leggermeute 
violaceo. Scaldato a ioo°, comincia a dare 
dei vapori d'acido cianidrico; ma non è 
che verso i i6o° che la decomposixione 
è sensibile, e che I' ammoniaca viene eli- 
minata Gli alcali fissi la decompongono 
immediatamente; gli alcali agiscono sopra 
di esso come sopra il bleu di Prussia or- 
dinario; tnttavolta il bleu ammoniacale è 
più stabile. 

Il tartrato di ammoniaca fornisce, fra il 
bleu di Prussia ordinario ed il bleu di 
Prussia ammoniacale, un messo ostai fa- 
cile per distinguerlo, poiché esso discio- 
glie il primo anche a freddo, mentre non 
attacca il secondo, né a 'freddo, né a 
caldo. 

Noi non dubitiamo punto che a motivo 
della sua tinta violacea il onovu bleu di 
Prussia non trovi applicssiooi importanti 
nelle arti, sempre che si possa giungere u 
smerciarlo ad un presso ragionevole. 

(A. Mam.et.) 

PSADIROMA. Genere di molluschi 
incompletamente descritto da RaGneSchi, 
il quale comprende una sola specie, che si 
presenta sotto forma d’ un corpo fisso 
polistomalo, piano, irregolare, fragile, che, 
secondo lo stesso autore, ha molli rapporti 
cui generi tynoique s e botrylles. 

(A Q.) 

PSALLOIOE. Lineamenti che veggon- 
si alle superficie inferiore della vòlta a tre 
pilastri, chiamala anche la lira. (Aq.) 

PSAMADOTO. Nuovo genere d’ anel- 
lidi stabilito da Guettard, il quale com- 
prende le specie che nello stato fossile si 
trovano nei terreni arenosi. (Aq.) 

\ 
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PSAM.HITE. Roccia granulare, com- 
posta principalmente di piccoli grani di 
quarzo, mescolati con altri minerali, e 
riuniti da ufi cemento di tatl'altra natura 
e poco discernibile. 

(Boss.) 

PS AMMOBIA. Genere di conchiglie 
che i Linneani confondono colle solerle e 
le telline. Lamarch il primo le separò, 
denominandole cosi dal coslume che han- 
no di vivere nell' arena. Sono questi te- 
stacei dell’ ordine degli ^calili, caratteri 
zati da unico dente sopra una valva in 
messo, che penetra i due della valva op- 
posta. (Aq.) 

PSAMMOSTEO. Nome applicato alle 
arene che si trovano agglutinate sotto for- 
ma di ossa. , (Aq.) 

PSARONIO. Nome dato da Forster al 
basalto granitoideo, desunto dalle varietà 
dei suoi colori, e che sembra essere un 
minerale già indicato da Plinio. 

(Aq.) 

PSEFITE. Roccia composta di pasta 
argilloide, che inviluppa frammenti di mi- 
caschisto, di schisto argilloso, di sebisto 
colicela, e di altre roccie della medesima 
formazione ; e se ne trova di rossiccia e 
di biancastra. 

(Boss.) 

PSEUDOARGIRO. Metallica compo- 
sizione, che ha 1’ apparenza d' argento. 

(Aq.) 

PSEUDOCAPSICO. Specie di piante 
del genere solarium, della pentandria mo- 
noginia e della famiglia delle solanee, in- 
digene dell'isula di Madera, il cui frutto, 
che matura d’ inverno, nel suo colore so- 
miglia un peperone, senza però averne il 
gusto. Ha il fusto inerme fruticoso, le 
foglie lanceolate, ombrelle sessili, e si col- 
tiva negli orti, per essere un bei frutice 
che fa graziose bacche cerasiformi ( lat. 
solarium pstudocapsicutn ). 

(AòO 


I 


% 


Digitized by Google 


Pti:i'uoiir.*> !U 

PSEUDOCOHimO Prailuiiooe,pie 
Irina o zoofito, cUe mette , nella forma rii 
corallo, e che nasce e cresce sugli scogli ; 
adoperasi per nctlarc i denti, , 

, i i (*«•)• 

PSEUDOllpaFOSI. Sostanze orga 
uzzate, pctrificatc lieusi, ma incompiu- 
tamente-, .1.. si ui a 

-i'O' set il* ; • ■ • 1 0 ir q 1 (Aftì)., 

PSEUDOPALQ, (Sorta rii,, -gemma! 
Opalo falso. . . U -JI-OO IL :j .1 , 

-i>1 ; • t -.i *. v-i.il r > sua «ri» f. (^-) 
PSEWnO-WCOMOPP. Falso ,sjco' 
oro, altramente chiamato perforo e b#- 
g°b*rp, . . 

0 i< rb« o*r 1. si - ri- 1 (Aq ) . 
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PSJCflE- Gcmre jd’ ipfBtU dell’ ordi- 
ne dei lepidotteri ,,e dalla famiglia dei 
uytluriii , clie ha per .tipo una farfalla, 
cosi denymipata (Jfdl® vaghezza dei seoi 
colori, E stabilito da Self irank , pilla btMtt- 
by x ai) li qua di l-'ubriaiu. 11 maschio ha 
le ali superiori color fava coir due ((aggi 
trasversali nericci una macchia bianca 
all'angolo interno; la femmina è. quasi 
senza ali, eoa l'addomiae voluminoso. 

ri . ' 1 ">1 u:ih..-p v (Aq). 
PSICODIAIlI. Jiome col quale Boty 
de Saint- Vinceut , indica .una gran. divi- 
sione di esseri inlei mediarii biade piante 
fé gli animali, così r aranci nati ; individui 
spalici 0 freddi, che si Svolgono e crc- 


PSEUpOSYlEBAiCPO, Pieliuzaa so- scuuu corte' i minerali ed i vegetabili, 


miglinole metà allo smeraldo e metà al 
.«ftPRw... ; »m. v > .. |CA«) 

„ PSEllDOSOMMITEi Falsa sommi f«; 

.sorta di cristallizzazione, che trovasi nelle 
lare, vulcaniche. 1 1 .1 . . ' 

... . . - .- , •! , . CIW) 

PSEPDOSTOMA, Genere di luauuci 
Ieri, dell* ordine dei rosicanti, stabilito da 
Say, che ha pef fipn il fHtmlottoma bur- 
$ar?a v che è il mut burjarius ili SHaw, 
da Cuvier riportato al suo genere sac- 
comyf : cosi denominati dalia bizzarra 
.stivi Unta della loro bocca. £ distinto da 
quattro mollali prismatici, compì «ssi , il 
primo doppio, gl,i altri tre semplici, gii in- 
cisivi superiori sporgenti in avanti, ciò., 
.que dita in tulli i piedi , le unghie d 
mezzo multo lunghe e puntute. 

... . (Aq.) 

l’SEL'DOTIRO. Porto di dentro del- 
la casa, porta segreta, u finta. 

' , .. ì .« a.:.» (T»**-) , 

PSEDDOERIIANA. Cosi chiamasi da 
Vìlruvio la casa di campagna riserbata al 
padrone, perchè,, saltitene falliti icata in 
villa, era però fatta sul gusto o nella log- 
gài delle fabbriche di: città- .- 

-ilo , (Alt.) 

Sappi. Dii. Ttcn T. XXXI J'. 


Gnu ai momento in cui . le.prppaglui ani- 
mate,, .ovvero i frammenti -ci produttori 
viventi ihliondono .lai spoiie per perpe- 
tuarla. .u. sa.mil. -li: ! a y z 

, A. rjou considerare filie g)i animali e le 
piante che ne circondano, uuui dubbio ,c 
possibile intorno al («gnu animale al qua- 
le gli uni e, le altre appai tengono. Nyl 
regno , animale rlassilicheretup tutti gli es- 
seri' viventi, ,che sentano. -a.» muovami j 
nel regno vegetale tutte ie piarne grandi 
e piccole, dell’albero delle foreste ai più 
umili arbusti ed .ai licheni, .Ma questa di- 
stinzitxne dei vegetabili e degli uinuiuii 
non è tuttavoltu sempre cosi eviilenle, co- 
me .nelle, circostanze ordinàrie. .A partire 
la uo punto culminante, per coir 'Gì*,, di 
ciascuno dei due regni sopraccennati, lo 
| calura si è piaciuta spogliare successi vo- 
mente, gli animali e le piante di qualche- 
duna ,d<dlc loro facoltà, di qualcheduno 
dei. loro: organi:, ne risulta da ciò, che 
ad un certo limite, impossibile e deter- 
minarsi, ma che uon pertanto si può com- 
prenderà, la dislinziune fra )' animale e In 
pianta diventa spesso diflirdc e qualche 
Volta impossibile. In nitri termini, li.iunrs- 
fi odia natura cal li essaci , »i quali noi 
1 5 
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non sapremmo assegnare positivamente le 

qualifiche d’animali o di vegetabili. 

£d ei . si fu per riunire questi esseri 
straordinari, ed alcuni altri d’una organis- 
zazione ancora più complicata, ma tutta- 
via sempre imperfetta, che il sig. Bory de 
Saint-Vincent ha creduto dover proporre 
un nuovo regno, td quale egli diede il 
nume di psicodiario Vi sarebbero adun- 
que nella natura (una volta ammesse co- 
deste idee ) quattro regni in luogo dei tre 
universalmente riconosciuti, vale a dire: 
il regno animale, il vegetate, il minerale 
ed il psicodiario. Quest' ultimo andrebbe 
collocato fra i due primi, cui varrebbe ad 
unire, dove si volesse in una sola serie 
d’ esseri organici passare dsl più compo- 
sto al più Semplice. Ma quali corpi or- 
gauiszati Comprenderebbe questo nuovo 
' regno ? Il signor Borv de Saint-Vincent 
viene ad insegnarcelo. 

Secondo, lui, noi dorremmo riunirvi 
tatti gli esseri caratterizzati dalla man- 
canza d* un sistema nervoso e di gan- 
gli qualunque , dalla privazione totale 
degli occhi, d' apparato respiratorio, di 
cuore ed anche di bocca organizzata ; al- 
cuni orìfizii destinati ad inghiottir qoalche 
preda in un sacco alimentare informe, del 
pari che a rigettare degli escreménti, non 
potendo essere appellata bocca. Inoltre, 
gli aoimali compresi io questo regno, do- 
vrebbero essere senza sesso, conseguente- 
mente senza uòva e senza ovarii, e non 
presentare nel loro insieme niente che 
potesse rassomigliarsi a membra. La lo- 
ro nutrizione si opererebbe per tutta la 
superficie del loro corpo, e ciò per l’ as- 
sorbimento delle materie tenute io disso- 
luzione oell’acque, nelle quali rivouo ordi- 
nariamente e che penetrerebbero nei loro 
tessuti. — A queste condizioni bisogna 
rebbe aggiungere quella d'essere tamipari , 
vale a dire d'avere la facoltà di riprodursi 
per talli e per bulbi, o per propagini inerii 


come le piante. Tuttavoita la mancanza 
di sistema nervoso non reode però questi 
animali assolutamente insensibili : essi de- 
vono al contrario (per rientrare nella de- 
finizione deli' autore ) essere irritabili a 
dotati emioentemenle’dei senso del tat- 
to. — La massa del loro corpo sarebbo 
composta di molecole giobulose contenute 
in un mucilaggine più 0 meno densa sen- 
za alcuna pelle od altra cosa che si po- 
tesse considerar come tale. 

Sembra che una definizione Così parti- 
colareggiata dovrebbe metterci al caso di 
fissare i limiti del nuovo regno ; ma nulla 
di ciò ; imperciocché, esaminando, le cose 
da ricino, si vede a colpo d' occhio che 
le difficoltà che si ebbe in mira di vincere 
furono solamente spostate. 

Noi potremmo domandarci nel primo 
caso, ammettendo solamente tre regni, se 
il tal essere dovrebbe essere qualificato 
animale o vegetabile? noi dovremmo,' se- 
condo la idea del sig. Bory, cambiare so- 
lamente la formula e domandare se l’essere 
in questione sia un animale, un vegeta- 
bile ud un psicodiario ? E sotto a que- 
sto rapporto non vediamo nessun van- 
taggio netl’adottare il regno psicodiario. — 
Ma questa considerazione non e la sola 
che debba impedire l’ adozione di questo 
nuovo regno : la nuuva divisione rove- 
scierebbe senza alcuna utilità il linguaggio 
e le idee di tutti intoroo all’ animalità. — 
Vedendo una corina muovere nell' acqua 
le sue appendici, an polipo agitare i suoi 
lunghi tentacoli, chi esiterebbe a vedere 
in essi degli animali assai semplici, senza 
dubbio, ma finalmente d’ una natura pro- 
nunciata ? Che te venissimo, come vor- 
rebbe il sig. Bory, a classificarli nel nu- 
mero dei psicodiari, noi faremmo Senza 
utilità nascere il dubbio intorno all’ani- 
malità ài questi esseri. Aggiungiamo final- 
mente. che ogni passo «Iella scienza avreb- 
be per rlsultaiueulo di restringere, sempre 
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più I’ estensione di questo nuovo regno : 
In che mostra a sufficienza la ina poca 
solidità. 

(Ertcyclopedic du xix SiècU.J 

PSICOMETRO. Strumento propiio 
a mini rare i gradi dei freddo ; lo itcsso 
ohe psicrometro. 

(Àq.) 

PSICOPLASTO. Macchina desiderata 
da alcuni, capace di formare il buon suo- 
natore. ed indirizzarlo al vero bello, ed 
ni sano metodo, « buon gusto della ese- 
euxione. 

(Tram.) ' 

PSICOTRIA. Questo ì un gran ge- 
nere di piante, della famiglia delle rubia- 
cee, della poliandria monogenia di Lio 
neo. Esso si compone d’ alberi, di arbo- 
scelli e di alcune erbe vivaci. Le sue 
piante sono diffuse in tutta la zona in- 
tertropicale ; tutuivulla suno proporzio- 
nalmente più numerose nell' America. I 
loro fiori, il più spesso riuniti in panicoli 
od in corimbi, all* estremità dei rami, s> 
compongono d* un calice aderente, il cui 
lembo è quasi intiero, o a cinque cimiti 
più o menu profondi, d’ ima corolla a 
quattro o cinque elivisioni, di quadro o 
cinque stami, chiusi nel tubo della corolla, 
d’ un pistillo il cui avario ha due capan- 
nelli uniuvulati. Il frutto è carnoso, coro- 
nato dal lembo del calice, a due noccioli 
piatti da un canto, convessi dall’ altro, e 
che sovente presentano delle coste salienti. 

Nel gran numero di specie che com- 
prende questo genere, l'un» fornisce al- 
la medicina una specie d’ ipecacuana, e 
questa è la psicolria emetica, che cresce 
nella Nuova Granata, lungo le sponde 
della Madilalena. 

La sua radice è ramosa, perpendicola- 
re, è formata da un asse butterato e da 
una scorza fitta friabile, col tiglio sotto- 
frutescente, diritta, vellutata. Le sue foglie 
tono oblunghe acute c prolungate nella 
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sommità, intrecciate alla loro base, i suoi 
fiori formano gruppi poco fomiti , cui 
succede un fruito blfit quasi gtobuloso. 
E la radice dj queste piante che ne co- 
stituisce la parte essenziale ed utile. 

(Aq.) 

PSIDIO. Arboscello originario dall* A- 
frica, trasportato al tempo delle guerre 
puniche dai Romani in Italia, il cui frutto 
è formalo Ja una quantità di piccoli gra- 
ni. I moderni hanno applicato questo no- 
me greco ad un albero il cui frutto pia- 
cevole è analogo a qnelk) del pomogra- 
nato, ed ha, fome questo, la corooa che lo 
sormonta. Oggi costituisce un genere del- 
la ìcosandria monoginia , famiglia delle 
rosacee, distinto dal calice superiore cin- 
queGdo, corolla di cinque petali, breve, 
uniloculare, polisperma. Le specie sono 
native delle Indie, della Caienna, della 
Giarnaica e della Gufane^ 

Fra i psidinm, doe costituiscono degli 
alberi fruttiferi molto diffusi nelle contra- 
de intertropicali. Originari! l’uno e l’altro 
delle Aotille e delle parti le più calde 
dell’ America , veonero trasportati nelle 
Indie, cd in quasi tutte 1' estensione della 
zona torrida, dove la loro coltura ha ac- 
quistata molla importanza. La prima di 
queste specie è il ptidium pomiferum 
li Linneo , albero che , d’ ordinario , 
oltrepassa i quattro a cinque metri di 
altezza ( molto ramoso e le cui gio- 
vani messe sono marcate da quattro an- 
goli che più tardi spariscono. Esso i 
assai moltiplicato nelle Antille, partico- 
larmente ad Inaili e nella Giarnaica. Il 
suo frullo è acido e di un sapore po- 
co gradevole, di maniera che non lo si 
mangia mai crudo, ma se ne fanno con- 
fetture e conserve molto pregiate. Que- 
ste diverse preparazioni anno piacevo- 
lissime al gusto e fortificanti lo stomaco. 
La scorza di quest' albero , ricchissima 
d’ acido gallico e di tannino , è usata 
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per tannare le pelli. Si preparano tisa- 
ne astringenti' col. dicco dèlie sue radi- 
ci'} c per ultimo il «ilo legno è buonis- 
simo per abbruciarsi, e dà un eccellente 
carbone. È però improprio a qualunque 
maniera di costruzione. 

La' seconda specie è il piidium pirife 
rum di Linneo. La differenza fra questo 
albero ed il precedente sta solamente in 
■ciò thè i situi Curi sono solitari!. Il suo 
fiotto è allungato in forma di pero, un 
poco piò ■ tolinmnosn e non acido; d 
modo che viene servito nelle mense in 
natura. • (Aq.) 

PS1L0TR0. Dcp il.itorio, ossia rime- 
dio acconcio a far cadere i peli, come la 
calce viva, I" auiipigiiaento, ecc. 

(Aq.) 

PS ITTI-CO. Medicamento rinfrescante. 

(Aq) 

PSOFOCAR PO. Genere di piante del- 
1.» famiglia delle leguminose, e della di» 
dtìfia decandria di Linneo, stabilito da 
Necker, ed adottato «1?* Decandulle, die 
Ita per tipo il doìichos tetra gonolobtis di 
Linneo. Sono cosi denominate dal loro 
frutto che è un legume oblungo muni- 
to di quattro ale e che, mosso, man ia 
strepito. • (Aq.) 

PTELEA. Arboscello dell* Amci ì<m set 
tentrionalc, die forma un genere nella te 
trandria monogin'ui e nella famiglia delle 
aceree ; così detto dall i sua fruii Ocazioue 
somigliantissima a quella de!P olmo. E di- 
stinto dal calice dinso iti quattro parti* 
l.i corolla di quattro pelali barbati, due 
stimmi ed una samava bilncularc- La spè- 
cie piu osservabile è la ptelea trifogliafj ì 
volgarmente detta tre Joglte , indigena 
dell' America settentrionale. 

(Aq.) 

PTERIGOBRANCHII. Di» isione di 
crostacei deT ordine degl’ isupudì, stabili- 
ti! da Latrcillc, la quale comprende la 
tribù dei cimatoadi, itegli sferomidi, degli 
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meliniti, ecc.; il loro carattere comune 
consiste nella torma delle branchie simili 
a borse vescicolose, od a laminette «tote 
pilotanti le scaglie. - 

(Aq) 

PTEROCARPO. Genere di piante 

esotiche a Cori polipetali, della diadelfiu 
decandria , e della famiglia delle legumi- 
nose, il cui frutto è un legume orlato di 
un’ ala membranosa. Praticando delle in- 
c sioni al tronco di queste piante, ne scola 
un succo resinoso, clic- si conosce in com- 
mercio col nome ili sangue di draga; e 
si usa darlu come rimedio in grani, in la- 
grime, in pani e in tavolette. 

(Diùon. di med) 

PTEROCERA. Genere di testacei 
della famigliar degli univalvi da Laniarck 
stabilito con alcune specie del genere 
strambisi di Linneo ; distinti da una 
conchiglia che inferiormente termina in 
un canate allungato, il cui urjo diritto col 
tempo ridatasi in nn’ ala digitata o cornu- 
ta ( lai. pterocera ). 

(Aq.) 

PTERODATTILO. Genere di rettili 
sauriani stabilito da Cariar con, alcune 
lucertole fissili, le quali presentano le 
dita munite d* una membrana. in forma di 
ala ( lai. pterodaetylus). 

(Aq.) 

PTEROM A. Nome greco del portico, 
riguardalo come un’ ola. 

(Mais.) 

PTEROMI. Nome di un genere di 
mammiferi della famiglia degli scoiattoli e 
Idi' ordine de' roditori, i quali si distili- 
gdono pel' la pelle del corpo lateral- 
mente prolungata , formante una mem- 
brana con cui svolazzano per qualrhe 
istante, e fanno grandissimi satti ; i piedi 
hanno lunghe appendici ossee che sosten- 
gono io parte questa membrana laleradc 
( lat. pteromys). 

(Aq) 
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PTEROPO. Genere di mammiferi det- 
I* ordine de* cs ffnrroti, della famiglia dei 
cheróneri di Cnvier, e de' primati di 
Linneo: comprende le specie che hanno 
le ale terminate dalle onghie de’ pird : 
sporgenti. Hanno gl' incisivi taglienti a 
ciascuna mascella, ed i mascellari a coro- 
na piatta ; -si cibano ordinariamente di 
frutta; sanno benissimo perseguitare gli 
uccelli ed i piccoli quadrupedi, danno 
careia ni sorci prr mangiarli; abitano nelle 
Indie 01 Sentali ( ljt. pteropus ). 

(Ab) 

PTEROPODT. Seconda classe di mol- 
luschi, stabilita da Cuvier, la quale rum- 
prende quelli che hanno gli organi ilei 
molo sotto forma di ale poste lateralmen- 
te alla bocca { \aWpleropoda). ' 

(Aq.) 

PTEROTO. Grande arboscello della 
Cocincina che , secondo Loureiro, for- 
ma un genere nella dodecandria monpgi- 
nia , il quale ha semi alati e dentali iu 
tutta la luro lunghezza ( laf. pterotum ) . 

(Aq.) 

PTEROTRACA. Genere di mollu- 
schi stabilito da Furskahl, che corrispon- 
’ de al genere firoìa di Broguiere. Sono 
caratterizzati da branchie a loggia di pen- 
nacrhio ; dalla testa munita di uno tromba, 
nel cui interno veggnnsi piccole masi elle 
provvedute di punti romei, curvi, pettini- 
formi che le rendono scabre; e da una 
coda allargata in forma di ala natatoria 
biforcata, ila cni parte un filamento più o 
meno lungo, composto di tubercoli ordi- 
nariamente scabri ( lat. pierò traditi ). 

(Aq.)' 

PTERPLA. Genere di piante critto- 
game della famiglia del funghi, stabilito da 
Friés, che comprende i funghi semplici o 
ramosi terminati da nn sol gambo, e la 
coi estremità rii vistesi in forma di pennel- 
lo ( lat. pie ruìa). 

(Aq) 
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! PTiALAGOGO,' aggiunto di rimedio 
acconcio a promuovere la salir»; altri- 
menti scialli gogò, espettorante. 

' (Aq.) 

PTILODERI. Nome' dello priora fami- 
glia del secondo ordine degli uccelli rapaei, 
stabilito da Dumeril, I quali hanno la te- 
sta e parte del collo nuda di penne, e la 
base del collo circondata da un collare di 
lunghe piume. Vieti detta anche de' nn- 
dicolli ( lat. ptiloderi ). 

' (Aq) 

PPG A. Pollone, o ramicello di pianta 
che serte ad innestare. 

(Tarn.) 

PUGNALE. Arma corta e manesca da 
ferir da presto, di lama dritta affilata, e di 
punta acutissima. Si usava dai Romani 
con la mano sinistra, e »' affibbiava al 
fianco destro. Ne' secoli bassi portavasi 
accanto, alla spada, e se ne faceva grande 
oso' ne’ duelli. L’ uso di quest' arme durò 
ancora nelle fanterie regolari di Europa, 
sin verso il fine del secolo XVI!. Oggidì 
d’ ordinario è erme da assassini, poi che 
facile a nascondersi. — I zoologi dicono 
pugnali alle prime corna che fnnno i cervi 
nel secondo anno. 

(Aq.) 

PPGNITOPO. Pianta che ha gli steli 
cilindrici, verdi, ramosi, a cespuglio; le 
foglie numerose, ovate, pungenti; scabre, 
coriacee, sestili ; i fiori piccoli, alquanto 
bianchi, situati nella parte superiore delle 
foglie e nell’ ascella di una scaglia; i frut- 
ti rotondi, polposi, di un rosso vivace. 
Fiorisce «lai dicembre al giugno, ed è 
comune nei boschi. E’ sempre verde, di 
foglie simile alla morfina, ma pungentissi- 
me, fa coccole rosse come ciriegie, «I è 
cosi detta perchè si mette intorno a quel- 
le cote che vogliamo difendere dai topi 
( lat. ruscus ). 

(N.)- 

PULCE. Genere d’ insetti deli’ ordine 
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degli nptori, secondo Linneo, e de' meda- 
tori di Cuvier. Sono «Italioti dal corpo 
ovale compresso, rivettilo di pelle forte, 
e diviso in dodici segmenti, dei quali Ire 
formano il forte tronco e gii altri l’ ad- 
dolcine ; hanno piccola bocca molto com- 
pressa, rotonda in sopra, troncata e cigliata 
in avanti. Fra le specie ve n’ ha ima no- 
tissima detta pulce comune ( pulex irri- 
lans ) che succia il sangue dell' uomo, 
del cane, di alcuni uccelli, specialmente 
dei giovani piccioni nel loro nido. Que- 
sto è I' unica specie di pulce conosciate 
in Europa. Nelle altre parti regoa la pulce 
penetrante, la quale cacciandosi «otto le 
unghie o la pelle, arreca un' ulcere diffi- 
cile a distruggersi, e talvolta mortale. Di- 
cesi pulce anche ad una specie d' insetto 
acquatico. 

(N«> 

PULEDRO. Cavallo , asino, o mulo 
non ancora domato, ma più propriamen- 
te dicesi del Cavallo. 

<B.) 

PULEGGIA ( V. nel Dizionario e nel 
Supplemento le voti Taglie e Carrucole .) 

PULLULARE. Il mandar fuori che 
fanno le piante, gli arbori, e simili i ger- 
mogli dalle radici a dal seme ; a’ quali 
germogli ‘diciam polloni. Altrimenti ger- 
mogliar », muovere, pollonare, rampol- 
lare, (punture , mettere, ecc. 

(Tasti.) 

PULMENTARII. Nome generico che 
ì Romani davano ni manicaretti più deli- 
cati ; ma d’ ordinario era una specie di 
bollito con fave, piselli, riso ed altri le- 
gumi che usavano molto i Romani antichi; 
onde ben venne loro dato il nome di 
pultifagi. Ma io breve cessò siflatlor cibo 
d’ essere per loro squisito, e questa paro- 
la, ferma nel suo valore astratto, cambiò 
assai nel significato relativo. 

(Tasti.) 


Pimento 

PULVINARE. Origliere, cuscino de 
letto ; il soggesto degl' imperatori romani ; 
prese questo nome dopo che Cesare gli 
ebbe data la forma di triclinio. — Era 
anche un nome particolare del letto sul 
quale ponftvansi dai Gentili le statue dei 
loro Dei. nei banchetti Chiamati letti- 
sternii. (Svet.) 

PULVINATO. Parola eh’ esprime la 
unione di molti moschi, i quali, trovando- 
si insieme, coprono un dato spazio di ter- 
ra, formandovi un suolo spesso e molle, 
come un cuscino. (O:) 

PULVINULO. Escrescenze che si os- 
servano sulla superficie del tallo dei li- 
cheni, composte di papille e fibre di so^ 
venie quasi crostacee, ramose ed intrec- 
ciate, le quali costituiscoup macchie piane, 
ed elevate n Cespuglieti! molli, rotondi, 
emisferici; difformi, sparsi e confluenti. 

• (O.) 

PUNCIIIO. Gl'Italiani pronunciano 
volgarmente Ponce, e questo vocabolo 
deriva dall’ Indostan ove, dicesi da alcuni, 
essere provenuto dalla voce persiana Pen- 
desch , che significa cinque , perchè in fatti 
ta bevanda sì conosciuta sotto tal nome, 
è composta di cinque ingredienti, cioè ' 
acqua, tè. rtim, zucchero e sitgo di li- 
mone. — Ma questa ricetta varia- secon- 
do il gusto delle persone. Lord Russel, a 
modo d' esempio , essendo a Lisbona 
nel a 5 ottobre i6()4, ed avendo voluto 
regalare tutta la sua flotta; fece gettare in 
un vasto bacino, situato nel mezzo di an 
giardino, Goo bottiglie d'acquavite, 1200, 
di sino di Malaga, Goo di rum, aSooo 
limoni, 5 bolli d’ acqua bollente, 600 
libbre di zucchero e 200 libbre di mo- 
scato; poscia uo piccolo marinaro, mon- 
tato sopra una specie di conchiglia di 
acajù , si pose a navigare sul lago di pun- 
chio, ed a servire tutto t’ equipaggio se- 
duto in giro di questo bacino. 

(A. De-Bei'M.ss.) 
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PUNGIGLIONE. Pungolo, e propria- cannone sito per isfinnoare gli alberi e le 
mente quello con cui si stimolano t booi, manovre della nave nemica. — Gli astro- 
detto anche pinzo. Dicesi anche alt* ago nomi dicono puntare il cannocchiale al 
delle pecchie, vespe, scorpioni, e simili, disporlo ili modo da poter con esso os- 

(Tb.m ) servare checchessia. 

PUNGITOJO. Differisce da pungiglio- (G. V.) 

ne, pungolo , aculeo, pungetto,' stimolo, PUNTATA. Misura di presso a tra 
spino, sprone. Qualunque strumento atto braccia. 

a pungere, con vocabolo generico appel- (Tbsm.) 

Inai pungitojo. PUJiTO. Quantità estratta che non 

‘ (Tiiìm.) consta di parti, e perciò iodivisibile, il 

PUNICEO. Epiteto di quel colore che generatore, e il confine della linea ; e cosi 
si approssima a quello della porpora, ma dicesi anche il segno materiale che si fa 
è rosseggiante, cioi di un rosso chiaro, colla penna, o Con altro istrumento, in 
mentre quello della porpora è un rosso carta, o in qualsivoglia superficie per in- 
carico. dicare il punto matematico. In meccanica 

(Aq.) dicesi punto cf appoggio, alla parte di una 
PUNTE. Punte dei vasi, o delle co- leva per cui s’i muovono e fanno forza 
lutine, chiamano i marinicri i puntelli del— tutte le altre parti. 

la navi in cantiere. Il punto nella musica moderna serve 

(Tesa.) come segno della ripresa o ritornello, co- 
PUNTALE. S' intende l'altezza della me segno dello Staccato, e posto dopo 
nave nel suo interno. Una nave ha tanti una nota qualunque siasi, l'accresce della 
piedi di puntale, cioè di altezza, presa metà del suo valore. Nel caso che la nota 
dalla coverta o dal ponte superiore alla trovisi con due punti, il secondo punto 
chiglia. Altrimenti puntale. vale la metà del primo. Ti sono poi alcuni 

(V.) casi particolari , ove il punto semplice, 
PUNTAMEMTO. L'arte di puntare trattandosi di una precisa esecuzione, 
le rutte di un bastimento, cioè di deter- ha uua durala maggiore di quello che 
minare nelle carte marine il luogo nel dalle regole gli viene assegnato. Il punto 
mare dove si è arrivati. di accrescimento ponevi anche alle pause 

(V.) della croma e della semicroma, ossia re- 
PUNTARE. Porre i punti nella scrii- spiro. Talvolta mettonsi due punti sopra 
torà, altrimenti punteggiare. Neil’aite mu- una nota sincopata, il che indica che tale 
sicale, puntare vale mettere dei puoti al onta deesi amicare come fosse divisa per 
lato destro delle note, per accrescerne il metà. Il punto coronale o coronato si 
valore della metà ; oppure sopra le me- pone alla fioe di qualche periodo musica- 
desime, per indicarne lo staccalo. Nell’ar- le per far fermare la battuta, e dar luogo 
tiglieria, puntare equivale ad aggiustare, agli abbellimenti ebe ivi possono farsi ad 
drizzare il pezzo ad un punto nel quale arbitrio. (L. N.) 

si ruglia colpire. Nell* artiglieria marittima PURGARE. Tor via la immondizia e 
dicasi puntare a mandare abbasso, i\\>na- la bruttura, il cattivo, il superfluo ; altri— 
tare il cannone in guisa che la palla furi menti : nettare, pulire, mondare, rimon- 
I» parte del naviglio cha è nell’ acqua, dare , purificare , tergere, lavare, ripur- 
Punlare a disalberare, vale puntare il gore, spuigare, eee. 
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Sullo a questa voce, il austro Diziona- 
rio accenna succintamente alla purga del- 
la lana e dei pannilani, pui rimanda alle 
altre Vuoi La sa, I’axvii.asi ed Imuscm- 
mesto. Quest' ultima contempla in parli- 
cular mudo le lavanderie, e noi stai emme 
palili a ciò che iri se ue ({ice, se non 
considerassimo come un dovere speciale 
di questo Supplemento, di 'sopperire non 
.diremo ai difetti, ma alfe lagune del Dizio- 
nario, e massime a riempier* quei vuoti 
che U progresso, od il Igsso di tempo tra- 
scorso fra l’ edizione dei primi volumi e il 
presente, Ita dovuto lasciarvi di necessità. 
Cogliamo impellalo assai di- buon grado 
fi destro else ci si offre di poter parlare 
il’ un nuovo stabilimento di Bucalo a va- 
pori j istituito non è guari jt> Venezia dai 
sigg. Vittorio Benvenuti e Nicolò Pisani, 
premiali dall’ I. J#. Istituto Veneto eolia 
medaglia il’ argeulu ; multo più elve per 
ciò fare non abbiamo die a ripetere ciò 
che abbiamo già detto altra volta in no 
Appendice della Veneta Gazzetta dell'an- 
no scorso. 

L’ opificio è posto nella contrada del 
Carmine, e proprio nel eoo vento, mezzo 
diroccato, de’ frati; che s’ intitolavano dal 
santo nome.. Ciò era indispensabile a dir- 
si, per lasciar argomentare fin dalle prime 
suusse nume la più scrupolosa economia 
ubbìa sempre servilo di guida a quest'ilo- 
piena avventurosa. 

A pochi gradini dal pian terreno, e pre- 
cisamente a cavaliere della sala delle la- 
vandaie, di quella delle scernitrici, e della 
vasta curie dove si assolinano le lingerie, 
trovi una specie di studiolo, uno stanzino 
quadrilatero, con una finestrella per ogni 
verso, e dove Ita piantato il suo seggio il 
direttore tecnico dello stabilimento. Que- 
sto signore, cui suo sguardo di lince, che 
slancia di trailo in tratto attraverso di 
que' quattro pertugi, domina tuli’ i mo- 
vimenti delle tue upeiaie, e ne intreou 
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ogni atto men che modesto, o di non di- 
ligente solerzia. Egli sta li come un pascià 
nel suo aremme, toltone lo scandalo de- 
gli amori. . *, . M, 

Tutto ciò in fatto di sorveglianza. In 
quanto alla disposizione del personale, che 
ammonta ad 80 individui, ed alla scala 
delle operazioni, ecco quotilo abbiamo po- 
tuto osservare co’ nostri occhi medenmi,; 

i Una maestra è incaricata del rice- 
vimento de' paoni lordi. Essa, appena ar- 
rivali, li contrassegna- con una cifra inde- 
lebile, cucila supra ogni arnese, corri- 
spondente al numero della polizza dei 
proprietario. ; 

a.° La biancheria più suiL'cia si divide 
dalla, meno imbrattala e si lava, di prima 
inaila, separatamente in due trupglir.- 
5.° Umida cuor' è, si solleva, ; e si, dep- 
pone in alcune tinozze di leggo, dove gì 
cosparga di carbonato di soda da' gradi 5 
la 6 dell'areometro del Baumé. B|Y> *> 
lascia saturare per sa ore all’ incirca. , H 
4-° Estratta quindi di nuovo, si dispo- 
ne in altre tinozze sopra un pertugiato di 
legno. Sotto a queste vi è la caldaia, con 
due -coperchi di diametro diverso : il mi- 
nore de' quali, un |K)C<> sollevato, serve 
come di ombrello all’altro, inclinato verso 
gli orli, fi’ acqua,, posta in ebollizione da 
un fornello economico, scappa in vapore 
per la fenditura anulare, che separa i due 
coperchi, ed investe tutta la biancheria, 
per il periodo di i o ore. La parete in- 
tera» dal tino è inoltre tutta rivestita di 
una specie di regoletti, o di liste! elle ver- 
ticali, lo quali costituiscono come ije sponde 
di tanti piccoli canaletti. E ciò si è im- 
maginato perchè il vapore, impregnalo di 
sostanze grasse, costipandoli al contatto 
delle biancherie, e ricomponendosi in ac- 
qua, potesse ridisceadere anche per quel- 
li, senza rientrare nella caldaia, e slogare 
poscia, col mezzo d’ un cannello esterni», 
pcruo affr-i via- , ' v 
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Tanto reoda ragione anche del doppio 
coperchi» della caldaia, e stabilito.- il più 
oolabile miglioramento, inlrodotto da ul- 
timo nella lavandola ; mentre è cosi per- 
messo al vapore di salir sempre puro, e di 
procacciare alla lingeria tutta la candidez- 
za desiderata. 

5." Tolti, per ultimo, i panni dalle dette 
tinozze, si risciacquaoo ancora a mano 
per beo due volle, e sì pongono in seguito 
a prosciugare al sole od all' aria. Dopo di 
che, separali, piegati e ben disposti nelle 
loro cofle, ritornano a' loro padroni. 

Tutto questo durante la stagione estiva; 
ma, nel tempo d’inverno, roulao di faccia 
le cose, e, cessata la cuccagna del sole e 
del caldo naturale, bisogna ricorrere, an- 
che pegli asciugamenti, al surrogato di- 
spendioso del combustibile. 

£ qui ci fu parlato a proposito d' una 
macchina a vapore per mettere in movi- 
mento un cilindro cavo , il quale, per 
forza centrifuga, scaccerà una gran par- 
te dell' acqua inzuppata dalla bianche- 
ria per entru collocatavi. A compiere il 
prosciugamento , varranno poi egregia- 
mente due fornelli laterali, i quali spiu- 
geranno il loro calore, mercè all’ opera 
di due ventilatori, dentro a grandi tubi 
orizzontali di ferro fino ad una specie di 
camera-stufa. 

Quivi l’artificio, ammirabile per la sua 
semplicità, supera ogni aspettativa. Una 
sola persona riesce a distendere in bre- 
vissimi istanti, ed a ritirar dopo asciut- 
ta, una seria di pannilini, di lenzuola, di 
cortinaggi, col mezzo di una fune anno- 
data in cerchio. 

Ridotta a quezto punto la facilità e la 
soUncitudioe del bucato, veduto il notabile 
risparmio nella spesa e nel consumo dei 
pauoi, pegli evitali molteplici strofinamen- 
ti, considerata la malleverìa solidale della 
itqpresu, opposta al pericolo dello smar- 
rimento degli oggetti, chi sarà ornai che 

Sappi. Dit. Ttcn. r. xxxir. 
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non voglia ilare ad essa ne’ suoi bisogni 
la prefereiua ? 

(Fan. Fan. cuuip.) 

PUTREFAZIONE. Sotto alla voca 
Fkkhevt vznotE rumina fu imprumesso nel 
Diaionario di tener parola in seguito an- 
che della putrefazione animale ; ma folto 
all’altra foce Coaseavszioira oellh sostan- 
ze amasi. i di questo medesimo Supple- 
mento, non essendosi tuttavolta il nostro 
chiarissimo predecessore sdebitalo di que- 
st'ubbligo intieramente, cercheremo ades- 
so noi stessi di esaurire del nostro meglio, 
e per quanto ci sia possibile, l’argomento. 
Parecchi popoli dell* antichità trovarono 
il mudo di conservare, per via di processi, 
di cui ammiriamo ancora il felice rìsulta- 
mento, i corpi umani ed anche quelli di 
molti animali. L’antico Egitto ci presenta. 
Sotto a questo punto di vista, dei saggi da 
sbalordire. Se, pei moderni costumi, la 
conserraziooe dei cadaveri noo si cura 
generalmente col medesimo intendimento, 
si può tuttavolta, applicandovi*! di propo- 
sito, soddisfare ancora al desiderio di 
strappare alla corruzione gli ultimi avanai 
di persane cui ci legavano teneri e legit- 
timi affetti, od almeno facilitare gli studi 
anatomici in circostanze uetle quali f al- 
terazione dei cadaveri può tornare nociva 
alla salute di coloro cha vi si applicano 
per professione. 

Fino agli ultimi tempi, (ino cioè alla 
scoperta del nostro Segato, di cui abbia- 
mo deplorato la perdita immatura sotto 
la voce Preparazioni anatomiche, poco 
era stato fatto secondo io scopo primo, 
quasi nulla lispetto al secondo. Eppure 
non ignoravasi come per via di una imi- 
tazione più o meno perfetta dei processi 
egiziani, i corpi potevano conservarsi col 
mezzo di zostanze resinose o grasse, ma 
il eoi uso domandila l’ alterazione fisica 
dei cadaveri per separarne i visceri, ed 
empiere le cavità oou diverse sostanze. 

^ ‘4 


Digitized by Google 


loG P CTREFAZIOSE 

Sapeva)! del pari come immergendo 
oo corpo io una dissoluzione «attira di 
bidocuro di mercurio ( sublimalo corro- 
sivo) da mantenersi nello stesso stato di 
conceatrazione, collocandovi un sacchetto 
di lino pieno di sale, rendevasi il corpo 
imputrescibile ed inattaccabile dagl' inset- 
ti ; ma questa operazione lunga e costo- 
sissima non poteva aver luogo che in al- 
cune circostanze determinate; per lo che 
si ebbe ricorso più spesso all' alterazione 
fisica dei corpi, empiendo le loro cavità di 
sublimato corrosivo io polvere. 

Il sig. Gannal, dietro un esame della 
azione dei diversi sali sopra le sostanze 
organiche, pervenne ad un processo die 
offre vantaggi tanto più ootevoli quanto 
esso può applicarsi egualmente alla con- 
servazione dei corpi considerati sotto al 
rapporto della imbalsamazione e sotto a 
quello dei cadaveri destinati agli studii 
anatomici. 

Il sale di cn! ha adottato I' uso nel 
primo caso, è l'acetato di allumina, la cui 
azione è tale cbe in pochi istanti un cor- 
po diventa imputrescibile, senza aver nulla 
perduto dei suoi caratteri esterni. Per 
adoperarlo è assolutamente inutile di alte- 
rare lo stelo fisico del corpo. La sezione 
dell' arteria carotide, che può effettuarsi 
senza cbe in molti casi coli neppure 
una goccia di sangue, permette d' in- 
trodurvi un cannello, e di praticarvi uoa 
iniezione che penetra fino alle anastomosi 
del sistema sanguigno. Tutto è terminato 
con questa semplice operazione, che noo 
domanda neppure che il corpo sia spo- 
gliato delle sue vestimento; circostanza 
notabilissima, e che avvantaggia questo 
eminentemente sopra tutti gli altri pro- 
cessi d' imbalsamazione. 

Corpi preparati di questo modo furono 
dopo molti mesi dissotterrati dai cimiteri, 
« collocati nei feretri comuni in un tale 
stala di conservazione che i tratti della 
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figura avevano conservato talli i loro ca- 
ratteri. Esposti all'azione dell’atmosfera, 
si conservarono per molti anni. 

Nell' uno e'nell’ altro caso, la superfi- 
cie dei corpi si ricopre però a poco a 
poco di una specie di vegetazione chia- 
mata bisso , che potrebbe produrvi una 
alterazione, quale si previene applican- 
dovi una vernice. 

Del resto, in tutti i casi, i cadaveri noq 
esalano alcun odore, e la loro conser- 
vazione e la loro esposizione possooo 
essere autorizzale seoza che ne risulti 
nessun inconveniente rispetto alla salu- 
brità. Due esempi recenti lo provano di 
una maniera irrefragabile. Il corpo di una 
dama si è potuto conservare per quindici 
giorni dalla sua famiglia, con I' autoriz- 
zazione del governo, accordata dietro pa- 
recchi rapporti favorevoli di un membro 
del Consiglio di salute pubblica, senza che 
quello abbia mai dato il più piccolo indi- 
zio di cattivo odore. I 

Il corpo del venerabile arcivescovo di 
Parigi, preparato, rivestito dei suoi orna- 
menti dal sig. Gannal, in presenza del 
capitolo, è rimasto per nove giorni sco- ' 
pet to nella cappella illuminata di Nostra 
Signora, e la folta delle persone che ebbe 
ad accostarvi*!, potè convincersi della sua 
conservazione perfetta. 

Si possono conservare allo stesso modo 
tutti gii animali: i quadrupedi con una 
injrzione nella carotide: gli augelli ver- 
sandoti per il becco la dissoluzione di 
acetato di allumina, in maniera da riem- 
pierne compiutamente il corpo. Lungo 
tempo dopo si può aprire questi animali, 
studiarne l'anatomia ed impagliarli, se cosi 
piaccia ; ma in tutti i casi, per conservarli 
in buono stato bisogoa montarli secon- 
do le pratiche ordinarie, per dar loro l'at- 
liUidine ed il carattere proprii di ciasche- 
duna specie. 

Se il processo del sig. Gannal fosse 
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italo conosciuto croio anoi fa gli acciden- 
ti arrivati a Digiooe, per la putrefazione 
dei corpi collocati oei sotterranei di uua 
chiesa, cui noo fo più possibile l' acco- 
starsi, non avrebbero avuto luogo; e la 
tua applicazione permetterà in appresso 
il conservare dei corpi in alcune località 
dove Quo ad ora non era conceduto il 
guardarli. «Imperciocché, se la legge che 
interdice la tumulazione altrove che nei 
Cimiteri si basa sopra alcuni fatti dannasi, 
essa non ha potuto pronunciarsi ancora 
sopra fatti posteriori J e contrarii; ed aven- 
do quindi cessato il pericolo, modificherà 
i suoi rigori. 

La preparazione dei cadaveri destinati 
alla sezione, si effettua con un mezzo ana- 
logo, solamente che si adopera del solfato 
di allumina semplice, in luogo dell'acetato. 
I pezzi possono cosi conservarsi in tutte 
le stagioni dell' anno, e permettere senza 
pericolo, a coloro che sono chiamali a la- 
vorarvi sópra, una latitudine maggiore di 
tempo ai loro studi. 

Sperimenti numerosi hanno pèrfetla- 
mente dimostralo i vantaggi di questo 
processo, la cui applicazione non è cosi 
rara, se non per la spesa eh’ essa do- 
manda. 

Il sig. Gennai osserva che un chilo- 
grammo di solfato di allumina disciolto 
in due litri iT acqua , basta , ne/f inverno , 
a conservare un cadavere per tre mesi, 
operando una in jezione nella carotide ; e 
che un litro di queslu dissolutione intro- 
dotto per V ano , ed un altro per la 
bocca , danno il medesimo risuìlamento. 
loo parti di solfato semplice di allumina, 
supposto secco, ed esente di ferro, con- 
tengono 80 di base, e 70 di acido ; ma il 
sale, allo stato ordinario, Contiene 3 o 
a 4o p. 0/0 di acqua. 

1. Chilogrammo diaciolto in Soo gram. 
di acqua, dà un litro di liquido a 3 a. c H. 
Questa dissoluzione basta per la conser- 
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vazione nell' inverno ; nell' estate bisogna 
adoperarla più concentrata! 

Il sig. Gannal aveva proposto 1 ' ado- 
zione del suo processo per la conserva- 
zione dei cadaveri esposti alla Morgue, 
la cui pronta alterazione in molte circo- 
stanze, non permette nè la constatazione 
della identità, ni, in caso di delitto, il con- 
fronto cogl’ incolpati. Molle obbiezioni, 
forse non abbastanza fondate, indussero a 
rigettare questa proposta. Se in qualche 
caso I' injezione di un sale di allumina 
potrebbe nuocere, introducendo nel corpo 
una sostanza estranea, nel più gran nu- 
mero dei casi essa offrirebbe d’ altronde 
immensi vantaggi sotto ai due punti di 
vista sopraccennati. 

Se noi consideriamo frattanto le mate- 
rie organiche sullo l' aspetto delle arti, 
processi ben differenti devono esser mes- 
si in opera per la loro conservazione. 
Allora, iu fatti, non è più necessario di 
mantenere la forma; la spesa deve essere 
la minima possibile; e 1' uso di certi corpi 
potrebbe nuocere alle diverse applicazio- 
ni alle quali quelle sostanze si desti- 
nassero. . 

Nelle campagne, s’incontrano frequen- 
temente cavalli ed altre bestie morte ed 
abbandonale sul terreno, da cui non si ri- 
cava nessun profitto; la loro putrefazione 
porta da lungi le sue emaoaziuni infette, 
e tuttavolta si lamenta dappertutto la pe- 
nuria degl' ingrassi che 1’ agricoltura re- 
clama istantemente. Si potrebbe con tutta 
facilità in tutti i luoghi trar profitto da 
questi animali morti. Esporremo in pro- 
posito i mezzi semplicissimi indicali al- 
ali' uopo dal sig. Payeo. 

Sebbene sia do ammettersi che la carne 
di un animale morto possa impunemente 
esser mangiata dall’ uomo, e che le prove 
evidenti se ne abbiano singolarmente nelle 
armate ; come, fuori del caso di necessità, 
sarebbe difficile il far accettare questa 
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opinione generalmente, «opponiamo che 
si voglia avere per iscopo Hi servirsene 
soltanto pel nutrimento Hegti altri anima- 
li e pcgli usi dell' agricoltura, e prendia- 
mo ad esempio un cavallo. 

Aprasi il ventre dell'animale per cifrar- 
ne le interiora, il fele, i polmoni, il cuore; 
lo stomaco, e la testr per cavarne le cer- 
vella ; si daranno le prime al minugiere 
dove uno abbiavene di Ticino ; nel ca- 
so contrario, se ne farà un fascio e lo 
si mescolerà con otto volle arca di terra 
bene asciutta, e se ne otterrà un eccellen- 
te ingrasso, da spargersi sul terreno nel 
rapporto d’ un chilogrammo per metro 
quadrato, il quale tornerà ottimo special- 
mente per le biade. Se quest’ ingrasso 
dovesse conservarsi, bisognerebbe sotter- 
rarlo. — La pelle, non potendosi umil- 
iarla per il taunaggio, non sarà tolta dal- 
I* animale tagliato a peni. Dopo avere, 
scaldato dell'acqua alla ebullixione, io una 
caldaia od io una marmitta, se oe getterà 
dentro un peno, e lo si lascierà bollire 
Uno a che il pelo passa distaccarsi dalla 
pelle, mercè I' opera d’ un coltello. Riti- 
rato il peno, vi si giunterà un pò d'acqua, 
e dopo «ter portato di ouoro il liquido 
all'ebollizione, si procederà nella stessa 
guisa per tutti gli altri pezzi. 

L'acqua od il brodo, passato per un» 
tela per liberarlo dai peli, servirà egregia 
mente a preparare il nutrimento al maiale. 
La carne cotta al forno o salala potrà ser- 
vire per alimento alle bestie, ed anche 
all’ uomo. 

Il sangue, la dissoluzione gelatinosa, le 
carni sminuzzate, mescolate con farina o 
fecola, se si vuoi servirsene per nutri- 
mento dell* uomo, o eoo crusca se pegli 
animali, procureranno, cotte al forno, uo 
utile alimento. 

Se ne avanzasse di vantaggio, s’ impie- 
gheranno i residui come ingrasso, mesco- 
landoli con dieci volte di terra secca. 


Puzzola 

Il sangue proveniente dagli animali 
morti od uccisi, diluito con altrettanta ac- 
qua e mescolato con la farina, fornisce un 
pane sostanziosissimo, ed un eccellente 
alimento pegli animali; mescolato eoa otto 
o nove volte il suo peso con terra seccata 
al forno, dà uno dei migliori ingrassi pos- 
sibili. Uo mezzo chilogrammo per metro 
quadrato basta per concimare in uoa ma- 
niera vantaggiosissima. 

Il sangue d' un bue, d' una vacca, o 
di un cat allo equivalendo poco presso 
» a 5 chilogrammi, più le materie degl’in- 
testini, possono fornire 900 a a5o chi- 
logrammi di un ingrasso suscettibile a 
concimare 5oo e Gou metri di superfi- 
cie, od un terzo di arpento. 

Non si saprebbe abbastanza deplorare 
come si lascino ancora sussistere tante 
cause d' infezione nelle vicinanze delle lo- 
ro abitazioni dagli agricoltori, aozi che 
ritrarre dalle materie che ne sono origine 
prodotti utili e d' una così facile appli- 
cazione. 

Le coma stesse degli animali acquiste- 
rebbero un maggior valore con un lavo- 
ro semplicissimo, che ooo possono avere 
adesso pel loro confondersi colle materie 
precedenti. Le unghie ed altri piccoli fram- 
menti forniscono del pari un concime 
mollo ricercato dalle vigoe ; che si po- 
trebbe anche vendere oon profitto per la 
fabbricazione del blu « di Prussia. 

(H. Gsultier de Ci.aubry.) 

PUTTA. Uccello atto ad apprendere, 
ed imitare la farella umana, ove s’istrui- 
sca da piccolo. Lo stesso che gazza. 

(Tbaji.) 

PUZZOLA. Specie di mammifero del- 
I* ordine de’ carnivori , che ha b lesta 
grossa ed il naso acuto ; il pelo di color 
di castagna bruno ; la bocca ed il contor- 
no delle orecchie di color bianco. Abita 
nei climi temperati d' Europa, dentro le 
vecchie fàbbriche, e mangia volentieri gli 
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uccelli « Us uova ; tramanda un dispiace- 
vole odore, dal che traise il nome, onde 
la sua pelle non è di grande tuo. Bocchi- 
puzzola è il suo sinonimo, ed è il mustela 
pulorius di Linneo. — 1 botanici chiama- 
no così anche una pianta che ha lo stelo 
semplice, diritto, le foglie pennate di un 
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' verde scuro ; i peduncoli nudi con un sol 
Gore. Fiorisce nell’ estate Gno all’ autun- 
no, ed è indigena del Messico ; dicesi an- 
che fior di morto ^ perchè i contadini so- 
gliono farne ghirlande ai loro bambini 
morti. 

(Ta.) 


v 



C^UADERNO. Si dice d 1 alquanti fo- 
gli di carta uniti insieme per iscrivervi 
dentro conti, memorie, spogli, minute, o 
simili cose ; e propriamente dagli stampa- 
tori si dice d' alcuni fogli insieme piegati 
in modo da fare otto carte unite in un 
solo libretto. Usasi anche come unione di 
maggior numero di carte o fogli, e corri- 
sponde a fascicolo , puntata , distribuito- 
ne, parole modernamente più usate. Per 
altri signiGcati ved. il Dizionario. 

* (F. F. comp.) 

. QUADRANTALE. Figura cuba da 
ogni parte quadra ed equilatera, che con- 
sta di sei piani e di ottu angoli retti, sic- 
come il dado da giuoco, e che da ogni 
parte ha la sua dimensione. Era anche 
una misnra determinata di un piede cubi 
co presso i Romani detta anfora capito- 
lina, la quale poteva contenere quanto 
vino abbisognava per fare il peso di ot- 


tanta libbre, mentre T anfora ordinaria 
era iodeterminata. 

(Miux.) 

QUADRANTE. (Ved. questa voce nel 
Dizionario). Aggiungeremo però che chia- 
masi con questo nome anche quello stro- 
mento di metallo fatto di due regoli con- 
giunti ad angolo retto , dal vertice del 
quale pende un piombina che scendendo 
sopra una lama ricurva, rappresentante la 
quarta parte d’ un circolo, e divisa per 
gradi, minuti e secondi, serve a graduare 
gli angoli d’ elevazione o d’ abbassamento 
che si danno alle bocche da fuoco nel 
porle in mira al bersaglio. Fu questo 
stromento inventato dall’ italiano N. Tar- 
taglia, e perfezionato un secolo dopo da 
Torricelli. Venne pure chiamato squadra 
militare e squadra dei bombardieri ; e 
veramente non differisce da queste, se 
bori nella lunghezza delle braccia che lo 
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compongono, U quali nel quadrante icno 
eguali e disuguali nella squadra. 

(ToaatcBLLi.) 

QUADRATO savalr. È la figuro d’un 
quadrato perfetto che si descrive sopra il 
cassero di una nave che fa parte di un'ar- 
mata navale, e serve ai necessarii rilievi 
ed esservazioni, per determinare la po- 
sizione rispettiva delle altre fiati del- 
P armata. 

(S.) 

QUADRATRICE . Specie di curva 

collocata dai geometri moderni fra le car- 
te trascendenti, per considerarsi come ge- 
nerata dalla intersezione d’ una retta mo- 
bile-obbligata a muoversi parallelamente 
al diametro d' un circolo, di modo che 
cominciando il suo movimento nel punto 
in cui nn raggio, innalzandosi dal diame- 
tro, descrive con un movimento uniforme 
il primo quarto di circolo, essa diventa 
tangente quando il raggio è perpendico- 
lare ; se si continua di seguilo il movi- 
mento, il raggio tornerà ad applicarsi sul 
diametro, allorché la linea retta sarò giunta 
ad una distanza eguale a a r. Noi avremo 
così un braccio di curva inGnila, avente 
un assiototo parallelo all’ asse ed alla di- 
stanza' di a r. Per avere il braccio infe- 
riore della curva, basta di far muovere il 
raggio e la retta nell’altra mezza circon- 
ferenza. 

( E ncycloped .) 

QUADRATURA. Metodo di dipingere 
a fresco I’ architettura e gli ornamenti ; o 
auche la prospettiva. 

, (Bai.oiv.) 

QUADRELLE. Usasi questo vocabolo 
anche come sinonimo di mattoni; 

(BiLDItl.) 

QUADRIGA. Cocchio tirato da quat- 
tro cavalli. Anticamente era una specie di 
carro in forma di conchiglia, montalo so- 
pra due ruote, con un timone cortissimo, 
al quale si aggiugoevano quattro cavalli 
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di fronte, le coi briglie slringeransi dal 
condottiere che slavati ritto ai piedi co) 
solo ventre appoggiato. 

Quadriga. Chiamano cosi i chirurghi 
una specie di fasciatura adoperata per 
mantenere ridotte le fratture, fi le lussa- 
zioni delle coste, dello sterno, delia clavi- 
cola e delle vertebre. Si fa con una larga 
e lunga benda a un Soluto a due rotoli 
menando giri incrocicchiati in forma di X 
avanti e indietro al petto, sotto le ascelle 
e sopra la sommità delle spalle, e giri 
circolari che discendono dall'alto in basso 
intorno alle pareti del torace. Alcune vol- 
te si supplisce con una semplice fasciatura 
ilei corpo. (O.) 

QUADRIGtATO. Nome dato alla pri- 
ma moneta d' argento che si fabbricò in 
Roma nel 4 85 dopo la sua fondazione: 
erano danari che valevano dieci assi, e 
pesavano da prima un’ oncia. Avevano di 
ordinario per impronta una testa di donna 
con capo alato ( Roma ) ed un Vittoria 
conducente «ma biga (d’onde furono delti, 
anche bigati ad alcuni di questi nummi ) 
e più sposo una quadriga. Sul rovescio 
vedevansi spesse fiate le figure di Castore 
e Polluce. (N.) . 

QUADRIGLIA . Danza di carattere 
molto gaio, colla melodìa in tempo di a 
{ter 4, con due riprese d’ otto battute (ter 
ciascheduna e di movimento vivace. 

(L.) 

QUADRI LOBATO, aggettivo maseoi:, 
e vale partito per incisioni ottase in quat- 
tro lobi. 

(A. O.) 

QUADRILOCULÀRE aggettivo', e si- 
gnifica diviso in quattro loculi, o cavità, e 
dicesi di frutto, di pericarpio, ecc. 

(A. O.) 

QUADRILUNGO. Figura di quattro 
lati più lunga che larga. 

(V,v.> 
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QUADRINOMIO. Dicesi «li grandezza 
composta di quattro termioi. 

(A.) 

QUADRIREME . Galera da quattro 
banchi di remi. 


(G. V.) 

QUADRI V ALTE. Aggiunto di Ca- 
tella che si divide io quattro parti delle 
valvole. - (O.) 

QUADRIVIO. Luogo dove rispondo- 
no quattro strade. 


Quarartuu ni 

QUAGLIARE. Vale coagularsi, ispes- 
sirsi, condensarsi, rappigliarsi ; ma forse 
quagliare non si userebbe coti generai-' 
mente come rappigliare. 

(Tram.) 

QUAGLIERE. Strumento col qual si 
fischia imitando il canto delle quaglie, per 
allettarle e prenderle. E anche una pic- 
cola rete adattata al capo di una pertica, 
sicché stia aperta, la qual si adopera da 
iuo solo uccellatore. 


(Ta.) 

QUADRO di fofpa. Chiamasi coti 
nelle navi da guerra la parte piana supe- 
riore della poppa, sopra il tendaletlo della 
galleria, e immediatamente sotto la forma 
di coronamento. Dicesi vela quadra ad 
ogoi vela che abbia la figura quadra, e 
per sinedoche dicesi vela quadra ad un 
bastimento che porti queste vele. . 

(Gtwuu.) 

QUADRONE. Dicesi ad una specie di 
torcia di cera bianca. 

(Tram.) 

QUAGLIA. Genere di uccelli dell' or- 
dine dei gallinacci, più piccoli della per 
nice, con becco più minuto, con coda 
più corta, sema sopracciglio rosso. La 
specie più comune ha il corpo gialliccio- 
grigio, e macchiato a strisce ; i sopraccigli 
bianchi e le penne della coda con una 
macella ed un orlo di colore ferrigno. La 
macchia nuda, che è situata dietro gli oc- 
chi, è piccola ; lo sperone del maschio è 
appena visibile. Le quaglie sono uccelli di 
passaggio, mutano le penne due volte al- 
1’ anno, cioè alla fine dell’ inverno e del- 
l’estate, cd in quattro mesi se ne rivestono 
compiutamente. Trattengono nelle cam- 
pagne, nei prati, di rado nei boschi, nè 
mai sugli alberi. — Avvene molte specie 
straniere, che nella grandezza e nella ma- 
niera di vivere sono simili alle nostrali 
( lat. cotttrnix ). 

<B.) 


(Tram.) 

QUAGLIO. Quarto ventricolo, oppu- 
re ventricolo propriamente detto di ru- 
minanti ; perchè ivi trovasi nei giovani 
animali alcune volte il presame, che serve 
a quagliare il latte. 

v • . (A. O.) 

QUA1CO. Piccolo bastimento, altrimen- 
ti detto caicco. ■» 

; (Sav.) 

QUA! RATE. Sono i primi corsi di ta- 
vole che vanno dalla poppa alla prua della 
galea, dalla chiglia in su, le quali sono 
dentate e inchiodate negli staminali. Al- 
trimenti, e meglio, filari. 

(S.) 

QUALO. Cestello da lavoro che usa- 
vano le donne romane, ed era esclusiva- 
mente di leguo di nocciuolo. 

(O.) 

QUARANTINA. Spazio di quaranta 
giorni, ovvero serie di quaranta cose. 

E più precisamente quello spazio di 
quaranta giorni, o più o meno, durante il 
quale le persone sano o malate, e le robe 
giunte da qualche paese in cui domina 
certa malattia riputata contaginsa, ed an- 
che supposte soltanto di tale provenienza, 
vengono tutte isolate dalle persone e dalle 
robe del paese in cui arrivano : il che di- 
cesi fare , purgare la quarantina, la con- 
tumacia. La durata ne varia per le pro- 
venienze di mare, secondo che la patente 
del bastimento ì nella, toccata, sospetta 
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o sporca : i netta quando osi paese don- 
de procede il bastimento non regna ma- 
lattia contagiosa, o vi cessò da oltre ot- 
tanta giorni ; toccata, quando non avvi 
nel bastimento malattia contagiosa , ma 
esso viene da luogo infetto, sebbene I' e- 
quipaggio sia saoo o la infermità sia cessa- 
ta da 70 agli 80 giorni; sospetta, quando 
regna qualche male maligno, che si comu- 
nica nelle famiglie, o vi fu comuaicazione 
con carovane, o la nave ricevette orerei 
d'infetta provenienza, o la infermità cessò 
da meno di 60 in 70 giorni ; sporca 
quando inGerisce il male contagioso nel 
luogo di provenienza, o ne sia infetta par- 
te delle robe, o il morbo sia cessalo da 
meao di 60 giorni. 

Chiamasi quarantina d’ osservazione 
quella alla quale si assoggettano le nari 
che comunicarono con corsali barbare- 
schi, ed europei, le persone provenienti 
per terra da qualche luogo infetto, quelle 
che han patito il morbo contagioso, o che 
hanno avuto comunicazione con quelle 
che ne pativano. 

Tutto ciò nella massima parte della 
nostra Italia. 

In Francia, dopo la peste di Marsiglia 
nel 1740, le popolazioni spaventate re- 
clamarono del pari la guarentigia delle 
quarantine di osservazione, quali però non 
furono applicate che per le sole prove- 
nienze del Mediterraneo. Ma la febbre 
gialla, che inGeri nella Spagna nel 1831, 
fece estendere questa misura anche agli 
arrivi dall' Oceauu, e dopo molti decreti 
e regolamenti, fu emanata la legge del 
1833 che li comprende tutti, e forma la 
base della pubbUca igiene. 

Le provenienze dal mare sono classi- 
Gcate in tre categorie, secondo il diverso 
grado di pericolo che presentano, cioè 
secondo abbiano la patente lorda, la pa- 
tente sospetta o In patente nstta. 

All’ arrivo d' un naviglio die deve su- 
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bira una quarantina, non ha luogo altra 
comunicazione colle persone che giungono, 
tranne che colla voce, ma senza contatto. 
Le carte e le lettere vengono immerse 
nell’ aceto, ed in Italia si profumano. 

Dove si manifesti qualche segoo di ma- 
lattia contagiusa durante la quarantina, se 
ue raddoppia la durata; dove si sviluppi 
la peste, tutti gli effetti si abbruciano, e 
si allonda il naviglio. Le mercanzie as- 
soggettate alla quarantina si sballano, si 
aiieggiano, si espongono alla rugiada dellu 
oolte, come p. es., le granaglie. — Qual- 
che giorno dupo il loro arrivo, si sbarca- 
no, ma senza comunicar con persona. 

Nel 1 8a 1, nell' occasione della febbre 
gialla di Spagna, si stabilirono parecchie 
categorie degli oggetti in sospetto di con- 
tenere germi di contagio. Ed ecco 1 ' ordi- 
ne secondo il quale furono disposti. 

QUADRO I. 

Effetti e mercanzie suscettibili di loro 
natura, 

1. Gli arnesi, effetti usuali, tutto ciò 
che serve di letto, oggetti d' equipaggio, 
e di fornimento, cenci di tutte le specie. 

3. Lana e pelo d'animali, lavati u non 
lavati, Giuli o nun Glati. 

3 . Il cotone ìh natura, o Glato. * 

4. La canapa, la stoppia, d Glo. 

5 . Il lino Glato, o no. 

G. Le corde non catramate e non con- 
teste di giunchi. 

7. Ogni specie di seta, in stoffa od in Glo. 

8. Le pelliccerie in genere. 

9. Le pelli e marrocchini, e gli avanzi 
di qualunque sostanza animale. 

10. Le caluggini e le piume. 

1 1 . I cappelli e altri feltri. 

sa. I capelli ed i crini. 

1 3 . Le stoffe, telerie, drapperie, c ge- 
ueralmeute lutti i tessuti. 
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>4- La ern ia d' ugni >[>ccie, il cartone, 
i libri, i manoscritti, 
i 5 . I fiorì artificiali. 

»6. Le mercaniìuole di retro, il co- 
rallo, tutte le minuterie infilate. 

1 7. Le chiuoagUffie. 

1 8. Le spugne. 

19 II rame operato, gli arnesi di que- 
sto e d’altri vecchi metalli. 

ao. Le mummie, gli animali vivesti e 
morti. 

-, * QUADRO W. 

> . a ’ t , , 

Mercante dubbie , e mercanzie con in- 
* viluppi e legami suscettibili, o che 
, poetano occultare aggetti di natura 
suscettibile. 1 

I. Corallo in natura. , 

а. Cuojo salato, * bagnalo. 

5 . Denti d’ elefante. 

4 - Corna, q loro raschiature. 

5 . Il sego. - - 

б . La cera. 

7. Droghe e spezierie 4 ' ogni epecie. 

8. Caffè e zucchero. 

9. Teltacco in t>Blle. . ' ' r 

10. La rabbia, le radici e le erbe da 
tintura. 

I I . Il vermiglione. 

■ a. La potassa ed il salnitro. 

■ 3 . Rame nuovo operato, e sue ra- 
schiature. 

14. Vetrerie io casse od in botti ; la 
gslla; i grani e legumi in sacco. 
i£. Le monete e medaglie. 

16. Le frutta viscose. 


Qososma» iti 

QUADRO III. 

j. . . 

Oggetti e mercanzie di natura 
non suscettibile. 

I. La biada, il riso, i grani, i legumi, 
in corbe o cesti di giunco, i grani, la fe- 
rina il pane, l'amido, ecc. 

a. Le frotta secche. 

3 . Le provvisioni, i succhi di piante, 
di legno, le frotta, il mele. 

4 - Le fratta fresche. 

5 . Gli olii. 

fi. I vini, i liquori, e generalmente i 
liquidi, 

7. Le carni salale, fumate e seccate. 

8. Il burro, il formaggio ed il grasso. 

9. Le corde incatramate. 

fce. I vinchi, il giunco. • u 

I I . Le ceneri, so<Ie, sali in grano, o 

in inviluppi non suscettibili, il carbone, 
il catrame, il nere di fumo, le gomme, 
If resine. • - • 

sa. Il legno io petto, le panche, le 
botti, le casse, ecc. 

1 3 . Il guscio delle ghiande. 

> 4 - Le materie per la pittura e fa 
tintura. 

< 5 . Gli ogge^li nuovi in vetreria © sto- 
viglieria. 

16.. I minerali, le terre, fi solfo, il 
mercurio, la calce, i fossili e gli oggetti 
marini. 

17. I metalli in pani od in massa. 

t8. Gli oggetti composti di differenti 
sostanze, tutte di genere non sute etti bile. 


Sup V l. Diz. Tecn. T. XXXI F. 
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QUADRO IV. 

. . / • - ' * 

Della durata delle quarantine, tali come si applicano anche oggidì 
per le proveniente dal Levante. 

% 

< Nel MfiDITEBRARIO. 


r i . Pacchetti da posta francesi. 
Passeggeri dei medesimi, e 

19 giorni 

Dopo lo sbarco dei passeg- 
geri e dei loro effetti. 

1 loro bagagli . . . . 

1 a. Bastimenti da guerra francesi 

17 giorni 

Dopo lo sbarco al Lazzaret- 
to, qualora gli effetti non 
siano stati impiombati io 
Alessandria. 

, ‘ Ss .l.t 

o stranieri ..... 

17 giorni 

Dopo lo sbarco dei passeg- 
geri e dei loro effetti. 

I Passeggeri dei bastimenti da 

1 1 7 giorni 

Senza spoglio. 

/ guerra . . . . . . 

Z. Bastimenti che trasportano 

1 1 4 giorni 

Dopo lo spoglio. 

* ! » 

pellegrini . . ; . . 

3 5 giorni 

Dopo Io sbarco dei pssseg- 

• • ’ il . i 


gerì e dei loro effetti. 

Pellegrini . . ‘ . 1 . ; 

4 - Qualunque altro nariglio e 

a 5 giorni 

Dopo il loro sbarco. 

reta od a vapore . . • . 

31 giorno 

Dopo lo sbarco delle mer- 
canzie suscettibili. 1 ■ 

Passeggeri 

17 giorni 

Senza spoglio. 

Id 

i4 giorni 

Dopo lo spoglio. 

Mercanzie suscettibili . . 

21 giorno 

Dopo il loro sbarco al Laz- 

1 • * *• 

* 

zaretto. 
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i. Pacchetti da posta francesi. 

1 5 giorni 

Passeggeri dei medesimi. 

i4 giorni 

a. Bastimenti da guerra frnn- 


cesi o stranieri .... 

12 giurai 

Passeggeri . . . , . 

■ 4 giorni 

Senza Passeggeri. 

12 giorni 

\ Passeggeri 

J 3 . Natigli di trasporto pei Pel- 

14 giorni 
12 giorni 

legrioi . ... . . . 

20 giorni 

Pellegrini 

4 . Tutti gli altri navigli a vela 

20 giorni 

ed a vapore 

s 5 giorni 

Passeggeri 

, >4 giorni 
1 2 giorni 

Mercanzie suscettibili . . 

s 5 giorni 

1. Pacchetti da posta francesi. 

13 giorni 

Passeggeri 

9 giorni 

3. Bastimenti da guerra fran- 


cesi e stranieri .... 

9 giorni 

Passeggeri 

9 giorni 

3 . Qualunque altro naviglio a 


vela od a vapore . . . 

12 giorni 

Passeggeri 

9 giorni 

1 Mercanzie suscettibili . . 

12 giorni 


Quaranti** t i 5 

Dopo lo sbarco dei passeg- 
geri e dei loro effetti. 

Dopo lo sbarco al La stret- 
to, qualora gli effetti non 
sieoo stati impiombati io 
Alessandria. 

Se ba avuto luogo I' in- 
■ piombatura. 

Dopo lo sbarco dei passeg- 
geri e loro effetti. 

Senza spoglio. 

Dopo lo spoglio. 

Dopo lo sbarco dei passeg- 
geri e loro effetti. 

Dopo il loro sbarco. 

Dopo lo sbarco degli og- 
getti suscettibili. 

Senza Spoglio. 

Dopo lo spoglio. 

Dopo lo sbarco al Lazza- 
retto. 

Dopo lo sbarco dei passeg- 
geri e loro effètti. 

Dopo lo sbarco al Lazza- 
retto. 

Con o senza passeggeri. 

Dopo il loro sbarco al Laz- 
zaretto. 

Dopo lo sbarco delle mer- 
canzie suscettibili. 

Dopo il loro sbarco al Laz- 
zaretto. 

Idem. 


t 
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Nell' Oceiso e ee li.» Makicì. 

» 

Neil' Oceano le quarantina non ì per le tiesse proveniente : 
i. Che di so giorni colla pulente sporca, tanto pel naviglio, come pei passeggeri 
e per 1» mercanzie ; v 

a. Che di 7 giorni con [latente sospetta, tanto pel naviglio, come pei passeggeri 
a per le meroanzte; 

3 . Che di 3 giorni con [latente netta, tanto pel naviglio, come pei passeggeri e 
per la mercanzie. 


La questione delle quarjmtine ò una 
questione che si agita ancora. Da tutte 
parti s'innalzarono recriminazioni contro 
questa istituzione; il commercio e l' indu- 
stria gridano in proposito più allo di tutti 
gli altri. Ed è certo chu, tolto il punto di 
vista commerciale, lt» quarantine arrecano 
non pochi imbarazzi, non solamente per 
la I1A0 durata, ma eziandio per la gravili 
dei sacri Imi che impongono. In fatti, ba- 
sta osrervare che un articolo della legge 
importa : che se non è' possibile di puri- 
ficare, conservare o tiuspoiturc senza pe- 
ricolo animali, od oggelti'materiali suscet- 
tibili di li Dimettere il contagio, gl! anima- 
li potranno essere uccisi e sotterrati, gli 
oggetti materiali distrutti ed abbruciati 
sema alcun obbligo di rimborsarne il va- 
loie. Hannovi dunque alcune occasioni di 
[lerditti enorme per il commercio, ed i suoi 
reclami sono mollo fondati ; un dove si 
voglia da un altro lato considerare che 
ne va di mezzo la salute pubblica, e che il 
pregiudizio pecuniario di pochi individui 
[tuo ■ di qualche modo ripararsi, lo che 
non si può Gir della vita, si troverà aspro 
forse, e qualche volta ingiusto lo spedicute, 
ma suggerito tulle volta da uua imperiosa 
necessità. 

(N. N.) 

QUARTARE. Dividere in quarti; ma 
dicesi anche del veleggiare di banco di 
un vascello, nun meno che dell’ asse- 
stare il cannone in modo che tiri sulla li- 

t 


nea del compasso, ond' è munito il va- 
scello. (Ne.) 

QUARTARIO. Piccola misura di ca- 
lumila da liquidi presso I Romani, ebe 
conteneva la quarta parte, del sestario. 

(Mix.) 

QUARTARUOLO. Il quarto uomo di 
quelli die vogano allo stesso remo. ( Per 
altri significati V. il Dizionario. ) 

(S.) 

QUARTERA. Misura di caparilà da 
biade, usata in Genova: Quartere 1 1 4 
equivalgono a 100 steje di Venezia. 

io,) 

QUARTETTO. Componimento musi- 
cale a quattro voci, od a quattro stru- 
menti obbligati. 

(L.) 

QUARTIERE. Parte di città, di paese 
o simile, alla quale presiede un magistra- 
to pel governo municipale; anticamente 
regione-,, oggi chiamasi anche rione. Usasi 
anche nei siguiGcalo di parte di casa, o di 
appartamento privato. 

Qcsrtiere, nel linguaggio araldico, si- 
gnifica parie dallo scudo diviso in quat- 
tro parti, e quella piopriauieDte dove si 
pone l' arma, o l' insegna- 

Qcsrtieke, secondo il militare, chiama- 
si il luogo occupato dai soldati, così alla 
campagna come nelle città e terre, per ac- 
camparvi od alloggiarvi. Onde quartieri si 
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diconu nof) che tu stanze destinate nelle QUARTO. Cosi chiamano i marinieri 
guarnigioni per i infilali, mn eziandio le il tempo che impiega vegliando una («rie 
città, e i paesi dove ai tengono a svernare degli uflixiuli e dell’ equipaggio pel serri- 
le milizie, volgarmente casermameuto. z<o e per la manovra della nave, mentre 
Dicesi frontiera dei quartieri , a qua- gir altri dormono o riposano, 
ltrnque riparo che li difenda del nemico; (S.) 

e quartiere generale, >1 luogo dove dimo- QUASCO. Nume particolare di una 
ra il capitano generale, ed ogni generale coperta del capo fatta più comunemente 
che comanda un corpo di esercito iu lem- di feltro, venuta da qualche tempo in uso 
po di guerra. Quest’ultimo viro detto ne’ « arii eserciti di Europa, cosi per te 
anche alloggiamento principale, padiglio- fanterie come per alcune cavallerie leggie- 
ne maggiore, ecc. — Quartieri di state re. Fu dapprima, al dir di alcuni eruditi, 
diconsi le stanze e luoghi ne* quali i"sul- tutta propria degli usseri di Ungheria, che 
dati passano la stagione della state. In la chiamano csako, e venne poi imilata 
questo sioso significalo si adopera ancoru dagli usseri di altre nazioni, da’ cacciatori 
la voce Guarnigione. E ciò vale anche a cavallo e da oltri eavalleggeri ; anche i 
per i quartieri tP inverno. fanti I’ hanno presa più lardi in luogo del 

( di ontecucc.J cappello, che prima portavano. Talvolta la 

QUARTIERO. É la quarta {torsione l'orma del quusco si va restringendo come 
delta paga che si dò ai Suhlati c capitani, un cono verso I’ estremità superiore, e 
o a qualunque altra persona, che dir or- talvolta per lo contrario ti aliai ga alla ra- 
samente operi a servizio, o a conto di ma come un cono rovescio : i fanti soglio» 
alcuno; oggi in Lonilurdia e nel Te- no adornarlo nel messo della tua palle 
lieto dicesi più comunemente quartale, anteriore di una piastra di latta, o di ot- 
Iu tedesco, quarta I è il pagamento di un Ione, entro la quale un segno distintilo 
trimestre, che è la quarta parte dell’anno, della milizia ed il numero del reggimento 

(P. V.) al quale upjiartengouo ; sopra di questo 
QUARTIERMASTRO. Colui che fra ed «II’ estremità superiore vien posto un 
stridali sopì aiti tende, propriamente, alla ornamento, che dalle sue varie fogge 
distribuzione dei quartieri, o degli allog- prende il nome di nappa o pennacchio , e 
giamcnli, ed alla condotta del bagaglio di di piumino ; vien pure goernito di p*»a- 
un reggimento.' mano cosi all’ estremiti inferiore, come 

Nella marineria, indica 1' ufficiale di ma- alla superiore, e di nappe e nappini , in 
novra in secondo al capo , al secondo varia guisa. Dalle parti davanti del qua- 
capo ed al runlroquai lierniastco nelle Io- sco ed all’ estremità inferiore sporge in 
ro funzioni. Egli è incaricalo di chia- fuori un frontale ili cuoj», per difesa dello 
mat e gli uomini dell’ equipaggio per fai e fronte e riparo degli occhi, ed alla parte 
il quarto, per prendere o selligliele i ter- posteriore ha una gronda, tagliala al modi» 
zeruoli delle Vele, per invigilare sulla net- stesso, per lo scolo dell'acqua. Gli sccre- 
lesza della nove, sul servizio delle trombe seono ornamento due orecchioni fermate- 
e sulla condotta e servizio dei marinari. ai due lati della parte inferiore da due 

(S.) chiudi di metallo in forma di mascheroni, 
QUARTI. Cosi chiamano i sarti quelle i quali si portano variamente disposti in- 
parli «Iella casacca che pendono dalla cin- torno al quasco, o si annullano sotto il 
loia in giù. (Tium.) mento per tenerlo fermo sul capo, ad un 
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bisogno. Il piatto della testa del guasco si QUASSINA. Principio particolare tro- 
ia di cuojo, ed è chiamato militarmente rato da Thomson nella corteccia della 
imperiale; la parte interna è munita di quassia. £ una sostanza giallo-brunastra, 
una fodera di tela o di pelle, ebe pose alquanto trasparente,- amarissima, molto 
immediatamente sulla testa del Soldato; solubile nell’acqua e nell' alcool; la Cui 
un' altra fodera di tela lo copre al di fuo- soluzione non viene intorbidata nè dai sali 
ri, in occasione di pioggia. ferruginosi, nè dalla fusione di noce di 

; (Gr.) galla, ma produce un precipitato bianco 

QUASSIA. Genere di piante della de- abbondante ne’ nitrati d' argento e di 
Candria monoginia , famiglia delle simaru- piombo. ■ , 

bee, che ha per caratteri:, calice inferiore (Db,, di Med.) 

a cinque fughette, cinque petali, dieci sta- QU A'fTRICROM A. Croma di cui ne 

mi, un pistillo, oinque capsule orali, uni- va sessantaqnattro a battuta; il quarto di 
(oculari, monosperme. una croma, cioè uu sessantaquatli esimo di 

La principale specie di questo genere ì battuta, 
la quassia amara , volgarmente quassia, (A.) 

a quassia, e nelle odierne legno quassia, QC ATT RINA RI A. Pianta che ha gli 

o quassio , U 8 no del Surinam, /egeo 11 teli angolosi, serpeggianti, lunghi mezzo 
amaro ; pianta che ha la radice a fittone, braccio ia circa ; le foglie opposte, rolon- 
grossa quanto nn braccio ; lo stelo fruti- de, un poco cuoriformi, appena piecìola- 
coso; le foglie alterne pennato- dispari; le le; i fiuti gialli, ascellari, Solitari!, pedun- 
foglioline opposte, senili sul picciuolo ar- colati. Fiorisce io primavera. E comune 
ticolato, alato ; i fiori ermafroditi, di un intorno ai fossi e nei luoghi umidi. Chia- 
l.el rosso di corallo a grappolo, bratteati, masi anche centimorbia ed erba quattri - 
E indigeno del Surimao. na ( tal. lisimachia niimuluria. Lino.) 

Adoperasi in medicinali suo legno rive- (Gru. ) * 

stilo <b corteccia, e particolarmente quel- QUATTROCCHI. Specie di piccole 
lo della radice come loaico, antelmintico, anitra, la quale è Manca, eccetto la teSta, 
nntisterico e febbrifugo. Esso legno è di il dorso e la coda che son Aeri; ha una 
color bianco giallastro, leggiero, tenero, piccola macchia avanti all'occhio c due 
di sapore amaro, ma privo di odore; la piccole liste bianche alle ali, becco neric- 
uirleccia è pure inodora, ma amarissima, ciò. La femmina è cinerea con la testa 
poco grossa, liscia, di colore grigiogiel- bruna. 

lastro. Viene r schiere nell' inverno dal nord,- 

Altra specie officinale ì la quassia ti- e nidifica sugli stagni ( lat. anas clan- 
maruba , o quassia a foghe alate , o sima- gula ). 

ruba della Gujana ; albero nativo della (A. N.) 

Carolina, della Glamaica e dell’ isola di QUERCIA. Genere di piante della 
S. Domingo; ama i luoghi sabbiosi, e monoecia poliandria, famiglia «Ielle amen- 
crcsce ad un’altezza considerevole. tacce, che ha per caratteri: sessi racchiusi 

Ila foglie pennate, troncate, foglioline ili fiori differenti, ma riuniti nello stesso 
alterne quasi picchiolate, picciuoli nudi, individuo ; fiori incompleti apetali; capsu- 
fiori panuocchiali. Se ne adopera la cor- la ovale o sferica, non apribile, monusper- 
tecciu come tonico uelle dissenterie mucose, ma, rd incastrata alla sua base in una 
(Dii di Med.) capsula emisferica tubercolosa, prodotta 
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dall' involucro che ebbe ad accreecere. 

( Per le diverte tpecle, e pegli osi cui 
serve, vedi il Dizionario. ) 

(F. P. comp.) 

QUERQUEDULA. Specie di anitra 
grossa come pernice; la tua piuma è di 
Colori vivaci; il davanti del corpo è di un 
bel tessuto di nero sul grigio, come un 
lavoro di maglia a piccoli quadrati tron- 
chi, rinchiusi in più grandi molto leggia- 
dramente. Si trova sugli stagni e sul mare 
( la!, anas querquedula.) 

(N.) 

QUIETANZA, o Qtnnnt. Ricevuta 
di pagamento ; ovveramenle, e più pro- 
priamente, cessione, dichiarazione io iscrit- 
to che si fa al debitore, per cui apparisce 
che egli ha pagato, o soddisfatto in altro 
modo, al suo debito. 

' ’ (Tassi.) 

QUINTETTO. Componimento musi- 
cale a cinque voci, od a cinque istrumenli 
obbligati. Il quintetto vocale è quasi scm- 

( « ! 

li .inibii >b iilbiik uu .! ./ 1 fi j ,! 
i& .vlau»** a ohiVMis v ai' .vU-i - lui in 

il. svirnua »Hab iti uq imvil ut 9jl*rt:i 
mi» i<if* es'iMSMle i'otq. a ‘i ’m* Cim 
ri^i-iF tiiiir lru 1.I19M lèni, I.li]s jlv •tri'* c»i 

• iinf!i.i , -ju-jtiQ ,<irnoiQoa nu» lai' 

*. «■ >11» ■ W ’yt.mii) irt i « *«. 

-il -d* i.i-iiR'i c"*i* i l l'ftif t.1 *t ^qt,|.v.- 
• • ; • 

i'lu*)(»!iij»i1i ni tr avrg^el fdq nini àrfat-up 
.ni m»aq jv arf-i .jvro i?q "tal 1 "n*'.' 

"Isti! tVi v^A'sii d.‘it fii.sil» sitili 

Rabana. Specie di timpano di cui 
nelle Indie si serve il sesso femminile per 
accompagnare il conto. 

(L.) 

RABARBARINA. Sostanza colorante 


Rabarbari*! iiq 

pre accompagnato dall’ orchestra o dal 
piano forte. (B.) 

QUINTI. Sono le coste che risultano 
dal disegno della costa maestra, e che in- 
sieme con detta maestra si dispongono per 
tutta la lunghezza del bastimento ad una 
certa distanza nella quale si possono col- 
locare delle altra coste, che si collocano 
di fatto, dopo di aver legati con diverse 
forme e messi a segno i detti quinti. 

(S.> : 

QUOCOLO. Sorta di pietra che age- 
volmente si vetriGca nel fuoco. 

(N.) 

QUOTA. Porzione che tocca a ciascuno 
quando si dee tra molti pagare o ripartir 
qualche cosa; altrimenti rata, scotio. 

(Ta*..) 

QUOZIENTE. Termine di aritmetica 
e delle proporzioni, e si dice del numero 
che risulta dal partire; cioè dalla divisio- 
ne di un numero maggiore per un più 
piccolo. (B.) 

.sii»; fila samug ia-tiUi p !» > *<>«1 1 
, -i 

-b .vut^f oA :i/iATTf3/i:>nA» 

-lai p ■ i n .vc)lai aironi f { .numi 

-;t ..i..tfi .r 
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gialla, di natura particolare insolubile nel- 
l’acqua fredda, solubile nella calda, ncU’al- 
copl e nell’ etere ; ad essa e attribuita la 
virtù purgativa del rabarbaro nel quale si 
trovo. (O.) 
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RABBONACCIARE. Farsi bonaccia, pannocchia delle palme,; 4-° al picciuolo 
divenir tranquillo; e li dice propriamente generale delle (rondi delle felci, che Nekker 
del mare- chiama peridrogia ; 5." alla coitola ossia 

(Tran.) nervatura primsrio che ricorre lungo il 
R ABBORDARE. Venire di nuovo al- mezzo della foglia. 
l' abbordo. Investire una seconda volta .. (Aq.) 

«in» nave per combatterla, o per predarla. RACHINS AGRA. .Malattia che attacca 

(A.) la midolla delle piante. 

RABICAN hTO.(aggtftivo), Dicesi del- •' t (Aq.) 

la gamba del cavallo quando è iotleiamen- RACOFORO. Genere dì rettili barra- 
te coverta dal ginocchio fino alla corona di ciani propatto da ILuht per separile dalle 
pelo grigio o bianco, seminato distinta- rane doc specie dell'isola di Giova, cioè il 
mente sopra In gamba, ed è grande indi- rachophnrus Rcinusardtid , ed il racho- 

xio della bontà del cavallo. phpriu museo Uif r distinte da due lobi 

( A-) cutanei, laceri « pendenti ai lati del loro 

RABICANO (aggettivo). Sorta di corpo. . •, (Aq.) 

mantello di cavallo, hajo, sauro, o morello RADA. E' una specie di mare al ai- 
che abbia peli bianchi sparsi qua e là in curo, fra le terre e i contorni della cotte, 

.diverse parli del corpo. * ■ dove le navi possono gettar l'ancora o 

(Tium.) .. resfnre in sicurezza, e dove si ancorano 
RACCENCIARE. Rattoppare i panni arrivando, in aspettazione del vento, e 
secchi, lo stesso che rabberciare. della marea opportuna per entrare nel 

(Tram.) porlo ; oppure uscendo dal porto si oaet- 
KACCHETTA. Strumento tessuto a tono in essa, aspettando il ventu per far 
* rete col quale si giuoca alla palla. vela e partire. 

(J) (S.) 

RACCIABATTARE. Acciabattare di RADANCIA. E* un anello di legno, il 
nuovo, propriamente rattacconare a rat- cui orlo esteriore è scavato a canale. Si 

toppare le ciabatte. inette in diversi ponti delle manovre di 

(Tram.) ona nave a'qoali si allaccia con uno slrop- 

RACCOETO. Raccolta, a dicesi prò- po che gli abbraccia nella minima srana- 
prinmente delle biade c simili. Detto Hi latura del suo contorno. Queste rada nei e 
danaro, vdIc avuto per contribuzione ; servono a farvi passare delle manovre 
detto di esercito, vale messo insieme; det- correnti, e fanno lo stesso ufficio che le 
to di vasi, vale come non larghi, ree. radaneie di ferro, alle quali si preferiscono 

(Tram.) perchè sono più leggere e lo sfregamento 
RACEMO, o racimolo. Grappolo di è meno forte pei cavi che vi passano, 
uva, e si dice propriamente di quelli che Dette altrimenti occhia di bue. 
rimangono dopo la vendemmia. (Tram.) 

(Tbam.) RADAZZA. Specie di scopa fatta di 
RACHIDE. Nome dato da’ botanici a un fascio di fili di vecchie corde, che for- 
diverse parti della pianta: i.°al picciuolo mano un lungo fiocco o nappa. Serve « 
delle foghe composte a .“ all'esse o pe- raccogliere I’ umidità e ad asciugare i 
dimenio principale delle spiche e dei luoghi dote si» stala dell' acqua, 
grappoli ; 5.° al peduncolo primario detta (Tr am.) 
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RADICALE. I matematici chiamano 
radicale il segno il quale indica ciie 
bisogna estrarre una radice dalla quantità 
che esso copre. Nell' apertura delle sue 
due branche si colloca d' ordinario una 
piccola cifra, la quale è l’ indice della ra- 

m 

dice da estrarsi — Esempio: !/' A signi- 
Gca che bisogna estrarre la radice del 
grado m dalla quantità A. Seda quantità 
soggetta o radicale si compone di due o 
molti termini, ri si sovrappone ordina- 
riamente una linea orizzontale, ovvero 
la si rinchiude fra una parentesi, come: 

t/a -f- b -j- e, ovvero t/(a b -f- c), 
avvertendo di scrivér sempre l'indice 
nell’ apertura delle branche del segno ra- 
dicale. 

Tuttavia' quando ai tratta della radi- 
ce quadrata, là più usilata di tutte, si può 
dispensarsene, poiché è tacitamente conve- 
nuto che ojjni qualvolta un radicale non 
abbia iodice si suttointende la radice qua- 
drata. Le quantità soggette al radicale so- 
no come tutte le altre suscettibili di esser 
poste e calcolo ; ma come in ciò si proce- 
da non ispetia a noi l' indicare. 

(Encyclop.) 

RADICE. Nel Dizionario, sotto a que- 
sta medesima voce, si ebbe a contemplare 
particolarmente la applicazione delle ra- 
dici agli usi domestici, alla medicina ed 
alla tintoria; ma non parendoci ivi abba- 
stanza sviluppato l’ argomento, ci torne- 
remo sopra, per dare anche un’idea del- 
l’ intima loro struttura e delle loro fun- 
zioni. 

Fino agli ultimi tempi ritenevasi che 
la formazione della radice precedesse 
quella di tutti gli altri m'gani delia piant>; 
ma questa noz.ione era inesatta, e si ebbe 
ad abbandonare tosto che accadde di os- 
servar meglio 1’ organo-genitura dell* em- 
brione vegetale, il suo sviluppo e la ger- 
minazione. Si riconobbe in fatti che in 
Suppl. Di*. Tetn. T. XXXIP. 
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un ovulo che passa allo stato di granò 
dopo la fioritura, la prima pèrle che si 
forma i una piccola massa la. quale Costi- 
tuisce if primo abbozzo del giovane cep- 
po. Questa piccola massa, b gambetto, 
prodace verso una delle sue estremità i 
cotiledoni, vale a dire le prime foglie della 
giovane pianta, e non è che nel momento 
della germinazione e nel punto che essa 
medesima cresce, che elln sviluppa in un'ul- 
tra estremità la radicale, che sì prolunga c 
si sprofonda nel suolo. Da questo istante, 
l'accrescimento di qnesl’ ultima sucrede 
invero rapidamente, ed in alcuni casi essa 
ha di già acquistato nna lunghezza consi- 
derevole, mentre il giovane gambo è an- 
cora limitata a piccolissime dimensioni. 

La radice insinuasi ordinariamente nel 
molo; ma vi hanno moltissime 'eccezioni 
a questa regola generale. Di maniera che 
esistono piante che fluttuano intieramente, 
nell’ acqua, e che il molo di qtvcsln liqui- 
do sposta ad ogni momento: tuli sono; «• 
modo di esempio, le lenticchie palustri, 
quelle piccole piante che coprono le 
acque dolci qualche volta in latta la loro/ 
superficie. Le loro radici sono intiera- 
mente immerse nell’ acqua, e presentano 
una organizzazione ben degna di esser, 
notata, mentre la loro' estremità è come 
rinchiusa in un piccolo astuccio abbastan- 
za consistente che la protegge, senza lut- 
lavolta impedirle 1' accesso dell'acqua Che 
essa deve assorbire. 

Bisogna però guardarsi dal credere' che 
il mimerò delle radici puramente acqua- 
tiche sia eonsiderevule. La più parte del- 
le piaDte che crescdno nell’ acqua- han- 
no la loro radice immersa nella terra, e 
non è che pel prolungamento considere- 
vole del loro fùslo che galleggiano sull» 
supplirne. 

Oltre alle radici fluttuanti nell’acqua, 
ve n’ hanno di quelle che sviluppano nel- 
l’aria, e di cui patteremo ìq appresso. 

■ ' i8 
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Distingueremo quindi tre differenti ca- 
tegorie di radici : i ,° Le radici sotterra- 
nee, che appartengono al maggior numero 
delle piante i le redici acquatiche e le ra- 
dia aeree.' — A quelle vengono natural- 
mente dappreno le piente lenza radici, 
quali sono : da tia canto, molte parassite 
che si fissano sopra altre piante e ricevo- 
no de queste la loro nutrizione ; dall’ al- 
tro, i licheni, ecc. *'r v ,' , 

La radice sembra mai sempre fuggire 
la. luce: questo è un fatto che si può fa- 
cilmente verificare, che fa dimostrato rii 
una maniera Incontestabile, particolarmen- 
te dal sig. Dutrochet, e che fu scopo delle 
osservazioni del sig.' D tiranti di Coen. 
Avvi perù qualche eccezione anche a que- 
sta regola, mentre il sig' D u trochei nel 1 8 a 4 
ebbe a riconoscere che la radico!# del 
gelso™! ni di notte (mìrabilis jalappa ) 
sviluppandoti nell’acqua contenata in un 
vaso m vetro si rivolgeva verso la tace. 
A qaesto esempio, unico per qualche 
lampo, il sig. Durand venne ad aggiun- 
gerne ano di nuòvo. Avendo fatto svilup- 
pare le radici di una cipolla (allium cepa) 
in un vaso di vetro colmo d’acqua, le 
vide piegate verso la luce. Questa osser- 
vazione venne ripetuta dal sig. Dutrochet, 
il quale ne riconobbe 4 ’ esattezza, e che 
di più ebbe a notare che allora quando 
queite radici si sono così piegate verso la 
luce, qualora si volga il vaso che le con- 
tiene io un senso contrario, elleao rove- 
sciano la curvi che avevano acquistato 
precedentemente per rivolgersi verso la 
medesima, e che queste novella flessione si 
opera in esse non solamente nell'estremità, 
ma in tutta 1 * porzione precedentemente 
piegata nel senso inverso. Egli ha trovato 
un fatto analogo'# fune più notevole nel- 
le radici, dell’ aglio comune (allium sati\ 
vum) Mi queste tre eccezioni, alle quali 
si potrebbero aggiungere ancora quelle del 
gelsomino notturno'# lunghi fiori (mìra- 
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bili 'f longifiora), sono le sòie che si cono- 
scano, relativamente alla direzione generale 
delle indici. 

Le radici non sono giammai verdi, Se 
non h qualche' volta «ila loro estremità, e 
questo carattere può servire a distinguerle 
in molli casi da certe modificazioni del 
gambo, che si presero sovente per radici, 
e che loro rassomigliano sotto e molti ri- 
spetti. Ma un carattere più importante, che 
rende queste distinzione più facile e per- 
fettamente sicura, egli à quello che la ra- 
dice non [sorta mai foglie, nè organi fo- 
gliacei d' alcuna maniera. — Una prima 
conseguenza che deriva da questo fatto si 
è : che la espressione di foglie radicali so- 
vente impiegata nella opere di botante^ 
per la descrizione delle piante, è del tutto 
inesatta, e riposa unicamente sopra un 
errore d’ osservazione, nè può dunque 
esser presa che come una scorciatoia per 
evitare una luogo perifrasi. Una seconda 
conseguenza del difetto costante d' orga- 
ni appendicolari o di foglie sulle radici . è 
quell’ altra : che non si possono riguar- 
dar come tali le parti delle piante che si 
estendono sotto terra qualche, vofta per 
una lunghezza considerevole. Finalmente 
che si deve beo guardarsi dal considera- 
le cipolle o bulbi come altrettante radi- 
ci, a come dipendenti dalle radici, mal- 
grado la loro condizione ordinariamente 
sotterranea. >• 

In falli, un bulbo è formato il più 
spessa i’ inviluppi che si ricoprono P un 
l’altro, o di scaglie carnose, che sono le 
nne • le altre bui di foglie spesse ; 
la parte centrale è solido, dunque non 
è una radice, ma solamente un gambo 
raccorciato fa qoaato ai bulbi solici, la 
loro superficie porta del pari degii ele- 
menti d'organi appendicolari -, l’espressio- 
ne di radici bulbose deve dunque anche 
per questo sp ifìre dalle descrizioni. 

I La storia delio sviluppo della radice 
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presenta delle particolarità molto interes- 
santi, non solamente pel naturalista, ma 
eziandio per l'agronomo, e per f orti- 
cultore. 

Allorché un grano germoglia, la sua 
giovane radice, o la soa radicela, dopo 
essere uscita dai suoi integumenti semi- 
nali, si prolunga e s’ interna nella terra ; 
in qualunque posizione si trovi il grano, 
la radieola non tarda a discenderò ver- 
ticalmente, quaod’ anche nel suo nascere 
essa si trovasse rivolta verso ali'insù. Dal- 
f istante in cui essa comincia ad affon- 
darsi nel terreno si presentano due ordini 
di fenomeni intieramente distinti. 

Il più spesso, essa continua ad allun- 
garsi, e non è che ad un’ epoca più o 
meno avanzata del suo sviluppo eli’ essa 
nntre al suoi lati delle Tedici secondarie 
che le spuntano intorno, come altrettanti 
rami dei quali essa rappresenta il tronco. 
In' questo calo, il trpoco centrale che ha 
la forma d' do cono più o meno tango, 
la cui iommità è al basso, riceve il nome 
di radico maestra (pivot). Le radici mae- 
stre sonq proprie del vasto ordine di 
piante che hauno due foglie seminali o 
cotiledoni , o con altro termioe che ap- 
partengono al vasto gruppo delle dico- 
tiledoni.- Solamente che in queste piante 
la radice maestra è più o meno appa- 
rente, secondo che le radici secondarie, 
alle -quali dà origine, sono più o meno 
numerose, più o meno considerevoli rap- 
porto ad essa. — -La cosa passa in tùlt’al- 
tra guisa net vasto gruppo delie piante 
a una sola. foglia seminale, ovvero le 
monicotiledoni. Quivi la radieola si svi- 
luppa come il solito alla germinazione , 
ma, in generale la sua esistenza è di cor- 
ta durata, bi buon’ ora essa . cessa dal 
crescere, ti atrofizzala nello stesso tempo 
dalla parte inferiore del gambo, al di so- 
pra del punto dove si congtuoge con esso, 
sviluppasi uq certo numero di radici eba 
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non hanno più relazione con essa, e che 
dorante il resto della vita delle piante si 
moltiplicano sempre più, e spuntano ma- 
no a mano sempre più in alto sul fusto, 
e queste si chiamano radici avventizie e 
sono le sole che abbiano le piante mono- 
cotiledoni. Talvolta restano semplici, tal 
altra si ramificano, e presentano differenti 
grossezze. * 

Finalmente nel terzo grao gruppo del 
regno vegetale, quello delle acotiledoni , 
quelle fra queste piante che occupano 
I’ alto della scala, per la complessità della 
loro organizzazione, non hanno mai altro 
che delle radici avventizie, perchè nella 
loro germinazione noo hanno mai avuto 
radieola. . 

L'arte di determinare la produzione 
di queste radici avventizie consiste nella 
barbatella e nella margotta. Infatti, una 
barbatella non è altro che un frammento 
staccato da un vegetabile e posto in terra 
in condizione- da produrre delle radici ; 
dal che oc risulta un tiuovo ceppo del 
vegetabile die si vuole riprodurre'. 11 più 
spesso ciò si fa col pezzo di un ramo, e 
sotto a questo rapporto 1' esperienza inse- 
gna che per certe specie la moltiplicazione 
succede più facilmente quando si operi 
con un ramo bene legnificato; mentre per 
alcune altra 'piò si ottiene invece con del- 
le polle ancor giovani e quasi erbaccia. 
In, quanto alla margotta, l’operazione con- 
siste nel sotterrare una porzione del ramo 
ancora attaccato all'albero, i) quale nella 
parte sotterrata e mantenuta più ùmida che 
sia possibile, metta radici avventiiie e può 
da allóra io poi esseri distaccato dall'albe- 
ro originario, e costituire un vegetabile In- 
tiero., — NeH’ una e nell’ altra dì queste 
due operazioni si facilita spesso la. produ- 
zione delle .radici . e quindi il rampolia- 
mento dei rami con delle Ugature.o delle 
incisioni analari. ■ — E non è solamente 
sui rami che ti può ottenere la produziope 
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delle radici avventizie, aia le foglie di cer- 
te [limite offrono ancora un fenomeno 
analogo, e possono del pari servire alla 
loro riproduiione. Questo fenomeno è fa- 
cile ad osservarsi, e producesi nelle piante 
grasse,, le cui foglie staccate sono tutti i 
giorni messe in terra, dopo che abbiano 
un poco disseccato all’aria, e mettono ra- 
dici assai facilmente, fornendo così un al- 
tro mezzo di moltiplicazione. E ciò avviene 
ancora con delle foglie ordinarie. Recen- 
temente P attenzione si è appunto rivolta 
sopra questo latto notevole, ed alcuni 
abili orticultori tuono pensato otte sareb- 
be possibile cavarne un partito vantag- 
gioso. Da lungo tempo il sig. P. Mandirola 
era riuscito a propagare per foglie P a- 
rancio ed il limone, ed ultimamente il 
sig. Neumann ha riconosciuto che questo 
era il miglior mezzo per moltiplicare le 
ihcophrasta lalifolia. Le radici medesime 
possono servire all’uopo, producendo un 
germoglio e nuore radici : esse danno di 
tal modo delle vere polle! che costituiscono 
in celti casi il mezzo cliTnoIliplicazione la 
più sicura e la più rapida. È così che si 
moltiplica la maclura, con dei frammenti 
di radice ; lo stesso si fa colla paullownia 
imperiali s. ■ ' * 

In natura la produzione delle radici 
avventìzie operasi qualche volta in circo- 
stanze e in un modo mollo singolare. Nel- 
la più parte dei vegetubili monocotiledoni 
legnosi, queste radici si producortb e si 
uioltiplicauo sulla pai te inferiore del fusto, 
e sempre più in alto, in modo da finir col 
spuntare sopra .il terreno e col formare 
un fascio voluminoso. In molli casi, prima 
di comparire, all’. esterno si arrampicano 
nello stesso spessore del ceppo e nel suo 
tessuto esterno sopra una lunghezza con- 
siderevole ; dal che ne derivo elio ir (usto 
di certi monocotiledoni notabilmente in- 
grossale; Il Ulto più curioso ’Q questo 
genere si è quello che presenta la *e/- 
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lo-.ia, il cui fusto voluminoso in apparen- 
za è formalo quasi tutto da uaa scarpa 
esterna assai spessa di radici avventizie, 
o non avente in sè stessa che un pic- 
colo asse legnoso, che occupa il centro 
di questa massa. 

l’resso le piante che vivono sul tronco 
e sui rami degli alberi, la produzione del- 
le radici avventizie è abbondantissima, ed 
ia certi casi è accompagnata da circo- 
stanze notevoli. Il fatto più curioso ia 
proposito è quello della clusia rosea che 
cresce sopra i grandi alberi delle foreste 
dell’ America, ad un’ altezza che qualche 
volta eguaglia gli 80 ed i suo piedi. 
Ivi essa mette forti radici avventizie nu- 
merosissime, quali discendono direttamen- 
te verso il terreno per fissarvisi.’'Collo- 
cate cosi accanto 1' una dell 1 hllra esse 
si toccano, e finiscono soveotc col for- 
mare una specie d' astuccio assai resi- 
stente, nel quale resta incassato il tronco 
dell' alhero. Contrariato questo nelle sua 
vegelaziooe , languisce e muore, 1 mentre 
la clusia continua u sviluppare con vi- 
gore, grazie alle sue radici else hanno 
penetrato nel suolo. L’azione degli ele- 
menti non larda guari ad agire sopra qoe- 
sto legno morto eh’ essa distrugge, ed a 
capo d' un certo numero di anoi noo re- 
sta più che la clusia col suo cilindro di 
radici iotrecciate tra loro. 

Si comprende facilmente come la radi- 
ce essendo indopensabile alle piante, af- 
fincli' esse estraggano dal suolo gli cle- 
menti delia loro nutrizione, la durata di 
questa determina la vita di quelle. Di qua 
le diverse categorie Stabilite dai botanici, 
le quali comprendono. i.° Le piante an- 
nuali, la cui radice non vive che un an- 
no; a.” le biennali Ja cui radice vive due 
anni. Per quest’ultimo, il primo aono 
vi cn tutto impiegato nello iviltippareauna 
radice quasi sempre voluminosa e pregna 
di materie nutritive, di cui si vuota nel 
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secondo anno, per fornirle al fusto ed agli 
organi riproduttivi. 3. le piante viraci 
erbacee ; 4-° le piante vivaci legnose. 

Abbiamo detto cbe nelle piante bien- 
nali, la radice raccoglie un ammasso di 
materia nutritiva ; ora è appunto questo 
accumulamento che rende commestibili le 
stesse radici, come le carote, i ravani, le 
barbabietole ec., egli è questo che rende 
cosi utile in America, nella Nuova Grana- 
ta. la radice dell’ arracacha , che for- 
nisce un alimento stimato ed abbondante, 
e sopra la quale il sig. M. L. Goudot, 
venne recentemente a richiamare la pub- 
blica attenzione , indicandola come un 
acquisto dell» più alta importanza per la 
nostra agricoltura. 

In alcuni casi, l' agglomerazione della' 
materia nutritiva, sopra tutto di fecola, 
succede io proporzioni tali che si è cerca- 
to un nome apposito per indicare il gon- 
fiamento voluminoso che ue risulta, per 
cui queste radici sono chiamate tuberose. 
Le funzioni delle radici sono della più 
alta importanza per la vita delle piante- 
Giovano a fissare queste ultime al suolo ; 
ina sopra tutto , valgono ad attingere 
I’ acqua impregnata di materie che si tro- 
vano in dissoluzione, e ad introdurla nel- 
l'interno del vegetabile, in modo da agevo- 
larne I' accrescimento. Egli è a mezzo del- 
la loro estremità, formata solamente di un 
tessuto cellulare fresco e permeabile, o 
per sia del loro'spongiolo che assorbono 
i liquidi; e tutto tende a provare die que- 
sto assorbimento noti si opera che per 
1' effetto dell’ endosmosi, di quel fenome- 
no fisico che il sig. Dutrochet Ira cosi 
bene studiato recentemente. La forza col- 
ia quale i liquidi cosi introdotti nella 
pianta sono spinti dal basso in su nel suo 
interno, è considerabilissima, e fu dimo- 
strala per le belle esperienze di Rales, ri- 
petute più tardi dii- , sig. de Mirliel. Ma 
questa forza nou si esercita assolutaiucùle 
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che sopra i liquidi, a sopra le materie cbe 
sono in dissoluzione; i , solidi vengono 
esattamente trasmessi dallo ipungiulo, che 
non si lascia mai attraversare dall' acqua, 
qualunque sia il suo stato di divisione. Si 
è tultavolta creduto per luogo tempo cbe 
gli spongioli delle radici esercitassero una 
specie di separazione o di sceveramento 
delle materie cui si trovano a contatto; 
ma osservazioni più attente hanno dimo- 
strato erronea questa opinione, e che gli 
spongioli assorbono ■ liquidi cbe gli avvi- 
cinano qualunque siasi la-loro natura, gio- 
vevole nppur nociva alla pianta, e sola- 
mente io ragione inversa della loro visco- 
sità. Di maniera che immersi in soluzioni 
assai liquide di sali emineutemenlc nocivi, 
ne assorbirono quantità considerevoli, 
mentre non assorbirono che in deboli 
proporzioni altre materie essenzialmen- 
te nutritive, come, per esempio, lo sco- 
lo del letame perchè meno fluido e più 
viscoso. • , ' ■ 

■ :vr ■ t ppM 

Radice. I matematici chiamano cosi 
quella quantità che, moltiplicata una o più 
volte per sè stessa, ue produce un’altra. 
Quando è moltiplicata una volta sola di- 
cesi radice quadra > o quadrata ; quando 
è moltiplicala nel suo quadrato, produce 
una quantità che dicesi cubo ; e perciò 
prende il nome di radice cuba o cubica. 

<G. V.) 

Ridici ai.imevtaii. E questa una delle 
più utili conquiste deH’uomo sulla natura, 
e che mette in maggiore evidenza il potere 
dell^coltivaziohe per modificare e miglio- 
rare i tipi vegetabili, vaje a dire per tras- 
formare un gran numero di radici o di 
ceppi sotterranei fibrosi, o leggermente 
gonfiati, in un tessuto carnoso succulento, 
ricco di zucchero e di fecola, e che offre 
all’ uomo ed agli- animali un alimento ab- 
bondante e di ottima qualità. Le radici ed 
i tubercoli aliolenlari smungono d’altronde 
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essai meno la terra dei cereali; il loro pro- 
dotto è pid abbondante e più sicuro. Questi 
vegetabili permettono di tritare e purgare 
perfettamente la terra, senza aver bisogno di 
ricorrere al maggese, forniscono una quan- 
tità considerevole di nutrimento pegli uo- 
mini e, pegli animali domestici, assicurano 
un' abbondanza d' ingrasso, che influisce 
favurevolmeute sopra tutte le altre colti- 
vazioni, e permettono di ilare una mag- 
giore estensione a quella che forniscono 
dei prodotti industriali. Finalmente, i ve- 
getabili a radice si prestano essi medesi- 
mi vantaggiosamente ad una quantità di 
applicazioni, e figurano nel primo rango 
fra le coltivazioni più pròprie ■ prevenire 
la carestia. . 

I vegetabili di cui si possono utilizzare 
i tubercoli, o le radici tuberose sono 
nggimai molto numerosi, ma potrebbero 
senza dubbio essere ancora aumentati per 
cura dei coltivatori. 

Quelli di cqi r agricoltura nel nord di 
Europa si è progressivamente arricchita 
Sono, secondo 1' ordine della loro impor- 
tanza, pei campi: i pomi di terra, i navo- 
ni e le rape , In carota , la barbabietola, 
la pastinaca , la cicorea , ecc., e pegli orli, 
le cipolle, gli agli, la cipollina, i porri, i 
sedani, i ravani, ecc. 

Nel mezzo’ giorno bisogna aggiungere 
ni vegetabili coltivati di questo genere, le 
diverse varietà di patate le citi gemme sot- 
terranee si gonfiano considerabilniente, « 
forniscono un nutrimento eccellente. Nel- 
le colonie è la patata ignama ed il ma- 
nioc che si coltivano Hi preferenza. — 
L 'aracalafha, pianta ilell^ famiglia delle 
ombrellifere, è molto coltivata nelle mon- 
tagne del Perù e della Bolivia. 

Malgrado i tentativi infruttuosi fatti 
tino ad oggijser introdurre- questa pianta 
nglle nostre coltivazioni, non si deve tul- 
t evolta perdere la speranza iti riuscirvi. I 
signori Goudut e Boussingault hanno i la 
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ultimo pubblicato intorno a ciò alcune 
Notizie particolareggiate , quali potran- 
no condurre a felici risultamene. Citia- 
mo ancora I’ assaltile (oxalis crenata ) 
come pianta utile pei suoi tubercoli. 

La più parte dei vegetabili a radici ali- 
mentari si riproducono per la semente 
dei loro grani, ad eccezione dei pomi di 
terra e dei tartufi bianchi, de’ quali si 
piantano di preferenza i tubercoli interi, 
od a pezzi. Questi amano, in generale, an 
suolo leggero, mobile o profondo, ove le 
radici possano svilupparsi senza contrasto, 
fresco seoza esser umido, ricco di humus. 
Si dorrà seminarli e piantarli in linea, so- 
pra tutto nelle grandi coltivazioni, affinché 
le sarchiature e le arature, che sono indi- 
spensabili per purgarli dalle male erbe e 
per concimare il suolo, possano operarsi 
facilmente. Uno dei grandi vantaggi di 
questo genere di prodotti consiste in ciò 
che non è necessario per raccoglierli di 
un momento a tutto rigore preciso; che 
la durata della loro raccolta può essere 
prolungata senza inconvenienti, e che 
certe radici possono an<;be restare nel 
suolo che le ha vedute nascere, per non 
essere estratte che al momento del biso- 
gno. Qoesla raccolta non mette adunque 
il coltivatore nell' imbarazzo e nelle in- 
quietudini che accompagnano quasi sem- 
pre quelle delle messi e del fieno. . 

Del resto, pel solito, e sopra tutto negli 
orli, si fa la raccolta delle radici in autun- 
no, e ciò è indispensabile pei pomi di 
terra, per le cipolle e per le barbabietole. 

Prestando alla loro conservazione le 
cure convenienti, si mantengono in uno 
statò di freschezza, il quale prolunga le 
lóro proprietà utili.duranle tutto il verno 
ed una parte della primavera, e che per- 
mette servirsene per fare delle nuove pian- 
tagioni. I mezzi di conservarle consistono 
nel mettere le radici in condizioni tali che 
non possano nèrinlracidare, nè fermentare, 
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ni gelare, nè germinare. Perciò bisogna 
adunque sollrarle dall’auone della luce, mel- 
lerle al coperto dall' umidità e dal calore, 
e preservare dal gelo quelle die lo tetnoao. 

Nel deporle uei magazzini si avrà cura 
di farlo per mucchi quanto più piccoli sia 
possibile, e distinti non solamente per 
qualità dei prodotti, ma eziandio perchè 
non abbia luogo la mescolanza di quelle 
del medesimo campo. Quelle che furono 
raccolte io circostanze sfavorevoli dovrao- 
no esser collocate a parte. E' utile il non 
appoggiare i cumuli contro ai muri, ed è 
opportuno di coprire il pavimento della 
serra non un leggero strato di foglie sec- 
che, di paglia o di sabbia asciutta. Quelle 
poi di cui vuoisi assicurare una più per- 
fetta conservazione, si disporranno in fi- 
la e per istrati, fra i quali si porrà un 
po' di sabbia piuttosto fresca. In alcune 
parti del Belgio si conservano le radici 
nelle stalle, Collocandole nel corridoio. 

La disseccazione delle radici tagliale in 
pezzi minuti, è un processo di conserva- 
zione che non pare essere stato ancora ab- 
bastanza studiato, ove ciò non sia per la 
barbabietola. 

Recentemente, il sig. Masson ha fatto 
augurar bene di questo processo, tanto 
per le radici come per le foglie d'un gran 
numero di legumi specialmente dei cavoli : 
lo che fornirà agli equipaggi della marino 
un alimento vegetabile sano, che loro man- 
cava, Dei viaggi di lungo corso. 

(Encyclopèdie.) 

RADICETTA. Sotto questo nome spe- 
cialmente si conosce una pianta che ha gli 
steli alti circa un braccio, ginocchiati, un 
poco ramosi; le foglie lineari, strette, car- 
nose, aggruppare sulle ascelle, quasi cilin- 
driche al basso della pianto ; i fiori bian- 
chi, in cima corimibiforini. Fiorisce nel lu- 
glio e nell' agosto, ed è indigeno della 
Spagna ( lat. gysophila slruthium , Lino.) 

. - . ' (Gali..) • 
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RADIOGRAFIA. Lo stesso che ste- 
nografia. 

(Tassì.) 

RADIOLITO. Genere di conchiglie 
che si trovano nello stato fossile, o pietri- 
ficale, colla superficie segnata da strie lou- 
gitudiuali raggianti. 

(Aq.) 

RADIOMETRO. Strumento astrono- 
mico che serviva altre volte a misurare 
l' altezza del sole , considerata come il 
raggio del circolo Del cui centro i la 
terra, e la cui circonferenza è, net siste- 
ma tolemaico, T orbita del' sole. 

' . (A. O.) 

* RAFANO. Gènere di piante della (e- 
tradinunita siliquosa , e della famiglia delle 
crucifere, stabilito da Linneo, e cosi deno- 
minate dalla facilità con cui germogliano 
(lai. raphanus. ) — Tra le principali 
specie di questo genere si annovera quel- 
la detta anche ramolaccio. È coltivala 
negli orti per le sua radice bianca, violet- 
ta, rossa, rossastra, o nericcia che si man- 
gia cruda, e dicesi più comunemente ra- 
vano o ravanèllo, secondo else è lunga o 
rotonda. E quasi sempre bianca nell' in- 
terno, ha sàpore pungente piacevole, e 
la sua corteccia riesce più acre della pol- 
pa. — — Rafano selvatici) o rusticano detto 
anche barbaforte , cren, creano, anco- 
racelo, è una specie che Ira la radice ci- 
lindrica^ bislunga, biancastra ; fresca, t-s»la 
odore penetrantissimo^ il quale irrita il 
poso e gli occhi; ha sapore aère, piccante 
e quasi ardente. Adoperasi nelle tavole a 
foggia del senape ( lai. cochld a ria • armo- 
racia, Lion. ) 

(O) 

RAFFINERIA. Operazione per la qua- 
le si purifica una sostanza qualunque. La 
raffineria dello zucchero costituisce so- 
pra lutto un rame d'industria importan- 
tissimo. Per eseguire questa depurazio- 
ne, u che si abbia adoperare sopra lo 


DigidKj by C 


lag IWl'lKERIA 

xucchero delle barbabietole, o «opra quello 
di canna, ti getta ami a tutto questa *o- 
staoza in una caldaia, la si discinglie in 
una quantità d'acqua determinata, alla 
quale aggiungcii dell’ acqua di calce e del 
sangue ; poscia, dopo aver riscaldato il 
tutto fino all’ ebollizione, si arresta im- 
provvisamente il fuoco, e mentre che una 
schiuma abbondante nuota alla superficie 
della caldaia,, si fa colare per un robinetlo 
collocato nel fondo del recipiente io sci- 
roppo chiarificaio ; il quale vieoe ricevuto 
sopra Gltri di lana o di cotone. Di qua 
lo sciroppo passa in alcune caste piene di 
carbone bagnato, dove si scolora, ed ac- 
quista una bella limpideaza. In questo 
stalo, la sua densità è di i,a6o ; lo che 
equivale a 3o" dell'areometro del Baumé! 

Cui mezzo d' una tromba lo si fa pas- 
sare, in seguito, dal serbatoio ov’ ebbe 
luogo la filtrazione in un altro collocato 
al di sotto della caldaia. Quest’ ultima, 
di forma piatta, è posta su d’ un bilico 
che la rende mobile, lo che permette di 
vuotarla con grande solleoiludine , sen- 
za estinguere la fiamma. Quando essa è 
esposta ad un gran fuoco , la cotta si 
realizza qualche volta in dieci o dodici 
minuti. . . . 

Si versa allora lo sciroppo in una specie 
di refrigeratorru di ottone, lo si rimescola 
fino a che la sua temperatura sia abbassata 
a 5o°, poi lo s' introduco nelle forme, 
dove lo si lascia fino a che la cristalliz- 
zazione dello zucchero siasi operata. Apre- 
si quindi il foro delle forme per lasciar 
colar lo sciroppo, e si procede finalmente 
•1 Urragio , purificazione fondata sulla 
proprietà che ha (’ acqua satura di zuc- 
chero di sciogliere il melasfo e le altre 
impurità senza disciogliere lo zucchero 
medesimo. Il terragio consiste tiel le- 
vare alla base d’ ogni cono o pane sec- 
co, uno strato di a5 a 3o milimetri 
di zucchero, quale si sostituisce con un 
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altro strato dello stesso spessore di zuc- 
chero bianco polverizzato, che viene ri- 
puperto alla sua volta d’ una terra bian- 
ca argillosa diluita nell’ acqua fino alla 
consistenza del bollito. Questo liquido fil- 
tra a traverso il pane di zucchero brutto ed 
elimina nel suo passaggio la più gran parte 
delle materie eterogenee che incontra. Il 
terragio si rinnova 6no a quattri) Tolte di 
otto in otto giorni ; cd allorché questa pu- 
rificazione è terminata, si toglie lo zucche- 
ro dalle forme per trasportarlo nella stu- 
fa, dove lo si lascia disseccare e consolidarsi 
per molla settimane. Spesso in luogo del 
terragio si assoggetta lo zucchero alla 
chiarificazione, lo che si fa versando sem- 
plicemente sopra di esso uno strato di 
sciroppo di zucchero bianco fatto a freddo. 

Parecchie modiGcaziohi vennero intro- 
dotte nella caldaio da cuocere. Quella di 
Taylor è munita Del suo fondo da ona serie 
di cannelli nei quali introduce!! del vapore 
d’ acqua portato a 4 0 ^ atmosfere, ed il 
calore di questi tubi, che si comunica ra- 
pidamente al liquido contenuto nella cal- 
daia, la mette ben presto in ebollizione. 
Si è cercato così di rimediare olla eleva- 
zione del calore prodotto : elevazione che 
è sempre di Ho a n5° centigradi e la 
coi influenza è qnalche volt» nociva allo 
zucchero j ed Howard ha inventato un 
apparecchio col mezzo del quale si ope- 
ra là cotta nel vuoto. Questo apparec- 
chiò si compone di trombe potenti mcjse 
in movimento da Una macchina a vapore. 
Esse aspirano lufta intiera I aria del re- 
cipiente clic copre la caldaia ; e per la 
corrente di vapore collocata all’ esterno 
si conserva allo s-'roppo una temperalo™ 
che non oltrepassa i Co a 65 centigradi. 
Si può cosi concentrare lo sciroppo per 
via della distillazione, «(freddando il sa- 
pore che si reca nei recipienti. E l’ appa- 
recchi» di colUira del sig. Brame Chevn- 
lier opera questi concentiaziouc soffiando 
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una grande quantità d’ aria a traferro lo 
sciroppo. - 

Per ulteriori particolarità, o per sltrj 
processi, ved. il Dizionario alla voce Zoc- 
cnaao. 

(A. De-Ch.) 

RAFFREDDAMENTO. Alcuni appa- 
recchi, cui applicheremo il nome di re- 
Jrigeratorì , vengono adoperati in alcune 
industrie per abbassare la temperatura dei 
corpi. La loro proprietà riposa sull 7 im- 
piego dell' aria o dell’ acqua, come mez- 
zi di olteoere il raffreddamento ; vale 
a dire : 

i,° La ventilazione, mezzo il meno 
rapido di tutti, ì quello che si usa, quan- 
do non abbiavi necessità di altri, e senza 
apparecchio speciale. 

a.° Il contatto dell'acqua, che quando 
non è nocevole, olire grandissimi vantag- 
gi. Il raffreddamento si ottiene almeno 1 5 
volte più rapidamente di quello che con 
1’ aria. E giovevole in questo caso il po- 
ter disporre di una gran mussa relativa di 
liquido, affine che questo non si riscaldi. 
L'agitazione del liquido, rinnovando le su- 
perficie, accelera il raffreddamento. 

3 .° Impiegasi finalmente, in alcuni ca- 
si, 1’ evaporazione dei liquidi come mezzo 
poteote di raffreddamento. 

Nulla avendo a dire rispetto al pri- 
mo , passiamo in rivista gli apparecchi 
dove ha luogo il raffreddamento con 
1' acqua , e ciò sopra i liquidi ; mentre 
pei solidi il processo si riduce in gene- 
rale ad immergere semplicemente i corpi 
nell' acqua. 

La teoria degli apparecchi di questo 
genere riposa sul principio di estrarre il 
calorico da un ccrpo per farlo passare in 
un altro. Lo scopo sarà perfettamente 
raggiunto con una quantità di acqua so- 
lamente eguale a quella del liquido da 
raffreddarsi, se l’apparecchio sia disposto 
ta maniera che I’ acqua fredda e 1' acqua 
Sappi Di». Tecn. T. XXX IF. 
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calda montino in on senso contrario. E 
chiaro che se il circuito abbia una lun- 
ghezza sufficiente si avrà con questa sola 
quantità d' acqua scambio perfetto di 
temperatura. La figura i ( Tav. L delle 
Arti chimiche ) rappresenta I’ elemento 
di questa disposizione. Esso componevi 
di due tubi chiusi l’uno nell’altro. Nel 
tubo centrale circola il liquido da raffred- 
darsi, e nel tnbo esteriore l’acqua fredda 
scorrente in un senso inverso, entrando, 
per esempio, dal basso e uscendo dal- 
l’alto per l’effetto di una pressione idrau- 
lica, mentre ha luogo il contrario per il 
liquido caldo. Questo elemento può es- 
sere moltiplicato e variato per diverse 
guise, Io che dà luogo a differenti di- 
sposizioni più o meno comode, secondo 
il caso. 

La fig. a rappresenta un apparecchio 
nel quale i tubi sono rimpiazzati da pia- 
stre sovrapposte ad un piano orizzontale. 
L' acqua fredda entra nell' apparecchio 
per l' imbuto a , ed esce per il tuba d. Il 
liquido caldo entra per l’imbuto ./ed esre 
per il tubo s. Alcune chiavi o rubinetti 
permettono di far variare le quantità di 
ciaschedun liquido, in modo da ottener- 
ne la voluta temperatura. 

La fig. 3 rappresenta lo stesso appa- 
rato, con questa sola differenza che le pia- 
stre che racchiudono i liquidi sono di- 
sposte verticalmente. 

La fig. 4 rappresenta una disposizione 
che fu trovata più comoda pei liquidi i 
quali, come la birra, formano un sedimen- 
to o deposito ebe bisogna togliere. Esso 
è formalo soltanto di doppie piastre di- 
sposte a guisa di cilindro che ricevono 
1’ acqua fredda, la quale entra per I* im- 
buto g ed esce pel robìnetto I. Il liquido 
arriva, al contrario, per l’ imbuto a, ed 
il tubo e munito del robinettu f. , ‘ 

Le figure 5 , 6 e 7 rappresentano un 
apparato particolare dovuto al signor 

«7 
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Vbeeler,il quale porta il nome di Conden- 
satore di Archimede. Questo si compo- 
ne, come lo rappresentano le figure, di 
piastre orizzontali chiose io un vaso ci- 
lindrico. 11 liquido caldo arrivando alla 
parte superiore per il tubo e percorre 
tutto l'intervallo compreso fra le due pia- 
stre con un movimento ellicoidale per 
uscire inferiormente in J. L’ acqua fredda 
al contrario, arriva pel centro, e penetra 
per il tubo g fino alla parte inferiore del* 
1' apparecchio. Di là essa rimonta luogo 
le spire fino alla supcriore, da dove scola 
per un sifone collocato in r. 

Gli apparecchi che abbiamo indicato 
vengono applicati più o meno compiuta- 
mente nelle birrerie per raffreddare il mo- 
sto, allo scopo di determinarne pronta- 
mente la fermentazione ; imperciocché un 
raffreddamento troppo lento nuoce alla 
qualità della birra. Altre volte starasi pa- 
ghi nell’ esporla in grandi bacini poco 
profondi e d’ una grande estensione , e 
nell’ accelerare l'azione dell'evaporazione, 
agitando l'aria. 

Apparato nei quale il raffreddamento si 
ottiene colla evaporatane. 

Gli apparati precedenti offrono il gran- 
de vantaggio di utilizzare il calore del li- 
qnido da raffreddarsi, il qunle calore serve 
a scaldare dell’ acqua che si trova oppor- 
tuno di utilizzare per delle nuove opera- 
noni. Cosi tornarlo «si convenientissimi 
tutte le volte che si può disporre di noa 
quantità sufficiente di acqua fredda; ma 
vi è un caso dove è fa insuffi' lenza del- 
T acqua fredda che rende necessario di 
raffreddare rapidamente I’ acqua calda, ed 
à questo quello delle macchine a vapore, 
e delle caldaie da cuoceio nel vuoto col 
vapore, mentre non si può disporre che 
di piccola quantità d’ acqua fredda per la 
condensazione. 
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Le condizione da soddisfare in questo 
caso per ottenere un raffreddamento ra- 
pido, è evidentemente quella di portare 
l’evaporazione al massimo grado: i.° mol- 
tiplicando le superficie; 3 .° impartendo 
una grande sollecitudine alla corrente d’a- 
ria che (ambe queste superficie. Diamo 
nella fig. 8, l’ idea di un apparato che 
soddisfa a questa condizione, e che è un’i- 
mitazione di quelli adoperati nelle saline. 

L' acqua calda condotta in un bacino 
superiore discende lungo delle corde pas- 
sate nei fori praticati nel fondo di questo 
bacino. Una corrente d’aria, attivata da un 
ventilatore, passa attraverso di queste corde 
ed è strascinata nella canna di un cammi- 
no trasportando una piccola parte d'acqua, 
la cui evaporazione raffredda quella che 
scola nel bacino interno. 

In questo apparato, il calore dell’acqua 
si perde, non meno ehe la quantità d'acqua 
evaporata. 

OC). 

RAF1LITO. Nome con cui Fischer 
indica il nadelsteio, attesa l' acicolare sua 
struttura, e col quale i mineralogisti tede- 
schi indicano il- mesotipo, od il titanio 
ossidato rosso aciculare. 

(Aq.) 

RAFIO. Cosi, al dir di Plinio, chia- 
mavasi un tempo, nelle Gallie la lince; 
quadrupede o mammifero del genere e 
della famiglia dei gatti, e dell'ordine dei 
carnivori. V’ ha chi crede che così fosse 
ancora dagli antichi essa denominala pel 
modo con cui lacera la preda cogli acati 
suoi denti. 

.> . (A ?'> 

RAGADI. Così chiamano i veterinari! 
quelle fessure o crepacci longitudinali alla 
piegatura del ginocchio dei cavalli ; quan- 
do sono trasversali, le dicono rappe. 

(TRA») 

RAGANA. Specie di pesce di mare, 
dell' ordina degli gcantopterigi, che hi il 
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Corpo largo «ul da vanii, restringendosi 
v erso la coda ; la testa piatta più larga del 
tronco, e termina in punta ottusa ; le ma- 
scelle gueroite di denti teneri ; la superio- 
re alquanto più lunga della inferiore; la 
pupilla dell' occhio nero io un’ iride ros- 
siccia ( lai. callyonimus dracunculus , o 
draco murinus). 

(Tarn.) 

RAGGIO. Splendore che esce de cor- 
po lucido, fascicoletto di luce projetlato 
io direzione determinata. 

(Tassi.) 

RAGIA. Socco resinoso ottenuto ds 
Incisioni praticate sul fusto di certi pini, .e 
particolarmente del pino marittimo. Quan- 
do questo succo si prosciuga da aè stesso 
sull’ albera, piglia il nome di catrame ; lo 
si chiama pece , se, dopo averlo addensato 
colla cuucitura e filtrato, lo si coli entro 
forme, ove si trasforma in pani. ( Per la 
ragia liquida , vedi il Dizionario. ) 

• (D. F.) 

RAGIONE. Conto di dare e avere, 
calcolo , partita , aggiustamento di conto ; 
onde far ragione, o la ragione, saper di 
ragione, ecc. Dicesi far ragione delle spe- 
se, il vedere quanto sia il dare e l’ avere, 
quanto sia il residuo di una somma, de- 
tratte le spese. I matematici chiamano ra- 
gione il rapporto di una quantità ad 
un'altra. 

(Tassi.) 

RAGIONIERE. Colui che sa far bene 
le ragioni, cioè i conti; altrimenti abba- 
chiate, abbachista, computista. 

(Tassi.) 

RAGNAJA. Luogo acconcio e desti- 
nato per uccellarvi colla ragna, o per ten- 
dervi la ragaa. - 

■ • 0 *-) 

RAGNE. Sono minute funi del guer- 
nimtnlo delle navi, le quali passando per 
diversi buchi aperti dinanzi la faeciuta di 
ugni colla o gabbia, iodi per quelli di noe 
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Biocca, formano come altrettanti rami, e 
quindi somigliano in qualche modo ad una 
ragnatella. 

(Sia.) 

RAGNO. Nome particolarmente dato 
ad un pesce di mare, di carne assai deli- 
cata ( laL anarchichus lupus , Linn.) 

(A«.) 

RAGÙ'. Voce francese usata oggidì 
per manicaretto, intingolo, salsa, o condi- 
mento, per eccitare o ricuperar l’ appeti- 
to, quando languisce, ed è perduto. 

(Aq.) 

RAJA. Genere di pesci che compren- 
de varie specie, quasi simili alla ferraccia, 
ma con ale più appuntate, e con coda 
sottile come una frusta ( lat. raiaj. 

(P. V.) 

RAILI. Rad, parola inglese che signi- 
fica rotaia, e scanalatura , e che viene 
impropriaaoeate adoperata dalla tecnolo- 
gia delle strade ferrate, per designare la 
linea Che percorrono le ruote delle loco- 
motive e dei traini che rimorchiano, poi- 
ché questa ruote sono scanalate, ed in luo- 
go di una strada incavata ne percorrono 
una di rilevata. Si dà il nome di rails- 
voays elle ferrovie. In elcutai luoghi, o 
sopra linee di breve estensione, i raili 
tono di legno; ed allorché la metallizza- 
zione del Iggno sarà definitivamente adot- 
tala, è presumibile che si rinuncierà affat- 
to ai raili di ferro, che preseotaoo degli 
incovenienti evitati dai nooTO metodo che 
si cerca di far adottare. 

(A. De Cu.) 

RALINGA. Le ralinghe sono corde 
cucite tutto all'intorno delle vele per for- 
tificarle, ed impedire che non si lacerino; 
ed ancora perchè possano resistere allo 
sforzo delle manovre che tono allacciata 
aHe stesse vele. Tenere o mettere in ra- 
linga, vale tenere o disporre on naviglio 
in maniera che il Tento non die nelle vele. 

(O.) 
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RALLA. Bastone che da una punta 
ha un pungolo che >erve per «limolare i 
buoi, e dall'altra un ferro con cui ai 
sgombra l' aratro dal terreno che vi si 
adatta arando. In francese chiamasi mu- 
ltati. 

( Per un altro significato, vedi il Di- 
zionario. ) 

(F. F. comp.) 

RAMATA. Struménto a guisa di pala 
tessuto di vinchi, per uso di ammazzar 
gli uccelli a frugnuolo. 

(N.) 

RAME. Metallo duttile di un colore 
giuilu-rosso particolare malleabilissimo, più 
duro e più elastica dell' argento, e più 
sonoro di tutti i metalli; nell’ordine della 
duttilità è il quarto, il terzo in quello della 
tenacità; meno fusibile dell’ oro, ed assai 
più del ferro. Strofinato, tramanda un odo- 
re tutto proprio e nauseoso. 

Per le diverse specie, per il modo di 
depurarlo e di lavorarlo, vedi il Dizio- 
nario). (F. F. comp ) 

.RAMERIA. Quantità di cose di rame 
lavorato. 

(Aq.) 

RAMERINO. Piccolo arboscello e odo- 
rifero, il quale ha sempre le foglie verdi e 
quasi somiglia il ginepro o la scopa, ed 
■ama specialmente i luoghi marini, e im- 
perciò a’ appella romerino. 

(N.) 

RAMPA. Una- salita od erta di terra 
fatta nelle scarpe dei terrapieni per an- 
dare sopra i medesimi. Con questa pa- 
rola intendevi tuttavoita generalmente un 
piano inclinato, il quale serve a mette- 
re da un piano ad un altro. Tali sono, 
per esempio: 

i.° Le rampe o pendenze provvisorie 
che si stabiliscono per 1’ esecuzione dei 
lavori d'interramento ; 

a.° Quelle che si stabiliscono dal livel- 
lo dell' acqua dei canali a una strada, a 
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una casa a un giardino, e finalmente in ogni 
altra circostanza più o meno analoga. — 
D'ordinario, esse sono fatte di terra, ma 
qualche volta si fanno anche di legno e di 
muro, e là dove occorre sono sostenute 
da una Volta. Qualora esse debbano esse- 
re percorse da vetture, ordinariamente 
vengono ricoperte da un lastrico. 

Si dà qualche volta il nome di rampa, 
ad un ramo di scala, ma più comunemen- 
te ancora a quella specie di balaustrata o 
parapetto che si colloca alla estremità dei 
gradini che resta isolata dai muri. Antica- 
mente queste rampe erano formate di pe- 
santi balaustri di legnu, di pietra, di mar- 
mo. Più tardi furono P opera del magna- 
no, e finalmente si composero di sbarre di 
ferro a scompartimenti tanto battuto che 
fuso, cui vien sovrapposto un corrente di 
legno liscio di rovere, di noce od altro. 

(F. F. comp.) 

RAMPARO. Tutto il terrapieno inca- 
miciato che forma il recinto della for- 
tezza. E voce usata in questo significato 
da tutti i pratici, per distinguere quest’ o- 
pera da ogni al(ra compresa nella voce 
generica di riparo. Altri scrittori adope- 
rano in questo senso la voce muraglia. 

(T«.) 

RANA. Genere di rettili appartenenti 
alla famiglia dei balrachiani, a cui ha dato 
il nome. Sono animali anfibii ; hanno il 
corpo nudo, e quattro piedi, i posteriori 
dei qualr sono più lunghi. La rana comu- 
ne e la rana arborea sono le due specie 
più copiose, e notevoli, delle quali si fa 
gran consumo in Europa per imbandigio- 
ne, tendo che la loro carne bianca e deli- 
cata contiene molta gelatina, ed è alimento 
piacevole e sano ( lat. rana ). 

Rara pescata ice. Dicesi ad una specie 
di pesce cartilaginoso che in qualche luo- 
go di Italia è detto anche diavolo maUno , 
o finse anche pesce giudeo ( lat. rana 
piscalrix ). (Tram./ 
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RANCIERE. Quello fra i soldati che, 
per turno, deve apparecchiare e scodellare 
il rancio, cioè il pasto dei soldati. E que- 
sta una voce di origine spagouola. Cuci- 
nare il rancio e tener pronto il rancio, 
dicevano le ordinante etrusche del 1804. 
Rancho io lingoa spegnitela lignifica pro- 
priamente una camerata, un nqmero di 
soldati che alloggiano insieme: e quindi 
credevi tratto rancio in senso di pasto in- 
serviente ad una camerata. 

(A. Ga.) 

RANCIO. Cosi chiamano i marini 
nn quadrilungo formato di quattro sode 
liste di legno, e guernito di tela per ri- 
porvi un materasso da valersene per letto 
sulla nave. 

Si prende per equivalente di letto. 
Questi letti sono sospesi pei quattro an- 
goli, q portati sopra quattro piedi, e di- 
coosi altrimenti brande. ' 

(S.) 

RANFIONE. Quel rametto secco, a 
forma d'angolo, di cui un lato è attaccato 
al paniere, e coll' altro si appenda agli 
alberi per comodo da riporvi i frutti nel- 
1’ atto di spiccarli. 

i RANNATA. Quell’acqua che si trae 
dalla conca piena di pano! sudici, gettata- 
vi bollente sopra la cenere; lo stesso che 
ranno. (Vedi nel Dizionario la voce Li- 
scivi.) (F. F. comp.) 

RANUNCOLACEE. Famiglia naturale 
di piante dicotiledoni polipetale, che hanno 
per caratteri: calice di più pezzi, qualche 
volta mancante, qualche volta coloralo; co- 
rolla • regolare , d'ordinario pentapetala ; 
stami in numero determinato, con antere 
bislunghe aduste ai filamenti, segnale da 
quattro linee longitudinali, e che ai aprono 
in due logge mediante due solchi laterali ; 
ovarii per lo più numerosi, sostenuti da 
un ricettacolo comuoe, e con altrettanti 
stili aempiici, persistenti, d' ordinario ler- 
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minali, ma qualche volta aditati alla parte 
esterna dell'ovario stesso, e poco appa- 
renti, sormontati da stimmi semplici : frut- 
ti o caselle, di rado bacche, eguali iu nu- 
mero agli ovarii ; ora monosperme ed 
eTalvi, ora polisperme, ed apfentesi in- 
ternamente in due mezze valvole semini- 
fere sui loro margini: i semi hanno un 
embrione piccolissimo, ora collocato in 
una cavità sulla sommità dell’albume di 
natura cornea e a radichetta superiore, 
ora alla base dell’ albume ed a radichetta 
inferiore. 

Tutte le piante appartenenti a questi 
famiglia sono erbacee e perenni: hanno 
fusto d’ordinario dritto, ma qualche volta 
sarmentoso; le foglie, che sbucciano da 
bottoni conici e coperti da scaglie embri- 
ciate, sono di rado opposte, ma più spes- 
so alterne, per lo più semplici, palmate, o 
lobate, e qualche volta anche alate o digi- 
tale ; la base non è mai accompagnata da 
stipole, ma in alcuni generi si allarga, e 
forma mezze guaine, ed anche guainé qua- 
si intiere attorno al fusto ; ■ fiori nascono 
diversamente disposti sulle piante. 

(Bbrtari.) 

RANUNCOLO. Genere di piante del- 
la poliandria poliginia, che serve di tipo 
alla famiglia delle ranuocolacee ( lat. ra- 
nunculiu). 

Raruscolo sena. Pianta assai comune 
in Europa ; abita specialmente nei boschi 
e nei pratile cresce all’altezza di nn piede 
e più. L’ erba è adoperata, sebbene rara- 
mente, come escarotico. - , 

Rarbrcolo asiatico. Pianta che ha la 
radice tuberosa affastellata, alquanto nera; 
i fiori terminanti, rossi, bianchi, gialli, eco. 

Rasbrcolo busco. Lo stesso che Ane- 
mone. < 

Rasbrcolo* bulboso. Nasce lungo le 
fosse delle stride, ed è anche più comune 
dell’ asiatico. (Aq.) 


Digitized by Google 



1 54 lUm 

Rakimcolo palustre* Pitali annua, 
nou multo abbondante, cbe ama i luoghi 
paludosi, e trovasi ne' prati umidi. 

(Da. med) 

RAPA. Pianta che ha la radice car- 
nosa, rotonda, più larga che laoga, com- 
pressa, di un bianco sudicio, suscettiva a 
divenire molto voluminosa e superare il 
peso di 4® libbre; lo stelo alto più di un 
braccio, ramoso ; le foglie grandi, alterne, 
di un verde cupu, scabre; le radicali di- 
atele sul terreno; le caulioe integerrime, 
meno scolorite, appuntate, amplesticauii a 
meli; iGori gialli a pannocchie terminanti. 

E' indigena nelle campagne dell’ Inghil- 
terra, nelle Fiandre ecc. (lai. bramai 
rapa, Lina.) 

- (N.) 

RAPIDOL1TO. Nome dato alla sca- 
polile di Werner, desunto dalla Ggura di 
terga che presentano i cristalli di questo 
minerale, il quale trovasi nelle miniere di 
ferro in Norvegia. (Aq.) 

R A PILLO. Piccole scorie mescolate 
con ceneri o sabbie vulcaniche, che si 
lanciano dal Vesuvio nel tempo delle 
grandi eruzioni. Le teorie variano in 
grandezza da quella di una fava a quella 
di una noce; altrimenti lapillo. 

(B). 

RAPPA. Ornamento di lana colorata, 
di forma tonda, .o bislunga, che si snprap- 
pone al cappello ' del soldato in mezzo 
della tesa sinistra, od all' orlo superiore 
del quasco dalla parte davanti. 1 varii 
colori delle rappe tervono a distinguere i 
soldati di una compagnia dall’ altra, e tal- 
volta una quantità di milizia dall'altra, 
usandola rossa i granatieri e gli artiglieri, 
gialla i minatori o zappatori, verde i cac- 
ciatori e volteggiatori ecc. La voce è lo 
scuoa, e crederi adoperata in questo senso 
per la similitudine dell' ornamento colla 
ciocca di alcune piante. 

(Gr.) 
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RAPPEZZAR!!. Dicesi Rnthe di qua- 
dri, e altre opere d* arte, ed eziandio di 
scritture. 

(B.) 

RAPPICCATURA. Il rappiccare, ap- 
piccatura, congiungimento, e Gguratnuieu- 
te vale riparazione, rifacimento. 

(Tassi.) 

RAPPIGLIA MENTO. Il rappigliare, 
coagulamento, rassodamento, condensa- 
mento. 

RAPPIGLIARE, o rappigliarti si di- 
ce anche dei cavalli, e simili bestie, quan- 
do riscaldati e sudati intirizziscono le 
membra, e si raffreddano. 

(Tassi.) 

RAPPORTI. Termine de' calderai ed 
altri arteGct. Quei pezzi che si adattano 
per ornamento a qualche lavoro. 

(Bsrtoli.) 

RAPPORTO. Il rapportare e la cosa 
rapportala . E così ora chiamasi l'atto 
composto per ordiae dell' autorità o del- 
l’ufGzio con coi qual sì voglia uffiziale, dal 
più basso al più alto, attesta, o avvisa, o 
informa, o ragguaglia no ano superiore di 
cosa perimento al suo servizio. Laonde 
chiamano rapporto i militari quel rag- 
guaglio, avviso, o relazione dello stalo 
delle truppe, di casi accaduti nel tempo 
della guardia, e d’ ogni altra cosa iotorao 
al dovere militare, che si fa dal subalterno 
ul superiore. 

Dicesi libro di rapporti a quello io 
cui si registrano i rapporti, le memo- 
rie, ecc. (G. V.) 

Rapporto. Questa parola, nel linguag- 
gio musicale, è l’esatta determinazione del 
grado di distanza ira due suoni differenti, 
espressa con numeri. 

(L.) 

RAPPRESENTAZIONE. Quell’azio- 
ne per cui si rappresela un dramma, 
una commedia, ecc. 

• • (Varch.) 
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RAPPRESO. Dice*i d’acqua agghiac- 
ciata, di brodo ( per lo più quello con- 
vertito in gelatina ) e di latte rappiglia- 
to. Rappreso differisce da rassodato , 
coagulato, rappigliato, quagliato. Rap- 
preso venne destinato ad indicare il re- 
stringimento della forma naturale dei cor- 
pi, prodotto da qualche forza estrinseca ; 
e per similitudine fu adoperato net senso 
di coagulato, perché nella coagulazione si 
concepisce un restringimento di alcune 
parti della materia. Quando rassodato è 
impiegato colla nozione di duro ha molta 
analogia con rappreso. Ma rappreso e- 
sprime più propriamente l'azione dslla 
coagulazione delle materie molli sì fluide 
che liquide, e rassodato convien meglio a 
quei corpi teneri che acquistano induri- 
mento o solidità. Essendo rassodare con- 
genere di assodare, avvenne che anche al 
participio di questo fosse applicata una 
nozione consimile a quella che ottenne 
rassodato o rappreso. Rappiglialo, par- 
ticipio di rappigliare solo per similulidi- 
dc può avere il senso di eoagulato. Qua- 
gliato differisce da coagulalo, rappreso, 
rassodato, perché in questi casi si consi- 
dera il coagulamento come prodotto dalla 
natura; laddove si considera il quagliato 
come prodotto dell' arte. Coagulato s'ap- 
plica a quei fluidi o liquidi che sono rap- 
presi o rappigliati dal freddo. ' 

(Tasi.) 

RAREFAZIONE. L'atto di rarefare 

0 di rarefarsi. L' atto per coi un corpo si 

dilato, e senza crescer di massa occupa uno 
spazio maggiore; opposto di condensa- 
zione. La condensazione partorisce dimi- 
nuzione di mole, e aumento di gravità, e 
la rarefazione maggior leggerezza e au- 
mento di mole. C 

(Giu..) 

RASARE. Dicesi rasare una nave, e 
significa levarle una parte dei suoi castel- 

1 e delle oper e più alte ; e talvolta anche 
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levarle lotta la batteria superiore. Più 
propria sarebbe la parola radere; ma non 
si usa per questa significazioni nella ma- 
rina. 

(Tn\«.) • 

RASCIA. Spezie di panno di lana 
grossolano, il quale serve a varii usi. Nelle 
navi si bordano con questa gli orli dei 
portelli aftiorhé chiudano più esattamen- 
te , né lascino passare l’ acqua. €»sl 
diconsi anche a quelle tele nere che ado- 
perami per paramenti di chiesa nei fu- 
nerali. 

(N.) 

RASGADO. Termine spagnuolo, che 
indica il preludio che gli Spagonoli ese- 
guiscono toccando successivamente tutte 
le corde della chitarra col pollice, e se- 
guendo la misura ed il ritmo dei Boleros, 
e delle Seguidilla s. Il rasgado è il ritor- 
nello ordinario di siffatta specie d' arie. 

(L) 

RASIDE. Sorta di pece secca e dura, e 
che facilmente si polverizza ( lai. rasis). 

(Colto.) 

RASPATO. Dicesi vino raspato a 
quello fatto d* uva spicciolata, mescolativi 
raspi triti, e fasscne in più maniere. Que- 
sta parola usasi anche sostantivemeote. 

(Ba.) 

RASPATOIO. Strumento di legno, 
col quale si raschia il terreno lavorata 
per pulirlo dalle erbe svelte dall' aratro. 

(Tua.) 

RASPO. Grappolo d'uva, lo stesso 
che graspo. E anche nna specie di malat- 
tia che viene per lo più ai cani. Altri- 
menti, e più propriamente, rogna. 

(Tarn.) 

RASTIALINGUA. Laminelta di avo- 
rio o di tartaruga, da taluno adoperata a 
pulir la lingue, per levarne quello strato 
mucoso che sovente la ricopre. 

(A. O.) 

RASTIATOJO. Islrumeoto chirurgico 
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composto di uq disco di acciajo tem- 
perato, di forma varia, tagliente ne' mar- 
gini, e sostenuto nella sua parte media da 
uoo stelo che termina esso stesso in un 
manico faccettato. Il rasliatojo serve a 
raschiare la superficie delle ossa, a stac 
carne il periostio, a distruggere le carie 
superficiali. 

(A. O.) 

RASTRELLARE. Adoperare il ra- 
strello, o raslione per cavare la stummia 
dal bronzo, dopo che è fuso nel bagno 
della fornace, acciocché corra ad infon- 
dersi nelle forme. 

(A.) 

RASTRELLATA. Quella quantità di 
fieoo, <li paglia, o simile che si mena in 
una volta col rastrello. 

(A.) 

R ATTENITOJO. Riparo, o serba- 
toci. 

RATTULO. Nome di un genere di 
animali dell’ ordine dei rotiferi, con cibi 
rotatori alla bocea, corpo luogo, ante- 
riormente troncato ed ottuso, coda sem- 
plice. 

(Racter.) 

RAZIONE. Porzioae di vitto giorna- 
liero adeguata ai soldati ed ai marinari. 

• (Tram.) 

RAZZA- Sorta di pesce che ha il cor- 
po liscio coperto di uua materia viscosa ; 
gli occhi colla pupilla nera; l'iride gialla in 
forma di mezza luna, e orlata di bianco; 
la bocca gueroita di molti denti acati ; la 
testa finisce in pania,, e la coda lunga è 
gucrnit.i di due piccole natatoje (lai. raja 
batis , Lina.). 

(Aq.) 

RAZZARE. Dicesi delle raote dei 
carri quando, per trattenerne il moto nel- 
le discese, se ne arresta una dal girare, 
mediante una catena o corda attaccata al 
carro, ed avvolta intorno ad una delle 
razze di essa ruota. 


Reale 

Dicesi anche del raspare o zappare che 
fa il cavallo colle zampe, quasi razzolando. 

(Teim.) 

RAZZATO (additi!, maseoi ). Coper- 
to o sparso di raszi, o di cosa che abbia 
di essi similitudine. Dicesi anche di un 
tessuto a modo di razzo ; onde drappo 
tramato d' accia sovra fondo razzato. 

RAZZATURA. Coloratura a guisa di 


RE. Seconda sillaba del gamma areti- 
no, secondo grado della moderna scala 
diatonica. 

(Tram.) 

REA DE. Ordine o famiglia di piante 
che corrisponde alle papaveracee. Sono 
forse cosi denominate dalla loro specie 
più comune, cioè il papaver rhocas. 

(Aq.) 

REAGENTE. Qualunque agente di 
cui si valgano i chimici per analizzare i 
corpi e riconoscerne i principi! .costituenti; 
e più specialmente quelle sostanze i cui 
effetti essendo bene conosciuti, costanti e 
comparativi bastano a dimostrare la pre- 
senza d’un determinato corpo elementare 
in qualsivoglia composto ( V. nel Dizia- 
zario la voce Reagenti. ) 

(F. F. comp.) 

REALE. Aggiunto di carta o foglio; 
ed applicasi a quella specie di carta i cui 
fogli sono d' una gran dimensione, infe- 
riore per altro alla imperiale. Adoperasi 
anche come aggettivo di fiume, e significa 
quello che sbocca nel mare. I chimici di- 
cono acqua reale , all’ acqua regia. Ed 
i marinari chiamano galera reste, ed anche 
reale assolutamente, la galera principale 
di una flotta, comandala ordinariamente 
dal generale. — Finalmente, gli offeliie- 
ri chiamano pasta reale una specie di 
dolce lutto di farina zucchero e uova, cot- 
to in forno, delle figura delle focacce, alto 
circa tre dita ; che se fosse di più, ed 
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•Tote anche in composizione le mn-}sUnze ( l’acido fluorico fra gli altr^) ai 
dorle, ai direbbe anche bocca, o boccone! supplisce con quelli di piombo, di stagno, 


di dame. 

(Fiuc.) 

Reale. Sorta di moneta di Spagna, 
ora d' orgento, già d’ oro. E‘ la ventesima 
parte della piastra spegnuola, e vale otto 
quarti e mezzo, corrispondenti a sei gra- 
na di Napoli. (N.) 

REALI. Diconti dai ' musicanti suoni 
reali a quelli che vengono prodotti mercè 
il registro del petto, e apioti direttamente 
dalla prima forza del fiato ; e suoni falsi 
quelli che dicoosi anche di lesta, perchè 
formati mediante la compressione della 
parte superiora della trachea, che è im- 
mediata alla testa, i quali non potendo 
ricevere lo stesso volume di fiato tono più 
deboli ed esili. 

<L.) 

RECIPIENTE. In generale, ogni vaso, 
O simile, alto a contenere o ricevere qual- 
che cosa. L’ etimologia di questa parola 
basta a significare di quante applicazio- 
ni sia suscettibile. Essa può trovare il 
auo posto heU'aslrdnomia, nella Gaica, nel- 
la idrografia, ecc. In fisica, chiamasi cosi 
la campana cba si mette sopra il piano o 
piatto della macchina pneumatica, « serve, 
a contenere i corpi che voglionsi assog- 
gettare alla prova del vaoto, e della rare- 
fazione dell’ aria. 

Nei laboratori! di chimica, il recipiente 
ànn vaso nel quale ti raccolgono, allo stato 
di condensazione, i prodotti di una distil- 
lazione a primo tratto vaporosa per tras- 
formarsi ben presto in liquida, od io gas 
permanenti. Le forma di questo tiramen- 
to è molto variabile, ed io alcuni casi Io 
si trova munito di parecchie appendici, 
spesso di fori atti a ricevere dei tubi di 
vetro. I recipienti de’ quali si fa uso più 
frequentemente seno di vetro, di terra 
cotta, o di arenaria; ma per la distilla- 
zione dei corpi che attaccano queste so- 
Suppl Di ». Tecn. T. XXXIF. 


a meglio di platino. 

(F. F'. comp.) 

RECUSA. Epiteto della medaglia bal- 
lata una seconda volta con uu diverso 
conio, quando tale seconda operazione 
non ha agito che per le parti più rilevate 
della sua superficie, ed ha lasciato vestigi 
della prima impronta. 

(0.) 

REDABOLO. Specie di vanga che si 
usa nelle campagoe bresciane. 

(TaAM.) 

REDIBIZIONE. Azione intentata dal 
compratore contro del venditore di mala 
fede, per costringerlo a ritorsi la cosa ma- 
lamente venduta. 

In Francia, il Codice civile poneva il 
principio della garanzia del venditore ri- 
spetto all’acquirente, e designava come di- 
fetti’ delle cose' vendale, o come risii re- 
dibitori! che danno luogo alla garanzia, 
tutti qnelli che la rendono impropria al- 
l’ uso coi si destina, o che diminuiscono 
talmente qncsf uso che l’ acquirente' non 
l’avrebbe acquistata, o non avrebbe sbor- 
sato lo stesso prezzo se 'gli avesse prima 
conosciuti. Come si Vede, quel Codice 
non Specificava 4 difetti occulti, che nel 
commercio degli animali domestici pos- 
sono indurre nn’ azione di garanaia, nè 
fissava il termine eotro il quale la (tessa 
azione doveva esercitarsi. Dovevano quin- 
di risultarne numerosissimi abusi, ed un 
imbarazzo pei tribunali, e diveniva ur- 
gente di stabilire una legislazione unifor- 
me, e di enumerare t vissi occatti rispet- 
to ai quali l’acquirente doveva essere 
guarentito dal venditore ; e di stabilire il 
termine entro il quale quest’ultimo do- 
veva esercitare la sua azione, proporzio- 
nandone la durata alla natura dei vizi!. 
Tutto questo fu fatto della legge del ao 
maggio i858. 
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Ma fu sottointeso che quella legge non 
fosse operalira che per quei contraili nei 
quali non avesse avuto luogo qualche con- 
venzione espressa, o tacita ; nel qual caso 
la convenzione potrebbe dispensare dalla 
gara n zi h, ed estendersi fino casi non 
redibitori! di pieno diritto. 

Furono reputati vizii redibitori!, nella 
vendita o cambio d’ animali domestici , 
senza distinguere i luoghi dova la vendita 
od il cambio stessero avuto luogo, le 
malattie o difetti sotto indicati : 

Per il cavallo, l' asino e il mulo, la 
flussione periodica degli occhi, I’ epiles- 
sia, il moccio, la scabbia, le vecchie ma- 
lattie di petto , la bolsaggine, \' immobilità , 
il tic, le ernie inguinali intermittenti, la 
tosse cronica, ecc. 

Per la specie bovina : la tisi polmona- 
re, o poimonca, I’ epilessia , il rovescia- 
mento della vagina, ecc. 

Per la specie pecorina, il fuoco di s. 
Antonio. Questa malattia riconosciuta in 
un solo animale indurrebbe la redibizione 
per tutta la mandra. La redibizione non 
avrebbe luogo però qualora la mandra 
non portasse la marca del venditore. Ma 
non è necessario che il venditore adotti 
una marca invariabile ; basta che la marca 
qualunque eh' egli adopera sia riconosciu- 
ta al momento della vendita. 

Il venditore è dispensato dalla garanzia 
in conseguenza del moccio c della scabbia 
del cavallo, dell' asino e del mulo, e del. 
fuoco di Sant' Antonio per la specie bo- 
vina, qualora provi che l’ animale dopo la 
vendita fu posto a contatto con altri ani- 
mali affetti di malattia; . 

La legge del maggio 1 83 8 ha lasciato 
da parte le questioni d’ interpretazione 
delle convenzioni, p. es., quella di sapere 
ciò che si debba decìdere quando I' ani- 
male sia stato venduto come sano e netto; 
quando sia stato venduto per essere ma- 
cellato e uon per lavorare, e molte altre. 
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Secondo il Codice Civile Austriaco, in 
quella vece : i .° Cbi trasferisce in altri 
una cosa a titolo oneroso deve garan- 
tirla per la qualità pattuita, o d’ordi- 
nario supposta , e per P utile ed uso 
consentaneo alla natura dell’ affare , ed 
alla fatta convenzione. — a. 0 Chi at- 
tribuisce alla cosa le qualità che non ha, 
e che s’ intendono dedotte in contratto, 
o ne occulta i difetti non ordinar» o i 
pesi ; chi vende uoa cosa che più non 
esiste, o per sua mentre è d’ altrui ; chi 
con menzogne la fa credere atta ad nn 
uso determinato, ed esente dai difetti or- 
dinarli e dai pesi soliti, è risponsabile, sa 
risulta il contrario. — Se un animale ca- 
de ammalato o nidore entro a4 ore dopo 
essere stato consegnato, si presume che 
fosse prima già ammalato. 

Ha luogo la stesia presunzione se si 
scopre : 

i .“ Entro 8 giorni nei porci la lebbra, 
nelle pecore il vainolo o la scabbia; op- 
pure entro due mesi in quest' ultime il 
verme nel polmone e fegato ; 

a.° Entro 3o giorni negli animali bo- 
vini, dopo la consegna, la malattia glan- 
dolare : 

3.° Nei cavalli, e giumenti, entro quin- 
dici giurni dopo la consegna, la glandola 
sospetta o il cimorro, la bolsaggine; oppure 
entro 5o giorni il capostorno, il mal del 
verme, il restio, la gotta serena, o la luna. 

Questa persunzione giova sol quando 
chi ricevette l’ animale avvisi tosto del 
difetto scoperto chi glielo consegnò o vi 
è garante-, o, se questi è assente, il giudice 
od i periti dell’arte, facendone seguire l'i- 
spezione immediatamente. 

Inoltre egli deve provare dhe I’ anima- 
le cadde malato ed è morto 2 4 ore dopo 
la consegna ; che era infetto d' una delle 
malattie indicate dalla legge, e che questa- 
siasi scoperta entro il termine fissato dalla 
legge stessa dopo la consegna. 
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Omettendo queste cautele, egli 
provare che il difetto esisteva prima 
consegua ; ma può sempre l’ altra 
provare che aia sopraggiuoto dopo. 

(Ad. TuéBCCarr — F. DeZeilleb.) vanti delle gole delle montagne, i 
REFE. Il refe è, come fa benissimo I marini dicono r un piccolo refolo, uu 
definito uel Dizionario, 1 ' accia ritorta buon refolo, un tempo a refoli. 
insieme in piu doppie, per lo più per uso (A. De Cn.) 

da cucire. Tanto nello stesso dizionario REFRIGERANTE. Nel Diziooarip fu 
come in questo Supplemento, alle voci parlato, sotto a questa medesima voce, di 
Filabe, Filatoio, e Filatoos, fu tanto un, apparato refrigerante per le birrerie; di 
detto, che poco o nulla avremmo da ag- alcuni altri abbiamo toccato noi pure sol- 
giungere, se non fosse un dovere che c'in- to alla voce Rafvredd amesto ; aggiunge- 
combe di ricordare il nome di un do- remo adesso ciò che ne dice la Enciclo- 
slro connazionale, il sig. Agostino Battag- pedi» del XIX secolo, come quella che, 
già di Venezia. Il quale, postosi al cimento pubblicata nel 1846, è l'espressione dei 
di voler emulare o raggiungere la per- più recenti intendimenti in proposito, 
fezione del refe Inglese, 'giunse non è La taoria del fenomeno del raffredda- 
guari a superare tutte le difficoltà, e ad mento riposa sul dispendio del calorico 
ottenete un filo tale (mercè ad un par- necessario ai differenti corpi per passare 
ticolare processo, di cui cònserra gelo- dallo stato solido allo stato liquido, e da 
samente il segreto ) che non solamente quest’ ultimo allo stato gazoso. 
eguaglia nella lucidezza e nel liscio l’io- Il processo più semplice e più antica- 
glese, ma di gran lunga lo supera. Ne mente usato per raffreddare i liquidi, con- 
è prova cospicua la medaglia d’ argento siste nell’ uso dei vasi porosi, chiamati in 
di cui I’ I. fi. Istituto Veneto' di Scienze ispagnuolo alcorano. La evaporazione del 
Lettere ed Arti trovò appunto, beli’ anno liquido che trasuda a traverso dei loro 
decorso, di giustamente rimeritarlo. pori non potendo farsi che a spese dei 

E codesto premio fu inoltre fecohdo di calorico della massa contenuta nell’ inter. 
uu altro felice risultamento; impercioc- no, quest' ultima trovasi allora aver subi- 
chè, adesso che (tarliamo, non è più il to una perdita di calorico più o meno 
lino od il canape qneHo che contrasti nel grande ia ragione della rapidità di questa 
negozio del sig. Battaggia, posto in Ve- evaporazione e della estensione della tu- 
aia, all' Inghilterra il primato, ma la stes- perficie sopra la quale si effettua, 
sa fragile bambagia, che, mercè ad ona Un mezzo molto ingegnoso e del tatto 
particolare inamidatura, pareggia nei li- analogo, in mancanza di alcanaras, ed 
glio e può scambiarsi assai facilmente col adoperato ne' paesi caldi per arrivare allo 
refe tanto vantato della Gran Bretagna, t stesso risultamento, è quello di circondare 
(F. F. comp.) i vasi pieni di liquido con delle stoffe pooo 
REFOLO. Termine marineresco, e serrale nei loro tessuti, tali come le coper- 
tignifica il subito passaggio da un vento te di laoa, e precedentemente bagnate, e di 
moderato ad un vento impetuoso, che ha agitare il tutto in diversi sensi, olio scopo 
poca durata, ma la cui furia cagiona to- di moltiplicare cosi l’azione vaporizzante 
venie disastri. li refolo, che precede qual- dell' atmosfera. — Questo processo non 
che Tolta la tempesta, ti scatena portico- potendo però applicarsi che ai bisogni 
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deve larmente quando questa è per terminale, 
delta come se fosse I' ultimo sforzo della sua 
parte violenza; ciò avviene aopratlutto negli an- 
fratti delle riviere che si aprono sui da- 
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volgari della vita domeatica, era necessario 
di ripetere dalle r cationi chimiche dei 
mazzi dì una energia più efficace, e che 
passeremo io rivista. 

Allorché si mescola del ghiaccia pesto, 
o della neve, eoo un sale solubile nell’ a- 
equa, i due elementi si fondono recipro- 
cameote, dando una soluzioni] salina più o 
meno concentrata, ed un freddo tanto più 
intenso quanto questo si opera più ra- 
pidamente, e che la proporzione delle 
materia disciolta è più considerevole. Que- 
sto effetto risultando dall’ affinità recipro- 
ca del sale e dell'acqua, per la proprie- 
tà che hanno tutti i corpi di assorbire 
una certa quantità di calorico per passare 
dallo stato solido allo stato liquido, ne 
risulta evidentemente che i sali delique- 
scenti devono produrre più di freddo 
di quelli che non lo sono. Ma se la spe- 
cie di sale impiegato esercita una grande 
influenza, la proporzione del ghiaccio, 
unito ad esso, non ne ha una minore. 
Queste. quantità devono esser tali in ef- 
fetto, per ottenere il maximum del freddo 
possibile, da fondersi intieramente,, senza 
di che la porzione non fusa comuoiche- 

MiscugU proporzionali. 

1 

Neve 

Sale marino. 
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rabbe mia parte dal suo calorico a qudla 
(die lo fessa. Egl! è inoltre necessario che 
«I sale sia cristallizzato nn poco (ecco; 
mentre arriva sovente che combinandosi 
con l’ anqoa necessaria alla cristallizza- 
zione, i corpi di questa natura sprigioni- 
no del calore. E ancora indispensabile 
che il sale ed il ghiaccio sieno molto di- 
visi , da cui l’ avvantaggio d’ impiegare 
della neve recentemente caduta. 

Finalmente, bisogna che il miscuglio ai 
faccia il più prontamente possibile, impie- 
gandosi all' uopo dei vasi piccoli o di una 
mezzana capacità. In tutti i casi, del resto, 
I’ esperienza può farsi nella maniera se- 
guente : 

Dopo aver ridotto il sale in polvere, 
dopo di avere franto il ghiaccio, od essersi 
procacciata della neve, e dopo avere de- 
terminato le proporsioni relative, ti met- . 
tono .successivamente alcuni strati deli’una 
é dell' altra sostanza in un vaso di arena- 
ria a di terra, e si agita il miscuglio con 
una spatola. 

Il quadro seguente indica le propor- 
zioni convenienti; e gli abbassamenti di 
temperatura prodotti. : 

Abbassamento di temperatura. 

• j | da o, a — 17®, 77 


Cloro di calcio idr 

Neve . • 

: il 

| da o, a — 97,77 

Potassa 

Neve 

■ 4 i 

. 5 1 

| da 0, a — a8,a3 

Neve _ ........ , 

Acido solforico allungalo . . . 

® * .1 

. 1 1 

| da — 6°, 66 a — 5i° 

Neve . 

Sai mariao 

. a i 

. ì 1 

| — *7°, 77 » — 9o”55 

Neve ad acido azotico allungalo. 

$ “ *7i77 • — 
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Cloruro di calcio idr 

Neve .......... 

■ ! 

— . 7.77 

a — 

34,44 

Neve, o ghiaccio infranto .... 

» ] 

• , 



Sale marino 

Cloroidrato di ammoniaca, e azotato 

5 

( 

— 90,55 

a — 

3 7,77 , 

di potassa ; . 

5] 




Neve 

a 




Acido solforico allungato .... 

1 

— 93,33 

a 

18,88 

Acido azotico allungato .... 

* 




Neve, o ghiaccio infranto! . . 

19 




Sale marino 

5 

— 3 7,77 

a — - 

9 r ,66 

Azotato d’ammoniaca 

5 



t 

Cloruro di. calcio idrato .... 

3 

. 

— « 0 , 

a — 

• 

58,33 

Acido solforico allungato .... 
Neve. . . 

IO | 
8 I 

— 55,55 

a — 

68,33 


Tatti questi miscugli presuppongono tenuta non sia molto intima ; poiché al- 
l 1 uso della neve e del ghiaccio. Ma si lora si potrebbe ottenere una elevazione 
produce egitalmente un freddo più o me- in luogo di uo abbassamento di tem- 
oo intenso sia dissolvendo dei sali nell'ac- peratura, come lo si vede nella disso- 
qua, sia dissolvendo gli stessi corpi negli lozione d' un metallo ( p. e., del ferro, 
acidi ad un certo grado di concentrazio- dello zinco, o ben anche d' un ossido 
ne, sia finalmente dissolvendo un corpo metallico negli acidi azotico e solforico): 
solido qualunque, non importa in qual fenomeno che produce un grande spri- 
liquido, previo che la combioazione ot- gionamento di calore. 


Proponioni di sali e d’acqua. 


Abbassamento di temperatura. 

Cloroidrato d' ammoniaca . . . 

5 


Azotato di potassa 

5 

da -4- io° a — 19 °, 99 • 

Acqua . J 

16 ! 


• 

Azotato di ammoniaca .... 

0 

| 1 

Carbonato di soda 

• 

> da 4- 13 a — s3,83 


-1 1 

1 \ : 

Azotato d’ ammoniaca .... 

1 

| da 10 a — 1 5,55 

Acqua 

1 
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Remugeiurt* 


« 4 » 


Ctoroidrato d* ammoniaca „ . . 

Azotato di potassa 

Solfato di soda 

Acqua ......... 


5 

5 

8 

t6 


da -f- 


.5,55 - 


Proporzioni di sali e di acidi. Abbassamento di temperatura. 


, Fosfato di soda . . . 




9 






Azotato d* ammoniaca. 




6 

da 

+ 

10 

0 — 

6°, ii 

Acido azotico allungato . 




4 

1 




Solfato di soda . . . 




6 






Azotatp di ammoniaca . 




5 

da 

+ 

IO 

a — 

. *o> — 

Acido, azotico allungato . 




4 





Fosfato di soda . . , 




9 

' da 

+ 



1 1,1 1 

Acido àzotico allungato . 




4 

10 

N 

a — 

Solfatoci soda . . • . 




•>6 

| 





Cioroidrato d’ ammoniaca 




4 1 

da 

+ 




Azotato di potassa . . 


m 


3 1 

IO 

a 

sa, a a 

Acido azotico allungato . 


• 


- 4 

) 




/ 

Solfato di soda 




6 

j da 

1 

IO 


.6,1 1 

Acido solforico allungato . 




4 

4- 

c 

a — 

, Solfato di soda . . . 




8 

1 

.+ 




Acido cloridrico ' . . . 




5 

IO 

a — . 

*7.— 


La Ire ultime formule sono d' un oso 
fàcile. 

Un apparecchio ingegnoso recentemen- 
te inventato per adoperarle, si compo- 
ne di una specie di tino che riceve il 
miscoglio frigurifico, nel quale a’ immer- 
ge il vaso contenente il . liquido da con- 
gelarsi. Il tino è munito d' un robinet- 
lo inferiore per dar uscita alle sostanze 
refrigeranti disciolte, quali si sostituiscono 
con una nuova quantità, nel caso in cui 
la prima non bastasse all' abbassamento 
voluto di temperatura. Il ghiaccio pro- 
dotto con 1 ’ ultima formula si ottiene 
al prezzo medio di a5 centesimi ogni 


mezzo chilogrammo, secondo il costo or- 
dinario del sale e dell’ acido , posto in 
commercio. 

Tali sono i principali mezzi onde ot- 
tenere un abbassamento di temperatura 
colle reazioni chimiche. La semplice va- 
porizzazione di certi liquidi produce dei 
risultati ancora. più energici ; quella del- 
l’acido solforico, tra gli altri, dà un freddo 
di -j- to° a — 5 7 ° sotto la pressione or- 
dinaria, e di — 68 ° nel vuoto. Ma questi 
mezzi non essendo d’ un uso comodo e 
facile, ci limitammo a segnalare la loro azio- 
ne d’ una maniera generale. 

(Lef. De ls CcOture.) 
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REGALIA. Voce che ha diversi «ansi. 
Regalie dinotano in generala i mpremi re- 
gii diritti, ovvero i diritti fiacali. Piò pro- 
priamente oggi si comprende lotto il no- 
me di regalia il regio diritto di godere 
le entrate dei benefici vacanti, e di con- 
ferire tatti i benefizi! non carati, finat- 
taoto che il nnovo beneficiato non abbia 
preitato il giuramento di fedeltà, o rice- 
vuto il posiesio. 

(Bebg.) 

REGATA. Coraa o gara di barche per 
arrivar al termine prefisso, e dicesi parti- 
colarmente di quella che ai suol. fare aul 
Canal grande di Venezia. 

(A4.) 

REGGE. Io alcuni luoghi li dicono 
coli quelle pietre bislunghe, tagliate per 
solito a quattro canti, le quali rervono da 
soglie, da stipiti, e da architrave delle 
porte. (Tr.»m.) 

REGGERE alla vela, si dice d' una 
nave o bastimento che può sostenere, sen- 
za sbandare soverchiamente, molta for- 
za di vele spiegale ; il che dipende dal- 
la costruzione , dallo stivaggio e dalli 
proporzione nell’ altezza e ampiezza del- 
le vele. 

(Tb»m.) 

REGIONI. L'utmosfera si divide in tre 
regioni : la bassa , cioè quella ove noi re- 
spiriamo, e che termina all’ altezza ove si 
formano le meteore; la media, o quella delle 
nuvole e delle meteore, sino alla cima del- 
le più alte montagne; la superiore , o quella 
che dalla cima delle più alte montagne si 
estende fino ai limiti dell’ atmosfera. Cosi 
chiamavano anche gli antichi architetti, 
ciò che i moderni, dopo il Milizia, chia- 
mano situazione dell’edilizio, nel quale vo- 
cabolo si vogliono comprendere fertilità di 
terreno, salubrità d’ aria, bontà d’ acque, 
bellezza di vedute, in somma ogni oppor- 
tunità di silo. * ' 

(Baldi».) 
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REGOLATORE. Qualùnque Ingegno 
destinato a regolare il movimento o l’ a- 
zione delle forze. 

Regot.avobe chiamano gl’ idraulici una 
piccola macchina di muro, di pietra, o 
simili, col fondo orizzontale e colle spon- 
de perpendicolari, che si fabbrica nei fiumi 
per la misura delle acque correnti e per 
essa scorre tutta 1’ acqua da misurarsi. Di- 
cesi regolatore anche a quella fàbbrica di 
materiali che serve a'stabilire la sezione di 
un fosso, canale, o simile, onde regolare le 
successive scavazioni in perpetuo. 

Regolatore di temperatura. 

Nessuna questione intorno ai mezzi im- 
piegati pei forni o fornelli delle manifat- 
ture, onde ottenere un riscaldamento ed 
una temperatura presso a poco regolari ; 
nessuna parola sulla manovra delle porte 
dei fornelli, o del cinerario, delle chiavi 
o registri, sull' uso degli apparati di di- 
stribuzione del fuoco. Noi parleremo dei 
soli processi secondo i quali la temperatura 
d’ un apparecchio si modera e si egaaglia 
naturalmente e di per sè stessa, in ma- 
niera da attivare la sorgente della produ- 
zione del calore quando la temperatura 
dell’ apparecchio viene ad abbassarsi ,, e 
da rallentarla quando la temperatura s'in- 
nalza. 

Un metodo, parecchie volle impiegato 
a quest’ uopo, consiste nell’ insinuare per 
una delle estremità dell’ apparato, dove 
il grado del calore deve essere mautenuto 
invariabile, un fusto metallico in ferro, in 
rame, od in zinco, di cui l’ altra osasi 
esce all’esterno. Questo fusto subisce evi- 
dentemente le variazioni di temperatura 
dell' ambiente nel quale è immerso : esso 
s’ allunga quando la temperatura s’ in- 
nalza, e si raccorcia quando questa si ab- 
bassa. E chiaro che se il fusto metallico sia 
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abbastanza lungo perchè una leggera varia- 
zione di calore produca io esso un allunga- 
mento sensibile, si potrà col mezzo di le- 
ve, eh» moltiplicheranno l'estensione del 
movimento, far manovrare un apparecchio 
che diminuirà P intensità d’ azione della 
sorgente del calore, quando il fusto si al- 
lungherà sotto un eccesso di colore, e 
l'aumenterà quando al contrario l'abbassa- 
mento di temperatura lo farà raccorciare. 

Nulla di più semplice quanto il princi- 
pio di questo processo. — Lo abbiamo 
veduto applicato con esito alle stufe a fuo- 
co lento, ed a temperatura costante. 

Il fusto immerso nel serbatoio d’ aria 
calda agiva sopra uoa chiave collocata 
nel tubo del cammino unito ad una vat- 
vula molto sensibile, che regolava o impe- 
diva quasi intieramente l’accesso dell'aria 
nel fornello, e per conseguenza moderava 
la sollecitudine della combustione. Collo- 
cato in vasi pieni di liquido, per servizio 
dei bagoi, nelle distillazioni, nelle evapo- 
razioni, ecc., che si vogliono mantenere 
allo stesso grado durante un lungo tempo, 
il fusto metallico agisce allo stesso modo. 

Il termostato del d/ Ure , costruito 
sullo stesso principio, è formalo da due o 
più lame di differente dilatabilità,!' una io 
aceiaio, P altra in ottone. 

Queste lame invariabilmente legate da 
un tape, agiscono coll' altro per via di 
una leva e e sopra una valvula o regi- 
stro o n (Gg. i, Tav. CXXI delle Arti 
meccaniche) , che apre o chiude, a modo 
di esempio, I’ ingresso all' aria in un ap- 
partamento „ o P entrata dell’ aria calda 
sotto una caldaia od un bagno. La fi- 
gura a, è un apparato che serve a man- 
tenere un serbatoio d' acqua ad una tem- 
peratura ( costante , aprendo o chiuden- 
do, secondo occorra, un robinetto che 
opera o interrompe P introduzione dell'a- 
ria culda. Si vede adunque clic accomo- 
dando il fusto alla temperatura da uiodè- 


Regolztore 

rsrsi, si otterrà fscilmente il grado che si 
desidera, dietro al calcolo dei rapporti di 
allungamento colle lunghezze delle leve, de- 
gl'ingranaggi ed altre trasmissioni, nonché 
dell' ampiezza della corsa da (arsi dal pez- 
zo che riscalda la capacità data. La Gg. 3 
rappresenta due sbarre inegualmente di- 
latabili ab ae legate in a, e che aprono o 
chiudono il robinetto del tubo g A, agen- 
do sopra le leve intermediarie d tàf. 

Il d. r Ure ha descritto molte applica- 
zioni del suo processo, ed io particolare 
d'un cammino di cui manovrava il re- 
gistro. Ma Senza dubbio P impossibilità 
d' impiegare nella più parte dei casi delle 
lunghe sbarre, rende le corse iuGnitamen- 
te piccole, e domanda per ottenere dei 
movimenti utilizzabili delle complicazio- 
ni imbarazzanti, e poco sicure, rispetto 
alle leve ed agl’ ingranaggi. Queste leve 
in fatti non possono restare inalterabili, 
nè sempre in perfetto stato di movimen- 
to, e P apparecchio regolatore finisce cui 
non regolar più. 

Regolatore di Sorci. 

Il sig. Sorel ebbe la felice idea di so- 
stituire alla dilatazione troppo debole dei 
fusti metallici, le grandi dilatazioni del- 
P aria, rinchiusa in una data rapacità. La 
piccola caldaia a regolatore (Ggure 4 e 5) 
da lui montata, consiste io uoa camicia 
esterna di rame A, che contiene uu va- 
so senza comunicazione con essa ; nel 
centro è collocato un cilindro di lata ed 
un focolaio, e alcuni buchi, forati al basso 
del cilindro, portano al focolaio P aria 
destinata alla combustione, la quale arriva 
a traverso l’ inviluppo esteriore del tubo 
verticale D chiuso in alto, e munito sola- 
mente <P un pertugio d’ingresso nella sua 
circonferenza. I prodotti della combu- 
stione passano a traverso d',un gran nu- 
mero d'orifizii praticati nel ciliudro del 
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focolaio, • riscaldano/ col calore svilup- 
pato, l'acqua della caldaia, senza mai met- 
terla io ebollizione; poscia il fumo scappa 
per uh tubo di lata munito di ona chiare. 
Intorno al tubo che conduce l’aria arri 
un recipiente rovescio pieno d’aria che 
si dilata quando la temperatura s’ innalza, 
e che alzandosi nel tempo stesso va i 
chiudere i fori d’ accesso dell’aria, e 1 rat 
lenta la combustione. Esso al contrario 
discende da che la temperatura si abbassa, 
apre un più largo paesaggio all’ aria di 
alimentazione, e restituisce alla combu- 
stione tutta la sua attiriti. Un piccolo 
tubo munito d’ nno zaffo serve a regolare 
la quantità d'aria rinchiusa nel recipiente, 
in modo da chiudere iotieramente l' a- 
pertura d'ammissione d’aria, al grado mas- 
aiino che deve raggiungere I* acqua della 
caldaia, come ad aprirla per intiero al 
grado più basso, e ad ottenere cosi una 
temperatura costante, a circa un grado. 

Le variazioni atmosferiche richiedendo 
una variazione nell’ intensità del riscalda- 
mento, si aumenta o si diminuisce la quam 


o meno elevata ; e bisogna quindi aumen- 
tare o diminuire la quantità del combu- 
stibile che abbrucia. 

Per determinare le dimensioni di un 
simile apparecchio, basterà calcolare il vo- 
lume <T aria rinchiusa, secondo la regola 
e P aumento del volume cui andrà sog- 
getta qoest' aria, tanto per il calore cbe 
per la differenza di leniione del vapore 
dal grado ordinario fino al massimo, in cni 
vuoisi che il registro sia perfettamente 
chiuso. Dietro i rapporti delle sezioni dei 
vasi si avrà l’ampiezza del movimento del 
galleggiante, e si potranno determinare le 
leve necessarie per Sviluppare la corsa 
completa d’ un registro o d’ una valvu- 
la. — Il sig. Bonnemain, per regolare i 
suoi apparecchi, di cui s'ebbe a parlare 
Sappi Di ». Tecn. T. XXXI F. 
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nel Diaiònario sotto la voce Ncraizione, 
ha inventato un regolatore di temperatura, 
che riposa sul principio delle ineguaglian- 
ze della dilatazione del piombo e del ferrò, 
per aprire il tubo, o chiudere il regi- 
stro dell' introduzione d’ aria del foco- 
laio ; ma questo apparecchio, a oltre molti 
difetti speciali, è lungi dal valrr quello 
del sig. Sord. 

' (6. Guarnii.) 

REIS. Moneta piccolissima di Porto- 
gallo e del Brasile, equivalente all'inèiroa 
a mezzo centesimo di lira austriaca; cam- 
biandosi ordinariamente mille rei* per lire 
austriache cinque. 

( 0 .) 

RELAZIONE. Nella scienza musicale 
dicesi relazione a quel rapporto che buo- 
no fra Joro due suoni componenti un in- 
tervallo, considerata ne* suoi estremi. — — 
Questa relazione dicesi monodiea quando 
1' effetto proviene da una sola parte ; eo- 
rodica allorché l'intervallo trovasi fra due 
o più parti ; buona quando T intervallo 
sia maggiore o minore , tanto all’ insù 


tità d’aria contenuta nel galleggiante, se- quanto all' ingiù ; cattiva quando l' inter- 
condo che la temperatura esteriore à piò vallo è eccedente o diminuito tanto al- 


l’ insù quanto alfingiù. Gli antichi dice- 
vano relazione non armonica una cattiva 
progressione di suoni segnati con Mi Fa, 
allorché tali suoni nella loro unione ar- 
monica erano disposti in modo che con- 
tenevano il Mi in una voce, ed il Fa in 
un’ altra nell’ accordo susseguente. 

é ‘ < L -) 

REMMA. Frutto formante il secondo ge- 
nere del terz’ordine della prima classe del- 
l’artificiale classificazione dei frutti di Mir- 
bel, che lo definisce cosi : Quella specie di 
frutto dieresilio, che per lo più in maturità 
si spoglia della sua scorza eslerùa più o 
meno molle, e che si divide in più cocchi 
a due valvule, la separazione delle quali 
si effettua con elasticità, ed ha luogo dalla 
sutnra posteriore. (O.) 
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REMOLINO. Fortuna, nodo, o grnp- «ole fòrte d'attrazióne molecolare. H grup- 
po di venti, detto dai marini anche Scio- po di molecole ia tal guiaa aggregato pre- 
noto. , tenta resiliente variabili di coesione, a se- 

(Tatx.) conda delle differenti direzioni con cui 
REMOLINI. Peli che nel cavallo itan- viene sottoposto all' atione d’ un ordigno, 
no coricati gli uni lugli altri a guisa di Citeremo ad esempio della pratica ap- 
tegole : il più di frequente si riscontrano plicatiooe di questa proprietà, il lapida- 
al petto, alla gola ed al collo. rio, che riesce più facilmente a taglia- 

lo.) re i diamanti seguendone i piani di sfal- 
RENNA, Animale mammifero somi- datura, 
gitante al cervo, indigeno della Lapponia, Se, all'opposto, il corpo i formato sotto 
e delle terre australi, ov' è addomestica- l’ influenza di forze che avversano gli ef- 
to, e serve agli usi pei quali noi adope- Tetti della forza d' attrazione, le molecole 
riamo i cavalli ed i buoi. — ■ Altri lo chia- noo possono più prendere la disposizione 
mano rangifero. . conforme alla natura del > corpo stesso ; 

(O. N.) esse trovami allora generalmente in uno 
REQUIE. Sorta di medicamento son- stato d’ imperfetta cristallizzazione, e for- 
nifero chiamato dai farmacisti Requie Ni- mano , sotto I* aspetto fisico, dei corpi 
colai. (B.) imperfetti ad uoo stato d’ equilibrio in- 

RESEDA. Specie di pianta : volgar- determinato , per il quale torna difficile 
mente mcldrdina ( tat. reteda.) stabilire le leggi matematiche, che ne re- 

(N.) golano i fenomeni. 

RESINA. Nome collettivo che serve Nei corpi organizzati, la forza vitale che 
ad indicare una numerosa famiglia di cor- ne determina lo sviluppo, forma e dispo- 
pi, i quali originariamente appartengono al ne le molecole nell' ordine loro assegnato 
regno vegetale. (Tedi nel Dizionario la dagli organi produttori; così, p. es., nel 
voce Resine. ) legno troviamo le molecole aggregate ia 

(F. F. comp.) tanti fili paralellamente disposti ed eg- 
RESISTENZA. Negli articoli Attrito, grappati in cilindri. 

Cordi, Msccbine, Forzi, ecc., del Dizio- Emerge da questo che, io un corpo as- 
nario e di questo Supplemento, fu este- soggettato ad azioni meccaniche, ri sono 
samente trattato delle azioni che si op- due elementi Importanti a studiarsi : i.°Ia 
pongono alla produzione degli effetti, che sua natura chimica ; a. 0 la maniera con 
teodono a produrre le forze motrici nella cui sono aggruppate o disposte le mo- 
meccanica applicata. Troviamo quindi di tecole. Così, un pezzo di ferro laminato, 
aggiungere soltanto alcune osservazioni ine- martellato o passato per la trafila, avrà 
torno alle reazioni dipendenti dallo stato una minore coesione nél centro che all* e- 
molecolare dei solidi : reazioni d' altissimo sterno, dove a mezzo della compressione, 
interesse per la meccanica pratica. furono diversamente ordinate te moie- 

Le molecole dei corpi solidi esercitan- cole componenti, 
do le une sulle altre della vicendevoli at- E per questo che la resistenza d’ un 
trazioni, hanno una tendenza ad aggrup- fascio di piccole sbarre, nel quale la som- 
parsi in un certo ordine, come lo si vede ma delle sezioni è eguale -ella sezione di 
nei cristalli, quali ce li preseataoo i corpi una sola più grossa, vien sempre trovata * 
formatisi liberamente sotto l’influenza delle superiore a quella della sbarra maggiore. 
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Perfettamente aualogo all'eiempio cita- 
lo, ti è fortilizio comunemente conotciuto 
col quale si ottengono dai fonditori cilio- 
• dri ed altri oggetti di ghisa mista, con nna 
pellicula esterna bianca, compatta, e tanto 
dura da essere inattaccabile da qualunque 
ordigno. Il martello e la 'trafila vengono 
in questo caso surrogati dal pronto raf- 
freddamento cagionato dalle forme metal- 
liche, e la sole differenza sta in ciò, che 
tiel primo caso le molecole vengono al- 
trimenti ordinale perchè ne viene distrut- 
ta la disposizione cristallina, mentre nel 
secondo essa viene a priori impedita. 

Sarart giunse a dimostrare evidente- 
mente che anche pegli altri metalli fusi 
hanno luogo simili fenomeni provenienti 
dalla simmetrica disposizione delle moleco- 
le, dorante un lento raffreddameoto. Que- 
sta tendenza è tanto meno sensibile quanto 
il corpo è meno suscettìbile di' cristalliz- 
zare, o se è composto di parti eterogenee, 
che non possono subire una combinazione 
chimica, come r p. e$., la cera lacca e, fra 
le leghe metalliche, l’ ottone. 

Lo stesso Savart constatò inoltre che 
lo stato molecolare imperfetto (ossia amor- 
fo » come dicono i chimici) può modifi- 
carsi a lungo andare, senza che se ne 
manifesti all' esterno traccia alcuna no- 
tabile, coi soliti mezzi d’ osservazione . 
Comprendesi di leggeri quinta importan- 
za in ciò sia, poiché ne risulta, che le 
tenacità d" un corpo può scemere sen- 
za che sia punibile d' avvedersene ; co- 
te riconosciuta ormai da tutti i pratici, 
specialmente pegli assi di ferro sottomessi 
a scosse lungamente ripetale. Il ferro 
più dolce può in tali circostanze passa- 
re dallo stato fibroso al cristallino e spez- 
zarsi, quantunque per le sue dimensioni 
fisse iu origine di forza più che sufficiente 
per resistere allo sforzo che lo ruppe. La 
diminuzione considerevole della tenaci- 
tà in tali casi , è facilmente spiegata , 
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quando pongasi mente alla coesione di 
gran, lunga minore d’ un corpo cristalliz- 
zato a petto di um altro d'eguat natura 
che non lo aia. Egli è in parte per evitare 
quest' effetto, che si fabbricano gli assi con 
fasci di sbarre bollite le- une sulle al- 
tre e poi cilindrati, mentre offrono I’ op- 
portunità di ridurre ain da principio allo 
stato fibroso tntta la massa del ferro, e 
inoltre rendono più difficile la modifica- 
zione indicata. Componendosi la massa 
di molte parti di densità differenti, ger 
le compressioni rìpetntamente esercitate 
sulle diverse superficie, rendesi più dif- 
ficile nell’ insieme la propagazione di 
questo movimeoto molecolare , origina- 
to da cause non ancora sufficientemente 
studiate, ma indubbiamente esistenti ed 
attive. r. 

Col medesimo principio si spiega, in 
qual mauiera avvenga, ebe singoli pezzi 
dello stesso ferro, lavorati alla stessa fuci- 
na da lavoranti diversi, diano differenze 
assai notabili nella forza di resistenza ; 
giacché il fenomeoo-dipeode da una di- 
versa disposiziooe delle molecole originata 
dal vario metodo di lavoro, nè riesce io- 
differente di comprìmere in un modo qua- 
lunque un corpo per dargli una determi- 
nata forza. 

In modo analogo puossi spiegare P a- 
zione del diamante adoperato per tagliare 
il vetro. II vetro essendo un corpo raf- 
freddato più prontamente alla superficie, 
ha la massima forza di resistenza nelle 
due facce esteriori ; ogni qualvolta ne ven- 
ga solcata una e vi zi eserciti un’ azione 
tendente ad aprire questo solco, dovrà la 
lastra di vetro rompersi con grande rego- 
larità nella direzione della linea segnata 
colla punta del diamante. 

Dalla coesione, che unisce le molecole 
dei solidi, dipende il grado di tenacità, 
commisnrabile mediante il valore della 
forza necessaria per romperli, come pure 
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il grado di forza necessaria per esercitarvi 
un' azione di compressione. In esperimen 
ti di tal natura riesce di sommo interesse 
per le arti il fatto, che: se lo sforzo di 
traioiento o compressione resta entro certi 
limiti, I' aumento o la diminuzione di vo- 
lume, nonché il cambiamento di forma, 
non sono permanenti, ed il corpo ripren- 
de il primiero suo volume quando cessa 
I' azione che lo deforma. Questa proprie- 
tà, che costituisce 1’ elasticità dei corpi, 
deriva dall' azione della forza coesiva a 
minime distanze, la quale viene distrutta 
soltanto allora che lo spostamento delle 
molecole oltrepassa un certo limite, che i 
una quantità variabile per ogni corpo. 

L' elasticità, che non è altro che fa re- 
sistenza della forza di coesione entro cer- 
ti limili, nei qnali può continuare ad agi- 
re, dipende però meno dal valore assoluto 
della forza di coesione, che dalla sua sfera 
d' attività, che alla sua volta dipeode pro- 
babilmente dalle dimensioni delle meleco- 
le elementari, differenti nei vari! corpi. 
Tutta la teoria chimica è fondata sulla 
certezza di questa differenza di volume 
degli atomi formanti le molecole od i 
gruppi di molecole fra i quali ha luogo il 
fenomeno Gsico della coesione. 

Puossi ammettere che l’ elasticità di 
un gruppo di molecole trovisi alterala, 
quando, in seguito ad una azione di com- 
pressione o traimento, una parte delle 
molecole abbia raggiunto il limile d’ al 
lontanamento entro il quale la forza di 
coesione può agire sopra di loro per ri- 
conduile al posto primitivo; ed in tal 
caso, il corpo può trovarsi spezzato in al- 
cuni punti, abbenchi non ve ne abbia una 
traccia esterna. Da questo annichilamento 
d'una parte delle forze d’attrazione ne do-: 
vrà necessariamente derivare uno scema- 
mente 1’ elasticità del complesso, ossia, il 
corpo assoggettato ad un'azione spinta nop 
potrà per intero riprendere la forma di 
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prima. Osserveremo inoltre che le moleco- 
le primitive nun devono essere considerate 
siccome sferiche, ma bensì come dotate del- 
le forme di cristallizzazione proprie della - 
stessa sostanza; le quali, dietro la dimo- 
strazione di Ilauy, risultano da cristalliz- 
zazioni elementari dello stesso ordine. Le 
molecole agiscono quindi a norma della 
loro polarità, e 1' elasticità dipeode egual- 
mente dalla disposizione molecolare. 

Tale differenza di struttura è chiara- 
mente dimostrata dal diverso grado di 
durezza dei differenti corpi, che non istan- 
no in alcun rapporto colle densità, come 
dovrebbe essere se non esistesse questa 
disposizione molecolare. 

Il numero dei fenomeni cui sono ap- 
plicabili nell' industria le qui esposte con- 
siderazioni, sono innumerevoli, e negli 
articoli superiormente citati, come pure 
alle voci Densità, Duttilità, Mìi.i.esii- 
i.ità, Torsione, ecc., del Diziunario e di 
questo Supplemento, trovaosi riportali 
gli esperimenti più interessanti istituiti su 
tale proposito, ontle fornire alla meccani- 
ca gl’ indispensabili dati relativi. 

(C. Liboi-laye. C. W.) 

RESPIRAZIONE. Funzione che Ita 
per iscopo di procacciare a certi fluidi 
delle piante e degli animali le quantità 
plastiche necessarie per mantenere la vita 
dell’ individuo, mettendo questi fluidi a 
contatto coi principi! viviGcanli deli' aria. 

Alcune osservazioni, che rimontano ad 
un' epoca di già remota, hanno dato a co- 
noscere questo fatto interessante: che le 
piante, che si elevano in mezzo all' atmo- 
sfera, lambite in tutte le loro parti este- 
riori dell' aria atmosferica, hanno delle re- 
lazioni continue coi diversi gas che com- 
pongono questo fluido ; che, secondo le 
circostanze esteriori, secondo lo stalo, la 
natura ed il colore della loro propria su- 
perficie, elleno assorbono taluni di questi 
gas, o che al contrario elleno alterano e 
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modificano la composizione dell* etmosfe- 
ra medesima, versandovi certe materie 
gazose. Sodo appunto questi assorbimen- 
ti e queste esalazioni di gas che costitui- 
scono la rapir aiione vegetale ; fenomeno 
che si unisce per legami diretti colla nu- 
trizione, e che merita di essere riguar- 
dato come uno dei più importanti, sa non 
come il primo di cui si occupa la fisiolo- 
gia delle piante. 

I primi osservatori furono condotti ad 
attribuire alle foglie delle funzioni di una 
grande importanza; ma Hales, non ap- 
pagandosi di semplici osservazioni, fece 
sul conto di questi organi delle ricer- 
che che lo condussero a questa conse- 
guenza: eh’ esse esercitano nella orga- 
nizzazione vegetale una parte analoga a 
quella dei polmoni nell' organismo fi- 
ntale, vale a dire che risiede in esse e 
compiesi il fenomeno importante della 
respirazione. Tuttavia i fatti sopra i quali 
egli basava questa idea erano ancora mol- 
to incompleti, e potevano solamente ser- 
vire ad indicare la nuova via aperta ai 
fisiologisti. Boonet fu il primo al quale la 
scienza andò debitrice di esperimenti ,di 
un valore reale rispetto alla respirazione 
delle foglie. Egli pose nell’ acqua alcuni 
rami di vite carichi di foglie, ed osservò 
che quest’ ultime sprigionavano continua- 
mente alcuno bolle di gas; che queste 
bolle erano costantemente più voluminose 
alla faccia inferiore di questi organi, che 
alla superiore; di più, che non sviluppa- 
vano in generale che sotto la influenza 
della luce solare, cessaodo nella notte. 
Boonet notò del pari, che lo sprigiona- 
mento gazoso non pperavasi più quandu 
le foglie stavano immerse nell' acqua bol- 
lita, e. ne trasse, a iortu, la conseguenza 
che queste bolle di gas provenissero non 
dalle foglie, ma dall'acqua nella quale 
stavano immerse. Dopo Bonnet, F. Prie- i 
slley riconobbe che la foglie collocate 
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soli’ iftjua ed esposte ai raggi del sole, 

: sviluppavano dell' ossigeno ; che per que- 
’ sto mezzo le piante potevano modificarsi, 

- migliorando la composizione dell’ aria re- 
i sa prima irrespirabile da un eccesso di 

- acido carbonico. Ingenhous confermò que- 

- sta scoperta di Priestley, e le sue numero- 
se e coscienziose ricerche in proposito ar- 

■ rìcchirooo la scienza di molti fatti impor- 
tanti ; cosi egli riconobbe che le piante 

I espirano de! gas durante la notte, ma cha 
i questo gas è non più dell’ossigeno, ma si be- 
ne dell’ acido carbonico. Egli rese conto 

■ dell' osservazione di Bonnet, che abbiamo 
citato prima, dicendo che l’acqua bollita 
non impedisce punto lo sprigionamento 
gazoso , ma che le bolle prodotte non 
possono scoprirsi, l’acqua priva .d'aria 
assorbendole con molta avidità, come av- 
viene del gas acido carbonico, espirato 
durante la notte, di cui 1’ acqua a’ im- 
padronisce subito dopo il suo sprigiona- 
mento. 

Fino a questo pnnto, e malgrado i bei 
lavori d’Ingenhous, la teoria moderna 
della respirazione non era ancora stabili- 
ta ; egli à a Sènebier, e sopra tutto a Teo- 
doro di Saussure, non meno che a qual- 
che altro fuiologista dei giorni nostri, che 
sono dovute le esperienze esatte ed i ri- 
stillamenti positivi posti insieme per farne 
uscire tutta intiera una dottrina. Ed ò 
questa dottrina appunto che ci accingiamo 
ad esporre, quaoto più chiaramente e me- 
todicamente ci sarà possibile, convinti pe- 
rò che P insegnamento dogmatico torse 
sempre poco profittevole alla «denta, per- 
chè ritiene come positivamente dimostrati 
risultamene ancora contingibili. 

I fenomeni della respirazione delle 
piante si presentano di una maniera sfit- 
to diversa, secondo gli organi che ne sono 
la tede, secondo le circostanze esteriori 
sotto le quali questi organi sono collocati. 

Sotto il primo puntò di vista devesi 
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distinguere a primo tratto, da un cinto gli 
organi verdi, come, p. quasi tutte le 
foglie ; dall'altro, gli organi colorati, come 
ia corolla e gli organi sessuali del Gore. 
Sullo al secondo rapporto devonsi- di- 
stinguere i fenomeni che si producono 
•otto all' influenza dei raggi solari da quel- 
li di cui la pianta è la sede, durame la 
notte. 

Respirazione degli organi verdi. 

In qnesta categoria vanno naturalmen- 
te collocate le foglie e gli organi fogliacei 
dello stesso colore, come gli stipuli, il più 
gran numero dei calici e le brattee. De- 
vonsi dei pari comprendervi la scorza delle 
erbe e quella dei giovani rami, i pericarpi 
verdi e fogliacei, ecc. Fu anzi a tutto so- 
pra gli orgaui di questa categoria che ven- 
ne osservata la respirazione vegetale. In 
questi organi stessi, le cose passano di tut- 
t’ altro modo, secondo che la luce solare 
agisce sopra di loro, o eh' essi sono sot- 
tratti alla sua azione. 

Sotto l’ influenza dei raggi solari, le 
parti verdi sviluppano, dell’ossigeno quasi 
puro; ed i facile il convincersene per 
l'esperienza che ne fecero tutti i fisiologi 
da Priestley in poi. Basta infatti mettere uu 
ramo fogliaceo in un vaso di vetro rove- 
sciato sotto una campana piena di acqua 
di sorgente, ed esporre il tutto olla luce 
diretta del sole. Non si larda guari a. ve- 
dere a prodursi delle bolle di gas, che 
vanno a raccogliersi in molta quantità in 
alto del recipiente. L’ analisi eudiometri- 
ca, o semplicemente un solfanello acceso, 
permettono di riconoscere in questo gas 
dell'ossigeno quasi puro. Nello stesso tem- 
po che rigettano dell' ossigeno questi me- 
desimi organi fogliacei assorbono Dell' at- 
mosfera I’ acido carbonico, che vi si trova 
sempre, benché in debole proporzione. 
Questi due fenomeni sono concomitanti : 
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di qua la spiegazione generalmente am- 
messa al giorno d' oggi nella scienza, se- 
condo la quale quest' acido carbonico in- 
spirato u assorbito trovasi decomposto nel- 
l'interno della pianta. Ne risulta da ciò 
che il suo carbone resta nei tessuti stessi 
degli organi, mentre ebe il suu ossigeno è 
rigettato, almeno in gran parte. 

Sottratte all’ influenza dei raggi solari 
durante la notte, p. e., o all'ombra, queste 
stesse parli verdi cessano dallo sviluppare 
dell’ ossigeno ; al contrario esse assorbono 
questo gas e versano neH' atmosfera del- 
I' acido carbonico. Ecco i fatti ridotti alla 
loro più semplice espressione. Alcune con- 
siderazioni sono nulladimeno indispensa- 
bili per ispiegarli. 

i.° La divisione fondumentale stabilita 
dggli autori fra gli organi verdi e colorati 
non è perfettamente esalta, ma comoda, e 
quindi apprezzabile. Io fatti non sono so- 
lamente gli organi verdi quelli che espi- 
rano dell' ossigeno alla luce diretta; de- 
Voosi ancora comprendere nella diedesima 
categoria parecchi organi colorati. Cosi 
T. di Saussure ha riconosciuto che l'ossi- 
geno entra per o,85 nel gas sprigionalo 
dalle foglie dell' atrepice rossa. Sarebbe 
dunque meglio per i fanerogami di rnt- 
taccare la produzione d' ossigeno alla lu- 
ce alla presenza di queste piccole aper- 
ture, che si chiamano stomi. Tutto iofalti 
sembra autorizzare ad ammettere che que- 
sti piccoli apparecchi sieno gli organi es- 
senziali della respirazione delle piante ; 
l' aperture di cui vanno muniti, la pic- 
cola camera di cui formano l'orifizio este- 
riore, lu comunicazione immediata di que- 
st' ultima cavità coi meati intercellulari che 
serpeggiano attraverso il tessuto vegetale, 
servono a stabilire delle relazioni dirette 
fra l' atmosfera e I* interno della pianta. 
Del resto, le osservazioni del sig Delile 
sopra il nelumbium danno nn nnovo peso 
a questa maniera di vedere. 
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a. Introdotto per la inspirazione, e se- 
condo la ria che gli aprono gli (tomi 
nel teisuto desio degli organi verdi, l'aci- 
do carbonico pare, come abbiamo detto, 
che li decomponga. Ciò che sembra pro- 
vare che cosi avvenga si è, che alcuni ra- 
mi fronzuti esperimrntali nell' acqua che 
contenga dell' acido caibonico, sviluppano 
dell'ossigeno alla luce, mentre, a cose egua- 
li, dove si sottragga a quest'acqua il suo 
acido carbonico, non si osserva più il mi- 
nimo sviluppo di ossigeno. Un’ esperien- 
za di T. di Saussure sembra più dimo- 
strativa ancora. Questo osservatore collo- 
cò una certa quantità di vinca minor in 
un'atmosfera artificiale che conteneva y \/i 
centesimi d’ acido carbonico. Queste pian- 
te erano contenute in un recipiente ben 
chiuso, e le loro radici immergevansi in un 
vaso d’ acqua che non conteneva che una 
piccola quantità di acido carbonico. Il 
tutto essendo stato esposto al sole per sei 
giorni, Saussure riconobbe che il volume 
del gas del recipiente non aveva ponto 
cangiato, ma che tutto il suo acido carbo- 
nico era sparito. L’ aria conteneva allo- 
ra a4 centesimi e s/3 in luogo di 31 . Bi- 
sogna avvertire tuttaviu che questa de- 
composizione dell' acido carbonico come 
sorgente dell’ ossigeno espirato, abbenchè 
appoggiata sopra forti probabilità, non può 
esser messa al coperto da qualunque ob- 
biezione. Del resto, questa questione si 
lega a quella più generale della parte che 
rappreseuta 1' acido carbonico nella nutri- 
zione delle piante, nè questo sarebbe il 
luogo di trattarla convenientemente. 

3.° Nell' oscurità ed all’ombra, le parti 
verdi e provvedute di stomi assorbono nel- 
l’atmosfera dell’ossigeno e vi rigettano del- 
l’acido carbonico. La quantità di ossigeno 
che inspirano è sempre più grande di quel- 
la dell’acido carbonico che esalano; ne ri- 
sulta da ciò una diminuzione nel volume 
dell' aria nella quale ha luogo il fenomeno. 
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4 ° Come le piante rigettano nell’aria 
dell'ossigeno alla luce, e decompongono 
per ciò I' acido carbonico raccolto nell’at- 
mosfera, si è pensato e lo si è ripetuto in 
quasi tutte le opere di fisiologia vegetale, 
che la loro vegetazione abbia per effetto di 
depurare l' atmosfera. Questa deduzione 
così soddisfacente, di primo slancio, è non 
per taoto ben lontana dall' edere dimo- 
strata. Prima di tutto egli è evidente che 
l’efletto prodotto durante la notte, essendo 
assolutamente opposto a quello che ha 
luogo durante il giorno, se ne deve neu- 
tralizzare almeno una parte. Di più, lo 
sviluppò d’ossigeno durante il giorno non 
ha luogo che sotto l’ azione diretta dei 
raggi solari ; all’ ombra e sotto un cielo 
coperto, esso i quasi del tutto soppresso. 
Si vede quindi con quale facilità P equi- 
librio deve stabilirsi fra il miglioramento 
dell'aria, in conseguenza di sviluppo d’os- 
sigeno da un canto, e dall’ altro del suo 
consumo per I’ assorbimento di questo gas 
aumentato dalla esalazione d' acido car- 
bonico. Le esperienze dei signori Link, 
Woodhouse, Grischow hanno dimostralo, 
in senso contrario a certi risallamenti otte- 
nuti da Saussure, che rami rinchiusi dentro 
alcuni recipienti pieni d'aria normale non 
ossigenavano molto sensibilmente quel- 
l'atmosfera limitata, qualora essa non con- 
tenesse una certa quantità addizionale di 
acido carbonico. Ei si fu cosi, p. e., che il 
sig. Grischow dedusse dalle sue numerose 
esperienze questa conclusione generale : 
che non si ravsisa nlcun cangiamento no- 
tabile nella composizione dell’ aria dove 
una pianta abbia vegetalo per qualche 
tempo, o veramente che vi si riconosce 
soltanto una certa diminuzione nella quan- 
tità d’ ossigeno cb' essa rinserra, diminu- 
zione che si manifesta solo dupn qualche 
giorno. Non è dunque dimostrato che la 
vegetazione abbia per effetto il migliora- 
mento dell'aria. Per lo che lutto ciò che è 
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Usto dello intorno olle relation! fra lo 
respirazione animale, che vitia l'aria per 
l' acido carbonico che ne è il prodot- 
to, e la respirazione vegetale, che avreb- 
be per risultameuto di conlrabbilonciare 
questo e (Trito, non riposa che sopra una 
teoria seducente, ma semi base positiva. 

5.' I fenomeni della respirazione non 
ai producbno con la stessa energia in tutte 
le piante. Le esperienze concordanti su 
questo punto di Saussure e di Grischosr, 
hanno mostrato che i nostri alberi fron- 
zuti occupano il primo posto sotto que- 
sto rapporto, poscia i vegetabili erbacei, 
quindi le foglie degli alberi e degli arbusti 
sempre verdi, quelle delle piante palustri, 
e acquatiche, finalmente nell' ultimo po- 
sto le piante glasse. C<*|i, p. e., l'assorbi- 
mento di ossigeno, che fu di 8 parti per 
le foglie del pranus armeniaca, non fu più 
che a, 5 per quelle del pomo di terra 
di i, 7 per quelle della veronica e bec- 
cabunga, finalmente di o,65 soltanto per 
alcuni rami della stapeìia variegata. 

6° Hannovi delle circostanze nelle qua- 
li si veggooo delle piante espirare detl’os- 
sigeno, abbenchè essa non abbiano attinto 
questo gas, e neppur dell'acido carbonico 
nell'atmosfera dove esse vegetano. Questa 
espirazione d'ossigeno proviene allora dal- 
la decomposizione dell’ acido carbonico 
eh' esse medesime rinchiudevano nei loro 
tessuti. 

y. 9 Le piante grasce si comportano, in 
generale, sotto il rapporto della loru re- 
spiro none, assolutamente come i vegetabili 
ordinati, come l'hanno provato le espe- 
rienze del sig. Grischow. Poste alla pro- 
va, esse decompongono del pari l'acido 
carbonico rinchiuso nel loro lessato ; e 
con ciò si spiegano gli sperimenti di Se- 
nebier e di Spallanzani, nei quali essi vi- 
dero che queste piante possono sprigio- 
nar dell' ossigeno anche immerse nell' ac- 
qua di calce. Nondimeno lo sprigiona- 


li espiusziosb 

mento di questo gas è più abbondante 
qualora s'immergano in ucqua contenente 
dell’ acido carbonico. 

Respirazione delle parti colorale. 

I fenomeni della respirazione negli or- 
gani colorali, sprovveduti di stomi, sono 
analoghi a quelli che presentano gli orga- 
ni verdi nella oscurità. Durante la notte, 
come sotto I* influenza dei raggi diretti 
del sole, questi assorbono dell’ ossigeno 
dall' atmosfera a rigettano una qoaotilà 
un po’meno considerevole d’ acido car- 
bonico. Quand' anche s’ immergano ael- 
I' acqua teoenle in dissoluzione dell'acido 
carbonico, essi non espirano giammai os- 
sigeno. Questo assorbimento d'ossigeno 
e questa espirazione d' acido carbonico 
non si presentano mai cosi pronuncia- 
li come nei fiori. I bei lavori di Saus- 
sure hanno dato la misura di questo as- 
sorbimento, ed hanno inoltre insegnato 
che fra i diversi organi florali, gli organi 
sessuali sono quelli io cui proporsionata- 
menle essa è più considerevole. Qoesto 
fatto spiega il perchè i fiori doppi sssor- 
banu meno d' ossigeno dei fiori semplici, 
perché per diventar doppi essi subirooo 
la trasformazione dei loro organi sessuali, 
«Irneno quelli dei loro stami in pelali. Co- 
si i fiori semplici di nasturzio d India 
assorbono, in a 4 ore, 8,5 volte il loro 
volume d’ ossigeno, mentre che i fiori 
doppi della stessa specie non ne assorbo- 
no che 7 ,a 5 volte. In questo stesso fiore 
semplice, l’assorbimento pegli organi ses- 
suali è grandissimo, e si eleva H 1 6,5 volle 
il loro volume. Si vede da ciò che i fiori 
devono viziare 1 ' aria rapidamente, allor- 
ch' essi sono rioniti in quaolilà in uoo 
spazio rinchiuso ; imperciocché da un cia- 
to la privano del suo ossigeno, e dall'altro 
rigettano incessantemente acido carboni- 
co. Questo effetto, congiunto a quello che 
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producono le loro emanazioni odorose, 
basta o render conto dei fatti che furono 
più volte oiservati, intorno a certe indi- 
sposizioni eh' essi cagionano. 

I frutti verdi , particolarmente quelli 
che sono provveduti di stomi , hanno 
lo stesso modo di respiraxione delle fo- 
glie ; ma a misura che si accostano alla 
loro maturiti, perdono a poco a poco la 
facoltà di espirare I’ ossigeno, e finiscono, 
come abbiamo dello relativamente alla 
respiraxione degli organi colorali, coll’as- 
sorbire 1' ossigenu e coll’ espirare I' acido 
carbonico. Cosi, p. e., il sig. Grischow 
riconobbe, che alcune frutta del sorbo de- 
gli uccellatori, che avevano già comin- 
ciato a colorarsi, collocale nell’acqua pu- 
ra espiravano un gas composto di acido 
carbonico e di azoto, con alcune traccie 
di ossigeno. Esposte per 4 ore •> raggi 
del sole, esalarono una quantità eguale 
ad ~ del loro volume di un gas compo- 
sto di o,4 • d’ acido carbonico, e di o,5g 
di azoto. Di maniera che a misura che 
quelle ti eraoo accostate alla loro matu- 
razione, l'espirazione dell' ossigeno aveva 
diminuito ed aveva terminato collo spa- 
rire del tutto. 

Fino a qui non ci siamo occupati che 
dell’ ossigeno e dell’ acido carbonico , 
tanto esalato che assorbito , dalle parti 
verdi o colorate delle piante. Infatti egli è 
Dell' assorbimento e nella esalazione di 
questi due gas che consiste essenzialmen- 
te la respiraxione vegetale. Ma abbiamo 
notato che io certe circostanze può aver 
luogo una espirazione di azoto ; che que- 
sta espirazione può anche divenire consi- 
derevole, poiché I’ abbiamo veduta eie- < 
varsi a o,5g nelle frutta mature del sorbo 
degli uccellatori. Questo medesimo gas può 
egli forse essere qualche volta assorbito 
nell’ atmosfera e diventare una delle basi ; 
della vegetazione? Sono pochi anni che 
questa questione fu risoluta .iegativamen- ; 
Sappi Bit. Tccn. T. XXX1F. 
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, te; ma al giorno d'oggi pare dimostrato, 
in forza degli sperimenti del sig. Botissin- 
gault, che certe piante, sopra lutto le le- 
guminose, hanoo la proprietà di altiugere 
nell’ atmosfera un' assai grande quantità 
di azoto, che contribuisce a fare di que- 
ste piante ottimi iugrassi per la terra. 

Alla respirazione delle porti colorale si 
unisce quella dei vegetabili inferiori, in 
parlicular modo dei funghi, intorno ai 
quali il sig. Humboldt ha da lungo tem- 
po fermata I’ attenzione. Questi vegetabili 
respirano come gli organi colorali dei fa- 
nerogami; essi viziano rapidamente I' aria, 
privandola dell' ossigeno, che sostituisco- 
no con dell’ acido carbonico. Questi feno- 
meni respiratori! si manifestano con la 
medesima intensità tanto la notte che il 
giorno. Di più, ciò che dà loro un carat- 
tere particolare si è I' espirazione di una 
certa quantità d' idrogeno. Il sig. Gri- 
schow avendo posto in un recipiente di a a 
pollici cubi di capacità una giovane ann- 
otila mus caria , di circa due pollici cubi 
di volume, ed avendola esposta per duo 
ore al sole, dopo averla lasciota passare 
precedentemente tutta la notte nel soo 
vaso, vide quell' atmosfera diminuire di 
mezzo pollice cubo di volume, e presen- 
tarsi quindi con la composizione seguen- 
te : 0 , 1 3 d' acido carbonico, o,o5 d’os- 
sigeno, e 0,8 a <T azoto, con alcune trac- 
ce d’ idrogeno. L’ espirazione d* idrogeno 
dei funghi venne constatata e segnalata in 
primo luogo dal aig. Humboldt, nell'u^a- 
ricus campestri s, androsaceus e nel bu- 
ie tus luberosus. 

Per terminare questo quadro succinto 
della respirazione delle piante, diremo 
qualche parola intorno ai suoi fenomeni, 
tanto nelle atmosfere artificiali, difiereuli 
nelle loro proporzioni dall' atmosfera ter- 
restre, quanto nei gas irrespirabili. 

In un’ aria molto ricca di ossigeno, od 
anche in questo gas puro, la respirazione 
ao 
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delle piante diventa molto più attiva ,1 

la pianta subisce una dfecarbouizzaziu- 

oe più considerevole, in forza della quale 

essa, inspira una più grande quantità di 

ossigeni). 

Quanto all’ acido carbonico aggiunto 
artificialmente all'uria in piccola propor- 
zione, ed alla luce solare, esso agisce ar- 
vanlaggiosamente, ma soltanto nel caso iu 
cui esista dell' ossigeno libero nell' aria ; 
oli' ombra caso produce sempre un effet- 
to sfavoi evole e determina ben presto !u 
min te delle piante. Nell' azoto le piante 
vivono, durante qualche tempo, in grazia 
dell' ossigeno che espirano a primo tratto 
alla luce solare ; ma dove s'impedisca loro 
questa espirazione, privandole delle foglie 
che ne sono I' organo, non lardano mollo 
a perire. Così le specie che espirano il più 
di ossigeno al sole per le loro parti verdi 
sono quelle che vivono più lungo tempo 
in un' atmosfera d' azoto. L' uno dei gas 
il più funesto alle piante è l’ acido solfo- 
roso, che Meyen ha veduto determinare la 
loro morte nello spazio di tre minuti e 
qualche volta di un solo. 

(P. D.) 

RESPIRO. Vale anche pausa e riposo, 
e nella musica cosi chiamasi la pausa del- 
la semicroma. Respiro dicono i negozianti 
la dilazione al pagamento. 

(Trsh.) 

RESTA. Quel sottilissimo filo simile al- 
le setole, appiccato alla prima spoglia del 
granello, ed è proprio d«l grano e d' al- 
cune binde ( lai. arista ). È anche quella 
membrana sottilissima clic ricopre le ci- 
polle, f aglio e simili agrumi ; è quella 
curda o fune colla quale s'avvolge e strin- 
ge una certa quantità di cipolle od agli 
intrecciali insieme col gambo j e per simi- 
litudine si dice di fichi e altre frutta in- 
• 

filzate per seccare od altro . — Reste 
chiamano i veterinari! una sorta di tn- 
moretto che viene ai piedi del cavallo, 
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ed anche quelle croste dure che vengo- 
no ad esso alle piegature del ginocchio e 
del garretto. 

(A. O.) 

RESTAGNO. Valli attraversate da tor- 
renti che v'ingrossano a dismisura, e sfon- 
date per reslagni d' acque palustri. 

(B.) 

RESTAURARE. Rifare a una casa le 
parti guaste, e quelle che mancano, o per 
vecchiezza o per altro accidente simile ; il 
che diremo anche rinnovare, accomodare, 
ristorare. 

(Tram.) 

RESTIO. Aggiunto che si dà alle be- 
stie da caralcare, e da soma, quando hanno 
per vizio di non voler passare avanti. 

(Aq.) 

RETTILE. Appellazione di animali 
vertebrati a sangue freddo respiranti coi 
polmoni. Essi formano noa classe divisa 
In varii ordini, famiglie e generi, e com- 
prendono le testuggini, le lueerte, le rane, 
i serpenti. 

I rettili si caratterizzano così : Animati 
vertebrati a polmoni, a temperatura va- 
riabile o incostante; senza mammelle, a 
pelle nuda o scagliosa, senza mai nè pelo, 
nè penne. 

La loro colonna vertebrale , formata 
d'ossa sovrapposte le une alle altre, che 
servono di base a tutto il resto dello 
scheletro, li fa collocare fra i vertebrati, 
dopo gli augelli e prima dei pesci, perchè 
respirano coi polmoni e non colle bran- 
chie. Il loro cuore è disposto in maniera 
che in ugni contrazione non manda al 
polmone che una piccola quantità di san- 
gue, eh' essu riceve da diverse parti del 
corpo, mentre il resto di questo fluido ri- 
torna al corpo senza over passato per il 
polmone, e per conseguenza senza essere 
stato ossigenato e riscaldato. Ora come è 
1' ossigenazione del sangue nel polmone 
quella che produce il calure, e che dà 
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ulta fibra la tua suscettibilità per l’ irri- 
tazione nervosa, ne risulta: i.° che i 
rettili hanno il sangue freddo ; che la 
temperatura del loro corpo, estremameli- ' 
te Tariabile, si mette quasi costantemen- 
te in equilibrio con quella dell’ ambiente, 
o dell’elemento nel quale si trovano im- 
mersi, e che nei paesi freddi o tempe- 
rati eglino passano quasi tutto l’inverno 
in uno stato d’intirizzimento quasi com- 
pleto; a.° ne risulta del pari che la loro 
forza musculare i minore di quella dei 
mammiferi , ed a più forte ragione di 
quella degli augelli. Per lo che non fanno 
che dei movimenti lenti, e quando non 
sienn eccitati da un alto grado di tem- 
perata™, o da una passione violenta, tut- 
te le loro abitudini sono pigre, la loro 
digestione eccessivamente leula e le loro 
sensazioni ottuse. 

Il loro polmone consìstendo qualche 
volta in un semplice sacco celluloso, ha 
generalmente le sue cellule larghe , ma 
poco numerose. La piccolezza di questi 
vasi permette ai rettili di sospendere In 
loro respirazione senza arrestare il corso 
del loro sangue. Tolto ciò, unito alla loro 
circolazione parziale, fa si che possono im- 
mergersi nell'acqua senza essere asfissiali 
molto maggior tempo rhe gli altri verte- 
brali a respirazione aerea. 

Il cervello dri rettili, proporzionata- 
mente assai piccolo , non è molto ne- 
cessario all’ esercizio delle loro facoltà 
animali e vitali, e lo loro sensazioni sem- 
brano meno riferirsi ad un centro comu- 
ne. Essi continuano a vivere, ed a fare 
dei movimenti volontnrii molto lungo tem- 
po dopo che loro si è tolto il cervello, ed 
anche quando si abbia loro tagliata la 
testa. 

Il sig. Boitard narra di aver conservato 
nel soo giardino, durante quattro mesi, 
una tartaruga, a cui aveva vuotato il cranio, 
la quale non mori che all' accostarsi del— j 
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l’ inverno. Egli stesso aveva tenuto in un 
vaso di pesci rossi un tritone al quale 
aveva tagliato la testa, e che visse parec- 
chi mesi ; e ciò che v’ ha di più notabile 
si è, che quel pesce nuotando nella sua 
prigione poneva gran cura di non toccar 
mai la parete del vaso colla piaga del suo 
cullo, imperciocché una trista esperienza 
gli aveva insegnato che quel contatto era 
per Ini doloroso. 

La connessione col sistema nenoso è 
ancora meno necessaria alla, contrazione 
delle fibre de! rettili, e la loro carne con- 
serva la sua irritabilità 8oche luogo tempo 
dopo essere stala separata dal corpo. Il 
loro cuore batte molte ore dopo che lo 
si abbia loro strappato, ed il corpo in se- 
guito a tale operazione non cessa di muo- 
versi che lungo tempo dopo. 

Questi animali hanno una potenza di 
riproduiiooe molto straordinaria, e di coi 
i fisiologisti non possono render conto ; 
per esempio, dove si tagli la coda ad ooa 
lucertola essa ne riproduce una nuova, e 
qualche volta slue. Se si strappa un oc- 
chio a ima testuggine, ad un tiitone, ne 
riproducono un altro di una organizza- 
zione tanto complicata e tanto perfetta 
come la prima. I tritoni rifanno egual- 
mente la polpa che lor si taglia, e non 
hanno che sjnesto di comune coi cro- 
stacei. 

Tutti i rettili non hanno la facoltà di 
far intendere la loro Toce, e tutlavoltu 
tutti sono provveduti di traihen-nrteria 
e di laringe. Gli uni, come le salamandre, 
paiono affatto muli ; i serpenti non man- 
dano che una tpecie di fischio sordo ben- 
ché assai forte. I coccodrilli hanno una 
piccola voce ilautina più o meno acuta ; 
le rane hanno sin gracidamento disaggra- 
devole e fragoroso, paragonalo, in una 
specie esotica, al muggito si’ un toro. Le 
femmine dei rettili hanno nn doppio ovario 
je due ovidotti. In molti generi, i maschi 
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hanno un* verga doppia, ed alili non piedi corti c le dita monile il più «perso 
ne hanno ponto. In questo caso, le uova di unghie tiacinate, ed i due anteriori tro- 
non sono fecondale che dopo esser state vandosi molto distanti dai posteriori, ne 
deposie, di maniera che non hanno che risolta in questi animali no corpo molto 
un inviluppo membranaceo. allungato in porporzionc alla sua grosse*- 

La respiratone dei rettili variando nel- za. La loro pelle è ordinariamente squa- 
li quantità in ragione del maggiore o mi- mosa, rare volte sagrinata ; ed è più raro 
nor diametro dell' arteria polmonare pa- ancora che abbiano un paio solo di piedi, 
ragonato all' aorta, ne risulta che le te- nel qual caso il loro corpo alletta la for- 
stoggini e le lueerte respirano mollo più ma di qaello del serpente. Tutti asso- 
delie rane, ecc. Di qua un’ assai grande migliano ai loro parenti, ed escono dal- 
diflerrnxa d’ energia e di sensibilità fra i 1’ uovo che viene fecondato nel ventre 
diversi ordini di questa classe, di que’ mo- della madre. 

vimenti e forme molto più variate che III. Gli ofidiani o serpenti, il cui cuo- 
nelle classi superiori. — Il sig. Dron- re ha due orecchiette, e che sono al lutto 
gniart ha diviso i rettili nei quattro ordini sprovveduti di piedi 
seguenti : La loro colonna vertebrale è estrema- 

I. I cheìoniuni, o testuggini, il cui cuo- mente allungala, e si compone d’ un gran 
re ha due orecchiette, ed il cui corpo numero di vertebre. Le loro costole sono 
«ostenato da quattro piedi è avviluppilo oumeroie, ma non articolate «opra uno 
da due piatire o scudi formali dalle co- sterno. La loro respirazione si opera in 
stole e dallo sterno. — La colonna ver- un solo polmone molto esteso. Il loro 
tehrale trovandosi unita al guscio o scudo corpo è assai lungo, stretto, cilindrico e 
superiore, ed allo sterno o piastrone, o senza collo. La loro pelle è come quella 
scudo inferiore, questi due scudi si trova- delle lucertole, mancano di palpebre, e 
no del pari ordinariamente congiunti in- di timpano ; le loro mascelle tono guer- 
sietne, per la qual cosa questi animali non nite di denti incassati, appuntiti, e incur- 
hanno di mobile che la testa ed il collo, vati ad uncino ; la mascella inferiore è 
la coda e le quattro membra, e quindi un spesso formata di due rami separali, che 
movimento assai lento. — Le loro zampe si dividono allorché 1’ animale ingoia un 
sono munite di unghie, le loro mascelle corpo più grosso della sua testa. Le uova, 
mancano di denti e le loro palpebre sono fecondate nell' interno, schindunsi qual- 
roobili. Tutti portano delle uova fecon- che 6ata nel corpo della madre, lo che 
date d’avanzo; ed i noti sortono dalle me- ha fatto credere altre volte che esistessero 
desime all' intatto simili ai loro genitori, dei rettili vivipari. — La prole ressomi- 

II. I sminimi, o lucertole, il cui cuore glia perfettamente ai parenti. 

ha due orecchiette, ed il cui corpo, soste- IV. I batraciani, il cui cuore non ha 
nato da due o quattro piedi, è ricoperto che una orecchietta, il cui corpo è nudo 
di scaglie. e passa secondo I’ età dalla forma d' un 

La loro colonna vertebrale si compone pesce a quella d’ un quadrupede o d' un 
•T un gran numero di vertebre tutte mo- bipede. 

bili ; essa porla delle coste congiunte pel Gli uni mancano di coda, come le ra- 
davanti allo sterno ; il loro collo è no po- ne, ecc.; gli altri ne hanno una come le 
co distinto ; hanno le palpebre mobili, un salamandre, eec., ed in questo caso han- 
timpano, denti piantati sulle mascelle; i no molta rassomigliaoza con le lucertole. 


Digitized by Google 



ItUUlU 

Nello Italo adulto, il più gran minierò ha 
quattro piedi, a diti dittanti, ma collante- 
mente tenia unghie. La loro colonna ver- 
tebrale ti compone di poche vertebre e 
d' un grande osso sacro. Allorché abbia- 
no delle cottole, queste tono aitai corte e 
non ti attaccano punto allo iterno ; i loro 
occhi tooo ordinariamente muniti di pal- 
pebre. La maggior parte contiene delle 
uova di gutcio molle, che il maschio fe- 
conda dopo la loro utcita. I piccoli nati 
quando escono non rassomigliano punto ai 
loro parenti, e come i pesci, di cui allettano 
la forma, respirano per le branchie. Alcu- 
ni generi conservano questi organi anche 
dopo lo sviluppo dei loro polmoni. 

(Boitard.) 

RETTITUDINE. Specie di roodula- 
. alone, ed è quando una parte procede di 
grado in grado verso 1' acuto. Tutto ciò 
nel linguaggio musicale. 

(Gioir.) 

RETTORE. Spirito rettore dicono i 
chimici alle parte aromatica d' una pianta. 

(Aq.) 

REUM AMETRO. Strumento idraulico 
che serve a misurare e far conoscere la 
forza della corrente dei fiumi. Altrimenti 
squadra reometrica. 

(O. N.) 

REUM ICO. Nome dato da Herdenson 
ad un acido solubilissimo nell'acqua, anzi 
un poco deliquescente, cristallizzabile in 
aghi assai bianchi, che stempera il mercu- 
rio cou effervescenza, e che esiste nel ra- 
barbaro. Crede Lassaigne che sia un mi- 
scuglio d' acido ossalico, c d' un altro 
acido indeterminato. 

(O.) 

RIALE. Rigagnolo, piccolo rivo, fot- 
• satello. 

(Tram.) 

RIARMARE. Armar di nuovo. Dicesi 
riarmar la cetra, e vale mettervi le corde 
per sonarla. (Aq.) 
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RIASSICUR ANZA. Contratto con cui 
1’ assicuratore, mediaote un certo premio 
stipulato, si scarica sopra uo altro de' ri- 
schi marittimi de' quali si era reso malle- 
vadore, poneudo in suo luogo il sao rias- 
sicuratore, benché per altro continui ad 
esser tenuto verso il primo assicurato. 

(Aq.) 

RIASSICURARE. Diceri di fare si- 
curtà all’ assicuratore, o fare doppia si- 
curtà alle stesse mercanzie e tallo stesso 
bastimento. (Ttuù.) 

RI II A DOCCI! INO. Pezzo d'artiglieria 
di ferro usato anticamente, che tirava da 
libbre una in libbre una c mezzo. Coti è 
chiamato anche modernamente in Fiandra 
un pezzo di bronzo che tira come di so- 
pra,- ed è lungo ordinariamente bocche 
treotasei. ( Dal francese ribaudequin, che 
vale il medesimo. ) 

(Gii.) 

RIBALTA, Strumento da ribaltare o 
voltare la terra. 

(Tasat.) 

RIBALZARE. Chiamano cosi i roart- 
oieri 1’ azione di montare il banco vogan- 
do, abbassando molto il girone, e cadere 
con gran forza. (S.) 

RI B ANDARE. Rimettere all'altro bor- 
do, rivoltarsi a un altro lato, a un' altra 
banda col bastimento. 

(S.) 

RIBASSO. Quella sorta di scemaroenlo 
che si procede a fare nel conto, allora che 
il creditore e il debitore vengono a com- 
ponimento. Oppure : sconto che il com- 
pratore, pagando immediatamente, ottiene 
sul prezzo che avrebbe la mercanzia pa- 
gandola a respiro. Dicesi anche allo sce- 
mnmento di prezzo delle grasce ne' pub- 
plici mercati. (N.) 

RIBATTERE. Dicesi ribattere la mo- 
neta, e vale coniarla di nuovo. — Ribat- 
tere le pareti o ainole da uccellare, e vale 
ricaricarle. (Tassi. ) 


Dìgitized by Google 



»58 Ulcerimi r. 

RIBATTUTO. Ribattitura, nel ligni- 
ficato di parte ribattuta, ribadita, ed è 
terruiue dei jartori. 

(Cicch.) 

RIBECA. Strumento musicale , che 
precedette il violino, e gli somigliava. Non 
aveva che tre corde, ^e si suonava con un 
picculo arco. Fu lo strumento favorito 
de’ Meoestricri, altrimenti chitarra. 

Presso i Lombardi, è uno strumento 
fatto di ferro a guisa d' una piccolissima 
arpa (Ved. Riseci uel Dizionario. ) 

(F. F. c.) 

RIBES. Genere di piante della pen- 
tandria monogenia , famiglia delle sassi- 
fraghe, che ha per caratteri : calice a cinque 
segmenti bislunghi, e rivolli all' esterno, 
cinque petali attaccati al calice, cinque 
stami, bacca sferica succosa e polisperma 
(Vedi il Dizionario a questa medesima 
voce. ) 

(F. F. c.) 

RIBOLLA. Diceti ribolla del timone 
quel lungo pezzo di legno che da un lato 
entra in una spaccatura fatta all' intesta- 
tura del timone, o di cui 1' altra estremità 
è attaccata con una caviglia di ferro a una 
campanella o cerchio dello stesso metallo. 
Diceti ribolla tutta bordo la situazione 
della ribolla del timone centra il lato o 
fianco del vascello più dilungata che pos- 
sa essere. Mula la ribolla : è il cuman- 
dameoto di farla rivoltare all’ altro loto. 
Spingi la ribolla ad arrivare ; è un altro 
comando al timoniere di spingere la ri- 
bolla al vento, perchè il vento colpisca 
più perpendicolarmente le vele per arri- 
vare. Dicesi ribolla a venire al venite e 
lotto vento oH’ altro comandamento che 
si dà al timoniere di spingere la ribolla 
sotto vento, affinchè il naviglio venga al 
targo. 

(Szv.) 

RICCHEZZE. Nell’ economia pubbli- 
ca, intendasi colla parola ricchezza, presa 
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nel suo Aerilo, più generale, ogni co» che 
può servfaè’ Mila soddisfazione dei nostri 
bisogni. Mà è d'uopo distinguere due sorta 
di ricchezze : le uoe che ci vengono por- 
te gratuitamente dalla natura, come la 
terra, 1’ acqua, l’ aria, la luce del giorno, 
il calore del sole ; le altre che sono il ri- 
sultato del lavoro, come le vestimentn, 
le case, gli alimenti, gli utensili, ecc. Noi 
ci occupperemo particolarmente di queste 
ultime. 

Il boscaioulo va nella foresta vieina, ab- 
batte un albero, lo taglia io pezzi e lo 
porta nel suo tugurio per {scaldarsi ; il 
coltivatore lavora la terra, getta nella me- 
desima qualche grano di biada, che quella 
moltiplica; l’operaio manifattore, coll’aiuto 
■1’ una macchina, fila del cotone, di cui il 
tessitore, coi mezzi della sua professione, 
forma della tela: tutti questi uomini, com- 
binando il loro lavoro colle forze della 
natura, facendo subire agli oggetti parec- 
chie modificazioni, hanno creato dei beni, 
che possono servire alla soddisfazione dei 
loro bisogni, hanno prodotto delle ric- 
chezze. 

In una società avanzata, ogni uomo 
non si dedica che ad ' un solo genere di 
lavoro, non esercita che un solo mestiere, 
non crea che un solo genere di produ- 
zione. Sovente 1’ operaio noo fa anzi che 
una sola delle operazioni numerose che 
concorrono alla confezione di un prodot- 
to ; così nella fabbrica degli agiti sono 1 8 
operai diflereuti che eseguiscono le 1 8 
operazioni domandate per la confezione 
di una spilla. Ma se ogni uomo non si 
dedica che ad un solo genere di produ- 
zione, s’ egli non eseguisce che una fra- 
zione minima di un prodotto, egli non 
pnò vivere del risullamento diretto del 
suo lavoro, poiché i suoi' bisogni sono 
infiniti. Il lavoratore clje produce della 
biada, non fabbrica delle storte per ve- 
stirsi ; il tessitore che fa della tela non 
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produce della biada per nutrirti. Ma l’ a- 
gricoltore non consuma d’ altronde tutta 
la biada eh' egli raccoglie, nè il tessitore 
consuma tutta la tela eh* esso fabbrica. 
Ogni produttore non conserva allora per 
proprio conto che una piccola parte di 
ciò che produce, e vende tutto il di più 
per acquistare gli altri oggetti ch'etto non 
produce e di cui abbisogna. Vi ha di que- 
sto modo fra tutti i prodotti uno teambiu 
reciproco di ricchezze create dal lavoro. 

Le ricchezze, abbiamo detto, tono og- 
getti creati dal lavoro, c le cui qualità 
servir possono alla soddisfazione dei no- 
stri bisogni ; ma non possiamo far uso di 
un oggetto qualunque senza togliere ad 
esso queste qualità, di una maniera più o 
menu rapida. Il pane, p. e., che noi man- 
giammo non potrà più servire a saziare la 
nostra fame ; l’ abito che portiamo non 
potrà più, dopo qualche tempo, servire 
a proteggerci dalle intemperie ; la casa 
che abitiamo non potrà più tenerci al co- 
perto, dopo un certo numero di anni. 
Niente però si annichila, niente ai perde ; 
la materia di cui si compongono queste 
dilferenti ricchezze non è distratta ; ma è 
la loro utilità che noi distruggiamo. To- 
gliere ai prodotti la loro utilità facendoli 
servire ai nostri bisogai, è ciò che si chia- 
ma consumazione delle ricchezze. Si di- 
stinguono, nell’economia civile, due specie 
di consumazione. Allorché un tintore con- 
suma dell’ indaco per tiogere una stoffa, 
il valore dell' indaco si ritrova nella stoffa 
stessa, il cui valore speciale, dietro l'opera- 
zione della tintura, s'aumenta così del va- 
lore dell’indaco, come del valore del lavo- 
ro del tintore. Questa è ciò che si chiama 
consumazione riproduttiva. Quando un 
uomo ha bevuto una bottiglia di vino, il 
valore di questa bottiglia non viene rap- 
presentato da un altro prodotto : questa 
à ciò che si chiama consumazione impro- 
duttiva, u meglio non riproduttiva. 


Ricoztò i5g 

Tutti consumano delle ricchezze, poi- 
t chà non è persona che possa esistere sen- 
za distruggere degli oggetti propri a sod- 
disfare ai bisogni «Iella vita ; ma secondo 
I' espressione di G. Battista Say, gli uni 
possono abbandonarsi a grandi cunsuma- 
zioni, come i ricchi, mentre gli altri per- 
vengono appena a poter sovvenire alla 
loro prime necessità. La ripartizione delle 
ricchezze succede in proporzioni molto 
differenti. La parte che ciascheduno ot- 
tiene in questa riparliziuoe varia secondo 
che la società possedè una nozione più 
o meno esatta della giustizia e del diritto, 

0 che la forza permette una applicazione 
più o meno rigorosa della giustizia. 

Vi ha adunque uella società proda- 
zione, scambio , ripartizione e consumo 
di ricchezze. Sotto questi differenti aspetti 
I' economia pubblica studia i risullameuti 
del lavoro. 

(V.) 

RICOLMI. Dìconsi ricolmi del mare 
le terre ed i fanghi che il mare getta sulle 
rive, e che alla lunga formano i banchi, 

1 quali ammonticchiandosi ed alzandosi 
col tempo si consolidano, e fanno in se- 
guito come piccole dighe o argini, che ai 
oppongono alle piccole onde del mare. 

(S.) 

RICOLTO. Scopo principale di tolte 
le coltivazioni, risullamento e ricompensa 
finale dei lavori del contadino, fratto dei 
suoi risparmi, salario delle sue fatiche, 
egli à senza dubbio il ricolto. 

Sotto a tre punti di vista diitinti , 
egualmente importanti, deve essere consi- 
derata ogni maniera di ricollo. In primo 
luogo, bisogDB osservare ciò che si con- 
viene per preservarlo dagli agenti distrat- 
tori, che possono attaccarlo durante il pe- 
rìodo del suo sviluppo; in secondo luogo, 
notare il tempo, le circostanze, il modo 
da sciegliersi per ottenerlo ; io terzo luo- 
go, procurare la conservazione di questi 
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prodotti per il consumi), l’uso, la vendi- 
ta, o la trasformazione la più conveniente, 
e la più profittevole, secondo la natura 
delle derrate, e la loro destinazione. 

I prodotti agricoli dopo l’ istante del 
loro primo sviluppo, fino a quello del lo- 
ro impiego, vanno soggetti a molte vicis- 
situdini, ed esposti n numerosi nemici. 
Le mire del coltivatore non devono duo- 
qne limitarsi a combinare le condizioni 
necessarie alla prosperità delle sue cultu- 
re, ma eziandio applicarsi a preservare i 
suoi ricolti dalle cause di distruzione che 
lo minacciano. Nulla diremo di quelle 
che provengono dalla intemperie delle 
stagioni ; elleno sono troppo conosciute, 
egualmente cl>e il piccolo numero dei 
mezzi preservativi efie si possono loro 
opporre, sopra lutto nelle coltivazioni mol- 
to vaste. I para-grandini, aste armate di 
una specie di parafulmine, ultra che non 
corrispondere allo scopo, a meno che non 
si estendessero a lutto un paese, sono lun- 
gi dall'avere ancora un efficacia dimo- 
strata. E molto più utile addiritaarsi alle 
compagnie di assicurazione contru la gran- 
dine, per mettersi al coperto dalle perdite 
che cagiona questo flagello distruttore. 
Nei giardini, le campane, i panieri, le ser- 
re, u le conserve in genere, valgono a 
guarentire momentaneamente, o costante- 
prente i vegetabili contro I' intemperie 
deli’ atmosfera, i muri per certe pianle- 
gioni sono del pari disposti al medesimo 
g fletto. Il guaito delle truppe, quello del- 
le bestie feroci, dei cacciatori, le rapine 
dei piccioni cii altri augelli , sono altre 
Cause di distruzione, il cui mezzo di pre- 
servarsi sta nel dominio della legge. I 
yorci, i ghiri, le talpe sono insidiali con 
successo da una quantità di trappole più 
p meno ingegnose. GI’ìdscUì nocivi, tali 
come i bruchi, i baccheiozzoli, le lumache, 
le caralette, i (ombrici, gli scarafaggi e 
le loro larve, eco., sono nemici più pe- 


' • Ricolti) 

ricol osi « più difficili a cacciarsi, e a di? 
struggersi ; essi attaccano di preferenza 
le piante giovani e ne rodono i teneri 
germogli. Egli è spandendo sul suolo della 
calce, del gesso, o dei liquidi nei quali en- 
trino delle sostanze acri o multo odorose, 
come la fuliggine, le ceneri, le urine, I' a- 
cido pirolegnoso, ecc., o veramente le fo- 
glie della noce, del tabacco, ecc., che ti 
perviene a distruggerli o caccciarli. Ma è 
d’ uopo avvertire che questi mezzi non 
sono applicabili che all’ orticoltura. La 
distruzione degli augelli, onde perservare 
i ricolti dalle loro depredazioni, ì ancora 
meno da considerarsi che quella delle 
talpe ; impereicchè essi si nulrooo in gran 
parte degli insetti e delle loro larve. Il 
numero ili queste che viene per essi di- 
strutto è incalcolabile ; di maniera che il 
servigio che essi rendono ali’ agricoltura 
compensa bene il danno che arrecano. Si 
sa che uel l’alallnato, dopo esser giunti a 
distruggere quasi interamente i passeri, si 
dovette promettere un premio a chi ne 
avesse di nuovo popolalo il paese, attesa 
la irruzione degli insetti. 

Le piante vanno soggette ad un gran 
numero di malattie che allorquando do- 
minano epidemicamente, come quella dei 
pomi di terra nel 184 5 , che imperversò 
in tutta 1 ’Eurupa, possono compromettere 
la sussistenza delle popolazioni, ed inge- 
nerare la fame. La patologia vegetale è 
assai poco avanzata cosi nella conoscenza 
delle cause delle sue affezioni, come io 
quella dei rimedii atti a combatterle. I ve- 
getabili possono del pari divenir la preda 
di altri vegetabili parassiti, la cui invasio- 
ne gli rende sterili, De altera i prodotti 
ed aorhe li fa perire. Fra questi si devo- 
no collocare io primo luogo i muschi, i 
licheni e le crittogame. 1 vegetabili pa- 
rassiti 1 microscopici che sembrano dar luo- 
go all’ affezione dei cereali, e che hanno 
ricevuto i Domi di rubigine, di carie. 
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di carbone, tono combattuti efficacemente 
colla calcinazione. Finalmente, la coltiva- 
zione dei campi e dei giardini va fre- 
quentemente invaia da una- folla di male 
erbe che comprometterebbero il ricolto , 
dove non ai avesse la precauzione di sba- 
razzarsene a mezzo di lavori preparatorii 
di purgazione che le fanno perire : lavori 
die variano secondo le piante coltivate e 
l’estensione della cultura, ed hanno luogo 
o per via della mano, o col mezzo del 
sarchiello, del rastrello o d’ altre macchi- 
ne mosse dagli animali. Se le vicissitudi- 
ni atmosferiche, o i diversi nemici della 
coltivazione, infieriscono nel momento in 
cui la sementa è confidata alla terra fino 
a quello della ricolta, egli è sopra tut- 
to all' epoca della messe che i loro effetti 
sono più disastrosi. , 

E d' uopo il dire però che le poche 
cure e la poca vigilanza di un gran nume- 
ro di coltivato/i aggravano i funesti effetti 
della intemperie della stagione. 

Rare volte essi mettono a profitto gli 
istanti che il tempo accorda loro per 
tagliare, disseccare e mettere io cumulo i 
fieni e le messi, onde procedere alla rac- 
colta delle frutta e delle radici ; ad am- 
massare io fine i differenti prodotti della 
agricoltura e del giardinaggio. Noi do- 
vremmo a questo punto passare in rivista 
tutti gli oggetti abbracciati da queste arti 
cosi estese e così importanti, per determi- 
nare le precauzioni senza numero che si 
devono usare per il ricolto dei cereali, 
dei foraggi naturali ed artifiziali, delle ra- 
dici nutritive, dei legumi di ogni genere, 
delle frutta che danno il vino, il sidro, ecc., 
o che adornano ed alimentano le nostre 
tavole; del prodotti svariati delle piante 
testili, tintorie, uliginose, ecc.; ma questa 
enumeraiione pensiamo che basti per ricor- 
dare che egli è agli articoli speciali che trat- 
tano di ciascheduna che si dovrà ricorrere 
per averne più particolareggiati ragguagli. 
Suppl Di a. Tee n. T. XXX ir. 
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Una buona distribuzione del lavoro 
degli nomini e degli animali; un numero 
sufficiente e bene applicato degli uni e 
degli altri, un esame generale ed attento 
delle strade per tradurre i ricolti, dei vei- 
coli per trasportarli, delle fàbbriche o dei 
recipienti per contenerli, sono tali misure 
preparatorie che rendono in appresso assai 
più facile la sorveglianza, e contribuisco- 
no ad assicurare dei risultamene felici. 

Per il ricolto dei foraggi, come per 
quello dei cereali, bisogna sempre desti- 
nare due locali diversi : 1' uno per lo sca- 
rico, l' altro pel magazzinaggio ; 1’ uno per 
ricoverarvi i prodotti maturi, l’altro per 
quelli che la pioggia od altre circostanze 
mantengono ancura umidi. Di questo 
modo, se gli ultimi vengono a riscaldarsi 
od a fermentare , si potrà cavarseli e 
farli smaltire, senza metter sotto sopra 
il graoaio. In latti, avviene malaugura- 
tamente troppo spesso, che i foraggi, al- 
lorché furono riposti non bene dissec- 
cati, si scaldano e fermentano; i grani 
germinano, le paglie ed il Geno anneri- 
scono ed ammuffiscono, e questi effetti so- 
no accompagnali da un pericolo tanto più 
grave in quanto il calore può in certi 
prodotti elevarsi al punto da eccitare il 
fuoco spontaneamente. Non si deve dun- 
que giammai mettere in granaio i pro- 
dotti ancore umidi, e pel fieno particolar- 
mente bisogna stiparlo ben fittamente, 
onde impedire per quaato sia possibile la 
introduzione dell' aria nella massa. Qua- 
lora si si accorga in un' aja, in un fenile, 
in una macina, in un covone, di un prin- 
cipio di fermentazione ( lo che viene indi- 
cato dal calore che si risente immergendovi 
per entro un braccio, o per la uscita del 
vapore) non bisogna bilanciare nè perde- 
re un istante a disfare il cumulo per far- 
ne disseccare la parte umida, e meglio an- 
cora affrettarsi a liberarsene od a consu- 
marlo. 
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Se le paglie, i foraggi, i grani temono, 
l'umidità, altri raccolti, tali come le radi- 
ci mangerecce, temono l’arsura ed il gelo, 
non meno che però anche una troppo for- 
te umidità, che le imputridirebbe. Quel- 
le che non temono le gelate ordinarie, 
come i navoni ed i tartuG bianchi, pos- 
sono dimorare sul campo, e non esser 
levate che all’ occorrenza. Tuttavolta on- 
de preservarle dai grandi freddi e dal 
1’ eccesso deH'umidilà, è d'uopo coprir- 
le bene di terra. In quanto a quelle che 
si devono levare dal terreno prima del- 
le gelate, come i pomi di terra, le bur- 
babietole e le carote, queste si conser- 
vano facilmente Gnu alla primavera col- 
locandole nelle serre del legumi, specie di 
cave o celle, dove l’umidità è moderata, e 
la temperatura poco elevata, per impedire 
col primo mezzo 1’ imputridimento, e col 
secondo la vegetazione. E si può del pari 
conservarle bene nei silos o iu fosse cre- 
tose, in un terreno secco, al coperto del 
freddo. Quando queste fosse non sono 
mirilo profonde, si ricoprono di terra, di 
paglia e di letame. 

I silos, che abbiamo teste citati, sono 
anche pei grani un eccellente mezzo di 
conservazione, sopra tutto allorché que- 
sti devono conservarsi molto lungamente; 
poiché le biade nei granai ed esposte al- 
l’ aria vanno soggette a molte specie di 
avarie, che non si possono evitare se non 
per mezzo di cure lunghe e dispendiose. 
Queste uvarie provengono anzi a tutto 
dalle rapine dei sorci, dalla fermentazione 
che non tarda a prodursi, dove non si 
rimova di tratto io tratto la massa del 
grano, e finalmente dai guasti del pun- 
teruolo ed altri insetti contro i quali esi- 
stono mezzi di preservazione, ma la cui 
efficacia é ben lungi dall’ essere com- 
pleta. Queste diverse cause d’ alterazione 
si evitano nei silos, specie di fosse sca- 
vate nel tufo secco u nell' argilla, o cu- 
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struite io pietra, in mattoni cotti o seccati 
al sole, tappezzate ordinariamente nell’in- 
terno di paglia o di stuoie, che si colmano 
intieramente di grano, chiudendole erme- 
ticamente perchè l' aria non vi penetri. 
La forma come i particolari della costru- 
zione dei silos variano all’ inGnito, in ra- 
gione dei popoli presso i quali si pratica- 
no, e secondo la natura del suolo dove 
sono stabiliti. Questo modo di conserva- 
zione dei grani risale alla più alta antichi- 
tà, e fu adottato sopra tutto in Oriente. 
Nell’ Egitto, nell’Arabia, nelle Indie, que- 
sta pratica è molto usitata, e le armate 
francesi ne trovano dappertutto nell’Alge- 
ria. Nella China si utilizzano al medesi- 
mo scopo le caverne naturali nei sili i più 
asciutti, dove il terreno ha più di consi- 
stenza. Si approGtta del pari anche dei 
pozzi, de'quali si asciugano le pareti ac- 
cendendovi per entro del fuoco, e che si 
riempiono poscia di grano. 

Nei terreni umidi, al contrario, s' in- 
nalzano delle torricelle rotonde costrutte 
di mattoni cotti al sole, ed il cui muro 
senza aperture laterali è di un grande 
spessore. Si uniscono queste torri in un 
medesimo sito, si contornano di uu ter- 
rapieno che dà loro l’ aspetto di una 
collina coperta d' erba e di alberi, e vi 
si rinchiude il grano, che resta cosi al 
coperto dall' umidità e dal freddo dell'in- 
verno, come dagli eccessivi calori della 
state. Finalmente, nella Spagna, nella Si- 
cilia e nella Russia s' incontrano quasi 
dovunque dei silos come un mezzo per 
conservare il grano, lina fra le costruzio- 
ni preferibili sotto il rapporto dell’ econo- 
mia, dei buoni risultamenli che se ne ot- 
tengono, e della facilità di applicarla s tutti i 
terreni ed a tutti i climi, è il silos unghere- 
se. Le sue pareti sono di mattoni d’argilla 
non colti, come il fondo, che si compone di 
due filari di pietre. Nel terreuo argilloso 
basta scavare le fosse nello stesso suolo. 
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A! momento di gettare i) grano nei silos, 
ti abbruciano prima delle legna beo sec- 
che ; le pareti sono in seguito ria estite di 
paglia, e il loro coperchio è formato da una 
doppia stuoia, coi si sovrappone della pa- 
glia, e finalmente dell' argilla. Il slg. conte 
Dejean ha proposto di sostituire ai silos 
delle vaste casse doppie di piombo. Un 
meno analogo era stato messo in ope- 
ra dagli Olandesi per il trasporto e la con- 
servazione delle biade destinate per le 
loro colonie. Eglino le chiudevano in 
grandi casse di legno di abete rivestito di 
piombo fuso. Il grano vi era fortemente 
compresso, il coperchio perfettamente ot- 
turato. Non si aprivano che a tenor dei 
bisogni, ed il grano vi si conservava assai 
bene; con questo però eh’ era stato prima 
diligentemente disseccato. 

Ogni ricollo ha la sua epoca indicata, 
secondo la sua natura; ma quest’ epoca 
può essere prevenuta o ritardata di qual- 
che giorno senza gravi inconvenienti. È 
raro che i coltivatori colgano esattamente 
qpesto momento, e ne risulta che se lo 
prevengono, i loro prodotti non hanno 
tutta la perfezione desiderata, e se I’ oltre- 
passano, perdono una parte della quantità 
che potevano aspettarsene. Questi due 
casi diminuiscono ogni anno immensa- 
mente i benefizi*! generali della coltura. 

Le principali raccolte, nella grande col- 
tivazione, sono il taglio dei fieni, la messe, 
la vendemmia, quindi la raccolta dei pomi 
da sidro, nel mezzogiorno della Francia, e 
quella del mais e degli ulivi. Tutte do- 
mandano una grande sorveglianza, e molta 
attività. Le tre prime sono tanto più sicu- 
re quanto più si fanno sollecitamente, per- 
chè non temono più le pioggie, od altri 
accidenti, quando sono messe in serbo. 

Gli agenti di campagna sono quasi sem- 
pre degli stranieri, è si pagano o a fattura, 
o a giornata -, o con danaro, o con generi, 
ed il più spesso cogli alimenti. Ciaschedu- 
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no dì questi metodi ha degli avvantaggi e 
degli inconvenienti ; ma nella maggior par- 
te dei luoghi l’ uso fa la legge, e sarebbe 
impossibile di cambiarla anche proponen- 
do di meglio. 

La raccolta dei fieoi, che viene la prima, 
domanda dei falciatori e dei segatori ; i 
volturanti ed i caricatori sono ordina- 
riamente dei coloni attaccati al podere. 
Nelle praterìe artificiali ai deve fare il ri- 
colto allorché le piante cominciano a fio- 
rire, e nelle praterie naturali allorché so- 
no in piena fioritura. L’ importante si è 
che non cada pioggia durante questa ope- 
razione. Una volta arrivato il fieno ad un 
grado di essiccazione conveniente, bisogna 
aumentare i mezzi di trasporto, poiché 
soveute una falsa economia, una troppo 
grande fiducia nella clemenza della stagione 
espongono a grandissime perdite. Dopo il 
fieno vengono le messi. Si tagliano 1 ce- 
reali colla ialciuola, con la zappa e con 
la falce; questi ubimi mezzi, molto più 
speditivi, e che non cagionano realmente 
maggior perdita di grimo della segatura, 
sono generalmente adottati : bisogna dun- 
que avere dei falciatori, degli zappatori e 
dei legatori. I vetturanti ed i caricatori, so- 
no egualmente persone, coma or dicemmo, 
attaccate tolto l'anno al podere. Abbenchè 
le pioggie sieno meno da temersi pei cereali 
che per i fieni, egli è prudente di non la- 
sciare il grano luogo tratto sopra il terre- 
no; il tempo della messe è la slagtooe degli 
uragani, e basta sovente qualche minuto 
per far perdere il frutto di un anno di pe- 
ne e di lavoro. Allorché i fenili e i granai 
noo sono abbastanza vasti per contenere 
la totalità dei foraggi e delle biade, si for- 
mano delle tasse o coroni, sia aul campo 
stesso, sia in un luogo vìvido delta teouta. 
Nel mezzogiorno della Francia usasi di 
spigolare il grano, vale a dire di trarne il 
grano non appena raccolto; le tasse non 
sono allora formate che di paglie, ed il 
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grano viene riposto nei granai o nei silos. 
Gli è sopra tutto per il ricolto della frut- 
ta della vigna che è d’ uopo procacciarsi 
degli aiuti stranieri ; i trasporti e le ope- 
razioni susseguenti si fanno col mezzo dei 
vignaiuoli ed altre persone appartenenti 
al luogo. Un tempo secco e caldo è il più 
favorevole; più presto terminate le ven- 
demmie, meglio è : bisogna adunque Don 
usar risparmio di braccia. 

Lo sfaldamento e la vendemmia sono 
generalmente accompagnati o seguiti da 
risa, da giuochi, da danze. Una impronta 
di tristezza, prodotta dall' eccesso del ca- 
lore e della fatica, notasi al contrario fra i 
mietitori : il dormire, il riposo, è ciò che 
domandano di meglio. 

Il carattere speciale della coltivazione 
degli orti è quello di dare dei prodotti 
durante tutto il corso dell' anno, eccettua- 
to solamente il tempo delle nevi e del ge- 
lo; per lo che i raccolti che si fanno sono 
quotidiani. Tuttavolta quello dei frutti di 
inverno merita una speciale attenzione. 
Gli altri raccolti d’ autunno esigono del 
pari delle misure di precauzione per con- 
servarli fino alla primavera seguente, ed 
anche più tardi. Cosi i piselli ed i fa- 
giuoli vengono riposti, come i cereali, sia 
coi loro gusci già disseccati, sia in grano; le 
cipolle si depongono secche nei granai; le 
radici vengono accumulate nelle cave e 
nei silos; on gran numero d'altri legumi, 
come i cavoli-fiori, i sedani, ecc., vengono 
tolti dagli orli colle loro radici, e deposti 
nelle serre da legumi in file fitte, còn 
nn poco di terra umida ai piedi. 

Prima di terminare questo articolo, di- 
ciamo ciò che s' intenda per raccolti mi- 
glioranti od estenuanti. La pratica della 
agricoltura perfezionata, ha fatto conosce- 
re che esistouo delle Culture che aumen- 
tano la fertilità del suolo piuttosto che 
minorarla, vale a dire dietro alle quali 
un’ altra cultnra può aver luogo con suc- 
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cesso. Le rotazioni agricole sono basate in 
gran parte sopra queste osservazioni, di 
cui i tedeschi hanDo fatto una scienza a 
porte che, sotto il nome di Jorometria , o 
gronometria, ha per iscopo di apprezzare 
il grado di fertilità dei terreni, e di deter- 
minare la legge del loro spossamento. Di- 
ciamo in generale che le coltivazioni che 
forniscono dei grani, sopra tutto dei grani 
oleosi, spossano il suolo, mentre quelle 
i cui prodotti sono, come i foraggi, taglia- 
ti prima della fioritura, aumentano il gra- 
do di fertilità. Il mantenimento dell’ umi- 
do, la distruzione delle male erbe pro- 
curata dalle piante a larghe foglie, perchè 
esigonu delle frequenti sarchiature , gli 
avanzi delle foglie e degli steli, sono altret- 
tante cause secondarie che contribuiscono 
a rendere certe coltivazioni migliorative. 
I recenti lavori dei signori Doussinganlt e 
Payen sogli ingrassi e sulla influenza che 
esercitano le sostanze ammoniacali sulla 
nutrizione dei vegetabili, hanno sparso una 
gran luce sopra questa parte essenziale ed 
ancora troppo oscura della agronomia. 

(C. B. D. M.) 

RICONOSCERE. Nell’ arte militare 
intendesi per sopravvedere, esaminare di- 
ligentemente un tratto di paese, un sito, 
una piazza forte, una batteria, il campo, 
le mosse dell’ inimico, ogni cosa insomma 
che importi alla propria difesa od all’ of- 
fesa altrui. — Riconoscere la terra dicono 
i marini all' osservare la sua situazione e 
la sua figura per sapere quale essa sia ; e 
dicono del pari riconoscere una nave , 
quando si avvicinano ad essa, per esami- 
narla, onde sapere di qual forza essa sia, 
e di quale nazione. 

(S.) 

RICONVENZIONE. Nel senso legale 
è quella domanda che si oppone dal Con- 
venuto ad un’altra domanda formata dal- 
l’Attore davanti allo stesso giudice. 

(Aq.) 
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RIDOTTO. Nome generico che *i dà 
e varie opere di fortificazione mate tanto 
negli assedii che in campo, nelle quali ti 
riducooo i combattenti dopo una prima 
difesa. E anche nn forte di forma variu 
colla sola difesa di fronte, onde coprire e 
difendere un corpo di gaardia, le linee di 
circonvallazione ed i rivolti delle triocee. 
Sovente s’ alzano ridotti in campagna o 
per fortificare la fronte ed i fianchi d' un 
campo, o per arrestare le scorrerie , o 
per coprire ed assicurare il ponte, una 
venuta, un posto importante, il corso di 
un fiume. V’ ha il ridotto a casamalta , il 
ridotto a denti di sega, ecc. Diceti ridot- 
to campale a quello che ti costruisce tal- 
volta nelle campagne, a differenza di quelli 
che vengono costrutti stabilmente nelle 
fortificazioni regolari. 

(Moktbcucc.) 

RIEMPIMENTI fra gli scartiniti del- 
ia polena, sono -quei pezzi di legno che 
si dispongono negl' intervalli fra i membri 
delle navi, per formare un ripieno ed un 
tutto dello sperone della nave. 

(S.) 

RIENTRARE. Diceti dei panni che 
bagnati scemano di lunghetta è di lar- 
ghezza. , (Bia.) 

RIENTRATA del bordo, o delle ope- 
re <f una nave. E la curvatura rientrante 
ed all’ indentro delle parti superiori delle 
cotte superiori, per tui si diminuisce nel* 
l’ alto la larghezza della nave. 

(S.) 

RIFENDERE. Fender di nuovo. — 
Parlandosi di legname, vale tagliare o se- 
gar asse o pancone per lo luogo ; e par- 
landosi dei campi, arare la seconda volta. 

(Pallio.) 

RIFFA. Giuoco che è una specie di 
latto, il quale si fa fra i privali, e il cui 
premio i, non già danaro, ma qualunque 
cosa d' alcun valore ; onde il verbo arrif- 
fare. (Aq.) 
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RIFIORIRE le commisture, dicono i 
marinieri al ripassare leggermente la spal- 
matura sopra le commissure o giunture 
del naviglio. Ed i pittori al ricoprire di 
nuovo colore qualche pittura che sia al- 
quanto annerila, o il farla lavare. 

(F. F. cornp.) 

RIFIORITURA. Decomposizione del- 
la superficie de’ cristalli d’ un sale per la 
loro esposizione all' aria. Tale è quella 
del vetriuolo maritale, del borrace , ecc. 

(Aq.) 

RIFLESSIONE. Ripercuotimento o 
ribattimento d’ un corpo, rimandato in- 
dietro per l’ incontro e resistenza d’ un 
altro corpo, che gt’ impedisce di prose- 
guire la sua prima direzione ; altrimenti 
ripercussione, rimbalzo; e detto della luce, 
riverbero, riverberamento, riverberazione. 
( Vci l. il Dizionario a questa medesima 
voce. ) (F. F. comp.) 

RIFLESSIVO. Dicesi orinolo rifles- 
sivo ad uno specchio debitamente collo- 
cato io una stanza per gettare i raggi del 
sole al cielo della medesima, ove sono se- 
gnate le linee delle ore. 

(N.) 

RIFLESSO o refesso chiamansi dai 
pittori quelle parli del quadro che si sup- 
pongono estere illuminate da una luce 
riflessa da nn altro corpo rappreseotato 
perla stessa tavola. 1 (Aq.) 

RIFLUSSO. Il ritirarsi dal mare da 
terra in certe ore determinate ; contrario 
del flusso. Dai marinari toscani b dettò 
volgarmente empifondo della luna. 

(Tram.) 1 

RIFOCILLARE. Ristorale, ricreare, 
rifrigerare, confortare. 

(Tram.) 

RIFONDERE. Dicesi dì campane, ar- 
tiglieria e altri lavori di metallo, che guasti 
in qualunque modo si fanno struggere alla 
fornace per un noovo getto. 

( D’ Antoni. ) 
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RIFOSSO. Fo*so cha cinge le mura 
delle città, o piuttosto controfosso, antifos- 
so ; o più probabilmente esprime un re- 
defosso scavato intorno a certa parte delle 
mura di Milano, e sarebbe voce milanese 
alterata dal Guicciardini. 

(Tisi.) 

RIFRANGERE. Far deviare il raggio 
dal tuo retto cammino per incontro di 
diverso messo. ( Vedi Rifrazione nel Di- 
slocano. ) 

(Fed. F. c.) 

RIFREDDO. Avanso di cibo, vivan- 
da, o simile. 

\ (Belms.) 

RIGABELLO . Strumento musicale 
usato nelle sacre funzioni, prima che in 
Italia ti fosse 1' uso degli organi. 

(B. N.) 

RIGAGNO. Piccolo rivo ; e partico- 
larmente quel basso del mezzo delle stra- 
de ciottolate per cui scorre 1’ acqua pio- 
vana, e t’ incammina nelle fogne. 

(Tassi.) 

RIGALIGO. Pianta che ha la radice 
a fittone; lo stelo cilindrico; i rami allon- 
tanati, quasi nudi ; le foglie quasi sestili, 
con le divisioni lineari ; i fiori turchini 
sparti pei rami ; la prima capsula siliquo- 
sa. Fiorisce nel giugno ed è comune nei 
campi. Ila una varietà a fior doppio, la 
quale può variare dal bianco al rosso. Si 
coltiva nei giardini per vaghezza , e si 
crede che i suoi semi ammazzino i pi- 
docchi ; altrimenti fior capoccio, sprone 
di cavaliere ( lat. dclpbinium consolida , 
Lino. ) (N.) 

RIGIDITÀ'. Mancanza di pieghevolez- 
za e di Betsibilità. Condizione d' una cosa 
che resiste efficacemente agli sforzi per 
piegarla. Detto di materia, vale scabrosità 
e ruvidezza. Secondo Nicolò Tommaseo, 
rigidità indica durezza assoluta, induramen- 
to, solidità di porti strettemeole compatte. 

( Dizion ■ dei Sinonimi.) 
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RIGIDO. Vale non elastico, non ce- 
devole, duro o freddo. Può la cosa esser 
rigida e non dura ; può esser dura e non 
rigida . , (Bonsai.) 

RIGIRO. Propriamente movimento in 
giro, e il giro stesso ; volgimento, rivolta, 
ravvolgimento. Applicato alle carrozze, 
vate l’ azione del girare delle carrozze 
stesse. (Bsi.d.) 

RIGOGOLO. Genere d' uccelli del- 
V ordine dei passeri, distinti dal becco 
simile a quello dei merli, ma è soltanto un 
poco più forte, ed ha i piedi un poco più 
corti. La specie unica è un uccello un 
poco più grande del merlo, luogo no- 
ve in dieci pollici ; la lunghezza della 
coda è circa tre pollici e mezzo , e 
quella del becco quattordici linee. E' va- 
gamente giallo in tutto il corpo , nel 
collo e nella testa, a riserva d' un linea- 
mento nero che va dall' occhio all'an- 
golo dell' apertura del becco. Ha le ale 
nere con alcune macchie gialle sulle estre- 
mità di quasi tutte le grandi penne ; si 
pasce volentieri di fichi, eiriegie, o simili 
frutti. Chiamasi rigogolo comune, giallo- 
bianco, rigogolo o merlo di due colori ; 
rigogolo o tordo, o gueralo di Boemia, 

( lat. galgulus, oriolus, gallula Lino. ) 

RILASCIARE. Permettere ad uo ba- 
stimento, che era stato fermato, d'andarse- 
ne. Dicesi rilasciare la scotta, le manovre, 
e vale allentarle. Rilasciare la gomena, e 
vale dar della gomena, lasciarne scorrere 
quanto bisogna pel comodo dell’ accora- 
mento, secondo le circostanze. Dicesi ri- 
lasciare capo per capo , e vale lasciar 
scórrere tutta la gomena, abbandonarla, 
lasciarla andare al mare, quando non sia 
il tempo di levar 1’ ancora. 

(S.) 

RILEGARE, legare di nuovo. 

Cogliamo assai voiontieri il partita che 
ci presenta questa voce, prescindendo da 
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quanta fu ditto diffusamente nel Diziona- 
rio e nel Supplemento «otto agli articoli 
Legatore di libri, per accennare ad no 
nuovo processo del sig. Weber di Parigi 
di rilegatura mobile, applicabile alla colle- 
zione di stampe, di carte geografiche, di 
disegni, di lettere autografe, ec. presentato 
al Comitato delle Arti economiche della 
Società d' incoraggiamento nel a6 gen- 
naio del presente anno i853. 

La mobilità della rilegatura del signor 
Weber non consiste che nella disposizione 
di certi fogli interni, restando fissa tutta 
la parte esteriore. i 

Si montano anzi a tutto sopra listerelle 
di carta sottile e nervosa i fogli semplici 
u doppi che si vogliono unire insieme, 
poscia stringesi la serie delle listerelle fra 
due linguette collocate nell’interno, e con- 
tro il dorso della legatura. La prima di 
queste linguette, tagliale a gola, è fermata 
stabilmente ; la seconda, la cui faccia com- 
primente trovasi leggermente arrotondata, 
rimane libera. Si serrano l' una contro 
l'altra, col mezzo d’ una vite girante fra 
due madri-viti metalliche, che attraversa- 
no le listerelle incavate precedentemente, 
a distanze convenienti. 

La semplicità di questa operazione ac- 
consente di mettere facilmente insieme 
quella quantità di fogli che più si vuole, 
da uno io poi, fino al limite mercato dalla 
grossezza del volume, e d’aggiungere, di 
togliere, o di spostare quel numero che 
più talenta, senza pericolo nè perdita no- 
tabile di tempo. Si comprende sopra tutto 
come questo genere di legatura possa util- 
mente applicarsi alle collezioni destinate 
ad essere ogni giorno prese in esame, scar- 
tebellate, studiate, aumentate -, di maniera 
che gli stabilimenti pubblici, come la Bi- 
blioteca, il Museo, ed altri, si sono affret- 
tati di adottarlo per la conservazione delle 
turo collezioni. 

(E. D, Silvestre.) 
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RILEVAMENTO. Cosi chiamano i 
navigatori la distanza ebe vi ha, in linea 
retta o in altezza, dal davanti del ponte 
della nave al suo di dietro. 

(S.) 

RILEVO o rilievo. Oltre a quanto è 
stato detto sotto a questa voce nel Dizio- 
nario, può prendersi anche nel significato 
di un disegno che rappresenti l'altezza 
delle opere di fortificazione, dal loro piede 
fino alia sommità. ' 

(Ga.) 

RIMBALZARE. Saltare in alto, e dice- 
si di ogni proiettile che venga ripercosso 
dal corpo sul quale è lanciato. Rimbalza- 
re dicesi anche del mettere il cavallo la 
gamba fuori della tirella. 

Battere di rimbaho , significa caricare un 
pezzo con poca polvere, e puntarlo a tan- 
to di elevazione quanto sia sufficiènte per 
mandare la palla sul terrapieno o para- 
petto dell’ opera che si vuol battere, ove 
arrivata la palla & diversi salti e ricadute 
lungo il terrapieno o parapetto di quel- 
l’ opera, o dentro la medesima. 

(D'Astori.) 

RIMBATTO. Dicesi rimbattoo rim- 
ballone di vento, quello che dà talvolta ad 
un tratto nelle vele dalla parte contraria, 
faeendo vela con vento steso. 

(A.) 

R IMBERCIO. Quella tela lina incre- 
spata, in cui sogliono terminare le mani- 
che della camicia per ornamento; altri- 
menti manichetta, o manichino., 

(Tra*.) 

RIMBOCCARE. Parlando delle trin- 
cee, vale percuoterne, batterne coi tiri la 
bocca dei cannoni ; altrimenti imboccare. 

(Cirvzzi.) 

RIMBOMBO. Agitazione sonora. Stre- 
pito graude d’armi e d’artiglierie con 
crheggiamento. 

(Ci sozzi.) 

RIMBORSARE. Rimetter nella bursa. 
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Figuratamente, vale come pagare o resti- 
tuire il ilaoaro per chi lo ha speso per te. 

(Gmcc.) 

R1MBOTTARE. Parlando di fusione, 
rimettere nel ramaiuolo a fondere. 

(Befiv. Cellim.) 

RIMBUFFARK. BuSare di nuovo ; e 
dicesi propriamente del vento che porta 
con impelo la neve in faccia. 

(Giuli..) 

R1MBORCHIO. Cavo forte, per met- 
to del quale un bastimento, avendo una 
marcia superiore ad un altro che è più 
tardo, od è reto tale perchì restò sguer- 
nito, lo strascina dietro di tè; altrimenti 
rimurchio e rimorchio. 

Dicesi rimburchio del caicco quel gher- 
lino col quale si accoda il caicco di poppa 
al vascello, quaodo si naviga. 

(A.) 

RIMENO. Strumento da rimenare, da 
tramestare. . (Ba.) 

RIMESSA. Quella stanza dove si ri- 
pone cocchio o carrozza; ed anche la stal- 
la che raccoglie le vacche. -, 

(Csb.) 

RIMESSO. Quella parte che si mette 
dentro agli orli, quando si cuciono i pan- 
ni. Per altri significati, ved. il Dizionario. 

(F. F. comp.) 

RIMETTERE. Parlando di cose ve- 
getabili ed animali, vale tornare, e porger 
di nuovo. 

(Tasi..) 

RIMONDARE. Tor via lo sporco e il 
superfluo, pulire, nettare, far mondo, e si 
dice propriamente di pozzi, fosse, fogne, 
e de' rami degli alberi. Per quest’ ultimo 
significato, vtd. nel Dizionario Potsie. 

(F. F.) 

RIMONTA. Somministrazione di un 
cavallo a un cavaliere che ne sia senza. 

(Mobtec.) 

RIMONTARE. Dicesi del guarnire di 
nuovo o. rimetter in sesto i pezzi di una 
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macchine. Rimontare dicono anche i ma- 
meri all’ andare contr’ acqua, al navigare 
contro la corrente d' un fiume. 

(O.) 

RIMORSETTA. Termine dei legna- 
iuoli. Arnese che serve a ributtare giù il 
pelo del panno cimato. 

(A.) 

RIMPALMARE. Rimpeciare le navi; 
o, secondo alcuni, dar loro, dopo che so- 
no rimpeciate, l’ultima untura di sevo ; o 
piuttosto ^istaurare le navi, rimanendo te 
assi, o appiccandovi altra materia, per coi 
I' acqua non v’ abbia a penetrare. 

Il chiarissimo sig. Luigi de Cristoforìs, 
membro dell' I. R. Istituto Lombardo, 
delegato a recarsi a Londra per esaminare 
e riferire intorno alia grande Esposizione 
del i85i, trovando che le particolari 
circostanze della nostra penisola, ricca di 
laghi, e bagnata da dne mari, non rendo- 
no sempre possibile I' uso dei conosciuti 
bacini di rislauro, ebbe il felice pensiero 
di pubblicare la seguente descrizione di 
un modello ivi veduto, che intitolò: 

Apparecchio per rattoppare le navi. 

Un* t>ara ( vedi il Dizionario a que- 
sta voce ) si tiene io mezxo a sette gran 
tubi o cilindri chiusi eli’ estremità da ca- 
lotte emisferiche, e costrutti con lamine 
di ferro collegate fra loro col mezzo di 
chiodi ribaditi; di questi sette cilindri, 
uno è posto immediatamente sotto, e gli 
altri ai due lati longitudinali della i<ara, 
ordinati cosi, che a misura che si allonta- 
nano da essa, vanno guadagnando legger- 
mente in elevazione. 

I sette cilindri, collegati strettamente 
fra loro, formano quasi un lotto solido ed 
unito, e la vara vi è assicurata. L' unione 
reciproca dei cilindri, dipende da varii 
tubi conterminati da anelli, o bassi spor- 
genti, assicurali con chiodi ribaditi, nel 
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modo che li assicurano i tubi bollitori 'glia ; e la quantità del liquido contenuti) 


alle caldaie negli apparecchi a vapore di 
questo genere. 

Si adottò tale sistema d’unione allo sco- 
po di far comunicare fra loro latte le ca- 
pacità interne dei surriferiti cilindri. 

Ciascuno dei due cilindri rispettiva- 
mente più elevati, è munito ad un’ estre- 
mità di un tubo che s’ innalza, onde man- 
tenere costantemente la capacità interna 
del sistema in comuoicazione coll’ atmo- 
sfera. 

Il cilindro inferiore, ossia quello sotto 
la rasa, ì munito pure ad una estremità, 
e precisamente in quella parte sopra indi- 
cata, di una chiave che rendesi mobile 
dall’ alto, a mezzo deli’ opportuno tras- 
missore; alla medesima estremità entra, a 
chiusura ermetica dalla parte superiore, 
un tubo che si prolunga quasi a contatto 
dell’ interna parete inferiore del cilindro, 
e che si eleva ad una altezza simile alla 
media delle altezze delle navi, prese dalla 
chiglia alla coperta ; alla parte più elevata 
ove termina, il tubo si unisce ad una 
tromba d’ aspirazione destinata a sottrarre 
a volontà l’ acqua del bacino galleggiante. 

La vasa è di quercia, legno il cui peso 
specifico, come si sa, è poco minore deb 
1’ acqua, il rimanente di ferro, per cui la 
media proporzionale del peso specifico 
delle materie componenti quest’ apparec- 
chio risulta assai maggiore dell’ acqua ; 
d’ onde ne viene che riempiti d’ acqua i 
cilindri, I’ apparecchio sommerge, e vuo- 
tatili, emerge in attitudine di portare un 
peso eguale a quello rappresentato dal- 
l’ acqua sottratta dai cilindri medesimi, 
menu la differenza del peso specifico della 
materia componente la vuia. 

Le dimensioni dell’ apparecchio voglio- 
no essere desunte dalla lunghezza delle 
navi da rattoppare, e dalla immersione 
delle medesime, stante che desso deve ri- 
spondere alla lunghezza circa della chi- 
Suppl. Dùu Ttcn. T. XXXI F. 


dai sette cilindri, deve superare quella 
spostata dalla nave galleggiante, che ti 
vuoi estrarre dall’ onde. 

Ora, per valersene, è mestieri aprire la 
chiave più aopra accennata, dalla quale 
naturalmente entrerà P acqua scacciando 
’ aria che a sua volta uscirà dai due tubi 
anzi indicati, i quali servono a mantenere 
in comunicazione I’ atmosfera esterna cot- 
P interna capacità de’ciliodri. 

Non essendo ancora inlierameole pieni 
i sette cilindri, l’ apparecchio sommergerà, 
e quindi chiusa la chiave, con opportune 
corde legate ai due cilindri superiori, e 
tenute da alcuni operai, condotti da bar- 
che ai lati del ripetuto apparecchio, riu- 
scirà agevole il guidarlo sotto la nave, fa- 
cendolo entrare da prora a poppa, e dal- 
la parte opposta della chiave e de’tubi che 
ti elevano circa fino al cassero della nave 
stessa. 

Dopo di che, un dietro l’altro ( come à 
da supporsi ) gli operai getteranno le cor- 
de ai compagni che trovansi sulla coperta, 
e questi tutti insieme le assicureranno al 
corpo della nave. 

Rosta in aaione la tromba, a misura che 
I’ acqua uscirà dall’ apparecchio suben- 
trandovi I’ aria, la nave emergerà : a mez- 
zo circa dell’ operazione, cessando dal far 
agire la tromba, si adatteranno de’puntali 
di legno fra i tubi e la nave, onde gua- 
rentirne I’ equilibrio, e continuando po- 
scia nell’ estrazione del liquido, la nave 
emergerà totalmente. 

Emersa durante il lavoro di ristauro, 
si conserverà sgombro di aoqua l’ appa- 
recchio a mezzo delle trombe. 

Ultimato il lavoro, affine di procedere 
alla nuova immersione, non occorrerà al- 
tro che di aprire la chiave, lasciando en- 
trare l’acqua nei cilindri, i quali sommer- 
gendosi, trascineranno con sè anche la 
nave. — E agevole l’ immaginare come 
ai 
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venga tolto poi I’ apparecchio dal di tolto 

della neve. 

Con tanto maggior piacere il relatore 
coniglia l' adozione di questo metodo ai 
tuoi connazionali, in quanto ei riconosce 
una grande economia io . confronto dei 
bacini ermetici a sostegoo amovibile mu- 
tabili artificialmente, aggi ungendo risi la 
possibilità d’ un' altra vantaggiosa appli- 
cazione che farebbe la leguente. 

Nel non raro caso di sommersioni di 
navigli in sparii che non lasciano lusinga 
di ricupero, ovvero nel calo del ricupero 
di oggetti, il descritto apparecchio po- 
trebbe opportunamente servire all’ uopo 
con semplici adattamenti, .i quali non si 
opporrebbero 'd' altronde al libero uso 
del bacino galleggiante. 

Tengano applicate «I bacino due tena- 
glie simili e quelle da trafila, le quali ab- 
bandonano mosse in un senso, ed abbrac- 
ciano tirate nel senso opposto. 

Sia in continui comunicazione coll’ at- 
mosfera il tolto che conduce I 1 aria nel- 
1’ apparecchio, quantunque debba appro- 
fondarsi multo nell' acqua, allungandolo 
al bisogno coll’ unione di più pezzi di tubi 
elastici. Per ultimo, lo stjntuQo della trom- 
ba, che sommergerà coll’apparecchio, ven- 
ga mosso esternamente da opportuni tras- 
inissori prolungabili. 

Legato il naviglio, o 1' oggetto qualun- 
que, dui palombari, le dae funi o catene 
che escono dal pelo dell’acqua si faccia- 
no entrare fra le ganascie delle suindicate 
tanaglie ; riempito quindi il bacino gal- 
leggiante e chiusa la chiave, lo si lasci 
sommergere fino a toccare I' oggetto da 
ricuperarsi ; futle agire le pompe, e vuo- 
talo il bacino, se non basterà pel dimi- 
nuito peso specifico a rialzare il grave, 
per lo meno faciliterà assai la sua ascesa 
determinata dall' azione di opportuni ar- 
gani operanti sopra navigli galleggianti. 

L invenzione del sopraindicato lippa- 
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rocchio, è dovuta al sig. Browo capitano 
della marina reale. 

(Lete. Oe-Cbistoporis.) 

BIMPOTIO. È una piccola maretta 
molto frequente ed incomoda che si fa 
sentire talvolta anche in porto. I più di- 
cono Risacca e Ribollio. 

- (S.) 

R1NCAPELLARE, Rimettere il via 
vecchio oei tini con uva nuova. 

(Tksm.) 

RINCOL1TO. Pietrificazioni prodotte 
da una specie di riccio marino, le quali 
hanno la forma d’ un rostro, da Aldro- 
vaodo collocate fra i glossopetrì. 

(Aq.) 

RINCOLLARE. Rappiccar con colla, 
lo stesso che incollare. 

■ , (Tassi.) 

RINCONELLA. Genere di conchiglie, 
stabilito da -Fischer a scapilo delle tere- 
brante, il quale comprende le specie che 
si prolungano in appendice rostriforme 
( lai rhy ricontila ). 

(Aq.) 

R1NCOPSO, Genere d'ucceUi dell'or- 
dine de' palmipedi, distinti da un becco 
più luogo della testa e diritto, con ma- 
scella superiore assai .più corta della inte- 
riore e tagliata alla cima. — — Comprende 
due Specie : il rhincops nigra, ed il rhm- 
cops flavi rostri. 

(Aq.) 

RINCOSIA. Pianta della China, con 
cui Luuveiro ba, nella famiglia delle legu- 
minose e nella diadelfia decandria, stabili- 
to un genere ( lat. ryncosia ). 

(Aq.) 

JUNCOS TERMO. Genere di piante 
stabilito nella famiglia delle siaanlere, e 
nelle singenesia poligamia superflua ; così 
denominale per la loro appendice o co- 
rona che porla il seme formato di peli n 
foggia d' amo ( lat. ryncospermum. ) 

(Aq.) 


Digitized by Google 



Rmrstzsco 

RINCOSPOR A. Sottodivisione Hi pian- 
te del genere schoenus, e della famiglia 
delle ciperacee, stabilita da Vahl , che 
comprende le «perle le quali prefa lano 
il lóro fratto ( che >i confiderà come un 
leme nudo ) provvedalo d' un’ appendice 
rostriforme, prodotta dalla base dallo stilo 
persistente ( lat. rynchospora ). 

<Aq.) 

RJNCOSTILIDE. Genere di piante 
della famiglia delle orchidee, e della gi- 
nandria diandri» di Linn. , stabilito da 
Blume, e cosi denominala dal luroginoste- 
mo o piccolo stilo fatto a guisa di rostro. 

(Aq.) 

RINENCEFALO. Mostro che ha nella 
testa una tromba o naso, ed un sol oc- 
chio ( lai. rhinencephaltim ). 

(Au.) 

RINENCHITE. Sciringa propria per 
le iniezioni nel naso. 

(A'j.) 

RINFODERARE . Rinfoderare ama 
nave e I’ operazione Che si Ir ad una na- 
ve, la cui costruzione sia stala fallata, e 
che non essendo abbastanza piena alla 
linea d’acqua e sul ‘lavanti non regge 
alla vela. Questa fodera i un aumento di 
grossezza e larghezza che si procura ella 
nave per mezzo di nuovo fasciame. 

(St)' 

RINFORZO del cannone. Così chia- 
masi dai gettatori delle artiglierie la mag- 
gior grossezza del metallo nella parte su- 
periore della canna. Il primo rinforzo co- 
mincia dall' astragallo dei focone, e va a 
finire alle f.tscie della prima cornice al di 
sótto delle maniglie e degli orecchioni : il 
secondo comincia da detta fascia n corni- 
ce e termina in quella che sta immediata- 
mente dopo gli orecchioni ; questi due 
rinforzi vanno sempre diminuendo sino 
alla volata, che diminuisce ancor più. 

/ (D’ Aaroar ) 

RINFRESCO. Apparecchiamento odi 
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bevande congelale, o di confetti, o altri 
commestibili, che si fa iti occasione di qual- 
che festa o allegria, fuori delle ore dei 
pasti ordinarli. — Rinfresco chiamasi al 
riposo dato ai soldati nella calda stagione 
e dopo Innghe fatiche ; e rinfresco dicono 
per ultimo i marini ad una nuova prov- 
visione di vìveri ss ne<ess»iii, o di piacere. 

(Ttu* ) 

RINGHIERA. Luogo dove si aringa 
o si parla pubblicamente ; altrimenti bi- 
goncia, pulpito, pergamo, rostro. E rin- 
ghiere dicoosi quei parapetti traforati, o 
serie di colonnette, pali di ferro o di le- 
gno e simili, per riparo a finestre, a log- 
ge, a terrazzi, a piazze, ecc. 

(Miliz.) 

RINGORGARE. Rigonfiare ; e dicesi 
propriamente delle acque trattenute nel 
loro corso da qualche impedimento. 

(Tiuu.) 

RINCALZARE. Dicesi de' cesellatori 
che fanno risnltur le figure dal campo a 
colpi ili martello, o d’ altro. . 

(Bzisv. Cei.l.) 

RINOCERONTE. Genere di mammi- 
feri dell’ ordine de’ pachidermi ; cosi de- 
nominati dulia produzione cornea di cui 
è armalo il loro naso. E anche una spe- 
cie di uccello del genere bueeros che 
trovasi In varii luoghi delf Indie, nota- 
bile pel snb becco lungo dieci pollici, e 
per I’ escrescenza cornea chi sputila dalla 
[base della parte superiore di quello, la 
quale si sporge innanzi, e poi s’ incurva a 
loggia di corno. 

Riisocrrostz, o Uoncorno di mare. 
Una specie di cetaceo def mari del nord, 
che forma il genere monodone di Linneo, 
dallo cui mascella superiore escono due 
denti incisivi, conici, durissimi, bianchi, 
assai diritti, lunghi sino a dodici piedi e 
del diametro, alla loro base, di tre o 
quattro pollici. Ordinariamente si trovano 
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eoo un dente solo, essendo 1' altro per. 
qualche accidente caduto o rotto, 

(Aq.) 

RINOLOFO. Genere di mammiferi 
dell 1 ordine dei carnivori, e della famiglia 
dei pipistrelli, stabilito da Geoffroy-Saint- 
Hiiaire, e distinti da membrana in forma 
di «asta sol naso. Hanno il nato guarnito 
di membrane e di creste molto compli- 
cate, e fissate sulla testa, presentando la 
figura d’ un ferro di cavallo, hanno la 
coda lnnga e situata nella membrana inter- 
femorale, quattro denti incisivi in giù, e 
due piccolissimi in allo in un osso inter- 
mascellare cartilagineo. Comprende due 
specie che si trovano comunissime in Fran- 
cia ( lat. rhinolophus ). 

(Dprbbrtor.) 

RINOPLASTICA. Arte di ricostruire 
il naso a chi o’è privo, mediante incisio- 
ne della pelle del fronte, ed applicazione 
d' essa alla regione nasale, eolie conve- 
nienti avvertenze e pratiche ; argomento 
di cui si occupò recentemente più d’ un 
medico in Francia. 

(Aq.) 

BINORRAFIA. Cocitura del naso 
operazione chirurgica eseguita nel tentare 
la riooplastica. 

(O.) 

RINOTTERA. Nuovo genere di pesci 
stabilito da Van-Ilassel, cosi denominati 
dalle loro pinne che presentano i raggi 
fatti a guisa di rostro (lat. rhinoptia). 

(Aq) 

RINTERZARE. Replicare tre volte 
alcuna cosa. Parlando d’armi, come di 
scudi, elmi, loriche, vale foggiarle a tie 
piastre, a tre falde ; e preso in senso io- 
determinato, foggiarle a più doppi. 

(*•> 

RINTOCCARE. Sonar la compana a 
tocchi separati. 

(Berr.) 
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colare di quell’ opera di difesa estrema, 
che ti fa dagli assediati per opporre non 
nuova resistenza al nemico, già alloggiato 
sulla breccia, innalzando intorno e rim- 
petto ad essa una trincierà con fossa o 
parapetto, dalla quale si batte la breccia 
occupata, o si vieta al nemico di cabra 
nella fortezza : questa difesa rien per lo 
più chiamata col vocabolo generico di 
trincieramento ; ma dobbiamo al Mon- 
tecuccoli d' averla distinta con vocabolo 
proprio, dedotto dalla stessa orìgine della 
trincierà, e fatto più espressivo dal rad- 
doppiamento che porta con tà, quasi ve- 
nisse a dire secondo trincieramento, o 
trincieramento rientrante. 

, , (Mortkc.) 

R1NVERGATO. Aggiunto di panno, 
o drappo, e vale macchiato, listato, ver- 
gato. 

(F. F. comp.) 

RIN VERZARE. Oltreché nel significa- 
to voluto dal Dizionario , questo voca- 
bolo si adopera per indicare l'atto di riem- 
piere con ischegge di pietra il vano che 
resta fra pietra e pietra nel murare. 

(Magai..) 

RINVILIARE. Scemare di pregio, far 
venire a miglior mercato : opposto di rin- 
carare. È diverso da rinvilire che signi- 
fica far divenir vile. 

(Ber. Varch.) 

RINVOLTO. Grappo complesso di 
più robe avvolte insieme ; altrimenti far- 
dello, fagotto. 

(Tram.) 

RINZEPPARE. Metter zeppe, rincal- 
zare eoo zeppe, biette, o conii per uso di 
serrare « stringere checchessia. Lo stesso 
che inzeppare, stringere insieme, stivare. 

(Tra».) 

RIPARO. Voce generica di qualsivo- 
glia difesa. Oggidì più comunemente si 
adopera per indicare i lavori che si fanno 


RINTRINCIAMENTO . Nome parti- intorno ai fiumi per difesa della rottura 
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che fa l' impeto dell' acqua negli argini che fa l’ esperienza e l’ oggetto che ri- 
e nelle ripe dalla qual voce si deriva. percuote, basta perchè il suono rada e ri- 
Gli agronomi chiamano riparo al ter- venga nel precitato 1/10 di secondo. Se 
reno che si ammassa intorno alle ajuole la distanza è più grande, l' intervallo fra i 
e le prose. due suoni aumenta in proporzione, da 

I marinieri chiamano riparo a quello cui risolta che certi eco possono ripetere 
■pazio trincieruto di canne sull' orlo del molte sillabe o molta note di musica, per- 
snare, o sui canali che comunicano col che hanno il tempo di prodursi gli uni gli 
mare, con stagni salsi, per prender pesce ; altri successivamente, prima del momento 
non meno che per indicare quel pezzo di preciso del ritorno del suono primitivo, 
bordatura che s'incastra nei membri sul- I confini di una selva, la superficie di uno 
la parte superiore del naviglio, per impe- stagno, e perfino quella di una nube, so- 
dire che 1’ acqua venga a cadere fra essi no suscettibili di produrre le stesse riper- 
membri. cussioni delle parti solide e^continue. I 

(Ssv.) suoni prodotti fra due muri paralleli si 
RIPASCERE. Far pascolare la secon- ripetono un numero di volte, più o meno 
da volta un seminato per reprimerlo. considerevole, andando e tornando da una 

(Gs.) superficie all’altra, ed alcune circostanze im^ 
RIPASSATA. Acqua ripostala chia- prevedute possono dare at fenomeno della 
masi dai distillatori un’scquB che si fa col ripercussiooe degli effetti non meno sva~ 
distillar di nuovo le acque forti che bao risii che curiosi. Assoggettando questi fe- 
servito a partire. nomeni all’ analisi matematica, trovasi che 

(A.) l'urto delle onde sonore sopra un piano si 
RIPASSO. Parlandosi degli uccelli, opera rendendo l’angolo di riflessione 
così dicesi il ritorno nelle nostre contrade eguale all’ angolo d’ incidenza : direzione 
di alcuoi uccelli emigranti in certe sta- che imparte a quest' onde il massimo del- 
gioni. la loro azione, e da cui risulta che ti 

(A. Ne.) suppone di ascoltare il suono nella dire- 
RIPAT 1 CA. Diritto o gius pubblico o zione del raggio riflettuto, e al di là del 
privato sopra le ripe dei fiumi o de’ laghi, corpo riflettente. E dimostrato ilei peri 

(A.]T che le onde sonore sono concentrate sulle 
RIPERCUSSIONE DEL scoro. Le vi- superficie curve, bianche e polite negli 
brtzioni sonore, che sono trasmesse dal- stessi punti dove si formano i fochi della 
1’ aria, sono suscettibili di esser riflettute luce; lo che la si che il suono può dive- 
dalle superficie solide, liquide, ed anche nir molto forte nel foco di una curva sfe- 
gazose. Questo fenomeno ha ricevuto il rica, sbilenche debole augli altri punti ; e 
nume di eco. La ripercussione, o rifles- rhe quello che è prodotto all’ uno dei fu- 
sione dello stesso suono, può molliplicarii chi della curva ellissoide arrivi con (orza 
un gran numero di volte, ed è facile il al foco opposto, abbenchè incalcolabile in 
comprenderlo, perchè il nostro orecchio tutti gli altri punti dello spazio eh’ esso 
ba la facoltà di misurare uo intervallo di percorre. Egli è così che due interlocuto- 
tempo di 1/10 di secondo, vale a dire lo ri, collocati ai due fochi di questo genera 
spazio di tempo necessario per distingue- di curva, possono trattenersi a discorrere a 
re il suono riflettuto dal suono primitivo, bassa voce senza esser intesi dalle [tersone 
Una distanza di c. 17 metri fra la persona j collocate fra luru. Tuttavia ijuand' anche 
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ammesto che le onde tonore si riflettano 
al contatto dei corpi, bisogna avvertire che 
allorquando questi corpi sooo colpiti dai 
snoni diventano essi medesimi suscettibili 
di vibrazioni. Ciò è quanto viene dimo- 
strato perfettamente da un corpo sonoro 
in riposo collocato in una massa d’aria 
che trasmetta i suoni. Una corda tesa vi- 
brasi allorché si accosta ad essa un’ altra 
corda vibrata, e le agitazioni vibratorie 
prodotte dalla voce umana, o ila uno stru- 
mento, determinano nei vetri un fremito 
che può giungere al punto da farli spez- 
zare. L'aria, che diventa il veicolo proprio 
della trasmissione del suono, è essa mede- 
sima ud vero corpo sonoro, die si divide 
frequentemente in nodi dì vibrazione sog- 
getti a leggi panico lari, come lo ha dimo 
strato il sig. Smart; e 1 ' uno dei fenome- 
ni più notevoli presentati da questi nodi, 
egli è quello che allorquando uno si col- 
loca al punto dove essi si formano, il suo- 
no prodotto è appena avvertibile, mentre 
che lo si ascolta in tutta U sua forza a 
una più grande distanza dal corpo sonoro, 
quando 1' orecchio sia collocato in uno 
del centri di vibrazione. Gli organi della 
voce e dell’ udito, gli strumenti ad aria, il 
corno acustico, lo stetoscopio, il mono- 
cordo, il sonometro ed altri apparecchi 
forniscono numerosi esempi del feoomeno 
delle ripercussioni del suono. Allorché 
questo si propaga in una massa d' aria 
indefinita, le onde sonore possono esten- 
dersi del pari indefinitamente; ma dacché 
esse incontrano un ostacolo, si riflettono 
appunto come i raggi luminosi. 

La sollecitudine del suono riflettuto é 
perfettamente la stessa che quella del 
suono diretto, e la sua iuteusilà del pari 
è la medesima di quella che avrebbe l'on- 
da sonora la cui lunghezza fosse eguale a 
quella che è riflettuta, ae essa fosse pro- 
pagala in linea retta. Se il corpo che ri- 
flette i raggi sonori è a meno di 16 metri 


R truffo ’ 

e nove centimetri dall'orecchio dello speri- 
meutatore, il suono riflettuto si confonde 
col suono diretto, e la distinzione divenen- 
do impossibile, non vi ha più che una ri- 
sonanza, il cui effetto é di prolungare ti 
suono. Se, al contrario, la distanza .oltre- 
passa la misura precedente, il suono, impie- 
gando esattamente fra I’ andare e il venire 
il tempo che domanda la prononeiazione 
di una sillaba, vale a dire i/io di secondo, 
ne risulta eh' esso percorre i iG metri e 9 
centimetri in 1/3 serondo; i due suoni 
diventano perfettamente distinti, ed è allo- 
ra che si produce l' eco. Le pareti oppo- 
ste di un appartamento possono rimanda- 
le il suono, ma perchè esso sia sufficien- 
temente avvertibile, occorre che passi, 
come abbiamo detto, almeno 1/10 di se- 
condo fra il suono diretto ed il suono 
riflettuto ; mentre che è possibile di sen- 
tire la risonanza in lunghi chiusi di una 
piccola estensione. 

Le risunanze non sono costantemente il 
prodotto della riflessione del suono: qual- 
che volta esse sono originate dalla vibra- 
zione delle pareti contro alle quali va a 
colpire il suono. 

(A. De. Ch.) 

BIPIANO. Quel nuovo piano che s’in- 
contra in capo alla scala; meglio piane- 
rottolo. 

IlIPIDURA. Genere di uccelli nell’or- 
dine de’ passeri, proposto da Herfield , 
che ha per tipo la mascicapa JiabelliJera 
di Cruelin, i quali così si denominano 
per la loro coda a forma di ventaglio. 

(A.) 

RIPIENO. Nella musica, è quel pas- 
saggio di tuoni che, dal Manfrerlini,.si 
chiama catena armonica , e fa bitun ef- 
fetto nell'organo. Le voci che compon- 
gono l’essenziale dell'organo si dicouo 
ripieno. Ripieno dicesi pure 0 quella par- 
te che nei pezzi di musica, a grande 
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orchestra viene raddoppiata, come i vio- 
lini, le viole, i bassi nelle sinfonie, nei 
melodrammi, ecc., a differenza della parie 
obbligata, o concertata, eseguita da una 
persona sola. 

(L.) 

RIPOGRAFIA. Pittura di piccioli e 
tenui oggetti, come frutta, fiori, animalet- 
ti, ecc. Pittura di cose vili, basse comuni, 
ed anche di sadiciumi. 

(O.) 

RIPORTARE. Nel linguaggio pittori- 
co dicesi riportare al tirar la rete per co- 
piare una pittura o disegno piccolo io 
grande. 

(Vessai.) 

RIPOSATA. Quello spazio di tempo 
che si lascia ai soldati, così nelle marce, 
coma negli esercizii per riposarsi dalla fa- 
tica, ed anche il suono col quale s’ invi- 
tano a riposare. 

• J (Ciaczzi ) 

RIPOSATO. Dicesi di un liquido che 
faccia sedimeuto. 

(Team.) 

RIPOSO. Dicesi riposo della massa di 
un arco, dagli architetti, alla sua impo- 
statura. 

(Baldi*.) 

Riposo. Termine dei magnani, carroz- 
zieri, ecc., ed è un ferro a squadra per 
cui si ripiega o posa il mantice. ^ 

tA.) 

Riposo. Termi, e della frase su cui ri- 
pusa il canto più > meno perfettamente; 

(tu) 

RIPOSTA. Provvisione di viveri, d’ar- 
mi, di vestimenta, di munizioni, di attrezzi 
da guerra, e di ogni altra cosa necessaria 
ad un esercito, la quale si ripone, si pone 
in serbo entro uno piazza d' armi per va- 
lersene al bisogno. Onde far la riposta , 
vale far provvisione, far massa di cose, ec. 

. ' (Ga.) 

RIPOSTIGLIO. Luogo ritirato, o se- 
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greto nelle case, da riporvi checchessia, 
altrimenti depositario. I marinieri chia- 
mano così un piccolo scompartimento di 
tavole fatte contro il bordo della nave, o 
contro le pareti nelle camere, che serve a 
contenere diversi minati effetti. 

<St.) 

RIPRENSIONE. Chiamano cosi i vete- 
rinari! la infiammazione cagionata da san- 
gue putrefatto nella parte interna dell'ugna 
presso al calcagno fra la suola e ’l piccoi 
piede, la quale fa zoppicare il cavallo. 

(A.) 

RIPRESA. Ripresa di un muro, tetto, 
cisterna o simile, dicesi dagli architetti, e 
dai muratori ad una specie di rivestimen- 
to di mattoni o pietre per ritto addosso 
ad un muro. 

(A.) 

RIPRODUZIONE. Azione per la qua- 
le gli esseri viveoti perpetuano la loro 
specie. Questa espressione si applica più 
specialmente ai vegetabili. Si è notato che 
la moltiplicazione degli animali è quasi in 
ragione inversa della loro mole e del nu- 
mero di nemici di cui devono paventare. 
Egli è così che la balena, 1* elefante, la 
donna, non producono ordinariamente che 
un solo frutto per volta. GP insetti, al 
contrario, che arrirati allo stato perfetto 
non vivono inai più di un ahnu, e soven- 
te non esistono che per qualche ora, ne 
producono delle miglinja. Osservasi la 
stessa fecondità nel più dei molluschi e dei 
pesci, le cui uova o Ih prole souo in gran 
parte la preda degli «ugelli, dei rettili e 
dei pesci medesimi. Da un altro cadto, 
se i grandi animali non producouo che un 
piccolo numero di figli ad un tratto, essi fe- 
condano parecchie volte uella loro sita ed 
anche nello stesso corso di un anno ; mena 
tre che le specie inferiori, che propagano 
con tanta abbondanza, non figliano d' or- 
dinario che ima sola volta nella durata 
delta loro esistenza. 
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Nulladimeno, comparativamente (gli al- 
tri animali, gl’ insetti, i pesci e le conchi- 
glie sono di una fecondità che sorprende. 
Non citeremo che un solo esempio : il 
nioscherino, osservato dai sig. Reaumur e 
Bonnel, produce alla quinta generazio- 
ne 5,904,900,000 individui, e può dare 
più di venti generazioni in un anno. Ne- 
gli ultimi anelli della catena animale, dove 
non si riconosce alcun organo proprio 
alla funzione generatrice e nessuna di- 
stinzione di sesso, la moltiplicazione della 
specie si effettua ancora per una vera ri- 
produzione, come nei vegetabili. In cer- 
ti polipi, essa ha luogo per barbatelle o 
per scissione, tanto naturale che acciden- 
tale , di una parte del corpo sopra cui 
si riproducono in Seguito le parti che 
mancano; ed è ciò che si addomanda ge- 
nerazione scissipara. Il più sovente essa 
è nello stesso tempo %emmipara, vale a 
dire che si veggono spuntare alcune spe- 
cie di germogli, di polloni o di bernoccoli 
qualuitque dalla superficie del Corpo; là 
si sviluppano e si staccano ben presto 
mercé una scissione naturale. Si può pa- 
ragonare qnesta specie di germogliazione 
«Ita produzione de’rampojli avvenlizii nei 
vegetabili. Qualche volta i polloni non si 
distaccano punto, e ne risultano delle ra- 
mificazioni successive che stabiliscono la 
più grande analogia fra I' animale ed una 
pianta arborescente. Per ultimo, in certe 
specie, nelle quali la moltiplicazione pro- 
cede per gemme, queste si producono in 
certi punti determinali del corpo, come i 
rampolli fissi delle piante. 

Prima di passare alla riprnduzione del- 
le piante, che è il verace scopo di questo 
articolo, concluderemo con una conside- 
zaziuue di statistica generale. Si è osser- 
vato che il numero degli esseri prodotti 
surpassa di molto quello degli esseri che 
periscono. Ora come nella specie umana 
il numero delle nascite eccede di molto 
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quello delle sussistenze che può forni- 
re un territorio limitato, si capisce che 
alla Cn fine la metà degli uomini sareb- 
be condannata a perire di fame, dove 
altre cause non modiGcassero questa esu- 
beranza. 

Dietro a calcoli positivi, le sussistenze 
si moltiplicano con una progressione arit- 
metica, e la popolazione in una progressio- 
ne geometrica, vale a dire nel rapporto del 
quadrato al cubo. Questa osservazione è 
una risposta vittoriosa a quelle accuse 
temerarie contro la provvidenza, cui si fa 
un delitto di far perire tante innocenti 
creature ancora nella culla. 

I vegetabili hanno due maniere di ri- 
produziooe: essi pullulano sulla madre 
pianta, o sono generali da essa. Noi non 
ci occuperemo che del primo modo di 
moltiplicazione. 

II tessuto delle piante rinchiude dei 
germi nascosti, degli embrioni latenti ; al- 
lorché questo è stimolato e collocato in 
circostanze favorevoli, i suoi germi si svi- 
luppano esternamente in radici o in pol- 
loni , secondo la natura dell’ involucro. 
Questo è un primo mezzo impiegato dalla 
natura per moltiplicare le specie vegetali; 
un altro non meno possente è quello dei 
ceppi ramponli, aerei, o sotterranei. 

Steli rampanti aerei. 

Questi steli che si osservano in molte 
piante erbacce, continuano a crescere do- 
po la fioritura. Di tratto in tratto si svi- 
luppano delle foglie, c al disotto di cia- 
séheduna crescono delle fibre radicali ac- 
cessorie molto numerose , che piantano 
qel terreno il germoglio dell' anno in cor- 
so, com' ebbero a fare nell’ anno prece- 
dente. Ma mentre lo stelo si estende da 
un lato, la porzione opposta, dovuta alle 
messe antiche, si dissecca e si oblitera. 
Cosi ogni stagione la pianta va sempre 
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più avanzando da un la(o, mentre ai di- 
strugge dal lato opposto, ed a capo di uo 
certo numero di anni, nullu più resta del- 
le messe primitive. Non per tanto durante 
il suo allungamento, lo stelo ha successi- 
vamente prodotto alcuni rami che vegeta- 
rono come lui; quando la parte della 
pianta che li portava viene a disseccarsi, 
la loro base si dissecca del pari; allora 
essi nulla, hanno più di comune colla 
pianta madre, ne sono, adatto separati, e 
vivono di una vita lor propria. Alla loro 
volta danno questi origine ad altri rami 
che subiscono la medesima legge, e per 
questa moltiplicazione, che succede in pro- 
gressione geometrica, un solo piede di Ji- 
simaca potrebbe (iodipendenlemente dalla 
moltiplicaziooe per grani ) coprir in poco 
d’ anni d : individui distinti uno spazio di 
terreno considerevole. ( V. Augusto di 
SaUT-IIiLÀIRE MORFOLOGIA VEGETALE.) 

Gambi sotterranei. 

In un grap numero di piante, ciò che 
si chiama Volgarmente gambo, oon <* a hro 
cosa che un peduncolo. Il gambo propria- 
mente detto serpeggia sotto terra. Le fo- 
glie che si sviluppano, talora appariscono 
alla luoe, talora restano sepolte nel suolo. 
Qualunque sia il modo della loro vegeta- 
zione, alla loro ascella spuntano rami fio- 
riferi, la oui inserzione è accompagnata 
da fibre radicali ; di più, all' estremità di 
questi gaudii sotterranei germinano uno o 
parecchi polloni che olirono lo stesso fe- 
nomeno; e ad ogoi stagione rinnoveltano 
o moltiplicano la piaota. 

Bulbi , tubercoli , tuberosità. 

Le piante che, come il tulipano, pre- 
sentano alla loro base un bulbo carnoso, 
strascinano nella loro distruzione annuale 
1' organo che le ha aiutate a fiorire e a 
Sappi. Da. Tecn. T. XXX iy. 
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fruttificare; ma si perpetuano per via 
di una gemma laterale che l' anno se- 
guente metterà nuovi rampolli- Altri ve- 
getabili , a ino’ di esempio il pomo di 
terra, presentano fra le loro radici alcune 
tuberosità carnose o feculenti che s’im- 
pregnano di succhi, mentre la pianta ma- 
dre si strugge, per fornirli in seguito alla 
nuova pianta. Esistono anche rami ram- 
panti, e rami sotterranei che sono un fer- 
tile ausiliario alla moltiplicazione della 
specie. Se gettiamo gli occhi sopra una 
fragaria, la quale-ài abbia lasciato vegetare 
liberamente, noi vediamo che dalla sua 
base partono dei luoghi delti gracili e 
senza fòglie, che si stendono sul terreno c 
vanno ad attaccarsi ad altri piedi, e poi 
ad altri ancora. Questi snuo altrettanti 
germogli nati all’ascella di una foglia che 
furmano dei lunghi rami alla estremità dei 
quali si sviluppa tutta una famiglia di fra- 
gole. La stessa particolarità si osserva nel 
semprevivo. Molti botanici considerano i 
tubercoli del pomo di terra e del tartufo 
bianco quasi altrettante estremità gOnGo 
di rami che serpeggiano nel terreno, come 
la fragaria serpeggia alla superficie. Le ci- 
polle Iranno aocb’.esse rami sotterranei. Lo 
stelo aereo può produrre organi analoghi, 
e allora prendono il nome di bulbilli, e si 
sviluppano all' ascella delle foglie. Arriva 
un momento in cui si distaccano di per 
sé stessi, cadono sul terreno, vi piantano 
radici e moltiplicano L pianta alla manie- 
ra dei grani, du cui differiscono in- ciò 
solo che uon sono il prodotto della fe- 
condazione. 

Per ciò che concerna gli altri mezzi 
naturali ed artificiali di riproduzione, do- 
me la semente, la marza, la barbatella, la 
margotta, ecc., ne abbiamo già parlato al- 
trove. 

Nella zoologia applicasi ancora il nome 
di riproduzione, a quelle parti di nuova 
formazione che in certi animali succedono 
ai 
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alle parti che furono strappate o mutila- 
te, come abbiamo dato qualche esempio 
alla voce rettili, lo fatti, se ad un gran- 
chio si tronca una branca, nel sito dose 
fu troocata osservati tosto un tubercolo 
che pullula, ingrossa g sviluppa, e che pri- 
ma è molle, poi si riveste del tuo invi* 
luppo calcare, simile a quello che copre 
it resto del corpo. Ma questa è piuttosto 
una generazione, che Una ripruduzione. 

(Epe. VlLI.EMl.v) 

RIPULIRE. Termine biella caccia, va- 
le richiamare i bracchi per far loro cercare 
se siano rimasti addietro uccelli, che non 
siano stati levati onde dicesi bracco da 
ripulita quello che ripulisce o mette a 
leva gli uccelli che non suno stati levati. 

(Aq.) 

RIPULSIONE. Forza in virtù della 
quale i corpi, o le loro molecole si re- 
spingono scambievolmente, ed anche l'ef- 
fetto che risulta dall'azione di queste forze. 
La ripulsione è una proprietà posseduta 
dai corpi elastici, per la cui, virtù essi ri- 
tornano sopra sé stessi con una certa 
forza, ogni volta che cedettero alla pres- 
sione, qualora questa cessi d'essere con- 
siderevole. 

(O.) 

RIQUADRO. Riquadri diconsi quei 
compartimenti che si fanno nelle pareti, 
ora rilevali, ora incassali, talvolta ancora 
cnq semplice pitturai 

-'■(Mn.rz.) 

4 RISACCA. Ripercussione o rifrangi- 
roeoto deile onde - del mare contro una 
spiaggia o scogliera ; maretta leggera, ma 
incomoda, del mare ; lp stesso che rim- 
polio. 

(Aq.) . 

RISALTO. Quello sporto che si spic- 
ca dai fianchi della montagna, e scende 
perpendicolarmente da essa sino al bosso. 
Questi risalti hanno pur essi la loro schie- 
na, i loro Gaurlii, e le loro tilde e radici j 
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una gran montagna ne ha per lo più mol- 
ti, così dall’uno come dall' altro dei suoi 
Geochi, e fra essi si aprono le valli. La 
natura del risalto è la stessa della monla- 
goa dalla quale è prodotto. Chiamasi pare 
sporto. 

Risalti dicousi dai marioari ai luoghi 
dove le forme dell’ alto della nave sono 
tagliate sopra la cassa dell’ opera morta, e 
sopra il livello delle tavole di bordatura 
dei castelli, a diverse distanze, sul davanti 
e all’ indietro dei passavanti. 

(St.) 

RISCALDARE. Parlandosi di' grano 
e altre biade, vale patire volarsi ; e par- 
landosi di farina, formaggio, frutta, e si- 
mili , vale guastarsi , corromperti , pu- 
trefarsi. 

(Ptl.I.iD.) 

RISCIACQUATURA. L'atto di riscia- 
cquare i panni per purgarli. Fanuosi due 
risciacquature, cioè quella dei panni sodati 
col sapone e coll' orina, e quella dei pan- 
avi sodati senza disugnere, o prima di es- 
ser purgali. “ , . (G.) 

' RISCIÒ. Specie di rasiera di legno, 
con cui si (ira il sale condensato in cima 
alle caldaie, donde si getta grondante so- 
pra i gabbet. ., 

(Aq.) 

DISCOLO. Genere di crostacei del- 
l’ ordine de’ braochiopodi, della sezione 
dei pelilopi, proposto da Leach, i quali 
fbbero tal noma dulia forma di paniere 
che presenta il loro guscio ( lat. rhi- 
scuhu ). • - (Aq.) 

RISCONTRO. Corrispondenza di par- 
ti, e propriamente dicesi di due cose si- 
mili per dimensione e per Analogia di la- 
voro, in ispezialilà parlandosi di quadri, 
intagli, bosso-rilievi, e simili. E il pendant 
dei Francesi. - — Diceti riscontro di stan- 
ze, e vale ordine di stanze in fila colla 
parte in dirittura. 

(Tra*.) 

* . ‘ • TV • 
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RISCOSSA. Termine particolarmente 
usato dai militari, a vale ricuperare il 
campo. — Chiomavasi con questo nome, 
nel medio evo, l' azione di scorrere alle 
prime schiere piegate dall' inimico, « >|j 
ristabilire la pugna ; e dicevansi schiere di 
riscossa quelle genti scelte poste addietro 
alle altre, onde aiutarle ed un bisogno. 

Per similitudine adoperasi questo ro 
caboto nel giuoco del càlcio. Onde giun- 
care alle riscosse, stare alle riscosse, si- 
gnifica stare dorè si ribatte la palla. 

(Tram.) 

RISENTIRSI. Parlandosi d'edifìzu, 
vale dare indizio di patimento, far pelo. 

(Thim.) 

RISENTITO. Maniera risentita dicono 
i pittori e gli scultori alla maniera di quel- 
l'artefice che nel ritrovar de'muscoti delle 
figure procede con molto ardire e ga- 
gliarda, e nell’aria delle teste ; negli scor- 
ci, ne’ moli e nella espressione degli alletti, 
elegge sempre ciò che è più apparente è 
più vivace. — Il suo contrario è 1 maniè- 
ra languida. Cosi dicesi anche disagno 
risentilo, contofni risentiti, forme risen- 
tile ,.ecc. " . 

(VlLLltjl 

RISOLUTO. Nel linguaggio pittorico, 
vale morhidò, e sciolto; e nella musica di- 
cesi risoluta ad una esecuzione virile % 
fin pò vive, con una intonazione risentite, 
e staccala anzi che legata. 

(L) . 

RISONANZA. Il risonare; e propria- 
mente diersi, quel prolungamento o ri- 
flessione del suono, sia dalle vibrazioni 
continuate delle corde d’ uno strumento, 
sia dalle perii d’ un corpo sonoro , sia 
dalla collisione dell’ aria rinchiusa In uno 
strumento da fiato. . ' (B.) 

RISPONSABILITA'. Òli architetti, 
gl’ingegneri e gl’imprenditori, sono ri- 
spnnsahili delle opere che si eseguiscono 
o si fanno eseguire per essi. Questo argo- 
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mento, che involge gl’ interessi dei cpui- 
■mittenli e degli esecutori, e riguarda in 
particolar modo P arte edificatoria , fu 
lungamente sviluppato 'del Dictionnaire 
ile r Industrie manujdcturicre . com- 
merciale et agricole dei sig. Bandrimunt, 
BUnqui ainè, V. Bòia, Boquillon, ecc., e 
noi pure quindi ci facciamo un dovere di 
darne per lo meno un sunto, aggiungen- 
dovi inoltre, pegli opportuni raffronti, le 
disposizioni vigenti del Codice universale 
Austriaco. 

Le leggi romane portavano la durata 
della nsponsahilità degli architetti e de- 
gl’ imprenditori delle opere ad essi allo- 
gate a i3 anni per le costruzioni pubbli- 
che, e a dieci solamente per le costruzio- 
ni particolari; ed estendevansi anche agli 
artistiche le avevano decorate, importan- 
do qualche volta la loro trasgressioue per- 
fino delfe pene corporali, come -la frusta 
ed il bando. 

Dal diritto romano, il principio e l’np- 
plicazione di questa 1 isponsabilità passa- 
rono nella legislazione della più parte 
degli Stati moderni, essendosi quasi ge- 
neralmente adottato il fermine di to anni, 
ed avendosi sostituito alle pene corporali 
lé pecuniarie, ai qualche volta l’ interdi- 
zione. • • 

Nello >tato attuale della legislazione 
francese, la risponsabilitft di cui trattasi 
constn anzi à tutto dei principii generali 
del diritto comune, contemplati dai tre 
articoli seguenti del Codice. 

. V Abt. i38a. — Il fallo qualunque di 
colurclie reca ad altri pregiudizio, obbli- 
ga f autore a ripararlo. 

Abt. i383. Ognuno è risponsabile 
del pregiudizio che ha cagionato, non so- 
lamentò pel fatto suo, ma eziandio per tu 
sua negligenza, o per la stia itoprudenJh. 

Art. 1 38^. Ciascheduno è ’riiponsa- 
bile non solamente del pregiudizio origi- 
nalo dal fallo suo, mà anche di quello 
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che dipendettc dui / alto di persone di 

cui tra in debito di rispondere. 

Di più, è licito nello stesso Capitolo: 

Art. i 386 . Il proprietario di un ba- 
stimento è risponsabile del pregiudizio 
che originò la perdita del medesimo , al- 
lorch' essa sia stala la conseguenza di 
un difetto di manutenzione , o di vizii di 
costruzione. 

Finalmente, nel Titolo 8.° del Con- 
tratto di locazione, sta scritto: 

Art. «792. Se V edifizio costrutto a 
prezzo determinato , perisce in tutto od 
in parte per vizii di costruzione , o per 
vizii del terreno , T architetto e C intra- 
prenditore ne sono risponsabili per dieci 
anni. 

Art. 1797. L'intraprenditore rispon- 
de del fatto delle persone ch'egli ado- 
pera. 

Art. 5370. Dopo dieci anni, Varchi- 
tetto e gV introprendilori sono esonerati 
dalla garanzia dei lavori massicci per 
essi fatti o diretti. 

Queste prescrizioni sono, come lo si 
sede, tanto positive, come generali e os 
soluti;; e salve le distinzioni che indiche 
remo in appresto,- esse fanuo pesare sugli 
architetti e sugl' imprenditori la respoosa 
l*ilità più assoluta nel caso di ana infelice 
riuscita, 

Evvi tultavolta un'osservazione, molto 
importante da farsi rispetto alU parola 
vizii del terreno contemplati nell'Artico- 
lo 1793. Evidentemente non possono ivi 
esser presi in contempla rione - Che i vizii 
liconoscibili pcqr un'attenta esplorazióne 
d«l suolo, o tutto al più, per una pubbli- 
ca notorietà delle condizioni locali del 
medesimo ; ma se per una circostanza na 
turale od accidentale, il* terreno si trovas- 
se scavato sotto agli sitati dove ordina- 
1 lamenta si cominciano le fondazioni, e se, 
ut conseguenza di quelle circostante o di 
altre imprevisibili, 1’ edifizio venisse a 
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crollare, ciò dovrebbe considerarsi come 
un caso fortuito, che non potrebhe invol- 
gere la responsabilità degli esecutori. 

In quanto alle parti sopra terra, ac- 
cade del pari di osservare ciò che segue : 
Vige la responsabilità, per quanto con- 
cerne i vizii di costruzione, quando man- 
chi, p. e., la forza sufficiente nell’ edilìzio, 
in ragione dell’ uso cui è destinato, e 
quando sieno state trasgredite le regole 
dell’arte; ma dove l'ediGzin sia adopera- 
to ad altro scopo diverso del designato, e 
dov’ esso sia stato enormemente sopracca- 
ricato, ecc., i costruttori non possono es- 
sere responsabili del suo deterioramento. 

Finalmente, bisogna notare che l’Arti- 
colo 3370 è meno generale dell’Artico- 
lo 1693, in quanto che non à ivi parola 
che della garanzia delle opere massiccio, 
come sarebbero i muri, le vòlte, i solai, i 
colmi, ecc., quali in effetto costituiscono 
la costruzione propriamente detta; non 
però le opere di minor conto, come la 
porta, le finestre, i tramezzi, eco., la cui 
durata dipende in gran parte dallafre- 
quenza del loro uso, e per le quali sareb- 
be ingiusto applicare una responsabilità 
per dieci anni. 

Il caso più codiane per applicare rigo- 
rosamente la legge, è quello in cui i lavori 
sieno stati diretti e sorvegligli da un inge- 
gnere, ed eseguiti, sotto ai suoi ordini, da 
un imprenditore ; e se inoltre i lavori sie- 
no stati I' oggetto 'di un' aggiudicazione, o 
di un contratto a prezzo assoluto, sotto- 
scrìtto dall’ imprenditore. 

Se ài luogo d un’ aggiudicazione, o di 
un contratto a prezzo assoluto, fosse se- 
guito ira semplice ribasso de’ prezzi uni- 
tarii di opere di diversa natura, nè vi 
fosse stato alcun patto o convenzione 
precedente, la stima non dovrebbe aver 
luògo che secondo i prezzi del Regola- 
mento. 

Gli . Articoli *793 e 33.70 essendosi 


Digitized by GOogle 


Risponsibii.it! 

limitati 0 dichiarare l'architetto e I 1 im- 
prenditore responsabili , se ne inferisce 
eh’ eglino ri sono It'nnti sulidariamente, e 
che si considera per conseguenza il pro- 
prietario, ed in generale il terso danneg- 
gialo, autorizzato ed irapelirli in giudizio 
solidsriamenle, salvo per ciascun di eSsj 
il diritto di farsi quotizzare la rispettiva 
porzione di responsabilità. 

Qualche volta, specialmente nei lavori 
privati, la sorveglianza dei medesimi di- 
retta e continua, è affidata ad Ingegneri o 
ad Architetti di secondo ordine, o a sem- 
plici Ispettori, o Soprastanti; ora se que- 
sti agenti sono stati scelti dall’Ingegnere, 
o dall'Architetto direttore, questi conser- 
vano latta intiera la loro risponsabilità ; 
ma non avverrà lo stesso, se gli ultimi 
non sieno stali scelti ni pagali da lóro. 
In qualche altro ca’lo, due architetti pos- 
sono aver concorso nella stessa operazio- 
ne, l’uno come redattor del progetto, l’al- 
tro per averne diretto e sorvegliato l’ese- 
cuzione; allora ciascheduno' di essi assu- 
me la sua parte di. responsabilità, fcecondo 
la sua ingei enza. t < 

Esaminiamo il’ caso, indilo frequente, 
dei lavori particolari, in coi la partecipa- 
zione dell' architetto viene diminuita e 
qualche volta annullali. 

Nella' circostanza in cui l'architetto 
abbia solamente redatto il progettò, ed un 
solo tniprendilure sia stato iocaiicato del- 
la esecuzione*, I’ architetto non risponde 
allora che di ciò che può riferirsi alle di- 
sposizioni per esso indicate, e 1! impren- 
ditore è intieramente risponsàbile di tnt- 
tociò che pnò dipendere dalla esecuzio- 
ne, partecipando in ogni modo 1 più o 
meno anche alla risponsabilità per quelle 
disposizioni che avesse trascurato od o- 
messo, senza osservazioni o riserve. 

Avviene talvolta che un proprietario 
senza ricorrere altrimenti ad un architet- 
to, si limiti a valersi di un semplice irn- 
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prenditore; ed in questo cato ha luogo 
una notabile distinzione. So il proprieta- 
rio, più o meno iniziato nell' arte delle 
costruzioni, ha egli medesimo suggerito e 
diretto i lavori commessi all' imprendito- 
re, egli viene allora a sostituirsi all’ arehs- 
lello, e deve per conseguenza assoggettarsi 
alla parte di responsabilità che spetta a 
quest' ultimo. Se l’ imprenditore, al con- 
trario, ti è incaricato anche del piano del- 
I' esecuzione, egli dere andare Soggetto a 
tutta intiera la responsab dità dell' archi- 
tetto e dell' esecutore. Dicati lo stesso, 
proporzionatamente, se parecchi sieno 
stati gl' imprenditori. 

Per ultimo, accade che in lungo di uno 
o parecchi imprenditori, il proprietario 
abbia fatto eseguire i lavori da semplici 
operai, pagandoli jn ragione del tempo 
impiegai», o a giornata. In questo caso 
nessuno degli operai, è responsabile, e tut- 
to lo scapito ì del prupriatario ; solamen- 
te che se, per avventura, siavi intervenu- 
to un architetto, questi Sarà temilo alla 
parte di responsabilità inerente alle fun- 
zioni assunte. 

Esamineremo adesso quanto concerne 
la. durala dell» fispoAsabilità. 

Essa comincia a decorrere dal momen- 
to in cui t lavori furouo ultimati. Potreb- 
be dunque non essere inutile di constata- 
re li iQotaehio di questa ultimazione. In 
difetto di ciò, 1’ epoca della cunsegnu dei 
lavori, della liquidazione dei conti, dei 
pagmhenti fatti, della presa di possesso, e 
delia occupazione della fabbrica, possono 
servire di base allò decisione del giudice. 
■; Limitando a dieci anni la durala drila 
responsabilità degli architetti e degl’ im- 
prenditori, la legge non ha potuto inten- 
dere senza dubbio, che, per renderla ope- 
rativa, sia necessaria la caduta o la rovina 
totale dell' edilizio prima' dello spirare dòi 
dieci anoi. Evidentemente ogni deteriora- 
mento grave sopravvenuto prima di questo 
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tempo , per causa dipendente da una 
cattiva coatrucione, baita perchè ci sia 
involta la responsabilità. Basta ancora che 
questo deterioramento sia stato ricono- 
sciuto durante il corso dei dieci anni; 
e perchè questo fatto constatato implichi 
un diritto da esercitarsi anche ad un'epo- 
ca più lontana, e da non prescriverti, che 
dopo un periodo di Irent'.anni. 

Osserveremo che in tutti i casi le di- 
sposizinni del Codice Civile non sono ap- 
plicabili che alle costruzioni del tutto 
nuove, e non altrimenti a lavori di ripa- 
razione, a modificazioni, o ad aggiunte di 
costruzioni antiche, meno alcuni casi spe- 
ciali, come l'aggiunta di nuovi piani 
ad un fabbricato, edifizii accessori, ecc., 
in cui la responsabilità sarebbe proporzio- 
nale all’entità del lavoro, ed alle precaii* 
rioni necessarie trascurate dall' architetto. 

.Tra le respoosabililn va particolarmen- 
te distinta anche quelle degl’ iocendii che 
si attribuisce ai locatarii secondo il tenute 
dei due seguenti Articoli : 

Abt. 17^5. Il locatario risponde dely 
r incendisi, a meno che non. provi : che 
esso sia avvenuto per un case -» fortuito , 
o per fona maggiore, 6 pef viziq di co- 
struzione ; ovvero che il fuoco/ sia slato 
comunicato da una casa vicina. ' • 

Art. 1734, Se riabbiano parecchi lo- 
catarii, tutti sono solidariamtnte rispon- 
sabih deir incendio , a meno chf non pro- 
vino che questo abbia cominciate nella 
abitazione di uno di essi, nel qual cuso è 
questo solo C obbligato ; ovueramente che 
alcuno di essi non provi che t incendio 
non abbia potuto incominciare appo lui ; 
dietro la quale eccezione resta eso- 
nerato. 

Come si enpisce v la responsabilità adun- 
que in conseguenza d’ un incendio è’, in 
generale, un obbligo inerentp-alf occupa- 
zione <WI fondo, salvo tuttàvolta: s.»1 
cosi fortuiti, o la forza maggiore: tali co- 
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me il fuoco del cielo, quello attizzato 
dagl’ incendiari!, il caso di guerra, o di 
sedizione; a. 0 i vizii di costruzione, dei 
quali abbiamo precedentemente parlato. 
Di maniera che un proprietario che tic- 
cupa il suo fondo, od uoa parte di esio, 
partecipa come locatario a questa specie 
di respoosabilità. La quale importa la ri- 
parazione delle perdite, delle degradazioni 
mobiliari od immobiliari, che ha potuto 
cagionare l’ incendio ; e non solamente 
nelle case dove a’ apprese il fuoco, ma 
eziandio Dàlie case vicine, dove ha potuto 
propagarsi.. • 

Secondo il Codice Austrìaco, per con- 
trario : ' . * * Vi 

§. 1395. Ognuno può esigere la ripa- 
razione ilei danno dato con colpa, sia che 
proceda fiaW inadempimento di un' ob- 
bligo nascente da contralto, o indipen- 
dentemente da questo. 

§. TJ99. Quegli rhe professa pubbli- 
camente un uffizio , un’ arie don traffico, 
un mestiere, o chi senza necessità assu- 
me volontariamente Un affare che rt- 
chicgga una speciale perizia, ò una dili- 
genza- non comune, manifestq con ciò di 
obbligarsi aliti diligenza necessaria, -e di 
attribuirsi la richiesta non comune peri- 
zia ; e per ciò si fa rispon sabile per la 
mantsanzu di èsse qualità. Che se chi gli 
ha ‘affidato I affare 6 conosceva la di 
lui imperizia, o usando àctla. ordinaria 
attenzione poteva conosceva, egli pure 
è in colpa. • ' - • ’ 

§. i3oo. Il perito iteir arte è anche 
risponsabile allorché, ricévendo rimune- 
razione, dà. per i, baglio - un consiglio no- 
civo in oggetti et arte, o della sua scienza. 
Fuori di. questo caso chi ha dato il con -, 
sigi/ o è tenuto soltanto al risarcimento 
del danno ohe ha sciènteihente recato col 
zito * consiglio . ' 1 ' 

§. tini. Si ripara il danno col resti- 
tuire le cbse nello stato pristino , o se ciò 
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non è possibile, col pagare il valore di 
stima. 

Si ha il diritto al pieno soddisfacimen- 
to nel caso di danno sofferto per dolo, o 
per evidente negligenza; negli altri casi 
alla sola indennizzazione. L' evidente ne- 
gligenza si manifesta per mezzo di qual- 
che errore grossolano, che da ognuno, 
dotato di una caparilà comune, può evi- 
tarsi senza gronde attenzione. 

(F. F. comp.) 

RISPOSTA. Nella musica, risposta ì 
quella quando una parte dice un senti- 
mento analogo ad una che prima si fa 
sentire. — Nella fuga, risposta , o conse- 
guente, dicesi la ripetizione del tema, me- 
diante un' altra voce, a norma della regola 
che prescrive di farla risposta alle domi- 
nante allorché il tema comincia colla to- 
nica, e cosi viceversa. • J 

<L.) 

RISTAURf,o RIPARAZIONI. L’ese- 
Cuziune propriamente detta dei lavori di 
riparazione entra in quella delle costru- 
zioni nuove, colla differenza delle precau- 
zioni, o delle cure particolari che i primi 
domandano. Avendosi perù sufficientemen- 
te parlalo di questo argomento sotto alle 
singole voci Imhchasseuto, Fài.egiume, ec. 
ec., del Uiziouario, consacreremo questo 
articolo a far conoscere semplicemente da 
chi- e come debbano essere sopportale le 
spese di riparazione di cui potesse abbi- 
sognare un immobile, secondo . il Codice 
civile uuiversale Austriaco. 

- ». ei.-v r v. li v> . 

^ • s . * 

Riparazioni nelle comproprietà. 

§. 85 r. — Alla riparazione dei muri 
comuni confribuiscono prò rata tutti i 
comproprietarii. Se i muri 'sono doppi , 
u la proprietà è divisa, ciascuoo ripara a 
sue spese lo parte a lui solo spettante. 

i , / ; 
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Riparazioni nelle servitù. 

§. 485 . — Le spese di conservazione 
e riparazione della casa serviente, di regola 
si sostengono da chi ha il diritto di servi- 
tù. Se il proprietario di essa ne ha insie- 
me 1’ uso, vi contribuisce iu proporzione, 
e non può esimersi da ciò che cedendo la 
CBsa a chi è dovuta la servitù, benché 
questi dissenta. *. ' • 

I ' > • ’ * • 

Riparazioni nei contratti di Jitto. ; 

* a . - . ■ -.i ' 

§. 1096. — Il conduttore deve fare a 
proprie spese le riparazioni ordinarie agli 
edifìzii inservienti al fóndo rustico, solo 
in quanto possano farsi colla materia che 
da esso ritrae, e colle opere che ha il di- 
ritto di esigere. Egli deve indicare le altre 
al locature, affinchè ne prenda cura. 

§. 1 ■ 1 8. — Il condutture deve lascia- 
re eseguire, gnèhe in suo danno le ripara- 
zioni necessarie alla cosa locatagli, ma non' 
le utili. „ ' -, ■ > 

§. 1 1 z,g. — Se la necessità delle ripa- 
razioni di lunga esecuzione proviene dal- 
|’ essersi dal locatore trascurato le ripara- 
zioni minori , il conduttore dev’ essere 
risarcito per >' uso di cui fu- privato ; ma 
se ella provenisse da mero caso, il con- 
duttore non potrebbe pretendere ioden- 
oizzazione. -- • 

Riparazioni nell* uso e nel! usufrutto. 

§. So 8 . — Tutti i vantaggi che si pos-' 
sono ritrarre cibila cosa senza daouo del 
diritto dell’usuario, appartengono al pro- 
prietario della cosa medesima. Questi poi è 
obbligato a sostenere tutti i pesi inerenti 
alla cosa, ordinarli e stroordinarii, e di con- 
servarla in buon stato a proprie spese. Sol- 
tanto nel caso in culle spese superino il 
vantaggio che rimane al proprietario, deve 
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l’ usuario sostenerne il di piu, o desi- 
stere dall’ uso. 

§. 5 1 3. — L’usufruttuario è obbligato 
a far eseguire coi proventi della cosa a 
lui data io usufruito le riparazioni, i ri- 
stauri e i ristabilimenti. 

§. 5 1 4- — Se il proprietario, richiesto 
dall'usufruttoario, fa a proprie spese delle 
riparazioni necessarie, questi deve gl’ in- 
teressi della somma impiegata. 

. §. 5i5. — Se il proprietario non vnol 
adattarvisi, 1’ usufruttuario può far ese- 
guire a sue spese queste riparazioni, e 
chieder d' esserne risarcito come un pos- 
sessore di buona fede in fine dell' usu- 
frutto. 
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successioni dei suoni. Rispetto al rapporto 
della durata delle singole parti fra loro, il 
ritmo chiamasi interno ■ rispetto al rap- 
porto d’ una intera successione di suoni 
con altre intere successioni di suoni, di- 
cesi esterno. Altri chiamano ritmo in tem- 
po quello della melodia, ed esterno quello 
della misura. 

(A. L.) 

- RITMOPEA. Parte della musica la 
quale prescrive le regole dèi ritmo. 

(Aq.) 

RITONDA. EdiGzio rotondo, edifizio 
circolare detto oggi propriamente del 
Panteon in Roma, e del sepolcro del re 
Teudorico io Ravenna. 


. , (Fesse. De-ZF.iu.En.) 

RITEGNO. Paranco di. ritegno, è quel- 
lo che serve a ritenere in certa posizione 
un oggetto qualunque, come una nave 
abbattuta In carena. Chiamasi paranco di 
ritegno nella manovra delle vele auriche 
un paranco, il- quale serve di scotta ad 
una vela aurica, p - od ua ghisso negli 
stop, nei brigantini, ecc. 

. .. . -, <S.). 

RITINA. Genera di mammiferi del- 
P ordine de’ cetacei, stabilito da Heller 
con una varietà dèi genere trichechus ino-, 
nàtus bo reali s , e cosi nominati per la 
rugosa loro pelle. Sono caratterizzali da 
un solo mascellare composto con corona 
pialla arricciata da lamina di smallo. Le 
natatoia sono sfornite de’ piccoli angoli 
che osservanti nei vivipari. 

(Aq.) 

RITIRATA. Specie di camera presa 
in un aito del bastimento, -olire le camere 
ordinarie. 

f • - ' <*•>. 

RITMO. Ordine o proporzione che 
regna tra le diverse parti di un tutto, o 
tra i fenomeni dipendenti dalla medesima 
causa. — Nella musica, vale come propor- 
zione, ovvero rapporto determinalo delle 
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RITONE. Vaso per bere, in torma di 
corno, che trovasi sovente sopra i monu- 
menti bacchici. '■ 

(Mii..) 

_ RITORNELLO. Segno dinotante che 
si. deve ripetere (ina parte dell’ aria. Esso 
è doppio quando divide il pezzo di mu- 
sica In due parli, ed obbliga alla replica 
d’ ambedue ; semplice quando fa ripeterò 
aolo quella parte veéso 'bui sono seguati ■ 
punti. — Dicesi anche a quella sonala o 
preludio che gli strumenti musicali comin- 
ciano dopo che uo attore o un’ attrice ha 
finito il recitativo. — E anche uoa specie 
d’ introduzione alle cavatine, arie, con- 
certi, ecc. Nei concert» però il ritornello 
è ornai una spècie di- sinfonia formale, 
talvolta in relazione colla prima parte del 
concerto, ed all^e volte anche staccalo del 
tutto. — Ritornelli chiemaosi pure i tratti 
d’ orchestra fra uo a solo- e I’ altro, ed io 
mezzo ed anche in fine di un’ aria, di uu 
duetto', ecc. - — Nei registri di . ripieno i 
ritornelli consistono nella continua ripeti- 
zione d’ una data ottava. »■ ■ • ' * 

(L). 

RITORNO. Termine de’mèrcapli, e di- 
cesi di ciò clic ti ricava dalle cambiali 
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mandate in qualche luogo per ri trarne 
qualche utile. 

(Tbui.) 

RITORTA. Varo di terra o di vetro 
con becco più o meno ricurvo, per con- 
giungerti al recipiente. 

(A. O.) 

RITRATTO. Figura umana dipinta o 
scolpita, somigliante alcuna particolar per- 
sona ; altrimenti effigie, immagine simula- 
cro: onde fare .il ritratto, vale ritrarre l’ef- 
figie di qualcheduno ; impropriamente di- 
cesi anche di ogni altra figura che rappre- 
senti alcuna cosa al naturale. 

(Dav.) 

Ritbitto. Prezzo di cosa venduta ; 
prenlesi anche per riscattò dei fondi in- 
trodotto per legge o per patto, > e distin- 
guasi in legittimo, che molti chiamano 
genlilìvio, ed in convenzionalq. 

(N.) 

RITROSO. Aggiramento, rigirò d’ ac- 
que. Parlando di cavajlo o simile, vale 
movimento io giro, giravolta. 

(Tarn.) 

RIUSCITA. Passaggio pel quale da uu 
luogo si mette o si riesce in un altro : 
uscita, esito, rispondenza. 

(Bcow.) 

RIVELLINO. Opera esteriore di for- 
tificazione, staccata dalle akre , di due 
faccie, e talvolta di due là coi e e due fian- 
chi, oltre olla scarpa interna che si colloca 
inoaozi ad Una fronte di fortificazione. Si 
distingue dalla mezzaluna pel luogo che 
occupa e per la forma,; poiché il rivellino 
sta aventi la cortina, e la mezzaluna ha 
l’ angolo fiancheggiato dal bastione ; la 
scarpa interna del rivellino è composta di 
due linee, che Csnno un angolo sagliente 
verso la cortina, o d’ una linea retta kol- 
tanto, e la scarpa. interna della mezzaluna 
è fatta in arco, che rivolge in dae corna 
all’ angolo del bastione, ed ha perciò il 
nomé di mezzaluna. Il rivellino che ha 
Suppl. Dk. Tecn. T. XXXIF. 
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soltanto dua fecce vico chiamato rivellino 
semplice per distinguerlo da quello che 
ha i fianchi, il quale vien detto rrvelliuo 
eoi fianchi. Quello entro cisi s’ innalza 
un altro piccolo rivellino chiamasi rivelli- 
no doppio. R lato del rivellino , o i due 
lati che guardano la cortina, diconsi se- 
migole. 

(Gian-) 

RIVERBERARE. Ripercuotere ; e si 
dice in particolare del ripercuotere indie- 
tro gli splendori, specialmente dal sole. 
Dicesi anche delle vibrazioni dell’aria ri- 
percossa da corpo opposto. Nelle officine, 
vale struggere in fornace a fuoco di ri- 
verbero. 

RIVERBERATOJO. Sorta di fornello 
ben chiuso tutto all’ intorno, e coperto 
in sulla cima con una testa o corona di 
mattoni o tegoli, di modo che non si lasci 
alcuno svaporamento al calore o fiamma, 
ma che si delermiui questa, e si costringa 
a riverberare o volgersi addietro dall' o- 
pera di mattoni con nuova, forza sopra le 
materie collocate nel fondo. Si adopera 
specialmente per la fusione e calefazione 
di metalli, e chiamasi anche fornello ri- 
verberante, o di riverbero. 

. <Aq.) 

RIVESTIMENTO. Quella crosta di 
mattoni, di piote, o d'altro, colla quale si 
coprono alcnne opere di fortificazione. E 
voce affetto moderna, e vale come inca- 
miciatura. ' 

(F. F. comp.) . 

RIVINIA. Genere di piante della te- 
tr amino monogenia, -della famiglia della 
cheaopodee , caratterizzato dalla corolla 
nuda di quattro petali, ed una bacca con 
una sola semensa lentiforme scabra ; con- 
tiene roolje specie di piante erbacee, che 
si coltivano per la eleganza dei loro fiori, 
( lai. rwitia. ) 

(N.f 

*4 
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RIVOLTELLA. Viottola di’ esce del- 
la strada comune. 

(Beiuv.) 

RIVOLTO . Lo stesso che svolta . 
Estremiti della linea parallela , o della 
trincea ritirata verso il rampo, per na- 
sconderla air inimico, e liberarla dai colpi 
d’ iodata. Nella niusica, vale cangiamento 
d' ordine ne’ suoni che compongono l’ac- 
cordo, e nelle parli che compogono I’ ar- 
monia. Dicesi anche riversamento, o ri- 
volgimento. (L.) 

RIZINA. Genere di piante crittogame 
stabilito da Fries, a scapito delle pezize e 
delle elvelle, in coi vengono comprese 
quelle che sono prive di gambo, e spe- 
cialmente provvedute di radichette. 

<aq). ; 

RIZOCARPO. Genere di piante della 
famiglia dei licheni, proposto da Ratnond, 
e adottato da Decandolle, che ha per tipo 
il lichen scriptiis di Linneo. È così detto 
dalla sua fruttificazione radicale. 

(Aq.) 

• RIZOL1TI. Nome greco che si dà alle 
radici petrificate. 

(Boss.)'- 

RIZOMA. Nome applicato da Gavrter 
ai fusti sotterranei delle iridi e delle felci, 
i quali gittann da varii punti della loro 
superficie radici vere. 

(Aq.) 

RIZOMORFA. Genere di piante crit- 
togame della famiglia della mucidinee, sta- 
bilito da Willdenirw, che presentano uua 
sostanza ramosa radiciforme, rampicante 
e cornea. Questo genere servi di tipo ad 
una tribù delle bisacee di Fries. 

(Aq.) 

RIZOTOMO. Erbolato, o raccoglitore 
di erbe e radici pegli usi medicinali. 

. (Aq.) 

ROBA. Abito da uomo o da donna, o 
veste in generale. Fu detto roba lunga 
per toga dal Guicciardini. Roba, oltre ai 
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suoi particolari significati, ho senso ancor 
più generala affine al generalissimo cosa : 
ma quasi Sempre o di spregio o di celia. — 
Che roba è questa ? è sempre men ri- 
spettoso di che cosa è questa ? Quanta 
roba ! soglion dire d’ugni sorta d’ oggetti 
d’ armi, di discursi , d’ ufierte. Troppa 
roba ! che roba ! quindi il peggiorativo 
robaccia, esprimente materia da poco, da 
non ne tenere gran conto. 

Roba da vendere ; roba a buon mer- 
cato ; roba da mangiare ; buone robe : 
modi tutti dell’ uso. — Il tempo, volgar- 
mente dicono, vuoi far ruba, quando si 
mette a pioggia, o si fa brutto come 
che sia. 

(N. Tommaseo, Dii. dei Sinonimi.) 

ROBBIA. Sotto il nome di Jiori di 
rabbia , trovasi de qualche tempo in com- 
mercio un prodotto importalo dalla Fran- 
cia e dall’ Olanda, che all’ aspetto non 
differisce gran fatto dalla robbia comune, 
ma non ne ha l’odore, ed è quasi insipi- 
do. Si pub far uso di questa nuova so- 
stanza in tutti i caii.uei quali siuora ado- 
perovasi la robbia, e si ha il vantaggio di 
poter Are le tinte ad alte temperature per 
estrarre quasi del tutto i principi! colo- 
ranti, senza correr pericolo negli stam- 
pati d’offuscare la candidezza del fondi 
bianchi, o la purezza delle tinte ottenute, 
non trovandosi nel iiuùvo prodotto alcu- 
na delle sostanze estrattive contenute nella 
robbia comune. Per la medesima ragione, 
non torna indispensabile una scrupolosa 
attenzione nel regolare la temperatura dei 
bagni, che costituiva una delle principali 
difficoltà, nè v* ha bisogno di neutralizza- 
re coll’Acido ossalico l’acqua contenente 
calce, per impedire la precipitazione della 
sostanza tingente. 

I Jiori di robbia hanno una facoltà co- 
lorante, che sta a quella della robbia co- 
me i a a, alla quale corrisponde pure il 
prezzo del genere in commercio. 
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I vantaggi che «i ottengono sostituendo 
il uuovo prodotto alla roòbia, sono i se- 
guenti ! 

i. A pari effetto si consuma meno ma- 
teria, puicbi potendosi lavorare a tem- 
perature elevate, si esaurisca per intero 
il principio colorante contenutovi. 

a. Il fondo bianco delle tele stampate si 
conserva netto anche dopo il bagno della 
tintura, ragione per cui 1’ avvitamento e 
la lavatura s' effettuano in poche opera- 
lionj. , 

3. Bastando bagni d' avvitamento me- 
no concentrati degli ordinarli, si può far 
uso egualmente di mordenti più deboli. 

4. La tintura riesce più facile, perchè 
si comincia subito con bagni midi ; non 
porta alcun discapito I' abbassamento di 
temperatura, c si conduce al termine E o- 
perazione in tempo più breve. 

Per preparare i fiori di robbia , si pren- 
dono .300 chilogrammi di robbia ma- 
cinata, che si umettano uniformemente 
con 11 So chilogrammi d’acqua acidulata 
con acido solforico sino a mezzo grado 
dell’ areometro di Baumé. 1) miscuglio 
cosi .ottenuto vien portato sopra un filtro 
di lana, sul quale dev'essere ripetutamente 
dilavalo con acqua pura, sino a tanto che 
il liquido filtrato non dia più reazione 
acida ; la pasta residua assoggettata, in 
sacchi di tela, alla pressione d'un torchio 
idraulico, poi asciugata in cassoni sopra 
tele metalliche ad una temperatura di ig 
a 57 ° IL, polverizzala e stacciata, forma 
l.i sostanza volutale corrisponde iù peso 
al 5o in fio per cento della robbia im- 
piegata. 

(E. Dibgi.er — Jrr.ns.) 

ROBBIANA. Fra le discussioni cui ha 
dato luogo fra i chimici la robbia , nessu- 
na ve n’ ha che desti più vivamente la 
generale attenzione quanto quella concer- 
nente lo stato sotto al qoale la materia co- 
lorante esiste iu origine in questa radice : 
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stato avvolto tuttora nelle tenebre del mi- 
stero. È noto che la radice della robbia 
non è opportuna per la tintura, a meno 
che la pianta non abbia vegetato dai di- 
ciolto mesi ai tre anni, e che dopo essere 
stata raccolta e disseccata, va migliorando 
a poco a poco per lungo tratto, in capo al 
quale retrocede e deteriora di nuovo. 

Fjnoa tanto che essa resta abbandonata 
a sé stessa, sopra tutto nello stato polve- 
rulento, aumenta di peso e di volume, 
probabilmente in forza dell’ assorbimento 
della umidità dell'aria, ovvero perchè si 
effettua qualche cangiamento, che, malgra- 
do al non essere accompagnato da alcun 
fenomeno particolare, non è tuttavolta 
meno comprovato dai risullamenti. Poche 
indagini chimiche hanno sparso di luce 
questo mistero, e tuttociò che se ne è 
detto e fatto non si appoggia che sopra 
argomenti di semplice enalogia.-Si è pre- 
teso che il fennmeuo non fosse altra cosa 
che un' ossidazione, e che un eccesso 
d' aria atmosferica fosse per conseguenza 
necessario. Si citarono casi in cui so- 
stanze d' un carattere ben definito e per- 
fettamente incolori, come l ’ Oreina e la 
ematossilina, furono convertite, per l'azio- 
ne dell’ ossigeno e dell’ ossigeno combi- 
nato agli alcali, in vere materie colo- 
ranti. Più generalmente, si è supposto che 
il fenomeno altro non fosse che una fer- 
mentazione seguita forse da una ossida- 
zione ; e per confermar questa ipotesi fu 
allegala la formazione dell'indaco bleu da 
una pianta incolore ridotta ad uno stato 
efie presenta tutti i caratteri di una fermen- 
tazione. Ma quale si sia la materia sopra la 
quale si esercita questa ossidazione, o que- 
sta fermentazione, quali sieno i prodotti 
che si formano in questo esso, è tuttora 
ignoto. Il cangiamento è esso completo 
tosto che la robbia ha raggiunto il punto 
opportuno per la tintura? Nuovi muta- 
menti hanno luogo allorché la si mescola 
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all’ acqua, o s' ipnalza la temperatura du- 
rante il procesro per la tintura? Queste 
.tono altrettante questioni alle quali non si 
è data nessuna risposta soddisfacente. 

Il sig. Higgin ebbe pel primo il merito 
di aver richiamato l' attenzione sopra que- 
sto fatto : che succedono dei cangiamenti 
importati durante I’ operazione della tin- 
tura colla robbia, fatto che non si può 
spiegare altrimenti che supponendo che ci 
abbia virtualmente formazione di materia 
colorata durante l’operazione. 

Nella sua Memoria sulle materie colo- 
ranti della robbia ( V. le Technologisle, 
Anno i o, pag. 18 7 , a 36), il sig. Higgin ha 
fatto conoscere minutamente le sue espe- 
rienze sn|la materia particolare scoperta 
nella robbia dal s>g. Ktihlmann e chiama- 
ta da Ini iantina; ma fu dimostrai» po- 
steriormente che la iantina del sig. Kuhl- 
mann non è una sostanza pura, ma un mi- 
scoglio di dne sostanze distinte. Questo 
fatto tuttavia non affetta la realtà delle 
conclusioni del sig. Higgin, come vedre- 
mo ili appresso. 

Si può assicurarti facilmente della pre- 
senza della iantina dal colore giallo cari- 
co e dal sapore amaro intenso che questa 
materia comunica adacqua fredda. Gui- 
dato da queste due prove, il zig. Higgin 
arrivò alla conclusione: che io una infu- 
sione di robbia fatta a freddo o nell'acqua 
tepida, che si abbandona a sè stessa, o più 
rapidamente quando la si scaldi dai 45 
ai 5o° C., la iantina sparisce totalmente, 
e si vede formarsi una materia gelatinosa 
o fioccosa, che possedè tutta la facoltà di 
tingere, appartenente all’ origine nell’ in- 
fusione, mentre che il liquido ha perduto 
fioo alle ultime treccie di questo potere; e 
che 1 ’ alizarina essendo la sola materia 
contenuta nelle robbia suscettibile di tin- 
gere, la iantina deve durante l'opera- 
zione essersi trasformata in alinarma. 
Egli notò del pari che questa Irasforma- 
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zione zospendevasi intieramente quando 
scalda vasi l’ infusione fino all' ebollizione, 
od aggiungendovi dell' alcool, o degli aci- 
di, o dei sali acidi, e ne concluse che que- 
lla decomposizione della iantina è pro- 
dotta dall’ azione di un fermento partico- 
lare contenuto nella robbia, e Che viene 
estratto nello stesso tempra della iantina 
dall' acqua fredda. 

Questo chimico non ha potuto ciò nul- 
la meno giungere a convertire la sua 
iantina in alizarina, od a produrre un 
cambiamento qualunque per via della fer- 
mentazione, perchè gli fu impossibile di 
ottenere la materia eccitante allo stato so- 
lubile, e per conseguenza attiva. 

Facendo reagire I' acido solforico sulla 
iantina ottenne una- polvere bruna, die 
considerò come sprovveduta di ogai po- 
tere per tingere^ 

Una esperienza assai sefnplice -basta a 
provare che la robbia, nello stato secco, 
contiene assai poco O nulla affatto di aliv- 
% arino. Dove si faccia un estratto di rob- 
bia nell’ acqua fredda, trorasi che il liqui- 
do giallo brnnastro che ottiensi, quando 
però lo si scaldi gradatamente, tingerà 
tanto bene e tanto energicamente come la 
robbia che ha servito per prepararlo. Ora 
se la materia colorante fosse presente net- 
l’ orìgine sotto torma di uìizzarina, la 
cosa non potfebbe aver luogo, poiché 
I’ alizarina è quasi insolubile nell’ acqua 
fredda, è quando la si adopera per tinge- 
re, è necessario scioglierla nell’ acqua cal- 
da, ed anche bollente prima di ottenerne 
nessun effetto, come lo si osserva chiara- 
mente nella garancina, che contiene del- 
I’ a lizzar ina bella e formala. 

Resta assai poco di materia colorante 
nella robbia dopo questa estrazione col- 
P acqua fredda, mentre se si converte il 
residuo in garancina nella maniera ordi- 
naria colP acido solforico , trovasi che 
quella non conserva più che una debole 
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! potenza tintoria. Si Ita Hi più, rhe te si 

| tratta la garancina colf acqua calda, in 

| luogo che coll’ acqua fredda, trovati che 

il l'esiguo fornisce unn garancina che tiene 
i un colore più carico Hi quella ottenuta 

| dai residui di un' egual peto di robbia 

| . estraila coll’ acqua fredda; di maniera che 

I parerebbe che la sostanza che produce il 

colore, sia più facilmente tolta dall’ acqua 
| fredda che dall' acqua calda. Se si lascia 

t in riposo' un estratto di robbia fatto col- 

I I 1 acqua fredda, formasi una materia fioc- 

| cosa, mentre che il liquidi) perde il suo 

| sapore amaro, una parte del suo color 

| giallo, e tutta la sua potenza tintoria, che 

risiede intiera nella materia fioccosa. Que- 
sto cambiamento ha luogo del pari con 
| o senza il contatto dell’ aria atmosferica. 

! Aggiungendo diversi reagenti all’estrat- 

to della robbia fatto a freddo, si ì potuto 
conoscere in quali circostanze e per qual 
mezzo il potere tintorio del liquido si 
trova distrntto, e per conseguenza qual è il 
carattere generale di questa materia o del- 
le materie cui è dovuto. Si è trovato inol- 
tre che aggiungendo dell’ acido solforico a 
dell'acido idroclorico all'estratto, e scal- 
dando il liquido, dopo la neutralizzazione 
c\ell’ acido, questo bagno non è più su- 
scettibile di tingere. Il tuo potere tintorio 
viene coti distrutto da un’ addizione di 
allumina, di magnesia, di protossido di 
stagno e di diversi ossidi metallici, ma non 
gii pel carbonato di calce, o pel carbona- 
to di piomlff). In ogni caso 'in cui la pro- 
prietà dell’ estratto venne annullata, fu 
trovato invariabilmente che il suo sapo- 
re amaro ed il sno color giallo brillante 
erano scomparsi. 

Il sig. M. E. Schnnk, in alcune sue 
Memorie Intorno a questo argomento, ebbe 
a mostrare che il sapore amaro intento 
della robbia e de’ tuoi estratti è dovuto a 
■ma materia particolare alla quale diede il 
nome di robbiana; e come sembravagli ri- 
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sultare dalle tue esperienze preliminari 
che questa materia, benché non sia di 
per sè stessa colorante, esercitasse una 
influenza nei mutamenti che conducono 
alla formazione di una materia colorante 
negli estratti acquosi della robbia, cosi egli 
si propose di esaminare la sua proprietà 
ed i prodotti della sua decomposizione 
con più di particolarità che non aveste 
fallo per lo innaozi. Ecco le sue medesime 
parole: • <- 

La prima cosa da farsi per raggiungere 
questo scopo, egli dice, quella ti era di 
trovare un metodo onde procacciarmi la 
robbiana in qunntilà sufficiente per poter- * 
ne fare l’esame. Io era ben lungi da bel 
principio dall’ apprezzare le difficoltà che 
accompagnano la tua preparazione allo 
stato di purezza. Il processo di precipita- 
zione coll' acido solforico non è molto 
acconcio, a quest’uopo; imperciocché la 
robbiana nello stato di pei fella purezza 
non viene precipitata per esso, eib inol- 
tre qualunque ' eccesso di acido solfori- 
co tenderebbe a decomporla. Essa non 
viene neppure precipitata dai sali metal- 
lici, eccettuato l'acetato basico di piombo, 
che precipitando né! tempo stesso altri 
corpi contenuti nell’ estratto, non è appli- 
cabile al caso. La robbiana viene decom- 
posta dagli alcali e dalle terre alcaline. Il 
bicarbonato di calce stesso esercita sopra 
di essa un effetto di decomposizione uni- 
tamente all'ossigeno dell' atmosfera. Que- 
sti reagenti devono dunque abbandonarsi* 
nel piepnrarla. Indipendentemente dalla 
sua grande tendenza alla decomposizio- 
ne, vi ha un'altra circostanza che pre- 
senta gravi ostacoli a tutti i tentativi 
per ottenerla pura. In tutte le ricerche 
o le analisi fatte intorno alla robbia, non 
ve n' ha alcuna che non faccia menzio- 
ne di una sostanza che allora quan- 
do la sua soluzione è mescolatala co- 
gli aoidi solforico o cloridrico, e portata 
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all’ebulliiione dà luogo alla formazione di 
una poivare verde carica. Egli è a quella 
aostanza, che non ha alcun sapore amaro, 
ed è realmente sprovveduta di ogni pro- 
prietà caratteristica, eccetto quelle menzio- 
nate, che ho dato il nome di iantina. La 
iantina della più parte degli altri chimici 
è d’ altronde un miscuglio di robbiana e 
di questa sostanza, e possedè per conse- 
guenza il sapore amaro della prima, rap- 
presentando i caratteri dell’ultima perla 
maniera con cui si comporta cogli acidi. 
Per evitare ogni confusione non mi servi- 
rò più del nome di iantina, e chiamerò la 
sosMnza che fornisce una polvere verde 
cogli acidi, clorogcnina. Queste due ma- 
terie, benché di natura diversa, si com- 
portano allo stesso modo poste a contatto 
con nn gran numero di reagenti. 

Se, p. e., si aggiunge dell' acetato ba- 
sico di piombo ed .un estratto acquoso di 
robbio, secondo il metodo proposto da 
Oerzelius per la preparazione della 'ian- 
tina, si produce un precipitato rosso, il 
quale dopo essere stato lavato e decompo- 
sto dalL’idroguno solforato, o dall’acido sol 
forico, dà una soluzione contenente della 
robbiana : ma la presenza , della cloroge- 
nina è del pari indicata dal color verde 
carico che essa affetta, quando la si scaldi, 
aggiungendovi dell' acido solforico o del- 
f acido cloridrico. Ne risulta che la clo- 
rogenina , benché non venga precipitata 
dall’ acetato basico di piombo, quand'essa 
( è sola in una soluzione, viene tutlavolta 
precipitata in parte da questo reagente in 
presenza della robbiana. — Lo stesso ha 
luogo poo altri precipitanti. 

Dopo numerose esperienze ho scoper- 
to una proprietà della robbiana che la 
caratterizza forse più nettamente di tutte 
le altre, vale a dire la notevole attrazione 
eh’ essa manifesta per tutte le materie po- 
rose o d’una natura Guarnente divisa ; e 
si fu coll’ aiuto di questa proprietà ch^ 
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sono finalmente pervenuto ad ottenerla 
nello stato di purezza. Se ad un estratto 
acquoso di robbia si. aggiunga una certa 
quantità di protocloruro di stagno, si pre- 
cipita una lacca d’ un purpureo chiaro. 
La maggior parte della robbiana resta nel- 
la soluzione, che conserva sempre il suo 
sapore amaro, ed il suo color giallo. Nul- 
ladimenn se dopo averla filtrata vi si fa 
passare una corrente d' idrogeno solfora- 
to, allora (ma verso la condizione ohe la 
quantità di stagno che resta ancora nella 
soluzione sia sufficientemente grande) il 
solfuro di stagno, nel momento in cui si 
precipita, trascina tutta la robbiana, e la 
soluzione perde tutta la sua amarezza ed 
in gran parte il suo color giallo. Tutta la 
clorogenina resta in soluzione, e può essere 
facilmente scoperta nel liquore filtralo col 
mezzo degli acidi. — Se al solfuro di 
stagno, dopo essere stato raccolto sopra di 
un filtro e ben lavato coll' acqua fred- 
da, fino a che 1’ acqua del lavacro non 
si colori più in verde, Si mescoli un aci- 
do e la si scaldi o tratti coll' alcool 
bollente, si ottiene una soluzione gialla, 
che evaporata fornisce la robbiana pura, 
senza mescolanza alcuna di clorogenina, 
sotto forma d’ una materia giallo-carica 
e fragile. Lo stesso effetto viene prodotto 
dal solfuro' di piombo. Allorché si aggiun- 
ga dello zucchero di saturno ad un estratto 
di robbia, si ottiene un precipitato bruno 
rossastro ; il liquido contiene sempre la 
robbiana dell' estratto, come 4 rileva dal 
suo color giallo, e dal suo sapore ama- 
ro. — Dove si faccia passare una corrente 
d' idrogeno solforato a traverso il liquido 
filtrato, una gran parte della robbiana si 
precipita col solfuro di piombo, c può 
esserne di nuovo separata dall'alcool bol- 
lente. 

Che quest’ azione dai solfuri sopra la 
robhiana dipenda molto dal loro stalo di 
: divisione, a sia per conseguenza puramente 
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meocanica e non di natnra chimica, gli 
è ciò che dimostra il fatto » che i solfuri 
di stagno e di piombo preparati per pre- 
cipitazione nella dissoluzione dei sali nel- 
T acqua, poi lasciati deporre e in riposo 
per qualche tempo prima d’ aggiungerli 
all’ estratto acquoso della robbia, tolgono 
alla robbiana una piò piccola parte di 
quella che possono levarle quando sieno 
formati in grembo dell'estratto stesso. Dal 
che ne risulta, che è solamente nello stato 
I di divisione estrema in cui si trovanp nei 

momento della precipitazione, prftna che 
i le particelle abbiano avuto il tempo d' a- 

| derire, che questi solfuri esercitano una 

i grande attrazione sulla robbiana. Eglino 

si combinano tuttavolta con una porzione 
I della medesima, e ne è prova che il po- 

I tere tintorio d' un estratto di robbia è 

! molto diminuito aggiungendovi un solfuro 

di stagno o di piombo precedentemente 
| precipitato. 

I Di questi due solfuri quello dello stagno 

| si precipita in particelle infinitamente più 

fine dell’altro, che è un assorbente molto 
più forte della robbiana. Le quantità equi- 
valenti di protocloruro di stagno, o di aceta- 
to di piombo, si aggiungono a volumi egua- 
li di estratti aquosi di robbia; il solfuro di 
stagno, proveniente dal primo, assorbe al- 
I meno due volte tanto di robbiana che non 

il solfuro di piombo del secondo. — Il sol- 
furo di rame agisce differentemente. Dove 
si aggiunga del solfato di rame ad un estrat- 
to di robbia si produce un precipitato, co- 
me nel caso di quasi tutti i sali metallici. 
Facendo passare una corrente d’idrogeno 
solforato a traverso del liquore filtrato, 
questo diventa bruno carico, ma non si 
precipita il solfuro di rame. 

Quest' attrazione di superficie esercita- 
ta sulla robbiana da corpi in uno stato di 
divisione estrema, non si limita ai solfuri 
metallici. Yi hanno pochi corpi che sor- 
passino il carbone animale in porosità, o 
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in altri termini che possedano sotto una 
stesso volume una più grande estensione 
di superficie. Io ho trovato in conseguen- 
za che questa materia presenta un’ attra- 
zione ancora maggiore di quella del sol- 
furo di stagno. Una piccolissima quantità 
di carbone animale è bastante a spogliare 
un estratto acquoso di robbia del suo 
sapore amaro e del suo potere tingente ; 
il nero di fumo agisce allo stessa maniera, 
benché con meno energia. Il carbone di 
legno tuttavolta è senza nessun effetto as- 
sorbente sulla robbiana. Tutte queste so- 
stanze attraggono la robbiana sola, e la- 
sciarlo intatte le altre materie contenute 
nell' estratto, tali come la clorogeniba, lo 
zucchero e la pettina. Col mezzo dell'al- 
cool bollente si toglie una parte della 
rQbbiana in combinazione con esse, e si 
ha così un mezzo facile ed efficace per 
ottenere della robbiana allo stato di pu- 
rezza. Fra queste sostanze non ‘ ve h' ha 
alcuna che sia più propria, sotto lutti i 
rapporti, a questo scopu del carbone ani- 
male. Quando si adopera del solfuro di 
stagno, che è il solo corpo che gli si ac- 
costi sotto il rapporto dell’ efficacia, si 
perde molto tempo nelle operazioni per 
le filtrazioni e i lavacri. Indipeodente- 
te da ciò, ho trovato che operando con 
questo sopra una grande scala, la robbia- 
na veniva in gran parte decomposta, eva- 
poravasi la soluzione atcoolica precisa- 
mente come se essa contenesse una certa 
quantità d’acido. Egualmente, trattando 
una parte delle soluzioni con del carbo- 
nato di caldfe per neutralizzare l'acido che 
potrebbe esser presente, ed evaporando 
I' acido solforico alla temperatura ordina- 
ria, si ottiene una massa deliquescente, 
che, come hanno dimostrato esperienze 
ulteriori, non può essere considerata come 
robbiana pura. Dopo parecchi tentativi, 
ho finalmente adottalo il metodo seguente 
di preparazione, che sorpassa tulli gli altri 
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sullo al rapporto della facilità 0 della si- 
curezza nell' eseguirla. 

Una quantità pesata di rubbia rosa di 
Avignone ponesi sopra un peno di tela 
fina tesa sopra un telaio di legno ; del- 
l'acqua calda, preferibile olla fiedda per- 
chè cosi si arresta ogni decorapusizioae 
della robbiona per la fermentazione, si 
versa sopra la robbia ; cinque litri d' ac- 
qua calda bastano per un mezzo chilo- 
grammo di robbia. Se ne ottiene un liqui- 
do bruno giallastro, al quale si aggiungo- 
no, mentre che essa c ancora calda, e per 
mezzo chilogrammo di robbia, 3o grammi 
di carbone animale preparato con le nssa 
nel mudo solito. Non bisogna oltrepassare 
questa proporzione, perchè se ve n'abbia 
in eccesso, come, p. e., i5 grammi per 
mezzo chilogrammo di robbia, tutta ^1 
rubbianj sarebbe senza dubbio tolta dalla 
soluzione ; ma trattando in seguito il car- 
bone eòo f alcool, si dissolve pochissi- 
ma robbianu, dal che- parrebbe che il 
potere dissolvente dell’ alcool non facesse 
che vincere in parte la attrazione del car- 
bone per la robbiana. Adoperando la pri- 
ma proporzione, il sapore amaro dell’e- 
stratto persiste : prova che la rubhiuna i 
in eccesso. Il liquido essendo bene agitato 
con il carbone, quest' ultimo si lascia de- 
porre, lo che ha luogo io pochissimo 
tempo, poi si decaata il liquido, che con- 
serva ancora un color bruno. Il carbone 
viene allora collocalo sopra un pezzo di 
tela, che si pone sopra un filtro di carta, 
e lo si lava coll' acqua fredda fino a che 
il liquido che cola, quando loasi mescoli 
con dell'acido cloridrico e che lo s'r faccia 
bollire, non si tinga più in culor verde : 
ciò che indicu che la clorogenina è stata 
tolta. — Queste operazioni domandano po- 
co tempo per la rapidità colla quale il 
carbone animale può esser lavato. 

Si tratta dualmente questo carbone col- 
I’ alcool bollente, lo si filtra di nuovo al 
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calore dall' ebollizione, e si ripete I' ope- 
razione fino, q che esso non comuuichi 
piò il culor giallo all' alcoule. 

La robbiana ottenuta evaporando il 
liquore alcoolico è tuttavolta impura; ca- 
sa contiene una quantità considerevole di 
clorogenina, per qualunque cura si abbia 
usato nel lavare il carbone coll’ acqua, e 
per conseguenza dà una polvere verde, 
quando la si tratti cogli acidi solforico o 
idroclorico bollenti. Ciò proviene perchè 
il carbone animale in istato freddo, quan- 
do lo swadopera nella preparazione della 
robbiana, assorbe non solamente la rob- 
biana, ma anche una certa quantità di 
clorogenina', die l’acqua fredda non ispo- 
sta piò', ma che si dissolve in seguito con 
la robbiana nell'alcool bollente. Tuttavia 
adoperando il carbone che ba già servito 
dopo il trattamento con, l’alcool, per ri- 
petere una seconda volta l’ operazione, 
sembra eh' esso non assorba più che la 
robbiana, e non la clorogenina, benché 
trovisi, come si suppone, nella stessa con- 
dizione per assorbirla di nuovo come pri- 
ma. — Comunque si sia, l’alcool non 
discioglie che la robbiana precipitata dal 
carbone, quando si adopera questo per la 
seconda volta, e se l' alcool conteaesse 
ancora della clorogenina uun se ne tro- 
verebbe piò alcuna traccia in questo li- 
quido valendosi dello stesso carbooe per 
una terza volta. 

L’ attrazione del carbone per la rob- 
biana non è punto scemalà dopo d’averlu 
usato e rifinito con I’ alcool, per quanto 
indifferente esso torni per la clorngenioa. 

Ciò è quanto viene dimostrato pel fat- 
to solo che si Ottiene piò robbiana quando 
si adopera il carbone piuttosto la feconda 
che la prima volta. Se il carboae animale 
dopo un primo uso ed un primo rifini- 
mento si scalda al rosso, in modo da di- 
struggere tutta la materia organica che 
contiene, esso comportasi e fronte delle 
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da* osterì* nella stessa maniera della pri- 
ma volta, vaia a dire ' esso assorbe della 
robbiana e della clorogeniua. Tal donqoe 
meglio respingere la robbiana ottenata eoo 
del carbone che si adopera per la prima 
volta. E però da avvertite che la rob- 
biana impara non può essere purificata 
dall'acetato basico di piombo, mentre do- 
ve questa trovisi presente in una solu- 
tione con la clorogenioa, l'ultima, ben- 
ché noo compiutamente, ' viene precipi- 
tata in gran parte con la robbiana da 
questo sale. 

Allorché si prende nna piccola pontone 
d'alcool il quale abbia servito a trattare il 
carbone, e che il primo oen si colora più 
in verde, mescolandole con un acido e 
facendolo bollire si ottiene un giallo puro, 
che si distilla ed evapora. Durante questa 
operazione si. depone nna piccola quanti- 
tà di' una materia fioccosa bruno-carica 
che si separa colla filtrazione. La solu- 
zione contiene frattanto, indipendentemen- 
te dalla robbi«Da, un' altra sostanza in 
piccola quantità che é un prodotto della 
decomposizione .della robbiana stessa, e 
che formasi probabilmente per l' applica- 
zione d’ un . calore troppo elevato nei 
processi della essiccazione della rabbia. — 
Ti haono due metodi per eliminare que- 
sta sostanza. ’U premo consiste nell' ag- 
giungere alla soluzione dello zacchera di 
saturno, che la precipita io fiocchi bruno- 
rossastri carichi. Questi' venendo separati 
per la filtrazione, la robbiana precipitata 
dall’ acetato basicò di piombo, viene de- 
composta sia dall' idrogeno solforato, zia 
dall'acido solforico, il cui eccesso vieo tol- 
to dal carbonato di .piombo. 

L’ altro metodo, che é più speditivo, 
consiste nell' aggiungere dell’acido solfo- 
rico alla soluzione fredda, dopo che la 
maggior parte dell’ alcool fu evaparata. 
L’ acido solforico decompone affatto la 
sostanza straniera, purché lo si adoperi lo 
Sappi. D ». Ttcn. T. XXXI F. 
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quantità sufficiente, e la converte io uaa 
materia che teDde la soluzione lalticlnosa; 
dopo di che essa si precipita sotto la for- 
ma di gocciolette brnue, rassomiglianti a 
nna rèsina. 

L'acido solforico essendo stato neutra- 
lizzato dal carbonato di piombo, la solu- 
zione filtrata, che é gialla e contiene della 
robbiana pura, viene svaporata a siccità. 
E indispensabile adoperare del carbonato 
di piombo e non del carbonato di barite 
per la neutralizzazione di quest'acido sol- 
forico, eosì nell* uno come nell’ altro me- 
todo, perchè servendosi del carbonato di 
barite, il bicarbonato di questa basa che 
si formerebbe, quand’anche non foate 
che in piccola quantità, decomporebbé aV* 
parte della robbiana, 

Quando ai evapora {a soluzione dèi*" 
robbiana, bisogna curare di non applicatili 
un calore troppo forte nel momento in 
dui la evaporazione si accosta al suo ‘ter- 
mine. Il calore del bagno di sabbia ordii 
oario baita per decomporre in gran parta 
la robbiana, sopra tutto se questa materia 
sia tn molta quantità. — Tale meglio, quari- 
do la soluzione è quasi svaporata, com- 
piere 1* evaporazione sia a -bagno-maria, 
sia in una capacità moderatamente scalda- 
ta. Nulla evèi a temere pel libero accesso 
dell’ aria, perchè questa Don decompone 
la robbiana, a meno che non consti la 
presenza di un’ altra materia. 

La quantità di robbiana per ae otte- 
anta con questo -modo di preparazione 
ammontò ac.* 1000 grani (65 granirne) 
per quintale (5o^ chilog. 8o) di rabbia. — 
Ricorderò io proposito che questo modo 
di preparazione della robbiana, tal quale 
io descrissi, per via del carbooe e dell’al- 
cool, non è nuovo nel ano principio. Il 
sig. Labaurdais ha proposto lo stesso me- 
todo per la preparaziooe di diverse mate- 
rie vegetali, come la colocintina, la strie- 
nàia, la chinina, eoe. 
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Proprietà della robbit'na. 

Preparala col metodo sopra descritto, 
la rabbino» che si ottiene è uni materia 
dura, secca, friabile, brillante, perfetta- 
mente amorfa, d'un aspetto simile alta 
gomma, od alla vernice disseccata. In pic- 
coli strali essa è perfettamente translocida, 
e di un bel colore giallo carico. In grandi 
masse apparisce bruno-carica. E solubi- 
lissima nell’acqua e nell’alcool, più nel 
primo liquido che nel secondo, ma inso- 
lubile nell’ etere, che la precipita dalla sua 
solo rione olcOolica io lagrime brune. Le 
soluzioni hanno un sapore amaro as- 
aMt'pronuncinto. Quando essa è pura, la 
sua soluzione nell’ acqua non dà alcun 
“fccipilato cogli acidi minerali od orga- 
nici, né coi Sali degli alcali o delle terre 
alcaline. 

, L’acetato d’allumina, l’allume, il 
proto- arelato <li ferro, I' acetato di zinco, 
gl» acetati neutri e basici del rame, I' ace- 
tato di piombo, I’ azotato d' argento; il 
perclornro di stagno, il proto-azotato di 
mercurio, il perclornro dello stesso me- 
tallo, il cloruro d' oro, non producono 
nessun precipitato in una soluzione ac- 
quosa di rubbiana pura, nè vi si nota 
neppure alcuna reazione, eccetto che la 
soluzione torna brunita in alcuno di que- 
lli sali. 

Qnando la r abbiami è impura, lo che 
avviene sempre quando la soluzione si 
evapora senza precauzione, e che la pri- 
ma resta esposta ad una troppo alta 'tem- 
peratura dopo la evaporazione, allora la 
sua soluzione, abbenchè non differisca in 
apparenza da quella della rubbiana pura, 
diventa sempre latlicinosa, quando la si 
mescoli con uno degli acidi minerali od 
organici, ò con I’ acido acelico, o coi soli 
degli alcali o delle terre alcaline, e vi si 
depositano in abbondanza le gucciolellc 
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resinose bruno-cariche, translacide, me- 
scolata a fiocchi giallastri . Queste goc- 
ciofelle, nel caso in cui si adoperino dei 
sali, consistono semplicemente in una ma- 
teria insolubile nei liquidi carichi di seti, 
ma che si discioglie di nuovo nell’ acqua 
pura. Nel coso degli acidi, le gocclnlelte, 
sebbene conservino lo stesso aspetto, sono 
un prodotto delle decomposizione di que- 
sta stessa materia, ohe non si scioglie più 
nell’ acqua pura. Lo zucchero di saturno 
dà, in una soluzione di robbiana impura, 
un 'precipitato bruno-rossastro carico. La 
maggior parte slei sali metallici danno 
egualmente dei precipitali consistenti aia 
nelle materie stesse che accompagnano In 
rnbbimin, sia in composti di questa mate- 
ria cogli umidi metallici respetlivi. 

L’ acetato basico di piombo da un ab- 
bondante precipitalo d' un cosso ebbro in 
una soluzione di robbiana pura, e la so- 
luzione diventa incoloi'a. Questo è il Subì 
composto definito di robbiana con una 
base che si conosca.' 

L’ acido solforico concentrato discio- 
glie la robbiana colorandosi in rosso san- 
guigno : scaldando la soluzione fino al 
punto della ebullizioftej questa annerisce 
e sprigiona in abbondanza il gas acido 
solforoso, dopo di che l’acqua vi preci- 
pita ima massa nera carboodcea. Dove si 
aggiunga dell’ acido solforico ad una dis- 
soluzione acquosa di rovinano, e che sì 
faccia bollire il miscuglio, la soluzione se 
è allungata diventa opalescente, e depona 
raffreddandosi ima granile quantità di fioc- 
chi di un giallo 1 chiaro. Se questa solu- 
zione è concentrata, i suoi Goccisi si for- 
mano in cosi grande abbondanza raffred- 
<landòs:,cbe il liquido si fa denso. Quandi» 
i fiocchi presentano la più leggera tini» 
verde, essi accusano la presenza della do- 
rogenina. L’ acido idroelorfeo agisce' pre- 
cisamente allo stesso modo. L’ acido azo- 
tico a freddo non produce alcun effetto 
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sopra lina soluzione di robbiana; mi quan- 
do la soluzione si fa bollire, ri ha sprigio- 
namento di acido esotico, il liquido diven- 
t.i giallo, pallido e contiene allora I' acido 
al'marieo. Gli acidi fosforico, ossalico, 
tari rico, e acetico non esercitano alcuna 
influenza sopra la soluzione, quand’ an- 
che questa si faccia bollire per qualche 
tempo. 

Quando si fs passare una corrente di 
cloru garoso - a traverso una abluzione 
aquosa di robbiana, questa soluzione di- 
venta immediatamente lai Acinosa. è Co- 
niinnio a deporre una polvere giallo- cedro, 
nella quale, quando )’ azione continua, 
tutta la robbiana si converte, mentre che 
il liquido diventa ineoloro. 

La soda caustica fa passare il colore 
delia soluzione dal giallo al rosso sangui- 
gnu, e quando si neutralizza l’alcali con 
un acido, si ottiene di nuovo una solu- 
zione giallo-pallida. Se si la bollire In sO- 
luzone dopo uvervi aggiunta Iti sulla, il 
color russo di sangue passa alla porpora, 
e soprasalurando l' alcali con un acido, 
formasi un precipitato giallo rossastro, 
mentre che il liquido sopranuotanle di- 
venta quasi incolore. L'ammoniaca can- 
gia il colore della soluzione della rohbia- 
nn, e la fa passare al rosso sanguigno. 
(Questo colore non mutasi per la ebolli- 
zione, e soprasaturando I’ ammoniaca ron 
un acido, avanti o dopo la ebollizione, 
non si forma alcun precipitato. 

, L' acqua di calce e quella di barile 
danno precipitati rosso-carichi in una so- 
luzione di robbiana, e questi precipitali 
sono solubili nell' acqua pura e formano 
delle soluzioni di un russo intenso. La 
magnesia fa passare la soluzione al rosso 
carico che cgnlienc della magnesia. 1 car- 
bonaii di calce e >di barile non esercitano 
alcun effetto sensibile in una Buluaiuoe ili 
robbiana, non alterano il suo colore e non 
iscemano in alcun modo la stia quantità. 
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L’ idrato di allumina introdotto in una 
soluzione di robbiana acquista un colore 
giallo brunastro. Dove si prenda ’nna 
quantità sufficiente di allumina, il liqordo 
è reso presso che ineoloro. 

L' idrato di perossido di ferro agisce 
allo stesso modo dell'allumina. L'ossido 
■li rame toglie quasi tutta la robbiana dal- 
la soluzione. 

Le lutazioni alcaline di robbiana non 
riducono puuto gli ossidi di argento e di 
rame quando vi si aggiungano dei sali di 
questi ossidi; ma esseriduconà i sali d'oro 
allo stato metallico. Quando scaldasi la 
robbiana sopra una lastra di platino, la 
■ obbiooa si lande, brucia con fiamma, e 
dà un residuo carbonioso, che non ispu- 
risce intieramente quando spiugesi più 
avanti la combustione, ma lascia una quan- 
tità di ceneri. Quando la si scalda grada- 
tamente in urt tubo, essa comincia a pro- 
vare una decomposizione accompagnata 
da una perdita d’ acqua ad una tempera- 
tura di circa- 1 3o°, e si converte in un’al- 
tra materia che descriveremo in appresso. 
Dorè la si riscaldi ad un grado ancora 
più elevato in un tubo, essa sprigiona un 
forno di color aranciato che si condensa 
nelle parli più fredde del recipiente in 
una massa cristallina, consistente iu prioci- 
pnl modo in alizzarina. 

La robbiana non puf» esser considerala 
come una materia colorante nel senso or- 
dinario che si attribuisce a queste espres- 
sione. Essa comunica appena una colora- 
zione ai tessuti preparati da un mordente ; 
solamente che allora che si vuol tingere 
con essa alla maniera ordinaria, il mor- 
dente d’ allumina acquisirti!) colore aran- 
ciato chiaro, ed il mordente di ferro un 
colore bruno più intenso. 

Composiiione della robbiana. 

Prima di determinare la composizione 
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(iella robbiana, abbiamo dovalo necessaria- 
meote prendere io considerazione il fatto 
che eua lascia nella tua combustione una 
assai grande quantità di ceaere. Questa 
cenere consiste quasi intieramente di car- 
bonato di calce. Essa non è però la stessa 
iu tutti i casi, ma arriva al massimo quan- 
do la robbiana fu purificata dall’ acido 
solforico. Anche dopo esser stata precipi- 
tata dall’acetato basico di piombo e sepa- 
rata di nuoro dall' ossido di questo me- 
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tallo, la robbiana lascia un poco di cenere 
quando abbrucia, di maniera che sembra 
che la calce in essa contenuta sia un suo 
elemento essenziale, od almeno che la se- 
gue nel composto di piombo da cui non 
si può eliminarla nè con I’ acqua nè con 
l’alcool. ’ * 

Sei analisi (dopo aver fatto la corre- 
zione per le ceneri) hanno dato i numeri 
seguenti, corrispondenti a zoo parti : 


Carbone . . 

Idrogeno .. >. 
Ossigena . . 


I li 
54,89 5 4,79 
5,4* 5,48 

39 , 7 0 59,73 


ili . IV 

54 , 89 . 54,90 
5,5 1 5,64 

39,60 . 3q,46 


V 

54,78 

5,71 

39,6* 


VI 

54,84 • 

5,66 

Sg.So 


La robbiana non contiene nitrogeno. 
Abbruciandola con l’ossido di rame e 
raccogliendo i gas sul mercurio, questi 
Tennero intieramente assorbiti dall* alcali 
caustico. Quando la si abbrucia con la 


calce e la soda, non si ottengono che al- 
cune traccia appena sensibili d’ ammonio 
con 3. cloruro di pia ti 00 . Da queste anali- 
si si può dedurre , la .composizione se- 
guente : 


Equivalenti > . Calcolo - 

'Carbone . . . . 56 336 • -55 , 08 

Idrogeno 54 34 „ 5 , 57 ' 

Ossigeno. 3o _ 340 3o,35 


6ro , ?• 


Il composto di ossido di piombo, che è 
il solo che si possa impiegare per la de- 
terminazione del peso atomico, fu prepa- 
rato dissolvendo la robbiana nell’ alcool, 
aggiungendo dell’ acetato di piombo pre- 
cipitante per uoa piccola quantità d' am- 
moniaca, e avendo cura di lasciare nn ec- 
cesso di robbiana lavando con P alcool. 
Dove la si prepari per precipitazione di 
una soluzione acquosa col mezzo dell'ace- 


tato di piombo, si troverà, molta difficoltà 
nella filtrazione. Il liquido non cola a pri- 
mo tratto che con lentezza ; 3 precipitato 
diventa un poco mucilagginoso, aderisce 
alla carta, e nel tempo stesso sembra de- 
composto e non fornir più di robbiana 
intatta, ma ima materia viscosa bruno-ca- 
rica. Tre analisi hanno condotto ai ristsl- 
tamenti che seguono: 
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Equivalenti Calcolo 

I. 

II. 

III. 

Carbone . . . 56 

336 

26,35 

36,1 5 

35 , 7 S 

36 , 18 ' 

Idrogeno . . \ 34 

54 

3,65 

3,64 

2586 

3 , 5 1 

Ossigeno ... So 

a 4 ° 

s8, 7 6 

18,89 

1 8,62 

1 8 , 5 1 

Ossido di piombo. 6 

Gjò 

52,34 

52,32 

52 , 78 

52 , 8 o 


1280 

100,00 

100,00* 

100,00 

100,00 


' • 1 ' . V 

Parrebbe dunqQe che 1 ' ossidi» di 
piombo combinandosi con la robbiana, 
non aostituisce altrimenti P acqua basica, 
come ordinariamente avviene. 

Si concepisce di leggeri che nn corpo 
così facilmente decomponibile come la 
robbiana deve fornire numerosi prodotti 
della sua decomposizione. 

La robbiana viene decomposta dagli 
acidi, gli alaali, il cloro, il calore, i fermen- 
ti; passeremo quindi a descrivere i diffe- 
renti prodotti di decomposizione ai quali 
questi diversi reagenti danao origine. 

Aliane degli acidi solforico e idroclrrico 
sulla robbiana. 

L’ azione di questi acidi i precisamen- 
te la stessa ; ma per istudiarla meglio, é 
più opportuno impiegare P acido solfo- 
rico, come più facile ad eliminarsi io se- 
guito. 

Quando si aggiunge dell’ acido solfori- 
co io quantità considerevole ad una solu- 
zione acquosa di robbiana, e che si spin- 
ge il liquido alla.ebullizione, non si mani- 
festa a primo tratto alcun cangiamento, 
eccetto che la soluzione perde un poco 
della sua trasparenza e diventa legger- 
mente opalescente. Se la soluzione non è 
molto alluDgnta, si vede a comparir pron- 
tamente un gran numero di Cocchi di co- 
lore aranciato. 

Dopo aver fatto bollire e lasciato raf- 


freddare il lutto, questi Cocchi si depon- 
gono in abbondanza, ed il liquido è meno 
carico nel colore di prima. Dopo averlo 
lasciato raffreddare e dopo averlo Citrato, 
questo liquido mescolato con del nuovo 
acido e portato di nuovo alla ebullizione, 
depone sovente, raffreddandosi, dei nuovi 
Cocchi. Quando, dopo ripetute ebullizioni, 
esso non separa più Cocchi nel raffred- 
darsi, l'operazione è terminata. Le ultime 
porzioni di robbjapa souo, d'ordinario, 
più diffioili a decomporsi delle prime, ed 
una nuova quantità di acido è in conse- 
guenza necessaria per operare la loro de- 
composizione. Il liquido conserva Gno ul- 
I’ ultimo momento un lieve color giallo. 

I Cocchi colorati in giallo vengono la- 
vati sopra un feltro cun acqua fredda 
Gno a tanto che sia eliminato tutto l'acido. 
Questi consistono di quattro sostanze dif- 
ferenti di cui tre sono altrettanti corpi co- 
nosciuti, il quarto, un corpo che non 4 , 
stato ancora osservato. I Ire primi sono: 
i.° \' alittarina; #.° la materia alla qua- 
le nelle mie Memorie precedenti bo 'dato 
il nome di resina alfa , ma che oggidì 
amo meglio chiamare nobbirettina ; 3.° la 
sostanza che precedentemente ebbi a chia- 
mare resina bela, e cha chiamerò adesso 
veroni ina, dalla parola veranda, nome ap- 
plicato alla rabbia nel medio-evo. In quan- 
to alla quarta sostanza la denominerò rob- 
bianina. , . -, 

La presenza dell’ alitiarina in questo 
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miscuglio è indicata dalle belle tinte sa- 
ture che si producono quando lo si ado- 
pera a tingere un tessuto preparato con 
mordente, e che contrastano fortemen- 
te colle tinte pallide e fosche prodot- 
te dalla robhiana. Si può del pari se- 
pararla con facilità dalle altre sostanze 
dissolvendo il miscuglio nell' algpol, ag- 
giungendo dell' idrato di allumina alla so- 
luzione, filtrando, e trattando a piò ri- 
prese il composto di allumina con una so- 
luzione di carbonato di potassa o di soda, 
tino a che questi ultimi più nulla dissol- 
vano, decomponendo il composto di allu- 
mina non uu acido, e dissolvendo il residuo 
nell’alcool. Egli. è evaporando quest' ulti- 
mo che si ottengono i cristalli di alizzari- 
na coi loro caratteri ordinarli. , 

Tuttavulta, per andare innanzi a tutte 
le obbiezioni che potrebbero esser mosse 
iutorno all’uso degli alcali, rispetto all’ in- 
fluenza che potrebbero esercitare sulla 
formazione dell’ alizzarins, io ho riso- 
luto di non impiegare che acidi e sali 
nella separazione delle sostanze sopra in- 
dicate. 

Sopra le quattro sostanze coutenute 
nei Cocchi aranciati, due, vale a dire l' u- 
Ininrina e la robbianina, sono solubili 
nell'acqua calda, e possono per conse- 
guenza essere separate da dna altre che 
sieno insolubili oell’ acqua. Questo modo 
di separazione è non di meno lungo e fa- 
stidioso, in causa della debole solubdità 
dell’ atfzzarina e della rubbiana nell’a- 
cqua bollente'. Ho dato quindi la prefe- 
renza al metodo seguente. 

I Cocchi di colore aranciato contenuti 
nelle quattro sostanze vengono trattali 
con l’ alcool bollente, nel quale si svolgo- 
no colorandolo in giallo rossastro carico. 
L'alcool Citrato ancora caldo depone, raf- 
freddandosi, una piccola quantità di parti- 
celle cristalline gialle, consistenti princi- 
palmente in robbianina. Il trallaiue&IQ 


coir alcool è ripetuto Gnu a che questo 
liquido ti lingB in giallo carico. La mag- 
gier parla della robbianina resta sotto 
forma di una massa cristallina gialla o 
brunastra, che ai tratta a più riprese con 
l’alcool bollente nel quale ai dissolve il 
tutto. Finalmente, la più gran parte ai ae- 
para quando la soluzione raffredda, sia 
sotto forma di aghi gialli, sia tolto a quel- 
la di una massa cristallina giallo-brune- 
stra. Se il suo colore non è il giallo puro, 
o se essa è imperfettamente cristallizza- 
ta, contiene della veranlina, ed abbiso- 
gna di essere puriCcata. A questo effetto, 
la massa intiera cheti è depusla nell’atto 
del raffreddamento dell'alcool, dopo essere 
stala raccolta sopra un Cifro, viene di 
nuovo sciolta nell'alcool bollente. Viti 
aggiunge dello zucchero di fallirmi, e que- 
sto precipita la veranlina io combinazione 
con I' ossido di ^piombo, mentre che la 
robbianina resta in soluzione e si deposita 
di nuovo (allorché dopo essere stale filtra- 
ta calda ti lascia raffreddare ) io luoghi 
aghi morbidi giallo-aranciati, che si |>os- 
sono rendere perfettamente puri con nuo- 
ve cristallizzazioni. Il composto di veran- 
tina e d’ossido di piombo può essere 
decomposto dall'acido solforico, e la ve- 
rantina, separata dal solfato di piombo, 
dall’ alcool bollente. 

Il liquido ove la robbianina si è depo- 
sta contiene le tre altre sostanze, indipen- 
dentemente da ima porzione di robbiani- 
na. Aggiungendovi dell'allumina, tutta ra- 
tizzatine, come una porzione della veran- 
tina, sono precipitale in combinazione con 
l'allumina sotto la forma di una polvere 
rosso carica, mentre -che il liquido con- 
serva un color rosso brunastro denso. 
Questo precipitato, dopo essere stato rac- 
colto sopra no filtro, e lavato corf l'alcool 
Gnu a che l'ultimo scoli incoloro, «iene 
decomposto dall’ acido idroolorico else 
dissolve I* allumina lasciando dei Cucchi 
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rossi, che consistilo» di alizzarina e di 
verantina. Questi fiocchi, dopo essere stali 
raccolti sopra un filtro e lavati coll'acqua, 
vengono di nuovo disciulli nell' alcool, al 
quale si aggiunge allora una soluzione 
neutra di acetato di rame. Questa addi- 
zione cangia istantaneamente il colore del 
liquido, che diventa di nn bel purpureo 
carico. Il composto schiumoso di alizzari- 
no resta disciulto, mentre che la verantina 
sieoe intieramente precipitata in combi- 
nazione con I' ossido di rame sotto forma 
di polvere bruno-rossastra carica. 'Il liqui- 
do porpora-carico, dopo una filtrazione ed 
una evaporazione, lascia una massa pur- 
purea di alizzarina e di ossido rameico 
che viene decomposto dall' acido cloridri- 
co. Il rimanente dei fiocchi gialli, consi- 
stenti in alizzarina, dopò essere stati lavali 
con l’aequa, si disciolgono nell’ alcool. La 
soluzione alcoolica svaporata fornisce dei 
cristalli di alizzarina che possono essere 
purificati con nuòve cristallizzazioni. Il 
composto di verantina con l' ossido ra- 
meico viene decomposto dall’ acido idro- 
clorico. 

Il liquido colato nel momento della fil- 
trazione del composto alluminoso di nliz - 
zarina e ili verantina, sì evapora a siccità; 
si aggiunge dell’ acido idróclorico al re- 
siduo, che gettasi sopra un filtro e che si 
lava coll’ acqua fredda, fino a che sienu 
eliminati lutti gli acidi ed i sali di allumi- 
na. Trattando il vesiduu Con I' acqua 
bollente, delle numerose gocciole d'aspet- 
to resinoso brunii carico cadono al fondo 
del vaso e si>1<ggl»ojerano in una massa 
semi- fluida, che sparga l’acqua di fiocchi 
gialli brunastri. Quest’ acqua decantala 
sopra la massa che è al fondu, trascina con 
su i fiocchi. Questa operazione- si ripete 
con acqua nuova fino a che il liquido non 
strascini più i fiocchi. La massa resinosa 
•lei fondo coiisisteprincipaliuente di roh- 
hirettina. Si può purificarla dissolvendola 
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nell’ aleool freddo, che lascia intatta una 
certa quantità di Terantioa. 1 fiocchi gial- 
lo brunastri consistono principalmente di 
verantina e di robbianina ; ai trattano 
con I’ acqua bollente, nella quale la rob- 
bianina si dissolve, e dove essa di nuovo 
si depone, filtrando a caldo e lasciando 
raffreddare, io fiocchi gialli. Questa ope- 
razione si ripete fino a che )’ acqua non 
ne sciolga più. Questi fiocchi aranciati di 
robbianina si raccolgono sopra un filtro, 
e sciulgonsi nell’alcool bollente in seno 
del quale la robbianina cristallizza, raffred- 
dandosi, in aghi gialli. Le acque origina- 
ria diventano un poco più cariche che 
non dovrebbe essere una semplice solu- 
zione di robbianina. Esse contengono un 
di poco alizzarina e di robbirétlina, che si 
-può separare col mezzo dell’ acetato d’al- 
lumina, come fu detto precedentemente. 
La verantina abbandonata dall’ acqua bol- 
lente, viene mescolala colle altre porzioni 
che si è ottenuto dai composti di rame e 
di piombo, ed il. lotto viene disciulto in 
una piccola quantità d’ alcool bollente, 
dove la vcràn|inu deposita, raffreddandosi, 
sotto forma di polvere bruna-rossastra ca- 
rica o bruno-giallastra, che si può purifi-* 
care con una seconda dissoluzione nel- 
P alcool. 

Queste materie possono ottenersi, senza 
presentare alcuna differenza nelle loro 
proprietà, con una addizione di acido Sol- 
forico o di acido idruclorico in un estrailo 
di robbia fatto con 1’ acqua calda, facendo 
bollire il liquido, e trattando il precipitalo 
verde carico che si otlieue allo stesso 
mudo dei fiocchi gialli provenienti dalla 
decomposizione della rohhiaoa. Il culore 
verde carico del precipitalo proviene in 
questo dalla decomposizione della cloro- 
genina per 'l’ acido ; il prodotto della de- 
composizione non esercita alcuna azione, 
attcsu che essa è insolubile nell’ alcool. E 
bene notare tuttavia che si ottiene assai 
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poco di robbiaoina eoo quello meno ; li ottiene con una evaporazione all* barn* 
ena viene io quello caso rimpiazzala dal- peralora ordinaria sopra daW acido solfo- 
la veranlina. rico. Non è prudente evaporare con P a- 

Resta sempre net liquido acido filtrato iato del calore, attesa che la soluzione di- 
sopra i fiocchi gialli una sostanza che è venta brano carica per I’ azione dell'aria, 
un prodotto essenziale dell’ aziono degli Dopo questa evaporazione sopra P acida 
ecidi sopra la robbiana. Questo liquido, solforico, resta per ultimo uno sciroppo 
come fu detto precedentemente, è di un translucido giallo brunastro, con nn sapo- 
ritilo leggiero. Dopo s aver neutralizzato re doldgno, quasi una specie di zucchero. 
P acido col carbonato di piombo, la solu- Esaminiamo le proprietà delle quattro 
zione diventa quasi incolori, mentre che il materie ebe vennero separate, 
carbonato di piombo preode una tinta co- 
lor garofano. Dopo la filtrazione, trovati •« Abitar ina. ' 

che essa non. contiene nà aeido solforico, » •’ ■ 'Jfc' z? 

nè piombo; .non dà più precipitati con L’ alixxerina ottenuta per Ta deconrpn- 
P acetato neutro o I* acetato basico di licione della robbiana presenta tatte le 
piombo, nè cogli alcali, nè aventi, mè do- proprietà, otiti di questa sostanza ben ca- 
po la neutralizzazione a meno che la non nosciuta. Il suo colore à il giallo carico, 
si facoia bollire con un eccesso di questi senza alcun miscuglio di brano o di ras- 
ultimi. Questa mancanza di reazione prò- so. I cristalli possedodo uno splendore 
va'che non si è formila alcooa materia di che non si osserva d’ ordinarlo in quest» 
natura basica durante P operazione. Que- materia. La sua analisi ha condotto alla 
sto liquido contiene tOttavolta una quia- composizione seguente : - * ' 

liti considerevole di materia oreanir.a che 


tità considerevole di materia organica cbe( 

# 

» . - . Equivalenti 


<; - - 

Calcolo 


Analisi 


Carbone . . ». . 

> . . . «4 

84 

69,4» 

69.57 

Idrogeno . . ' . 

... 5 

5 

4,. 3 

4.07 

Ossigeno ..41 

1 • • • 4 

3 a 

* 6,45 

a 6,56 




10 0,00 

*•» 100,00 


La formula indicata è la stessa di quel- alizarina ammette una spiegazione assai 
le delle precedenti esperienze, e riceve facile; in tàlli perdendo t4 equivalenti 
perciò una nuova cooferma pel rapporto d’ acqua, P equivalente di robbiana è con- 
dì’ essa presenta cou quella della rob- vertito in 4 equivalenti di alizzarina, co- 
biana. me lo dimostra P equazione seguente 1 

La trasformazione della robbiana io 

C » II M O 3o = 4 ( C 'à H * O < ) + 14 0 O 

L’ azione dell’acido solforico della pre- 
parazione della garanciua -diviene lotta- 
volta facile a comprenderti. Essa consiste 


semplicemente, almeno per dò che con- 
cerne P effetto pratico, nella converriona 
della robbiana in alizzarina. .- 


Digitized by Google 


Souuw 

■ 

F erantina. 

Quella materia è consona, nella mag- 
gior parie delle sue proprietà, colla resina 
beta della robbia. Ore la si prepari co) 
metodo precedentemente descritto, la si 
ottiene 'Sotto forma di una polvere bruno- 
rossastra simile al tabacco od al caffè bru- 
ciato. Ecco allorp quali sono le sue pro- 
prietà : ... 

Quando la si scalda sopra una lastra 
di platino, essa fondesi, poi brucia senta 
lasciare residui. Scaldata in un tubo di 
vetro, essa dò una piccola quantità d’ qu 
sublimato uliginoso senta alcuna traccia 
di crislalliitsiione. Tuttavia, quando con- 
tiene dell’ alittariua, lo che avviene fre- 
quentemente, essa farcisce, allorché sia 
scaldala, un sublimato cristallino consi- 
stente in quest' ultima materia. Si discio- 
glie nell’ acido solforico cqncentroto, che 
si colora ip bruno, e viene precipitato 
dall’ acqua io Gocchi bruni. Allorché scal- 
dasi la soluxione nell' acido solforico con- 
centrato, essa diventa nera, v’ha sprigio- 
namento d' acido solforoso, e decompo- 
sizione della materia. L' acido azotico 
concentrato la scioglie, quando la si faccia 
bollire, con isprigionamenlo d'acido nitro- 
so, e formando un liquido giallo, da cui 
nulla si separa nel raffreddamento. L'a- 
cido azotico diluito non I’ affetta sensibil- 
mente neppure al calore della ebollizione. 
Essa è quasi insolubile nell’acqua bollen- 
te, ma facilmente solubile nell’ alcool bol- 
lente, ch'etsa tinge in giallobrunastro ca- 
rico, e si deporie di nuovo quando l'alcool 
raffredda sotto forma di polvere bruna, 
che è la sua proprietà più caratteristica. 
E solubile nei liqoidi alcalini che colora 
in rosso brnnaslro sporco, e precipita di 
noovo negli acidi in Goccili bruni. Dove 
la si mescoli coll' alizzarina, le sue so- 
luzioni negli alcali hanno un colore por- 
Suppl Di t. Tecn. T. XXXI F. 
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pura rossastro. La sua soluzione ammo- 
niacale perde I’ ammoniaca colla evapo- 
razione, e lascia la materia sotto forma di 
nna pellicola trasparente bruna. La solu- 
zione ammoniacale fornisce dei precipitali 
coi cloruri di bario e di calcio. La solu- 
zione alcoolica dà no precipitato bruno- 
carico cogli acetati di piombo e di rame. 
Quando essa è priva di alizzarina, non co- 
munica alcun colore ai tessuti preparati 
coi mordenti, e per conseguenza non co- 
stituisce puuto uno materia colorante, nel 
senso che si attacca d’ ordinario a questa 
espressione. 

Secondo l'opinione di parecchi chimici 
che hanao esaminato la robbia, questa 
radice contiene due materie coloranti di- 
stinte, vale a dira, l'alizzarina, ed un’altra, 
alla quale «leuni hanno dato il nome di 
porporina, altri d 'acido ossiliitarico ~e 
di porpora di robbia. Questa opinione 
venne sostenuta con molta abilità dai slgg. 
Wolff c Strecker ; tuttavolta.io ho buoqe 
ragioni per supporre che la porpora oon 
sia realmente una sostanza particolare, ma 
un miscuglio d" alizzarina e di veiaqtina. 
Quest’ ultima sostanza accompagna quasi 
tutti i prodotti che si ottengono dalla rob- 
bia ; ella è questa stessa sostanza che ren- 
de la loro depurazione così difficile, ed 
essa aderisce con tanta persistenza ajl’ a- , 
lizz. trina che si è condotti a credere che 
questi due corpi formino un composto 
chimico. II miscuglio delle dqe sostanze 
varia nel suo aspetto dallo stato di cri- 
stallo rosso carico Gno a quello di polvere 
rossa cristallina. In questi miscqgli si puù 
facilmente scoprire la veranlina dissolven- 
do nell' alcool ed aggiungendo dell’ ace- 
tato di rame, che precipita la verantina, 
coma abbiamo detto precedentemente. Es- 
sa accompagna del pari la robbianina, c 
rende la sua cristallizzazione difficile, come 
fu detto; e non h» potuto mai ottenere del-, 

Ja robbireUina escute da qualunque traccia . 
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Hi veranlina. Come proprietà caratteristi*! 
ca ilella porporina, citati hi aua facoltà 
Hi dare una soluzione rosso-ceresa cogli 
alcali, non presentando afflitto Hi qnell’np- 
parenzs violetta che appartiene alle solù- 
aioni alcaline H' alizzarina, come quella di 
formare, quando la ti tratti col liquido 
bollente d' allume, una soluzione rossa 
opalescente, da cui si separa in Cocchi 
gialli' quando si raffredda. Ora, ag- 

giungendo ad una soluzione d’ alizarina 
nell’ alcali caustico un poco di verantina, 
si può cangiare istantaneamente il bel co- 
lore violetto • della soluzione in porpora 
rossastra, e dissolvendo' un poco più d 
questa sostanza, il colore 'può rendersi 
rosso-ceresa : cidori che sono evidente- 
mente il miscuglio del violeltn dell’ aliz- 
xarina col rosso-brunastro prodotto dalla 
Veranlina. 

L' alitzarina pura noti i più solubile 
nel liquido d’ allume bollente «he nell’ac- 
ipia, come fu dimostrato ; essa comunica 
soltanto al liquido un colore giallo, e cri- 
stallizza di nuovo quando questo liquido 
si raffredda. — La veranlina è nncora 
meno solubile oel liquido d' allume. Se 
questa materia è disciolta in un alcali cau- 
stico, poi precipitala per una soluzione di 
allume, il precipilntn non si disciuglie al- 
trimenti, henrhà ài aggiunga un eccesso 
d'allume : questo comunica solamente un» 
leggera tinte gialla al liquido. Se, tutta- 
volta, nn miscuglio d'alizzarlna e di ve- 
rantina viene disciolto in un alcali caustico, 
e che si precipitino insieme coll'aiuto di 
una soluzione di allume in eccesso, allora, 
- ■ . v. 


facendo boUire i! precipitato eoi liquido, ai 
ottiene una soluzione d’ un rotto bril- 
lante; poi filtrandolo o lasciandolo raffred- 
dare, questo depone dei Cocchi gialli , 
mentre che il liquido resta rosso, ma dà 
un precipitato giallo per l’ addizione d'un 
acido. Trattando il residuo con nuove 
quantità di liquido di allume, se ne scio- 
glie irta» nuova quantità aveote il medesi- 
mo colore, e questo effetto si continua 
fino a che l'alizzàrina, o la verantina, qùd- 
la delle due che à in minor quantità, sia 
intieramente tolta. 

Dietro a queste esperienze, sono dispo- 
sto a conchiudere che l’alizzarina e la ve- 
rantina sono suscettive di formare col- 
l’allumina un composto doppio, solubile 
nell' aeqiia bollente, e «he questo miscu- 
glio , nella proporzione in cui esistono 
questi due corpi in tale composto, costi- 
tuisce ciò che si chiama la porporina. In 
tutti I casi, ne risulta else l'allume non à 
un corpo atto a separar le materie derivan- 
ti dalla rabbia. Il fatto che la roììbianina 
si dissolve così nel liquido d'allume bol- 
lente, e cristallizza raffreddandosi, è uà 
nuovo ostacolo per usarne. 

La difficoltà di ottenere la verantina 
pura in sufficiente quantità per un* analisi 
si è opposta al far si che io possa determi- 
nare la sua composizione con la voluta 
esattezza. Ilo ottenuto nondimeno in quat- 
tro operazioni differenti delle approssima- 
zioni bastanti per dissipare quasi tutti i 
duhbii intorno alla questione, e che con- 
ducono alla formula seguente : 


Hqiiioafcnti Calcolo 'I. 

Carbone . » 4 65,i t 65, 3g 

Idrogeno v 5, — • 5 5,87 4'** 

Ossigeno . 5y — 4® 5 1,0 a 5o,5 l t> 


inalisi 
II. III. 

C5,55 66,01 

4,» 5 5,99 

5o,3q - 3o,oo 


IV. 
63,4 1 


100,00 100,00 400,00 100,00 
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Questa composizione si accosta a quel- laudo questa materia come 
la che il sig. Debus assegna all’ acido os- sue esperente : 
siiiizarico, e eh’ egli ha ottenuto anali r- 


ao5. 
meno dette 


Carbune . . . . . . 

Idrogeno 

Ossigeno ........ 

Le analisi dei composti, della veraotioa 
con la barite e l' ossido di rame , che 
ommetteremu, dimostrano che, come molti 
altri corpi il cui carattere acido non è ab- 
bastanza distinto, questa sostanza si com- 
bina in proporzioni diverse o complicate. 

Pairebbe dunque, dietro il risulta- 
mento delle analisi precedenti, che la ve- 
raolina dilTerisce dall' alizarina in. ciò che 
essa contiene un equivalente d'ossigeno di 
più. Secondo il sig. Debus, la stessa rela- 
zione esiste fra l'alizzarioa ed il suo aci- 
do ossalico. Questo chimico dà per l’ a- 
luzarioa la formula C 3 ° II," 1 09, e per 
l'acido ossiKzzarico C‘ 5 , li* O* ; di ma- 
niera che due equivalenti deU'uItiino con- 
tengono un equivalente di più d'ossigeno 
d' un equivalente del primo. Se la com- 
posizione che io ho determinato a queste 
materie è corretta, il rapporto che le lega 
è ancora più semplice. Ad ogni modo, esi- 
to nell' affermare che la veranlina possa 
essere considerala come nn ossido dello 
stesso radicale dell’ aliziarina, od a sup- 
porre ch'essa si (ormi per ossidazione b 
spese di quest’ ultima. La sua formazione 
à dovuta non già ad un proceaso d’ ossida- 
zione, ma alla divisone d' un atomo di 
robbiana io due altri corpi. 

. • Robbirellina. • 

< 

Questa materia è identica a quella che 
ho precedentemente chiamato reiina alfa 
della robbie, da cui non differisce che per 


. . 66, 4o 

3,8 a 

a 9»7* 

. . t 

le sue proprietà. La si ottiene sotto forma 
di una massa resinosa bruno-carica, opaca, 
(rubile allorché è raffreddata, ma molle 
e quasi colante durante lo slBto caldo. 
Allorché viene riscaldata ad nn gjado più 
elevalo, essa fondesi compiutamente sema 
decomporsi. La si trova d' ordinario me- 
scolata ad una piccola quantità di veran- 
lina, da cui si sbarazza dissolvendola nel- 
I’ alcali freddo, che non dissolve questa 
ultima sostanza. Io ho trovato tuttavia 
che eia impossibile toglierle le ultime trac- 
cia di questocorpo. Essa è quasi insolu- 
bile nell’acqua bollente. La sua soluzióne 
nell'alcool è d’ un giallo carico. Dissolvei! 
nell’ acido solforico , eli’ essa colora in 
bruno-giallasti o, e viene decomposta quan- 
do si faccia bollire la soluzione, che an- 
nerisce . e sprigiona dell' acido solforoso. 
L' acido azotico bollente la trasforma in 
una materia gialla, che non si rammollisce 
alla temperatura dell' acqua bollente, ed 
è poco solubile . nell’ alcool. Si discioglie 
nei liquidi aiutimi, che tinge d'un rosso- 
bruno, e viene precipitala di nuovo dagli 
acidi io fiocchi bruni che nella bollitura 
si riuniscono in masse semi-flnide bruou- 
cariche. Scaldata in uo tubo di vetro, dà 
ordiuariamente una piccola quaiilirà d'a- 
lizzarioa sublimata mescolata ad un olio 
bruno. Essa i incnpact di tingere quando 
sia interamente libera d’ «lizzai ina. La sua 
anulisi ha condotto, in sei operazioni, alla 
composizione seguente : 

■ . t 
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Robbusi 


Robbuks 


1 . 

II. 

Ilf. 

IV. 

V. 

VI. 

Carbone. 67,87 

68, «9 

68,7° 

68,66 

68, o 3 

68,34 

Idrogeno 5 ,o 4 

5,07 

5,58 

5,20 

5 ,o 6 

5,3o 

Ossigeno 27,09 

36,74 

*5,93 

36 , «4 

36,91 

36,16 


Ilo tentato invano dì determinare ìi 
peso atomico di questa sostanza. Non vi 
ha che una formula che sia d’ accordo 
con queste analisi e spieghi nel tempo stes- 


so la sua formazione di una maniera sod- 
disfacente. Questa formula è C'4, II B , 04, 
la quale esige sopra 100 parti: 


Carbone. 68, 85 

• Idrogeno 4'9* 

Ossigeno"' a 6, a 4 


Si osserverà che questa è pare la com- 
posizione dell' acido benzoico, e quando 
anche la formula della robbireltina non 
fosse esattamente la sovraesposta, ma for- 
se il doppio od il triplo, sarebbe Sempre 
un fatto assai notevole che due materie 
così differenti abbiano la stessa composi- 
zione elementare. 


La formazione della robbireltina con 
la' robbiana non può spiegarsi che con- 
giuntamente a quella della veràntina. Se a 
equivalenti di verantine, a equivalenti di 
robbìreltìoa e su equivalenti d'acqua sia- 
no uniti insieme, la somma sarà eguale a s 
equivalente di robbiana come segue : 


2 equivalenti di veranlina . 

3 equivalenti di robbireltina. 
' ì 3 equivalenti d' acqua . 


t= C»*, H**, 0 >o. 
= C>* H 1 * », O*. 
= — f H ,s , O 1 ». 


■ equivalente di robbiana . =s C", HM, O 3 ®. 


I 

Se questa rappresentazione è esatta, ne 
risulta che la veranlina e la robbiana sono 
in un rapporto intimo I' una con 1' altra, 
e che la formazione dell'una implica sem- 
pre quella dell'altra. Per confermarla, ag- 
giungerò che non ho mai osservato la 
formazione di una di queste sostanze sen- 
za che fosse possibile di scoprire la pre- 
senze deir altra. 

Robbianìnct. 

Questa materia, come si è dettò prece- 
dentemente, non fu ancora osservata fra i 
corpi derivati dalla robbia. Essa rassomi- 


glia molto alla robbiacina'pel suo aspetto 
e per uo grati numero delle sue proprie- 
tà ; si può tuttavòlta distinguerla facil- 
mente per molti caràtteri, e sopra tutto 
per la sua composizione. La si ottiene da 
una soluzione d’alcool bollente sotto for- 
ma di aghi morbidi gialli-cedro chiaro, 
che disseccati costituiscono una massa in- 
trecciata. Essa è solubile nell' acqua bol- 
leute piò che tutti gli altri prodotti delia 
decomposizione Suora menzionati. Essa cri- 
stallizza di nuovo, allorché la sua dissolu- 
zione raffredda, in aghi morbidi gialli. 
È meno solubile uell' alcool delle materie 
precedenti. Il sue oolore è più pallido di 
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quello «Iella robbiacina. Allorché la ai 
scaldi aapra una lastra di platino, essa si 
fonde iti un liquido bruno, poi brucia 
lasciando un residuo carbonioso, il quale 
continuando lo riscaldamento sparisce in- 
teramente. Scaldata in un tubo di Tetro, 
essa dà una piccola quantità d’ un subli- 
mato cristallino giallo, ma assai meno ab- 
bondante di qnclio che si attiene, a pari 
circostanze, dalla robbiacina, il quale, scal- 
dato con precauzione, può essere quasi 
intieramente volatilizzsl.o. Essa è solubi- 
le nell' acido solforico concentralo che 
tinge in giallo ; la soluzione riscaldato 
annerisce e sprigiona dell’ acido solfo- 
roso. Una soluzione di robbianina nel- 
I’ acido solforico conbentrato non subisce 
verun cangiamento, quando la si faccia 
bollire. Essa non viene affetta nè dall’o- 
cido azotico diluito, nè da questo acido 
concentrato neppure al calore della ebol- 
lizione; essa si scioglie senqdicemente e 
cristallizza quando 1' acido ralTreddo, pre- 
cisamente come nell’ acqua. 

Trattata a freddo con una soluzione di 
carbonato di potassa, u di soda, o d' am 


ItoMuai ao5 

moniaca liquida, essa non si scioglie punto, 
c non cangia in alcun mudo di colore. 
Quando si fa bollire ii liquido, essa non 
pertanto si scioglie colorandolo in rosso 
sanguigno. Nulla di meno non si può dire 
che si combini con l'alcali, dal quale es- 
sa viene soltanto disciolta; imperciocché 
lasciando queste soluzioni in riposo per 
qualche tempo, separasi di nuovo una 
massa cristallina cbe non è altro che la 
stessa materia. La soluzione ammoniacale 
dà un precipitato rosso coi cloruri del 
bario e del calcio. La soluzione alcoolica 
non fornisce alcun precisatalo cullo zuc- 
chero di saturno, mentre cbe la soluzione 
di robbiacina dà un precipitato rosso ca- 
rico con lo stesso sale di piombo. Essa sì 
scioglie in una soluzione concentrata di 
percloruro di ferro colorandosi in brano- 
carico, ma non per questo si converte in 
acido robbianico. Essa comunica ai tes- 
suti, preparati coi mordenti, una tinta leg- 
gera simile a quella prodotta dalla rob- 
hiacina. La sua analisi ripetuta sei volte 
ha dato i seguenti risultati : 


I. 

li 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

Carbone. 57,35 

5 7 , a 6 

s 7. a 9 

58.17 

57.86 

57,68 

Idrogeoo 5 , Sa 

5 , 5 1 

5,19 

5.73 

5 , 3 1 

. 5 ,i 5 

Ossigeno 37 ,i5 

. ' 87, a 3 

57 . 4 » 

36 ,i 0 

iì 36,85 

5 7.'7 


Fa però impossibile di determinare il 
peso atomico della robbianina che avvicina 
i caratteri d’ un corpo perfettamente neu- 
tro. Ti hanno tre formale che danno tut- 


te sopre 100 perii dei numeri che noe 
differiscono mollo dolla esperienza ; que- 
ste formule sono le srguenli : 


Carbone . 
Idrogeno . 
Ossigeno . 


C»*, H'I, 0'3 

. 58,i 3 

5,88 

• 55,99 


Si vede che è P ultime di queste for- 
mule quelb cbe si accorda meglio colle 
analisi. \ 


C*», H'9, O’S 
58,oo 

5,74 • 

5 ti, a6 


C44, H»4, 0*" 
57.99 

: o 5,47 

,56, $4 


Se la prima formule fosse esalta, allora 
la formazione di questa materia con la 
robhiana sarebbe facile a spiegarsi. Essa 


t 
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io6 Robzisks Rosbura 

differisce por 3 equivalenti d’ acqua di n!e 7 equivalenti d’ acqua uniti irniente sa- 
equivalenti di robirettina ed 1 equivalente rebbero eguali all’equivalente di robbiana, 
di robbianina, a equivalenti di veraulina,'coai come lu iodica la equaiione aegueote: 

C»« 0*» + a (04 Ri 0* ) -f 7 JB O = C“ H 3 4 O 3 ®. 

% • * 

v • . 

Zucchero. bollente. Ma evaporando la soluzione, erta 

decomponevi a misura che 1’ acido ai con- 
isi sostanza che si estrae dal liquore centra e si trasforma in una polvere nera 
addo dopo la decomposizione completa come I’ humus. L’ acido solforico concen- 
dejlt robbiana, è una specie di zucchero, trato lo distrugge immediatamente con 
come lo dimostrano le sue proprietà. Lo isprìgionamento d’acido solforoso. Esso 
si ottiene sempre sotto forma d’uno sci- viene distrutto dall'acido azotico. Of>e- 
roppo giallo trasparente, che non crìtlal- rendo sopra una grande quantità, ai può 
lizza mai durante il tempo che si lascia la assicurarsi che il solo prodotto detrazione 
sua soluzione in riposo, ni si dissecca a di questo acido è 1’ acido ossalico. Esso 
meno che non loti scaldi a ioo°. C. Il non viene precipitato della sua soluzione 
suo sapore è dolciastro, accompagnato di acquosa da alcun sale metallico, neppure 
amarognolo, come quello dello zucchero dall’ acetato basico di piombo. Quando si 
bruciato. Scaldata per qualche tempo a aggiunge della potassa o della soda cau- 
ioo w C., perde una porzione della sua ttica alla sua soluzione, questa diventa bru- 
acqua e resta dolce e viscoso. Lssciao- uà immediatamente* e precipita uoa pol- 
dolo raffreddare, diventa friabile e suscet- vere bruna, come col zucchero d’uva, au- 
tibile di polverizzazione. Dopo qualche scettibile di fermentazione, 
tempo di esposizione all’aria, ricomincia La soluzione acquosa mescolata col Re- 
ad attrarre I' umidii^, lo che là eoa tanta vito, fermenta sollecitamente, tuttoché il 
sollecitudine come il cloruro di calcio, e reaxioue non sia molto viva, a quantità 
si converta bea presto in sciroppo : cs- peri, come col xucchero ordinario ; distai— 
ratiere comune allo sciroppo ordinario laudo il liquidò e facendo bollire il pro- 
che si ottiene facendo bollire una sola- doltu con del carbonato di soda, si può 
siane di zucchero di caooa nell' acqua, ottenere dell' alcool. . 

Questo è solubile nell'acqua, nò viene af- La sua analisi, fatta non senza difficolta 
feti» dall' acido solforico diluito neppure ,bu condotto ei risultamene che seguono: 

L • IL HI. 

Carbone 3f),i6 59,79 4°i35 

Idrogeno 6,77 6,6 j 6,4» 

, Ossigeno 55,97 . 53,6o 55, 36 

• * ■ K 

Questa materia non combinandosi colla] Is sua formatione, vaia a dire: 04, H<4, 
basi, non si i potuto determinare il suo 0,'4 e C,** H,'* O.'*, formule ch« sopra 
peso atomico. Si hanno tuttavia furatole 100 parti esigono lotta e due: 
che si accordano colle analisi, * spiegano 
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Rotativa 

* «* « 

Romiaiu 307 

V-v 

Carbone .... 

• . ... . 

1 . . • . 4 n,oo * ' 

Idrogeno . 

. . . . . 

.... 6,66 

Ossigeno .... 


. . . . 53,34 


Se la formula C,‘4 H,*4 0,<4 fosse 
esatta, allora questo zucchero differirebbe 
dalla Tarantina per'g equivalenti d'acqua, 
ed aggiungendo a equivalenti di qiiesto 
tocrher» n due equivalenti di robbir et li- 
na, la somma sarebbe egualfe ed i equi- 
valente di robbiana, più .6 equivalenti di 
acqua. . * 

v Sperimentando del pari le tré formule 
della robbianina con quella C$'» H, 1 * 0, u 


che è quella stessa dello zucchero d’ uva 
disseccato e i oo°, trovasi che, come ab- 
biamo detto, quella C,44 H, *4 0,*° 'para 
la più probabile: caso nel qnale i equi- 
valente di zucchero ed l i equivalente di 
robbianine, mescolati assieme, sarebbero 
eguali ad i equivaleva di robbiana, più 
x equivalenti d'acqua, come lo si vede 
per l'equazione seguente: _• 


i equiv. di zoech. “ C, 1 * H, 14 O,*» IC, M H, 3 i O^r: t equrv. di robbiana 

i equir. di rob]>. — C,44 H,»4 0*° ) ( 11,» 0,* ~ a equiv. d' acqua. 


Parrebbe dunque ebe la robbiana fos- 
se nell» stesso rapporto a ironia dello 
zucchero che la robbirettina e la veran- 
lina. Quando ai uniscono i due primi cor- 
pi iosieme, essi contengono gli elementi 
«iella robbiana più dell’ acqua, mentre che 
la robbirettina e la. verantina uniti insieme 
contengono gli elementi della robbiana, 
meno quelli dell' acqua. 

Riassumendo, sembra che l'azione de- 
gli acidi sopra la robbiana non sia di una 
natura complicata come si potrebbe a pri- 
mo tratto supporlo. Il nomerò delle ma- 
terie cosi prodotte è di cinque. Ad ogni 
modo non ne segue che queste materie 
sieno formate tatte nello stesso tempo. 
Dietro la composizione di queste sostan- 
ze paragonate con quelle della robbiana, 
nr segue che quest' ultima prova per l'a- 
zione degli acidi lina decomposizione se- 
condo tre direzioni differenti, o per par- 
lare più correttamente, che la decomposi- 
zione affetta tre atomi distinti di robbiana. 

Uno di questi atomi perde 1 4 otomi 
d’ acqua, ed è convertito in nlixzarina. Il 
secondo perde ■ a atomi d'acqua, e si di- 


vide in verantina ed in robbirettina. Il 
terzo s' impadronisce degli elementi del- 
I’ acqna, e si divide in robbiaittna ed in 
zucchero. 

E impossibile il dire quali sieno le cir- 
costanze sotto le quali ciascheduna, o 
I' una o I’ altra di queste operazioni abbia 
luogo. E probabilissimo ebe la perdita di 
una porzione più o meno grande d’acqua, 
o per converso, l’ addizione degli elemen- 
ti dell' acqua'a quelli della robbiana sieno 
le caute immediate efficienti che determi- 
nano r una o I’ altra di queste trasforma- 
zioni, ma s' ignora sempre ciò che deter- 
mina I’ eliminazione del più o del meno 
d’ecqna della robbiana, e da un altro 
canto, la sua combinazione con una più 
grande quantità d' acqua. È assai presu- 
mibile che il grado di temperatura sotto 
al qnale ha luogo la decomposiiiooe in- 
tervenga in questo caso, e che quaalo più 
questa temperatura è bassa, più gli acidi 
formino di robbianina e di zucchero a 
spese della robbialfa, e più esso è alto e 
più vi abbia di produzione d’eliezarÌBa, di 
veraotioa e di robbirettina. 
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Io tutte 1? esperienze menzionatelo ho brillimi colori per coi >i ti rate della 
ottenuto i cinque prodotti della decora- robbia. Gli altri tono non solamente iniz- 
posizione, ma non già in proporzioni liti, ma nocivi. Benché eiperimentalmente 
eguali: l'alizzarma era in piccola quantità, I’ alizzarina li formi nella piò debole prò- 
la-robbiretlina e la verantina, in quantità porzione, egli è tottavolta teoricamente 
un po’ piò grande, e la robbianina • lo punibile di coaveriire intieramente la rob- 
aocchero pii abbondanti ancora. biana in alizzarina senza produrre la mi- 

Ma una queitione di un' alla impor- nima quantità di altre tostanze. Sotto a 
tanta pratica sarebbe quella di sapere te questo punto di .ritta, le altra tostante pon- 
tone possibile di limitare la decomposi- sonò essere considerate come formate a 
arane della robbiana ad uno dei prodotti spese dell’ ntirzarioa ; ed in fatti, aggiun- 
meozionalà. L’ alizzarina, questa magnili- gendo l’ equivalente di reranlioa a 7 equi- 
tà materia, è il tulu dei tuoi prodotta ca- valenti di robbirettina, e sottraendo ('equi- 
pari di servire alla tintura. Egli è questo ralente d'acqua, si ottengono gli elementi 
corpo, secondo me, che dà origine s quei di a equivalenti di aliazarina, perché : 

, C,*4 H,5 0,4 -f C, *4 11,6 0,4 = a ( C,>4 B,5 0,4) 4. Il O; 

Egualmente, aggiungendo reqoiralente si hanno gli elementi di { equivalenti di 
di robbianina ad 1 equivalente di zucche- alizzarina, poiché: 
ro, e sottraendo 16 equivalenti d'acqua, * 

.!•'•* , > * \ » * 

C,44 H,*4 0,*° -f- C,« II,« O,*» = 4 ( C,>4 H,s 0,4 ) 4. 16 H O. 

Se un chimico riusciise adunque a 
trasformare intieramente le robbiana in 
alizzarina, del cui processo non bisogna 
disperare, egli avrebbe trovalo il mesto 
d’ imprimere uno slancio energico a mol- 
ti rami delle arti industriali, e aggiunto 
di multo alla ricchezza nazionale. 

, •> ( M. E. Scarnili.) 

ROBERTA. Sorta di geranio bienne, 
che nasce fra i sassi ed i muri rovinosi. 

Le sue foglie sono divise in tre lobi pe- 
natifidi, i fiori rossi ; fiorisce nell’ astate, 
ed invecchiando si fa cosi fetido, che in- 
franto scuccia le rimiri ( iat. gtranium 
roberlianum , Lino. ). 

- * (Gali.) 

ROBINIA. Nome dato alla pseudoaca- 
cia in onore del botanico Robin, che fu il 
primo a recarne il seme dal Caoadà in 
Parigi nel secolo xvu ; essa Ira servito di 
tipo al geoere dello stesso nome ricco di 



molte specie. Appartiene alle diadelfia 
decandria , ed alla famiglia delle legumi- 
nose; é caratterizzata dal calice quadrifido 
colla lacinia superiore smarginala, ed il 
legume schiacciato polirpermo. Volgar- 
mente albero dei pitelli ( Iat. pseudo- 
cacio ). 1 

(0. N.) 

ROBONE. Veste signorile usata già da 
cavalieri, dottori e simili. 

. . (Tram.) 

BOCCA. Fortezza propriamente posta 
salt' ako d’ una montagna, altrimenti for- 
tezza, cittadella, castello ; ma la rocca é 
in allo ; la. fortezza può essere anco in 
piano, e d’ ordinario di più largo recinto. 
Cittadella è fortezza uri circuito di una 
città. Castello, edilizio fortificato, sia solo 
un palaszo, siano più edifizii, sia uu inte- 
ro paesetto. 

i(N. Tonai sto, Disio» ) 


Roca* 

ROCCAFUOCO» Composizione vari» 
e per Io piò di zolfo, Salnitro, polverino, j 
e polvere, della quale si fa uso in presso- 
ché tutti i fuochi lavorati , luminosi ed 
incendiarti. (D' Astori.) 

ROCCATA. Quella quantità di lino, 
lana, ecc., che si mette sulla rocca per & 
lare ; altrimenti pennecchio. 

. (Trsm.) . 

- ROCELLA. Pinola licbenacea molto 
in uso nelle tintòrie ; tioge io color por- 
porino, che chiamano colombino, eil è in- 
grediente dell’ qrcellu. ( Vedi Ozciglu 
nel Dizionario. ) » » 

(F. P. comp.) 

ROCCETTO. Vesto di tela bianca, 
che scende a metà della persona, e copre 
tutto jl braccio fino al polso ; -oggi più 
comunemente rocchetto , • 

(Trìm.) 

ROCCHELLA. Strumento per incan- 
nare, altrimenti rocchetto. 

ROCCHETTA. Rocchetta dicooò 
vetrai ad una cenere portata dal Levante, 
della quale si servono per fare il vetro. 

(Neb.) 

Rocchetti. Canna lunga come la rocca 
da filare e fatta alfa stessa foggia, alla (pia- 
le si avvolgeva da un rapo stoppia od 
altra materia accendibile, che si lanciava 
con mano o con le balestre sulle case c 
negli alloggiamenti del nemico per darvi 
fuoco. Era strumento da guerra adope- 
rato nel medio èro ; ed il Tooubòlo ri- 
mase quindi nella milisia moderna per 
indicare una specie di raszi che servono 
per uso di segnali. 

(Ga.) 

ROCCHIO. Pezzo di legno, ’o di tas- 
so | ( ved. U Dizionario). — Dicesi an- 
che d’ un tronco di colonna. 

- _ (F. F. a.) 

ROCCIA. I minerali semplici e le ag- 
gregazioni di minerali, ch*e si trovano ift 
nasse enormi, tali da poter essere consi- 
Suppl. Di». Ttcn. T. XXX IF. 
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derati quali prracipii costituenti la crosta 
dèi globo, vengono dai geologi e minera- 
logisti designati col nome di rocce. 

Le rocce composte si distinguono dalle 
semplici per la loro struttura d’aggregazio- 
ne, che indica il modo con cui aggruppa- 
no i minerali onde sono costituite. Questa 
| struttura dicesi granitica, quando le roc- 
ce sono formate da minerali cristallizzati, 
in proporzioni preszo a poco eguali ; por - 
lirica, quando constano d’uoa pasta com- 
patta in coi trovibsi disseminati cristalli 
contemporanei ; ed amigdaloide ogni qual 
volta i cristalli isolali sìeno rimpiazzati da 
noccioli di .colore differente da quello 
della pasta. Le rocce composte di Tram-* 
menti o granelli, minerali cfl formazione 
più antica, riubiti 1 da un cemento qualun- 
que , si dicono arenarie ; breccie se i 
frammenti sieno angolari ; conglomerati 
se arrotondati ed alquanto grossi ; fi- 
nalmente granelli ad uu tempo molto pic- 
coli ed arrotondati costituiscono il grès, 
dal quale, per grqdi insensibili, si passa alle 
argille composte di frammenti elementari 
ridotti ad una tenuità tale ria dare un 
aspetto omogeneo alle rocce stesse. 

, Premessi questi principii , passeremo 
rapidamente in rivista le rocce principali 
componenti la crosta della terra, per quan- 
to è accessibile all’uomo. 


-I 


■ Rocce granitiche. 


La roccia più comune di questa classe 
è il granito , composto d’ un miscuglio 
di quarzo, feldspato e mica allo stato cri- 
stallino. Il quarzo vi sì trova d ! ordinario 
in granelli bianchi o grigi ; la mica, in la- 
melle nere, brune, verdi od argentine, ed 
il feldspato, di colore bianco o roseo. 
Quando uno di questi minerali trovasi in 
forma di gran cristalli, disposti in una pa- 
sta uniformemente granellosa, il granito 
ien detto porfirico. 

a 7 
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Le lamelle cK mica sono talvolta (Bipo- 
sto paralellameote io una stessa direzione, 
e raffigurano come tante Miucce nel gru- 
orto, che io tal caso riceve H noma di 
gneiss. 

Il quarzo , che ordinariamente è in 
granelli, si presenta talvolta anche in cri- 
stalli incompleti, nel qual caso mancando 
per intero di mica e di granito, vieu det- 
tò grafico o ptgmatite. ' . .. 

' L ’ ialo colite all’ incontro è un granito 
quasi privo di feldspato. 

In alcune specie di granito- detto prts- 
togina, la mica è rimpiazzata dal talco ; 
talvolta questi minerali sona rigati, e co- 
stituiscono il gneiss magnetico. Il segno 
caratteristico che comunemente distingue 
queste rocce dal granilo propriamente 
detto, è la presenza di due feldspati , 
bianco I’ uno e verdastro I’ altro. 

Il alcune altre specie, la mica è invece 
sostituita daH'amfibolite. che comunemen- 
te è d’ un bel colore verde, mista di fre- 
quente a due specie di, feldspato, biadco 
o grigio, e rosso : il quale tniscuglio co 
slituisce la roccia conosciuta cui nome di 
tienile, che talvolta ha anche una testura 
sebistosa. 

Bocce porfirithe. \ . 

Queste rocce sono composte d’una pa- 
lla, comunemente rossastra o di cristalli 
di feldspato ; sovente contengono un po- 
co d'amfibolo, che dà loro una tinta ver- 
dastra. 

Quando la pasta, -oltre ai cristalli di 
feldspato,* racchiude dei grani oppure cri- 
stalli bipiramidaii di quarzo, la roccia 
prende il nome di porfido <juan.ifcro. Se 
la pasta è terrosa, il porfido vien detto 
argilloso. * • ■ . 

’I porfidi senza cristalli costituiscono il 
feldspato compatto , detto anche petro- 
selce ; e se la pasta ha uu lucido resinoso 
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il minerale ossame th nume di feldspato 

resinile. ;•*.-• 

Rocce (rachitiche. - 

Sono formate dal feldspato vetroso p 
riavolite , i in piccoli cristalli, costituenti 
una pasta aspra al tatto e piena di cellu- 
lette rivestite • anch’ esse internamente di 
particelle cristalline; spesso associansi al 
feldspato albile. * , 

La presenza del quarzo nella trachite 
dà origine alle trachili porfiriche , uualo- 
ghe ai porfidi quarziferi. 

La domite è una trachite a grani finis- 
simi, friabile ed asprissima al tatto; forma 
in. parte le vette deli’ Alvernia. 

In alcuni luoghi trovami associati i 
terreni ^rachitici a rocce vetrose grigie o 
verdastre e.globulose, che portano il po- 
che di pieliti , nonché ad una roccia ve- 
trosa, di colore nero-verdastro assai intenso, 
detta ossidiana ; la pomice non è altro 
che ossidjasa divenuta porosa per il pas- 
saggio di una moltitudine di bolle che 
verticalmente I’ attraversarono. 

Finalmente dev’ essere anuoverato fra 
le rocce trachitiche il fonolite, roccia ta- 
bellare e sebistosa ad uh tempo, a frattura 
squamosa, rimarchevole perché molto so- 
nora quando viene battuta col martella. 

Rocce amfiboliche. 

L’ amfibolo verde o nero e F aìbite 
lamcllota costituiscono la diorite. L" albile 
trovasi sovente in cristalli che presenta- 
no sempre un angolo rientrante , facile 
a distinguersi facendo girare alla luce un 
pezzo di (umerale. Talvolta i cristalli d'aec- 
fibulo • d’ albite sono disseminali in una 
massa compatta, verdastra, e costituisco- 
no allora il porfido dioritico. Gli ofiti 
appartengono qtiasi tutti a questuinola ca- 
tegorie, e lo stesso dicasi di gran numero 


Digitized by Google 


Roccia 

il’ amigdaloidi o variolìti, die tono real- 
mente dioriti amigdaloidi. - 

Quando i cristalli d’alhite «compaiono, 
le dioriti passano in amfiboliti , che sono 
comunemente di testura schistosa. Le am- 
fiboliti compatte vengono dette cornee od 
•fan ili. 

Bocce pirosseniche.- 

* • * ' * 

Queste rocce sono composte di pir.os- 
’scno verde o nero, e di feldspato gatteg- 
giente o labrador ; la leucolite soltanto è 
formata esclusivamente di pirosseno, di 
un verde piuttosto chiaro, a frattura squa- 
mosa. ’ • 

La dolerite è un miscuglio di labrador 
e pirosseno a testura granitoide. Le dole- 
riti potfiroidi hanno il nome di melajlre ; 
i basalti ne differiscono in quanto che la 
patta non racchiude cristalli iaolati di la- 
brador, e sono d’ ordinario caratterizzati 
dalla- presenza di granelli cristallini di pe- 
ridoto colorili in giallo-verdastro. 

Le lave basaltiche ftrapp) sono rocce 
compatte e nerastre come il .basalto, gli 
elementi delie quali non sono discernibili. 

Rocca Jperstenirhc, dìallagiche, ecc. 

L’ iperite è una roccia di labrador ed 
iperitene. 

L’ eufotide h composta di diallagio e 
feldspato tenace. 

Il serpentino è il solo in questa classe 
di minerali - che costituisca spesso Masse 
considerevoli in seno alla terra. 

•. Rocce ■micacee . 

La priacipale è il 'micaschisto, roccia 
schistosa costituita di' mica e. quarzo, che 
passa al gneiss per gradi insensibili di 
transizione. 
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Rocce magnetiche. 

f a t * 

La più* importante .i lo schisìo ma- 
gnetico composto di quarzo e magnesia ; 
trovali spesse volle io unione ad atenne 
rocce verdastre, che portano I nomi di 
dorile , pietra olbart, ecc. - 

• ' Rocce quarzose. .. ■ 

r • * 

Il quarzo compatto ossia quarzite , for- 
ma strati potenti in certi terreni ; quando 
è nero costituisce il cosi dello quarzo 
lidio-. • * -■ 

11 quarzo tela trovasi principalmente 
in piccoli massi riuniti a fiioni nei terreno 
oretnoeo. \ • 

• Rocce calcari. 

. Queste rocce assai diffuse constano di 
un gran numero di varietà, e sono compo- 
ste di calce carbonaia pura, o mista a di- 
verte sostanze ; Je seguenti suno le prin- 
cipali : . . 

Calcare taccaraide , o marmo, Queste 
calcaree, comunemente bianche o poco 
colorale, ripetono il tono stalo cristallino 
da una metamorfosi provocata dall' azione 
delle rocce ignee posteriori. 

■ Il calcare compatto è una varietà 
molto comune, che serve principalmente 
per ornamenti architettonici, |àetre lito- 
grafiche, ecc., i di frattura concoide, e 
talvolta terrosa, coloralo- spesse fiate io 
giallo, rosso, grigio o nero, per l’ azione 
dell' ossido di' ferro, o di materie bitu- 
minose. . c . . 

Il calcare oolilico, comunissimo in cer- 
te formazioni Secondarie, traejl suo nume 
dalla sua atrùttura', che consiste in piccoli 
globetti ribniti ‘con uq cemento d' egual 
natura, rassomigliatiti ad uova di pesci.- 
Il bilicale cretaceo , è un calcare 
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terroso, che abbondantemente trovasi Della 

più recente formazione secondaria. 

Il calcare silicico bianco, compatto, a 
fratturo concoide, è frequente nelle vici- 
nante di Parigi. 

Il calcare bituminoso , compatto, ter- 
roso, di colore bruno più o meno .inten- 
so, esala un forte odore di bitume. . 

11 calcare marnoso, nel quale trovati 
la calce mista coll' argilla, ba l’ aspetto 
terroso e si dilata facilmente ; le varietà 
che contengono, oltre alla metà. di argilla, 
costituiscono il passaggio alle marne.- 

Tutte. queste rocce trattate a freddo 
con uo acido minerale, sprigionano con 
viva effervescensa 1' acido carbonico. 

Dolomite. Carbonato doppio di calce 
e magnesia. 

r 

Rocce di calce- solfata. 

Il solfato di calce idrata ossia gesso,- 
come pure il toltalo di calce anidro, detto 
anidrite , trovanti in considerevoli masse 
io cesti terreni. 

Rocce diverse. 

• ( , 

Il sai gemma , i minerali di ferro ed i 
combustibili fossili trovanti in certi ter- 
reni e siti, in istratificszioni considerevoli, 
e costituiscono allora tante rocce, in quan- 
to corrispondono alla definizione supe- 
riormente data di questa voce. 

■ • Lave. ' , 

La composiziona non è la sola condi- 
zione che impronti le masse minerali di 
caratteri bastantemente decisi e costanti 
per determipare un nome particolare. Tal- 
volta certi modi di formazione comuni- 
cano alle rocce on carattere ' indelebile, 
qualunque siati del retto la loro compo- 
sizione. 
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Le rocce vulcaniche e le arenarie en- 
trano in tal numero. . t 

Le lave uscite allo stato liquido dal 
seno della terra, e che si sparsero sai de- 
clivi! dei vulcani in Utrati ordinariamente 
non molto grossi, sono di loro natura bai- 
licose, «coriacee , stiracchiate e talvolta 
anche contorte. Quando tono molto bui- 
licose vengono dette scorie ; sono con- 
traddistinte col nume di lapilli t quelle a 
piccoli frammenti, e dicoosi ceneri quando 
sono fina polvere. 

- ‘ . Rocce arenarie. 

Abbiamo più sopra esposto in quali 
classi si di villano le rocce arenarie. < 

Ingres micacei hanno una testura schi- 
stosa, e portano il nome di psammili. 

11 nome di conglomerato o tufo viene 
dato a certe concrezioni di ciottoli di 
rocce ignee impastate con (rammenti più 
minuti, od anche colla stasta massa ignea 
raffreddatasi. 

Le principali rocce arenarie sono la 
seguenti : 

Grauwacke. Roccia dei .terreni di tran- 
sizione formata per la riunione di fram- 
menti 'd' antiche rocce, quarzo» granito, 
porfido, scbisti argillosi e micacei, ecc., e 
d' un cementa comunemente grigiastro , 
composto di schiito argilloso o d' argilla ; 
il più delle .volte essa è di grana fina. 
Quantunque la grauwacke sia per solito 
grigia, come lo indica il suo nome, pure 
se ne trova anche di rossa. Questa roccia 
contiene spesso tanta- mica che basta a 
tenderla schistosa. . 

Gres carbonifero , Evvi molta analogia 
fra questo e La grauwa- ke, consistendo la 
differenza Millanto nella maggiore gros- 
sezza dei goni -e nel carattere del stila 
cemento, eh' i- sempre terroso. Esso pas- 
sa per insensibili gradazioni alle argille 
schistose ed agli schisti bituminosi 
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Gres rotto. Quoto gres, che abbonda 
nella formazione alla quale diede il nome, 
composto di ciottoli di rocce antiche in- 
corporati con un cemeuto argilloso e sab- 
bionoso, tinto col perossido di ferro, è 
quasi costantemente accompagnato da por- 
fidi rossi quarsiferi. - 

Gres screziato. Ila la grana fina, con- 
tiene talvolta noccioli grossi di quarzo, è 
d'ordinario screziato di rosso e grigio-ver- 
dastro ; il suo ceoeoto è sabbiouoso c 
ferruginoso. • 

Gres -verde. Questo gres, composto di 
silice granellosa agglomerata pel solito me- 
diante un cemento marnoso o calcare , 
trovasi nella parte inferiore della forma- 
zione cretacea, ed è rimarchevole per la 
quantità di punti verdi, che altre volte lo 
fecero erroneamente designare col nome 
di creta clorilica. 1 , 

Gres di Fontainebleau. Trovasi sul 
limite fra i terreni terziarii inferiore e me- 
dio, è composto di granelli di silice riu- 
niti con un cemento calcare o silicico: io 
quest' ultimo caso il gres è troppo duro 
per essere facilmente lavorato, e non trova 
quindi smercio quale materiale da pavi- 
menti e selciati. 

Molosso. Roccia -dei terreni terzinrii 
superiori, composta di erottoli quarzosi, 
pagliette di mica, pasticcile d' argilla e 
finalmente di rottami ed impronte di con- 
chiglie, fi tutto riunito da un cemento 
calcare. Nella Svizzera la si trova sovente 
allo stalo di conglomerato con Rottoli 
grossi; la pasta però n’ ài sempre poco 
solida, di mudo che facilmente se ne ef- 
fettua, la disgregazione, ed i ciottoli ilenu- 
dali formano una serie di prominenze 
salienti che diedero origine al nome di 
nagelflue^ per la rassomiglianza con un 
muro guernito di chiodi. ' 

Areosa. Fu dato quésto nome ad un 
gres composto d’ elementi di feldspato e 
quarzo, intercalati in una posizione co- 
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stante al limite dei terreni cristallini e dei 

sedimentarii. » 

i 

Argille e marne. 

t «j n . 

Le argille j marne essendo prodotti di 
depositi fangosi, ne viene naturalmente 
che A ne trovino io quasi tutti i terreni ; 
esse susseguuno ai gres, dei quali sono, sì 
può dire, una conseguenza. Fra le marne 
si distinguono particolarmente : 

Le marne iridate , che accompagnano il 
gres screziato, e sono, come questa roc- 
cia , caratterizzàte da una grande varietà 
di colori. 

Le marne del lias , generalmente assai 
bituminose, hanno un' intensa tinta nera. 

Lo stesso dicasi delle marne nominate 
erroneamente argilla if Oxford ed ar- 
gilla di Kimmeridge. 

Le marne <T acqua dolce , abbondanti 
nei terreni terziarii, alternano coi calcari 
d' acqua dolce. 

Fra le argille devonsi indicare le ar» 
gille plastiche, e quelle della formazione 
wealdiantr. 

L' argilla plastica , posta nella separa- 
zione dei terreni cretacei dai terziarii, fu 
conti assegnala con questo nome perchà 
fornisce ordinariamente urv buon mate- 
riale per le arti ceramiche. Questa forma- 
zione argillosa contiene gran quantità di 
ligniti, talvolta abbastanza abbondanti per 
motivarne 1' escavo. 

L' argilla wealdiana, situata alla base 
del terreno cretaceo, è spesso d'eccellente 
qualità per le paste ceramiche. 

Alle voci Argilla, Calcare, Carbo- 
rati costar' svi a ili fossili, Salgemma, eco., 
del Dizionario e del Supplemento, si tro- 
vano gli ulteriori particolari sui minera- 
li che entrano nella composizione delle 
rocce. 

(P. Debetvb.) 

ROCCO- Bastone ritorto in cima -che 


a ■ 4 Rodio Roditi 

si porta davanti al vescovi, altrimenti det- tiene un sale doppio solubilissimo nel- 
lo pastorale. E' anche una di quelle lì- P acqua. Le soluiiotri del rodio hanno un 
gure colle quali si giooca a scacchi, da bel colore rosso, lo che diede origine al 
taluni chiamate toni. - suo nome. 

a (Talli ) In via secca, esso si discioglie nel biaoU 

-ROCLO 1 . Fu detto ferraiolo a rodò, fato potassico, sprigionandosi del gas aei- 
o anche assolutamente rodò e roclor, una do solforoso sino a 'tanto che dura la 
specie di pslatidrano alquanto più sftelto reazione. * 

dell'ordinario, cioè fatto eoo due costure, Wollaston, lo scopritore del rodio ( V. 
per lo più colle maniche, e abbottonato Dizionario ), trovò clje esso entra con 
davanti. per cento nel platino del Brasile, e che 

- • ’ (Binorr.) nel minerale pialinico -d' Antioquia , io 

RODI A CO. Peristilio delle case an- Colombia, lo si. trova irf ragione del 3 
fiche- dèi Greta , che avevo le colonne per cento e più. - < -/ 

dalla facciata a mezzodì più alte delle al- L' industria non seppe ancora trarre 
tre che adornavano • le tre rimanenti fac- partito dal rodio, quantunque per 1' Du- 
ciate del cortile ; cosi detto perchè fatto medio considerevole della quantità di pia- 
cila foggia di quelli di Rodi. •- tino portata in commercio negli ultimi 

‘ (Aq.) anni , non sìa . tanto difficile di procac- 

. RODIO. Il rodio metallico rassomiglia riarsene. Il- palladio e l’ iridio che sera- 
assai al platino, ed «I pari di quatto non pre trovansi eon esso uniti , trovarono 

può. essere fuso, neppure al calure più però applicazioni : il primo nelle leghe 

elevato degli alti forni. Non estendo pos- metalliche per le dentature artificiali ; il 
libile di bollirlo, si riesce a dargli coeren- secondo, allo stato di .grandissima divi- 
sa calcinando al calore rosso bianco, in dn sione, nella fabbricazione dei vetri così 
vaso aperto, il solfuro od arsenidro di ro- delti a fumo. Il rodio alla sua volta po- 
dio, tino a tanto che non vi sia più- trac- Irebbe forse essere utilmente adoperalo ri- 
ria di Zolfo od arsenico; con questo melo- spetto specialmente alle tinte dei suoi sali; 
do lo si ottiene in calotte alquanto bellicose e l’ arte vetraria è quella che con proba- 
aventl il colore e lo splendore dell'ergeo- bilità maggiore d' ogni altra potrà farne 
to, ma durissime e tanto fragHi da poter uso nella coloratura delle paste vetrose, 
essere polverizzate. : ' . * •• (BeRr.ei.ics — C. Ws.) 

II peso specifico del rodio è di «ir- RODIOLA. Pianta vivace a Aulici car- 
pa <i,oo. In via umida qnesto metallo è nose, la quale forma un genere nella fa- 
insolubile negli acidi ; però quando lo si miglia dell! crassalacee, e nella dioecia ut- 
fonda col platino,, rame, bismuto opiom- landra, e così denominata dal fortissimo 
bo e si tratti la- lega coll' acqua regia, odore di rose di coi è fornita (a sua radi- 
esso .ri si discioglie contemporaneamente ce, e che si comunica anche all'acqua che 
agli altri metalli. Ciò non avviene se- ai- ne distilla. _ 

l' incontro lo si unisca all' oro od all’ar- •• • . . a. (Aq.) 

genio. RODITE. Nome registrato da Plinio e 

- '■> Mescolato in finissima polvere eon ciò- riprodotto da Ferster per indicare il quar- 
ruro potassico o sodico, e riscaldando il zo ialino roseo. Madrepora fossile trovata 
miscuglio in una corrente di cloro gazoso, nei pirenei. .' 

sino al calore rosso incipiente, se ne ot- (Boss.) 
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RODOCLENA. Gei igfi ! ili pianto sta- 
bilito da du Petil-Thouar* nella famiglia 
delle clenncee, con un arbusto rampicante 
indigeno del Maihtgatrar, che porta fiori 
bellissimi di coluti rosso, ed è caratteriz- 
zato dal calice di Ire sepali glutinosi car- 
nosi, sorreUo d^ due brattee, sei petali e 
T orario trili/Culare polispermo. 

(Aq.) 

RODOCRIN1TO. Genere di zoofiti 
l echinodermi, dell'ordine dei crinoidei, 

stabilito da Mullef, e cosi denominato dal 
rosso cojora delle lóro criniera. Uan per 
tipo' il rhadoci inilei vierta. ’* 

(Aq ) 

• . RODOCROSITO . Nome dato- da 
! Hausmonn a una' miniera di manganese, 

che sembra essere manganese carbonato 
. compatto, desilmendo tal nome dal color 

. di rosa -eh’ esso presenta. 

•(Ai,.) 

RODODENDRO. Genere di piante a 
fiori, monopetali, della' decaadria mono- 
ginia famiglia delle rodnracee, le cui spe- 
cie si iHslinguono pel Vogo-cólor rosso b 
purpureo de 1 lor fiori, e per 1’ odore di 
rosa del loro legno. Pianta che ha gli steli 
fruticosi, alti un palmo e mezzo f le foglie 
nelle sommità dei rami alterne, bisluoghe, 
yenose, scolorite ; i. fiori gialli pendenti, 
pedunculari, rotati, a ombrelle terminanti, 
e che escono da una gemma scagliosa vel- 
lutata. E' indigeno de' monti più freddi 
della Siberia, ed è sempre verde. Le sue 
foglie, dure come quelle dell' alloro, ser- 
vono in- medicina per un decotto che rit- 
ace di sapore amaro ed aspro, ad ha pro- 
prietà. inebriante ed 'anodina- controsti- 
inolaule ( lat. rhododendron irysanthum, 
Lina. ). (GaLL.) 

RODOMELA, Genere d'idrofili posto 
fra le flòride*, e che forma il passaggio 
alle certmiarie, stabilito -da Agarth ; così 
denominati dalla loro caselle pòmifornri 
e di color rosso. (Aq.) 


Re itu ai 5 

RODOMELO. Confezione preparata 
col mela rosato c le poma cdtogne. 

(Aq.) ' 

IlODONEMA. Genere ,d’ alghe della 
se’zione delle fluridee, cosi dette perchè 
hanno la forma di filo color di rosa. 

- " (O.) 

RODON1TO. Nome dato da. Iioer ad 
un minerale magnesifero , da Beudant 
considerato come un idro-silicato, e chs 
presentasi configurato a fòggia di 'denfi e 
di color roseo. • \ 

-* • f Aq.) 

RODORA. Piccolo aiboscello del Ca- 
nada, da Duhomel chiamato Carnei udeD- 
dro , che nella decantino monoginia , e 
nella féinigli'a delle eriche, forma un ge- 
nere caratterizzato dal calice con cinque 
denti, Ja corolla bilabbiata, gli stami ipo- 
gini inclinali, ineguali, colle antere gemelle, 
lo Stimma a cinque lobi, ed una capsula 
a cinque loculamenti, colla placenta cen- 
trale, ed i semi involti in nna membrana 
non adesa. E cosi denominato dal soave 
odore de’ suoi fiori che può paragonarsi 
a quello delle rose ( lat. rhodof-a ). 

■ : (Aq-)* 

RODOSACCARO. Zqcchero rosalo. 

(Tra*.) r . 

RODOSTAGMA. Acqua distillata * di 
rose. - . . 1 (Aq.) 

RODOSTOMA. Specie dì conchiglia, 
del genere elice, e della classe delle uni- 
valve, la quale distinguesi pel colore di 
rosa del suo orifizio o bocca. . 

* (Aq.) 

'RODOTTERO, Specie d’uccello di- 
stinto dal rosso colpte della metà delle * 
lunghe, penne delle sue ale ( lat. rhodo- 
p ter us ). 

v.. , (Aq.) _ 

ROFFIA. Densità di vapori umidi, 
ovvero oscurità Cagionata da vapori emi- 
di, spessi c condensati insieme, o piutto- 
sto Mrbazioo» dell'acre^. Dente ebbe a dire: 
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Perché «i purga e risolve la rotila 
Che pria turbava, lì che il del ne ride. 

(Par. — a8-8a.) ■ 
ROGNA dcW ulivo. Coti diconsi certe 
protuberanze che nascono giù giù per il 
tronco e per i rami dell* ulivo , cagio- 
nate da vermi nati dentro la sostanza del 
legno, i quali rodendolo viziano il moto 
dei liquidi, e fanno ammalare le piaste. 

■ f 1 ■■ : ( A «) 

ROGO. Catasta di legne su cui met- 
tevansi i cadaveri per ridurli in cenere ; 
altrimenti, e grecamente pira. 

• (TW.) 

Rogo. Specie di pruno, del quale si. 
Valgono i contadini per fortificare le kie- 
pi ; altrimenti rovo e rubo. 

(Tr*m.) 

ROLLO. Dicesi rollo o rollando dà 
moderni compositori di musica per indi- 
care una particolare maniera del suòno 
del tamburo, o de* timpani, consistente 
nel celere movimento alternativo delle due 
bacchette , battendo due colpi con ca- 
dauna. 



Roacako 

da qualuoqn^grte essi miri osi, 

|*eotano la figura del rombo, 
ha la testa piccola e larga, P a 
la bocca io forma d' arca, la 
fctiore che «opravanta d* alquanta 
perlore , amendue armale di parecchie 
file di piccoli denti scal tra, i quali gli 
anteriori sono i, più grandi/ Fu somma- 
mente pregiato dai Romani quello che 
prendetesi 'nell* Adriatico. 

(G. V.) 

Rombo di vento. Linea sulle carte idro- 
grafiche che termina ad un purttp dell’ o- 
rizzonte. Dicesi anche del veota indicato 
da quella parte, che è la trentaduesima 
psrte della bussola. . • 

(tfiSiL.) 

ROMBOIDE. Nome di alcune speme 
<li pesci che haiW la (òrma d’ un rombo, 
delle pinne de* pesci di- questa, e d’ una 
specie di serpente con triplice fila longi- 
tudinale di macchie, quasi romboidali. 

< ' (A«.) 

.> Romboipb. Parallelogrammo non equi* 
lalero, hi rettangolo. 


(L.) 

* ROMANZA. Aria d’ un carattere sem- 
plice, ingenuo, toccante, cantata sópra on 
piccolo componimento dello stesso nome, 
il cui soggetto è- ordinariamente qualche 
atorìa amorosa, e sovente tragica. E anche 
un pezzo di musica strumentale, il quale, 
riguardo alla sua forma, somiglia al rondò , 
ma ha d’ ordinario un carattere romanze- 
sco, e si eseguisce con un movimento 
lento. 

• \ 

ROMBA. Funicella da scagliar sassi } 
altrimenti Jrosnba, fionda, scaglia rom- 
bala. Dicesi anche al suono prolungato 
delle campane, del tuono, o d* altro lon- 
tano strepito. 

(A! O.) 

ROMBO. Genere dì pesci dell» divi- 
sione de* loracidi, posi denominati perchè 


.. (Tassa.) 

ROMICE. Geoere di piante della esae- 
dri» triginia, famiglia delle puligonee, i 
cui caratteri sono : calice diviso iu sei se- 
gmenti ottusi o ripiegati, tre esterui. Ire 
intero! più. grandi, e ravvicinati, niuna 
corolla, sei stami, tre stimmi, semi trigoni, 
nudi o coverti di calice glandiiioso, a val- 
ve intere o dentate. Avvene molte spe- 
cie ; le più conosciute sonò : I* acetosa, 
I* acetosella , il lapauo , ec. ( lat. ru- 
mai). « I (Aq.) 

( ROMMA. Così dicesi, nella ter* pi*, 
tuttociò che viene sorbito. 

(A<r.) 

RONCASO. Uccello che ha i piedi 
pelosi, e vive ne’ luoghi- alpestri, per lo 
più coperti di neve. Nell* inverno è lutto 
bianco, e nell’estate diventa di color bian- 
co variato di scuro, o gialliccio. Il maschio 
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li distingue per una striscia aera* che altrimenti ctpscllo (lat. hirundo . major 
dilla bue del becco » distende sopra gli Limi. ). *4. , ' 

occiù verso le orecchie. V olgarmeu te di- RONFEA. Arme io **ta, di lima la- 
ccai olorno. gliente d" ambe le parti, e luogo quaotu il 

r 1 , (Aq.) legno, adoperata anticamente dai popoli 

RONCIGLIONE. Èra una sorte d’ar- della Tracia, e da. quelli altresì di una 
me r uà beale da lanciare, che par fotte gran parte. dell’Asia, trovandotene , fre- 
no’ atta, o un bastone guarnito io ponte quante memoria . nelle sacre carte. Altri 
d’ un uncino ferreo tagliente, a immagioe vogliono che. con quello nome aia indica- 
della ronca. „ la ona lunga spada pure tagliente da am- 

(Salldst.) boilati. .‘l*. «Jt : (Ga.) 

RONCO. Vicolo senta riuscita, atra- RONZINO. Specie, di cavallo di poca 
della deca. Onde esser nel ronco trovar- graodesaa, ovvero magro, o vecchio odi. 
si nel ronca vale non trovar né vie, ni cattiva coniurmaziooe. 
verso da spicciarsi da alcuo negozio. - (Tata.) 

. . (Tata) RONZONE. Anticamente fu detto par 

. RONDINE. GeOere d* uccelli dell* or- caraiere nobile da cavalcare e da guerra, 
dine de’ passeri, distinti delle piume com- ed io generale per cavallo, 
patte, dalla Innghesxa considerevole delle (Tata.) 

loro ali, o dalla rapidità dei loro volo. ROSA. Geoere di arinoceli! ordinaria- 
Questto genera comprende varie specie, mente spinosi della icosandria poliginia, 
Le più comune i la rondine domestica tipo della famiglia delle rosacee. 1 suoi 
di Linpeo. ' caratteri sono: calice orciolaio, carnoso 

(Tarn.) I ristretto nella aommità, a cinque divniooi 
RONDO'. Piccolo componimento del- peraiatenti, a cinque pelali, semi quasi 
le poesia francete, originariamente di ca- ossei , coperti di espresse e contenuti 
reitera semplice^ con i5 versi su due ri- eotro una bacca secca e colorita formata 
ma, diviso in tre strofe, .‘in cui ripetervi dal «alice ohe crebbe. Questo genere e un- 
ii principio dopo il 5°, 8 °, e i5° verso, tiene numerosissime specie e «ori età, in&- 
sempre con sentimento diverso. La forma nite, Con il variato colore oe’loro Cori, 
o il carattere di tal componimento, rispet* ma per lo più rossi. Sodo' l’ ornamento 
to alle sua unione colla melodìa, diedero dai giardini ; e da quelli che mandano 
origine a quella specie di musica vocale odore cavasi nn olio od essenza che fa la 
od istrnmentale oggidì .chiamala rondò, delisla degli Orientali, ed è la base princi- 
e che cooeisje pure iu un altro aeatimen- pale del traffico dei profumieri. Tre spd- 
to semplice, che si ripete in giro, osser- eie ae sono adoperate in medicina zia ro- 
tando però una certa modulazione nei ra di cento foglie, o doppia, o iécarnstu, 
periodi successivi. . - de'cui bottoni si fa una conserva astri u- 

• • (L ) gante e carminativa ; la tosa gallica o 

RONDONE. Specie di . rendine, ma domestica, o rossa, cl^e dà l' acqua stilla- 
più grossa e. piti forte, die frequenta (e ta, l' aceto rosato, l’olio, lo sciroppo, il 
torri, e per essere quasi priva dell'uso mele -roseto, eoe:, e la rosa canina. Lo 
dei piedi ood si posa mai sugli alberi , 1 c stesso doma ha il fiore ordinariamente 
altrove, come la uno le altre rondini; fa odoroso, e vermiglio di questi arbusti, 
la guerta alla api e ed' alcuni insetti ; . . (N.) • 

. Sappi. Dk. Tecn. T. XXXJK 28 
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Rosa bei verti. E un cartoncino cir- 
colare che si adatta e si ferma sopra l'ago 
della bussola, nel quale' sono segnate, alla 
circonferenza, le lettere iniziali del nome 
dei venti, 

(S.) 

Rosa ■irbbale di antiuomo. Polveri 
di Algarotti impregnate di tintura di san- 
dalo rosso. 

(A. O.) 

ROSACEE. Sotto a questo oome, A. L. 
J ostica aveva stabilito nei suoi Generi 
una famiglia di cui le rose formai ano il 
tipo, e che comprendeva un assai gran 
nomerò di vegetabili del più alto interes- 
se, fra gli altri tutti i nostri alberi frutti- 
feri. Questo gruppo, tutto che assai natu- 
rale nella sua circoscrizione, per essere star 
to considerato da tatti i botanici moderni 
eome formante un insieme unico, presen- 
ta tuttavia un esempio che reca stupore 
in ciò che fu appellato famiglia politipo, 
o catena. Vi si nota io fatti nna saria non 
interrotta di modificazioni che affettano 
successivamente tutti gli organi, di ma- 
nieri che un piccolo numero di caratteri 
può soltanto dirsi persistente, per cui sta, 
blleodu sopra oda sola linea tutti i generi 
che ,la compongono, ei trova, una diffe- 
renza delle piò notabili fra il primo e 
1’ ultimo anello. Colpito da questa parti- 
colarità, l’immortale autore dei Generi 
aveva diviso la famiglia delle rosacee in 
sette gruppi secondarli, di cui ciaschedu- 
no poteva «mere considerato come una 
vera sotto-fomiglia. Questi groppi erano : 
' quelli dalle pomanee , delle rosee, delle 
potentiUee, • delle spiree, delle prochiee, 
delle amigdake. Io seguito a questi veni- 
vano i generi che presentivano dell’ affi- 
nilo còlla steasa famiglia’ delle rosacee. 

• Dopo Jussien, il valore e l’ importan- 
za di questi groppi secondarti, qbé un esa- 
me o» poco accurato permeile di ricono- 
scere fra le rosacee, - • fecero considerare 


Rosacee 

queste suddivisioni non come semplici 
tribù, ma come della vera famiglie; Ne ri- 
sultò da qoestu che il grande e bei grap- 
pa delle rose eoe venne elevato ad on gra- 
do superiore à quello die era italo loro 
assegnato del' nostro celebre botanico, e 
che molti botanici moderni lo hanno ri- 
guardato coma una classe comprendente 
molle famiglia distinta, ed alla quale fa 
dato il nome di rosacee, rosinee, rosi - 
fioree. 

L’ alta importatimi che presenta questo 
grappo ci obbliga a fissarvi sopra la no- 
stra attenzione, in generale ed in parti- 
colare. 

11 grappo delle rosacee appartiene, nel 
metodo attornia, alla cestone dei dicotile- 
doni polipetali a inserzione perugina ; que- 
st’ ultimo carattere, I* inserzione perigioa. 
è quello stesso che persiste nella maniera 
la piò «tostante in messo a. tutte le ano- 
malie che presentano Te altre variazioni 
successive, di cpi giova dare un’ ideo. Il 
calice di questa piante è piò o meno ta- 
bulato nella «na parte inferiore, diviso in 
cinque parti nel lato superiore, ma qual- 
che volta iu quattro. Piò rigorosamente 
ancora: esso è formato di 5, o 4 Sepali 
congiunti a tubo nella loro parte inferio- 
re, qualche volta accompagnato -nelle sua 
faccia esterna da piceple foglinlioe alterne 
eolie loro divisioni ohe sembrano rappre- 
sentare degli stipuli dipendenti da divi- 
sioni calicinsli, e che ci associerebbero a 
due a due. Nel bottone ancora ebiuso, due 
di questo sono esteriori, due interne, e la 
quinta con un boqdo interiore' o coperta, 
a l’ altra , esteriore o ricoprente. Questa 
disposizione quinconciale, si manifesta an- 
che di nna maniera molto notevole e ben 
conosciuta io qrolte rose, che non hanno 
prolungamenti laterali, o ciò che dicesi 
volgarmente «Ielle barbe, fuorché sui bordi 
delle divisioni calici nati, che restano al- 
l'iufuori del bottone. Di maniera obesi 
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osservano allori in queste due divisioni 
barbute da ogni lato, e sono le esteriori ; 
due imberbi, e sono le interiori; c final- 
mente la quinta barbuta solamente al suo 
labbro esteriore. La corolla £ formala di 
cinque petali eguali fra loro, a unghielte 
assai corte ; ed i questa che ha fornito 
sopra tutto nel genere rosa il tipo della 
corolla che fu detto rosacea : questa è in- 
serita nel calice verso l’alto della sua par- 
te tubulata. I petali sono come il calice. 
In questo gruppo, dove la corolla acquista 
d' ordinario uno sviluppo cosi magnifico, 
si trovano dei generi presso i quali questo 
verticillo abortisce, ragione per cui diven- 
gono completamente apetali ( alchimilla 
pctcrium , sanguisorba , ecc. ), abbcnchè 
il resto della loro organizzazione nun per- 
metta separarla dalle altre rosacee. Gli 
stami sono in numero multo variabile, 
qualche volta definiti, ma più spesso in- 
definiti; quest'ultimo caso succede più 
frequentemente. Il loro numero è di or- 
dinario multiplo di quello dei petali, e 
la loro disposizione permette di conside- 
rarli come il prodotto di uno scucimento ; 
ma non presentano del resto niente di 
particolare nella loro organizzazione. 

I caratteri forniti dagli organi della ve- 
getazione nelle rosacee hanno una impor- 
tanza che £ bene di far notare. Il fusto di 
queste piaute presenta è ben vero tutte 
le variazioni possibili, dallo stato delle 
erbe estremamente basse fino a quello dei 
grandi alberi; ma , le foglie si mostrano 
costantemente alterne e stipulate, abben- 
chè gli stipuli cadano loro precocemente. 
Questi caratteri distinguono ancora le 
rosacee dai mirtacei, che hanno sempre le 
foglie opposte e senza stipuli. 

Indichiamo frattanto rapidamente le 
principali famiglie comprese nel gruppo 
delle rosacee. ,< 

rv 
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Antigdalee o drupacee. 

Questa famiglia deve il suo copie al 
mandorlo (amygduìus) y c\\t nc £ il tipo, ed 
al suo frutto o nocciolo, che porta io bo- 
tanica il nome di drupa. 

Viene facilmente riconosciuta dal sun 
pistillo semplice, indipendente dal calice, 
il cui capannello unico rinchiude quasi 
sempre degli ovuli sospesi. A questo pi- 
stillo succede un frutto a nocciolo, o una 
drupa, il cui mezzocarpo £ spesso carno- 
so, ma qualche Volta coriaceo. In molti 
casi, nno dei due ovuli avendo abortito, il 
frutto è monospermo, ma in alcuni altri 
si sviluppano tutti c due, come lo si vede, 
p. e., nelle mandorle doppie. Allorché il 
frutto è ancora immaturo, la sua cavità ò 
ripiena di un tessuto assai floscio e quasi 
liquido ; allora l' embrione £ assai picco- 
lo; ma a misura che iogrossa esso assorbe 
a poco a poco la materia semifluida che 
lo circonda, e che finisce collo sparire del 
tutto. 

I generi della famiglia delle amigdalee 
sono talmente prossimi gli uni agli altri 
che si potrebbe senza gravi inconvenienti 
considerarli come no solo. Tuttavia tra le 
frutta a, nocciolo se ne distinguono due: i 
mandorli ( t amygdaìus di Lino. ) ed i 
pruni ( prunus di Linn. ) Il primo com- 
prende il mandorlo propriamente dello 
(amygdaìus Tourn.) ed.il pesco (persica 
Tourn.)che differisce soltanto pel suo noc- 
ciolo ineguale ed irregoiarroentu solcato 
io diversi sensi. Il secondo comprende gli 
albicocchi ( armeniaca Tourn.), la cui drù- 
pa £ vellutata all* esterno, il cui nocciolo 
£ ottuso ad una estremità, acuto nell' al- 
tra ; i pruni propriamente delti (prunus 
Tourn.), la cui drupa £ coperta da uno 
strato ceroso (drupa pruinosa) marcato 
da un solco da un lato, il cui nocciolo 
è compresso, acuto alle due estremità. 
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toltalo nei borili; finalmente i ciliegi (ce- 
rasm Tonrn.), la cui drupa è- del tutto 
glabra e nuda : il cui nocciolo i gonfio, 
quasi glubuloso e liscio. 

j ' • , . 

Rosacee propriamente delle. 

In queste piante i pistilli sono qnasi 
sempre numerosi, rinchiusi nel tubo del 
calice, o portati sopra un ricettacolo sa- 
liente, che t'innnlzn dal fondo del calice. 
Ognuno di quesli piccoli pistilli ha uno 
stilo laterale o posto al di sotto della som- 
mità geometrica dell'orario; quest'ultimo 
rinchiude un ovulo sospeso o ascendente, 
che si unisce lateralmente ed il cui cropi* 
lo è per solito superiore. 

Il frutto che succede al pistillo pre- 
senta molle modificazioni. Il più spesso 
ogni piccolo pistillo diventa un piccolo 
frutto secco indeiscente, o un achena\ ma 
questi «retati sono talora rinchiusi nel tubo 
del calice direonto carnoso ( nei rosai ), 
tal altra vengono portati sul ricettacolo 
molto prominente e diseccato esso pure 
( nelle pntenlille ) o divenuto carnoso 
( nella fragaria ). Finalmente nei rovi fro- 
bus) ogni pistillo diventa una vera picco- 
la drupa, nella quale solamente P endo- 
carpo ho leggermente indurato. 

Questa famiglia non comprende che 
delle erbe, o degli arbusti, e mai alberi ; 
essa dividesi in due tribù: quella delle 
rosee, formata quasi intieramente dal ge- 
nere dei rosai ( rosa Tourn. ), e quella 
delle driadee estremamente numerose, ed 
alla quale appartengono il roro, la fraga- 
ria, la potentilla, la agrimonia, ecc. ‘ " 


Spiracee,- ", 

Le spiracee sono particolarmente .ca- 
ratterizzate da una nuova modificazione 
del pistillo e del frutto. In queste, i pistil- 
li sono sèmpre poco numerosi in ogni 


Rosta» 

fiore ; il più spesso sono cinque, qualche 
volta due, ed anche uno. Ciascheduno dì 
essi rinserra due o più ovuli, e diventa 
dupo la fioritura un vero fullicolo che 
apresi longitudrhalmente dal suo lato inter- 
no. Le spiracee sono quasi tutte altrettanti 
piccoli arbusti, o piccoli alberelli, di cui 
molti si coltivano frequentemente nei 
giardini, come piante di ornamento. 

L’ una delle più notevoli e delle pii 
diffuse è la keria japonica D. C. che fu 
per lungo tempo riguardata come un cor- 
chorus ( genere della famiglia delle figlia- 
cee ) e eh' è ancora designata volgarmente 
con questo nome. 

Pomacee. 

Questa famiglia che, unita a quella 
delle amigdalee, compie la serie dei nostri 
alberi fruttiferi, comprende tutti i nostri 
alberi designati volgarmente sotto il nome 
di frutti ad acino. In quanto al fiore, esso 
«assomiglia ai precedenti, e presenta per 
consegùenza i caratteri generali che ab- 
biamo assegnato al gruppo intero delle 
rosacee ; ma il suo carattere distintivo ri- 
siede nei snoi pistilli, e nel fratto che loro 
succede. In fatti, sovente il verticillo fem- 
mina dei suoi fiorì si compone di cinque 
carpelli , qualche volta di tre o di due, 
rare volte dì_ un solo. Questi carpelli 
riempiono quasi intieramente il tubo del 
calice al quale aderiscono mercè F inter- 
mediario del' disco carnoso che fodera 
tutta la sua suffcrficie interna, o vi forma 
uno strato assai spesso. Ne risulta da ciò 
I’ apparenza di un orario unico a cinque 
capaorielli disposti circolarmente intorno 
ad un’ osse centrale; ciascheduno di que- 
sti capannelli rinchiude dfte ovali ritti, ed 
un maggior numero nei cotogni. Nello 
svilupparsi di quest' ovario in frutto, il 
tubu del calice e il disco seguono l’ in- 
granJimeolo del pericarpo, col quale si 
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confondono di maniera, che diventa im- 
ponibile il determinare cjò che appartiene 
a cadauna di queste parti primitivamente 
dittiate. I capannelli aooo rirettiti di un 
inviluppo cartilaginoso, che alcuni autori 
considerano come appartenente in proprio 
al pericarpo; ma secondo questo modo 
di vedere, il tubo del calice ed il disco 
formerebbero tutta la porzione carnosa 
delle fruita. Ad ogni modo, il lembo del 
calice ti conserva alla sommiti del frutto. 

I grani contenuti nei capannelli ( detti 
volgarmente acini ) sono ascendenti, rive- 
stiti di un tessuto coriaceo o cartilaginoso. 

Le pomacee sono alberi che crescono 
spontaneamente nelle regioni temperate 
dell’ emisfero boreale. Molti dei loro ge- 
neri sono coltivati per le loro frutta, e 
questi sono : i.° i cotogni ( cydonia 
Tourn.) i.° ; i peri (pyrus Lindi.) che si 
suddividono in molti sottogeneri di cui i 
principali sono, a : i peri propriamente 
detti (pyrophorum, D. C.; pjrus Tourn.); 
b : i pomai ( malui D. C. ), ed i sorbi 
( sorbiti D. C. ) ; . e : i nespoli ( metpilus 
Lindi.) ; ti : i bagolari (cràtacgus Linn.) 

Il legno delle rosacee arborescenti ha 
generalmente alcune qualità che lo fanno 
molto apprezzare; esso è duro compatto, 
colorato, di una graoa. serrata e fina. 

Tutte queste piante contengono in 
grande abbondanza tannino, materie re- 
sinose, gomma , zucchero , - olii grassi e 
volatili. Mólte fra queste devono al tan- 
nino le loro proprietà astringenti assai 
pronunciate, e che si rinvengono ( mas- 
sime nelle rosacee propriamente dette ) 
nelle foglie, nei pelali, gcc, Una sostan- 
za che inerita una menzione particola- 
re è l’acido cianidrico, che si trova nella 
scorza, nelle foglie, e sopra tutto nel- 
r embrione delle amigdalee , rinvenen- 
dosene qunlfhe traccia anche nei fiori 
delle spiraree. 

Una gran parte di queste piante sono 
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utilizzate come medicinali, senza però che 
nessuna di esse contenga proprietà emi- 
nenti. Quanto all’uso, loro sia come pian- 
te alimentari, sia come d' ornamento, ba- 
sta nominare da un lato i nostri alberi 
fruttiferi a nocciolo, o a granelli, e dal- 
l’altro i nostri rosaj per farne conoscere 
tutta la importanza. 

(P. D.) 

ROSACICO. Acido polveroso di co- 
lor rosso, da cui ha preso il nome, molto 
solubile nell' alcool e nell’ acqua, anzi de- 
liquescente. Si depone dalle orine nel 
corso delle malattie febbrili, e nelle loro 
crisi, e dorante gli accessi della gotta sol» 
1o forma di sedimento roseo polveroso. 
Par che si debba la) colore alla materia 
colorante dell' orina che trascina seco. 

(O.) 

ROSALIA. Immediata ripetizione di 
una medesima frase di canto ascendente 
colla modulazione di un grado. Altre vol- 
ta se ne facea un grande aboso, ma il 
buon gusto le ha sbandile, ed oggi se ne 
soffrono due, tutto al più. Le stesse ro- 
solie in numero di tre chiamavano anche 
riverente, espressione che alludeva elle Ire 
riverenze, le qualr, ne’lempi passati, era T 
nò di rigore. (L.) 

ROSCANQ. Specie di erba cali che 
mangiasi in insalata ( hit. salsolo kali). 

(A. N,) 

ROSELLA. Il frutto del corbezzolo, 
così detto dal soo color rosso pendente al 
giallo; più comunemente corbezzola. 

' • . (A. N). 

ROSICANTE. Nome dato da Couvier 
al quarto ordine dei mammiferi. Hanno 
due denti incisivi, co’ quali tagliano le so- 
stanze Hi che ti nutriscono; le intestine 
lunghe , il cièco ampio; infrangono coi 
denti materie durissime, e spesso ti nu- 
trono di legni e corteccie. A quest’ ordi- 
ne appartengono i sorci, il castoro, i ghi- 
ri, eco. (A. O.) 
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ROSICHIERO. Smalto di color di 
rosa. (Ras.) 

ROSIGNUOLO. Specie d’uccello del- 
1* ordine dei passeri, che. nella snperior 
parte del corpo è d’ un color bruno che 
tiene del rosso. Ha la gola, il petto ed il 
ventre d’ un bigio bianco ; il davanti del 
collo di un bigio carico ; il becco bruno 
a lesine; la lingua incisa smarginata; Puo- 
ghia del dito posteriore mediocre. Canta 
con molta varietà e soavità, e segnatamen- 
te nelle notti di primavera. Il suo canto è 
simbolo d’ una languida tenerezza ( lat. 
mo tacitici lus etnia di Lion. ) 

(G. T.) 

ROSOLACCIO. Pianta che ha la ra- 
dice a Gttooe ; lo stelo scabro diritto, ra- 
moso, alto circa un braccio ; le foglie al- 
terne, pennalifide, lunghe, pelose, incise ; 
i fiori grandi, d'un bel rosso cremisi ; la 
capsula piccola, ovoide, liscia. Fiorisce oel 
giugno, ed è comune nei campi. Ha mol- 
te varietà, a motivo dei diversi colori dei 
fiori, i quali facilmente divengono doppi 
o stradoppi per la coltivazione. Questa 
erba selvatica è medicinale, ed i snoi pe- 
tali disseccati s'usano come un calmante 
della tosse.. Fu cosi detto perché là il suo 
fiore simile alla rosa vermiglia (lat. papa- 
ver rhocas , Lino. ) 

(N.) 

ROSOLARE. Fare che le vivande per 
forza di fuoco prendano quella crosta che 
tende al rosso. * 

(Tram.) 

ROSOLIDA. Genere di piante della 
pentandria pentagioia, e tipo della famiglia 
che ne prende il nome ; è caratterizzata 
dal calice quinquefido, la corolla di 5 pe- 
tali, una capsula uniloculare divisa nel- 
l’apice in tre o quattro Valve, e molti 
semi ; contiene molte specie tutte erbacee 
• notevoli per le foglie orlate di peli glan- 
dulosi ( lat. drosera, Liu. ). 

'(N.) 
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ROSPO. Specie di rana <T un colore 
cenerino gialliccio. Ha le zampe posteriori 
lunghe quanto il corpo o più ; il corpo 
grosso , corto e spesso bitorzolsto ; le 
dita dei piedi posteriori corte e messe 
palmate. Fu creduto velenoso. Ora si osa 
in medicina unito al grasso in fora» di 
unguento, e giova a far cadere le cro- 
ste, e purificare le , piaghe ( bufo vulga- 
ris Lio. ). 

(G. V.) 

ROSSETTO. Materia colla quale le 
donne si danno il color rosso, altrimeoti 
belletto, ludo. 

r, (Rà»t.) 

ROSTA. Ramoscello d’ albero, e spe- 
zialmente ogni ramoscello con frasche. 

(Tassi.) 

Rosta. Strumento noto da farsi vento, 
fatto in varie fuggie, e di varie materie ; 
più comunemente ventola, ventaglio. 

Rosta. Fossetta a guisa di semicircolo 
che si fa' al piede de’ castagni, acciò le 
acque piovane vf si adunino , e si fer- 
mino per macerare le fòglie e i ricci ivi 
sotterrati, che servono, di governo. 

(Tram.) 

ROSTRALI. Si dà questo epiteto alle 
colonne eretta in memoria di una vittoria 
navale, adorna di poppe e di prere, di 
vascelli è di galere, con ancore e ramponi. 
Dicevaii corona rottrale a, quella accor- 
data a . quel Romano che nei combatti- 
menti aveva saltato per primo a bordo 
del vascello nemico. Questa corona aveva 
per oroaiUenlo dèlie figure di poppe e 
di prore: (B. F.) 

ROSTRI. Luogo nel foro di Ruma 
dal quale arringavasi al popolo ; così det- 
to perchè decorato co’ rostri de’ navigli 
presi agli Anziani dai Romani l'anno 4 1 6 
di Roma. Di là passò il nome ad indicare 
fa tribuna delle arringhe io generale. 

. . (Tram.) 


Digitized by Googl 


Rota 

ROSTRO 01 cicogna. Nome volgare 
di quella pianta che diceti ancora ago dei 
pastori. ■ 

(N.) 

ROTA, n RUOTA. Ruote dentate. 
Alle voci Darri dilli booti , Boote 
diktat!, Numero dei Denti ed Ingranag- 
gi , trovanti ne! Diiionario e nel Sup- 
plemento svolte le teorie ed esposte le 
forinole necessarie a siffatto genere di 
costruzioni. A renderne più facile in pra- 
tica l'applicazione, Armengaud immaginò 
di darne i risultamene tracciandoli geo- 
metricamente in altrettante tabelle, dalle 
quali, a colpo d’ occhio e senza calcolo 
alcuno, si possono desumere le dimensio- 
ni esatte da darsi ai denti di legno o di 
ghisa, secondo le diverse celerità, o le re- 
sistenze da vincersi. 

Non possiamo quindi fare di meglio 
che riportare qui in parte il bel lavoro 
dello stesso Armengaud, perchè serva di 
norma intorno al mudo con cui potreb- 
bero anche svilupparci' graficamente altre 
formule applicabili alle costruzioni delle 
macchine. 

Dietro i calcoli di Benoìt, lo sforzo io 
chilogrammi, E, che ha luogo nei denti 
d’ una ruota impiegata a trasmettere una 
forza, di C cavalli-vapore, con una data 
velocità, V, per minuto secondo' alla cir- 
conferenza primitiva, viene espresso dalla 
furatola: ' . 

* e 

E — 7 S C 1 

t ; , v - 

■■Trovato questo sforzo,, trattasi di ri- 
partirlo nella maniera più convenevole fra 
le tre dimensioni dei denti della ruota ad 
ingranaggio. Le proporzioni adottate in 
pratica per la trasmissione di sforzi consi- 
derevoli, oppure di prime trasmissioni di 
un motore, possono essere stabilite nelle 
seguenti proporzioni; . . , . • • 
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La larghezza sta ella grossezza, alla 
lunghezza, come o5 : 5 : 6 ; di maniera 
che designando queste dimensioni colle 
lettere /, e, s, si ha: 

5 e = l; a5 s — 6 l-, 6 e — 5 t 

equazioni espresse da nnmeri assai sempli- 
ci, che corrispondono a denti d’una bella 
forma. 

» Questi rapporti variano alquanto a 
seconda delle circostanze e ne tenemmo 
conto nel tracciamento delle curve d’ in- 
granaggio rappresentate dalle figure z e a 
della Tavola XXXIV delle Arti del cal- 
colo. 

a Vedesi, da quanto dicemmo, che cal- 
colata nna sola di queste dimensioni se ne 
desumono facilmente anche le altre due, 
poiché, supposto ebe la grossezza sia == i, 
la larghezza sarà = 5, e la lunghezza 
“ 1 , 30 . 

La foratola pratica data da Benoit per 
calcolare la grossezza dei denti di legno si 
riduce alla seguente: 



e per r denti "di ghisa: 



essendo e la grossezza del dente, 

C, la forza iii cava Ili- vapore, 

V,’ la velocità alla circonferenza pri- 
mitiva (*). 

Cosi, p. et., dovendo trasmettere una 
forza dì So cavalli, con L velocità di a 

(*) Quando I* ingranaggio è destinalo ad 
agire sotto acqua, il che non di rado ha luogo 
per i primi motori nelle ruote idrauliche, e 
conveniente d' adottare il coefficiente q anche 
per i denti di ghisa, a cigioue del logoramen- 
to maggiore. 
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metri per i , a uiezto d’ una ruota il’ in- 
granaggio eoo denti di legno, e supposto 
il rapporto di e: I: : t : 5 si ha, 


. i 



eh’ è esattamente la groisetta data nella 
fig- a della tavola dalla curve A* F* G*. 


» Questa regola applicabile sino a Un 


. IIots 

10 che conservasi fra la grossezta e la 
larghetta il rapporto di i a 5, può esse- 
re geoeralittala, purché abbiasi cura di 
modificare il coefGciente numerico in con- 
formità al rapporto che vuoisi stabilire 
fra le due dimensioni, moltiplicando il 
primo per g, e dividendo il prodotto per 

11 secondo rapporto. 

Cosi, supposto un rapporto di s a 6, 
avrebbesi per questa regola 


5 X 9 


K'-5^-= *s l/ ^- ,, 


O 


al quale risaltato corrisponde la curva 
A F G ( fig. i ). 

» Buchanan ammette generalmente la 
larghetta eguale a quattro volte la gras- 
setta del dente, o meglio, al doppio del 
passo. E evidente che, quanto maggiore 
sarà la larghetta dei denti in confronto 
alla loro grassetta, tanto più potrà essere 
diminuita quest’ ultima, e viceversa, per 
ottenere la resisleota a sforti conosciuti. 

» Attualmente, per avere denti meno 
grossi e di forma migliore, si preferisce 
aumentarne la larghetta, di modo che 
non di rado veggonsi dentature 6, 7 ed 
anche 8 volte più larghe che grosse. 

» All’ oggetto di semptiGcare possibil- 
mente la soluzione delle forinole pratiche 
or ora esposte, quando trattasi di stabilire 
le dimensioni di dentature, abbiamo ten- 
tato di tradurle in tracciati geometrici, che 
permettono di riconoscere a colpo d’ oc- 
chio le grassette dei denti, con «alleata 
sufficiente per I' esecuzione. 

» Suppongati uoa reticola formata con 
un certo numero di linee orizzontali (ligu- 
re 1 c a, Tavola XXXIV delle Arti del 


calcolo ) dittanti 1 millimetro, ed 00 nu- 
mero corrispondente di linee verticali, ad 
intervalli maggiori, ma egualmente equidi- 
stanti fra di loro; la prime rappresentino 
le grassezze dei denti in millimetri e le 
seconde le forse motrici da trasmettersi 
valutate io cavalli-vapore di 75cliilogram- 
roetri ; si comprenderà facilmente, che, 
dietro la regola di Benoit, prendendo suc- 
cessivamente : ( 

G — i, 2, 5, 4 >00 cavalli 

colla velocità d'un metro per minuto se- 
condo la circonferenza primitiva, ed il 
coefficiente —9 (fig. 2), si avrannu tutte 
le grossezze successive che, riportate sulle 
linee corrispoadenti, daranno altrettanti 
punti per i quali si potrà far passare la 
curva conlinua A 1 B» C» ( fig. 2 ). 

>f Si potranno determinare alla stessa 
guisa, per le velocità dj 'metri i,5o — a 
— 5,5o — 4, ecc., tutti ■ punti necessa- 
ri! al tracciamento - delle prossime curve 
A» D» E», A» F» G», ecc. 

x Abbiamo egualmente tracciato le cor- 
vè corrispondenti a denti di ghisa, e sono 
quelle punteggiate della Gg. a, che vanno 


(’) Questa forinola di Benoit ha rtioltis-lnel suo Trattato sulla trasmissione dei ma- 
inai analogia con quella data da Boohznan | movimenti. 


/ 
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da delira a sinistra, all' oggetto di non 
lare confusione colle precedenti. 

» Tutte queste curve danno la grossez- 
za dei denti, ammettendola eguale ad s/5 
della loro larghezza ; ma per rendere più 
completo il quadro, abbiamo calcolato le 
grossezze corrispondenti a larghetze mag- 
giori. Così le curve a linee continue della 
Gg. i, dirette da sinistra a destra, appar- 
tengono a denti di legno, nei quali il rar>- 
porto della larghezza alla grossezza è co- 
me 7 ad 1, mentre le altre in linee pun- 
teggiate, che vanno in senso inverso, mo- 
strano le grossezze dei denti col rapporto 

di j — 1/6. 

» E osservabile essere tutte queste cur- 
ve parabole, come facilmente lo si dimo- 
strerebbe colla geometria analitica, e ne 
viene di conseguenza, che qualora non si 
volesse prendersi la briga di determinarle 
dietro la regola precedente a mezzo di 
punti, si potrebbe tracciarle geometrica- 
mente col processo seguente, che premet- 
te, come nqli, il vertice A' della curva, il 
suo asse AA' ed un punto C ( Gg. 1 ). , 

» Abbassata dal punto C una perpen- 
dicolare C A sull’asse della curva, dividasi 
la distanza AA io un' certo numero di' 
parti eguali ; nello stesso numero di parti 
dividasi pure la linea AC' e si riporti C' 
alla medesima distanza al di sotto di A 
in C4, Ai punti b’, c', d’, I*, .... si condu- 
cano le rette orizzontali ossia parcelle al- 
P asse, e dal punto inferiore C4 si tracci- 
no le obbKqué C4 b, C4 o, C4 d, ...., 'aven- 
do cura di prolungarle sino alle orizzon- 
tali. Si avranno allora i punti d’ interse- 
zione q* p, o, n, .... che riuniti formeran- 
no la curva tracciata C’ B A'. 

» Si comprenderà di leggeri che me* 
diante un tale quadro graGco, facile a 
costruirsi per qualunque, basato sui dati 
forniti dall’ esperienza, è fucile di deter- 
narc immediatamente la grossezza c lar- 
Sappl. Dii. Tecn. T. XXXI F. 
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ghezza da darsi ai denti degl’ ingranaggi 
destinati a trasmettere considerevoli forze. 
All’ oggetto di veriGcare, prendasi l’esem- 
pio superiormente riportalo, d’ una ruota 
che deve resistere ad una forza di 3o ca- 
valli, girando colla velocità di a metri al 
secando; il punto della curva che corri- 
sponde a questa velocità ed è intersecato 
dalla verticale che passa pel punto 5o, 
trovasi presso a poco all’altezza di ai) mm 
quando ammettasi la grossezze eguale ad 
1/6 della larghezza ( Gg. 1 ), ed a 55 mm 
( Gg. 3 ) se il rapporto i di e: la : 1: 5. 
Emerge da questo che analoghi risultab si 
otterrebbero per una forza qualùnque ; 
però comunemente riesce necessario di 
far precedere un’ operazione per copo- 
seere la velocità alla circonferenza del- 
P ingranaggio, poiché il più delle volle 
non se ne ha che la velocità angolare, os- 
sia il numero dei suoi giri in un tempo 
dato. 

» La questione viene in allora a formu- 
larsi come segue : quale è la grossezza, e 
quindi, qual è il numero dei denti per 
una ruota destinata a trasmettere uua for- 
za, p. es , di a5 cavalli, cbe ha due metri 
di diametro ed una velocità angolare di ag. 
giri al .minuto? 

Si troverà facilmente la velocità per 
minuto secondo alla circonfereoza, molti- 
plicando il diametro per t / — ' 3 , 14, op- 
pure per 3 1/7 c per il numero delle ri- 
voluzioni, dividendo poi per 6u. 

Nel esempio dato si ha quindi; 

’ X 5,'< X 19 _ 

- — . ... ~ S'H-oo ; 

( , 60 

cioè all’ incirca tre metri al miaotu se- 
condo. - , : 

» Nella figura a del tracciato geome- 
trico, la grossezza del dente di legno cor- 
rispondente alla forza di z5 cavalli - ed alla 
velocità di 3 metri è eguale a 36 milli- 
metri, e la sua larghezza a a6 X 5 
2 9 
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~ 1 3 o miilimetri ; se invece ti vogliono 
denti di gbita, trovati e ” 18 millim. 
ed 1 — 90 mill. 

Per conoscere il numero dei denti da 
darti alla mota, bitogna calcolarne dap- 
prima il passo. Quando i denti sono di 
ghisa ed agiscono tenta estere prima" stati 
aggiustati alla lima, ti può ammettere il 
passo (p) eguale alla doppia grossezta del 
dente più i/io, se il modello fu ben fat- 
to e marcato, oppure più a/ 10 » *’ «vvi 
motivo a credere che il petto non sia 
stato fuso con tutta esattezza; si ha quindi: 

pZZ a,i e; oppure p = a, a e. 

v • * 

f = 1 ■)■ o, *e ■)• 
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» Quando le dentature di ghisa tono 
intagliate, specialmente se con macchine 
di preciso lavoro, baita aggiungere no 
ventèlimo soltanto, tacendo 

p — a, o 5 e. 

» Se all' incontro la dentatura da cal- 
colarsi dev' essere di legno, ed ingranare 
quindi con un' altra di ghisa, ti dona 
considerare, che la grossezza di questa i 
tutto al più 4/5 della prima, e per tvert 
il passo bisognerà sommare le due gra- 
scete ed aggiungervi i/ao del totale, vale 
a dire 

• V» •*’ 

o, o 5 ( e -j- o, 8 e ). 


Coti, nell' esempio citato, si ha per ì denti di ghisa intagliati, ingrananti eoo 
altri dello itesio genere, 

p — a,o 5 X 18 — 36 , 9 mo, - J ostia 37 m “- 

/ ' 

Per denti di ghisa greggia 


oppure. 


p — a,i X té ~ 37,8 mm -, ossia 38 mm - 

N 

# 

p ^ 3,1 X > 8 ~ ostia 4 o nun - 


Finalmente per ingranaggi di legno sopra ghisa ti avrebbe, 


- P — a6 + °) 8 X =6 -f- o, 
p = 46,8 3,34 

, . » Nella pratica è talvolta necessario di 
allontanarti alquanto dalle dimensioni tro- 
vate col calcolo, poiché, da un lato è ne- 
cessario d’ ottenere un numero intero di 
dènti, e d’altra parte, quando le dentatore 
sono di legno, è necessario che il numero 
dei denti sia esattamente divisibile pel nu- 
mero dei raggi della ruota, affinchè tulli, 
per quanto è possibile, possano perfetta- 
mente essere assicurati nella loro corona, 


o 5 ( 36 -j- 0,8 X a6) ossia, 

— 49)1 4 millimetri. 

senza' che nel congiungimento riescano 
incomodo le nervature dei raggi. 

Adottando nelle ruota precedente 11 
passo di 4° millimetri calcolato per l> 
dentatala in ghisa greggia, trovasi che 11 
numero dei denti sarebbe di 

1 m • 1 

• ‘ •' 6 m ,a8 : o“-,o4 =: *57, 

• • V 

ma conterrebbe meglio di farne i 5 *> 
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soltanto, perchè numero divisibile « più 1 
fàcile per il mudelto. 

» Il pBiso della dentatura io legno es- 
sendo di 49 millimetri, si ha : 

6,o8 : 0,0 49 = 138,18 ossìa 138. 

» Ora una simile ruota, di 3 metri di 
diametro, non deve aver meno di 6 brac- 
cia, ed il numero 138 diviso per 6 dà 
31 , 53 ; riesce quindi indispeosabile, ac- 
ciocché la divisione Ira ogni braccio sia 
eguale e simmetrica, di adottare io prefe- 
renza il numero ia6 eh’ è esattamente 
divisibile per 6, e s'approssima più d'ogoi 
altro al numero is8. 

» Se con qualche attenzione vogliansi 
studiare i tracciati geometrici, fig. tea 
si osserverà facilmente che le grossezze, e 
quindi anche le altre dimensioni dei denti, 
aumentano considerevolmeota a misura 
che vauoo diminuendo le velocità, a pari- 
tà di forza da trasmettersi. Siccome perù 
le dentature lavorano tanto meglio quan- 
to più deboli ne sono i denti, e che au- 
mentando il numero di questi si accresce 
pure il numero di quelli ■ quali cootem- 
p orane-- mente ingranano, deresi io genere 
disporre le cose in modo, che la velocità 
di circoofereuza delle ruote sieno possi- 
bilmente grandi e così s’ avranno dentatu- 
re più sottili e belle, le ruote stesse saran- 
no più leggere in ogni parte ed aggrave- 
ranno meno gH alberi Che le portano. 

« Per formarsi un'idea ben chiara di 
questa verità, supponiamo che la mota 
precedente, destinata a resìstere alla forza 
di 35 cavalli, abbia un metro anziché due 
di diametro e faccia 19 giri al minato in- 
vece di 39. Si troverà io'tri caso la. velo- 
cità alla circonferenza peri a • 

» X 3, «4 X '9 ; 

*= 0,994 
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ossia ad un metro per Secondo io luogo 
di tre. 

» Ora a questa velocità, per *5 caval- 
li, la grossezza dei denti d' legno raggiun- 
ge i 43 millimetri, e quindi avrà una lar- 
ghezza = 5 X 45 = 335 millimetri. 

>/ A pari circostanze, la dentatura di 
ghisa sarà grossa 5 i millimetro a larga 

5 X 3 ' = i 55 BUn - 

» Dovendo la grossezza e larghezza del 
quarto o della corona portare in pari 
tempo un aumento proporzionale ai raggi 
ossia alle braccia, ne risulterebbe un in- 
granaggio molto pesante, quantunque di 
piccolo diametro, che avrebbe l’ inconve- 
niente di produrre più considerevoli sfor- 
zi di torsione soli’ albero motore e si lo- 
gorerebbe più prontamente per esse re mi- 
nore il nomerò dei denti che ad no tempo 
entrano in presa. 

•/ Nella costruzione delie macchine non 
deveti aver timore di dare alle ruote den- 
tate diametri grandi, e converrà farle agire 
con grandi velocità ; è bensì vero «he rie-' 
sce in tal caso indispensabile una maggior 
cara ed esattezza nella costruzione, ma »i- 
ottengooo in compenso moviménti più 
dolci e durevoli. 

» In tal' guisa siamo giunti, col sig. 
Cartier, a ridurre Indentature degli in- 
granaggi nei molici Ma grano a dimensioni 
piccole in confronto di quelle più gene- 
ralmente adottate, ed ebbimo motivo di 
restarne soddisfatti. Per le ruote orizzon- 
tali d> 4 0 5 metri di diametro, destinai» 
a far girare 7 ad 8 coppie di macine, gi- 
rando con una velocità dì a 5 a 3 o giri 
per minato, abbiamo ridotto il passo dai 
denti a 33 millimetri, dando ai denti di 
legno 1 8 millimetri ed a quelli di ghisa 
meno che 1 5 millimetri di grossezza so- 
pra ra a t 3 centimetri di larghezza. 

Per le ruote da 4 coppie di macine e 
di 3 a 3 , 5 o metri di diametro, il passo fu 
ridotto a 37 millimetri con denti grossi 
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i 5 millimetri te di legno, e di i a se di 
ghisa. Queste dentature, tagliate con istru- 
menti appositi, lavorano con somma preci- 
sione e regolarità. 

(Armevgaud siali.) 

Ruote di trasmissione senta ingranaggi. 

Per congiungere due ruote di trasmis- 
sione in modo che 1’ una non possa gira- 
re indipendentemente dall'altra, si dovet- 
te sino ad ora munirne di denti le singole 
periferie o valersi di corde o coregge 
eterne. 1 denti però devono essere ese- 
guili con grande accuratezza per evitare le 
scosse, un movimento irregolare, no con- 
sumo considerevole di forza motrice, ed il 
logoramento degl’ ingranaggi. 

Abbenchè torni impossibile di causare 
gli attriti, per i quali perdono io breve i 
denti la loro forma e le macchiue deperi- 
scono, non di meno riuscì ad alcuni mec- 
canici, specialmente all’ inglese White, di 
costruire ingranaggi, nei quali non avvie- 
ne altro attrito che quello di svolgimento. 
L' esecuzione però di siffatte ruote denta- 
te presenta moltissime difficoltà, lo che 
impedì alla pratica di approfittarne io 
molti casi, e dove maggiormente sareb- 
bero utili, perchè non s’ottengono con 
esse velocità straordinarie, quali, p. ee., 
occorrono alle vaporiere ad elicei Lo 
stesso può dirsi nelle strade ferrate, in 
coi si provano scosse tanto violenti anche 
cogl' ingranaggi più perfetti, ragione per 
la quale si dovette rinunciare all’ idea di 
superare le pendenze considerevoli me- 
diante ruote e seghe d’ ingranaggio. 

Le coregge eterne, all'incontro, rendo- 
no possibile un movimento dolce ed uni- 
forme, perchè, oltrepassato un certo limi- 
te di resistenza, scorrono sopra i tamburi o 
dischi; ma hanno però lo svantaggio d’al- 
lungarsi per la continuala tensione, ed esi- 
gono dimensioni considerevoli ogni qoal 
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volta trattisi di trasmettere ano sforzo si- 
gnificante. Lo scivolamento troppo fre- 
quente delle coregge quando, per ottenere 
notabili velocità, devono agire sopra tana- 
buri dt piccolo diametro, ne rendono da 
ultimo l' uso ancora meno opportuno 
delle stesse ruote ad ingranaggio. 

Un teizo mezzo di trasmissione è quel- 
lo delle ruote a sfregamento, che si pre- 
mono a vicenda in modo da girare simul- 
taneamente in forza dell' attrito. Le loro 
periferie sono in tal esso altrettanti piani 
levigali, ma I’ attrito ottenuto, anche cou 
pressione considerevole, resta in limiti tan- 
to ristretti, che sinora non fu dato di usar- 
ne che nei filatoi meccanici, nei telai a 
macchina, ed io pochi altri congegni, dove 
non si domandano sforzi di molta entità. 

L' unico caso in cui si abbia riuscito di 
trarre vantaggio di questo terzo mezzo di 
trasmissione anche energicamente, egli è 
quello delle locomotive, trovando queste 
il punto d’appoggio per trascinare i con- 
vogli, nell’uderenza delle ruote motrici alle 
rotaie di ferro. Il peso sovrapposto alle 
ruote produce up attrito abbastanza forte 
perchè la locomotiva possa procedere in- 
nanzi senza strisciare; ma se il peso del 
convoglio oltrepassa un dato limite, o se 
trillili di superare una forte pendenza, la 
forza della locomotiva uon basta ad ot- 
tenere il movimento, attesa la mancan- 
za di un'aderenza sufficiente . Lo stes- 
so accade quando scema l'adesione del- 
le mote alle rotaie, per essere queste 
molto umide o coperte di ghiaccio. A vin- 
cere tali ostacoli ti dovette quindi ricor- 
rere ad un aumento di peso dei locomo- 
tori, cioè da 8 in io, sino a ao e So 
tonnellate, disposto io guisa da gravita- 
re per la massima parte sopra le mote 
motrici. Questo spediente d' ottimo effet- 
to per le strade orizzontali, diventa poi un 
inconveniente di più per le grandi pen- 
denze , mentre s' aggiunge il peso del 
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motore ■ quello del convoglio per eontro- 
agire all’azione delle ruote. Di più, le lo- 
comotive molto pesanti recano tali guasti 
all' armamento delle ferrovie, che dietro 
le osservazioni di Stepbenson, bilanciati 
tutù gli scapiti ed i vantaggi, torna utile di 
adottare per limite estremo nel peso delle 
locomotive qoello di 13 a i3 tonnellate. 

/ Tali difficoltà presentate dai metodi 
sioo a qui adoperati per la trasmissio- 
ne di forzn , sono ora fortunatamente , 
almeno per moltissimi casi, sparite mer- 
cè alla invenzione del carro-freno di Maz- 
zerano, e per 1' ingegnosissime applica- 
zioni del cuneo, onde accrescere l’ ade- 
renza, sviluppale dal chiarissimo signor 
Giovanni Minotto (lo stesso esimio antico 
compilatore del nostro Dizionario) in una 
opera da lui pubblicata a Torino nell’an- 
no scorso. Tale invenzione forma oggimai 
argomento d’ un privilegio esclusivo chie- 
sto ed ottenuto, in molli fra i paesi più 
industriosi di Europa, da una Soeietà ap- 
posita rappresentata in Piemonte dai si- 
gnori Achille Cortese e dallo stesso sig. 
Giovanni Minotto. 

Dall’ opera succitata ci facciamo ap- 
punto lecito, quasi retaggio di un padre 
spettante al figlio, di togliere quanto se- 
gue, per ciò che riguarda agl'ingranaggi a 
cuneo ed al movimento delle elici nelle 
barche a vapore, riserbandoci di parlare 
più circostanziatamente di questa impor- 
tante scoperta, alle future voci Stride- 
Ferbste e Trssmissiohi, che forniranno 
il tema di nuovi articoli. 

<1 La fig. 4 della Tavola CXXI delle 
Arti meccaniche presente uno sperimen- 
to, quale lo si trova descritto in tutti 'i 
vecchi trattati di fisica. In essa a, e, b, 
rappresentano ciò che dicesi il cunio, vale 
e dire la combinazione di due piani in- 
clinati a, d, c ; b, d, c uniti per la loro 
base comune c, d. La punta c di questo 
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i quali sono tenuti uniù dai pesi PP, me- 
diante le funicelle s e 3, ciascuna delle 
quali tira il corpo segnato con lo stesso 
numero. Suppongasi ora che la base a b 
sia lunga 3, e I’ altezza e d sia lunga 16 
e che si carichi sopra un peso Q tale che 
faccia discendere il cuneo di tutta la sua 
altezza d c, vale a dire di 16 : egli è ben 
chiaro in allora che ciascuno dei corpi 1 
e 3 avrà percorso spazii uguali ad a d, e 
che di altrettanto per conseguenza si sa- 
ranno sollevati i pesi P P. Adunque gli 
spazii percorsi dai due pesi P staranno a 
quello percorso da Q come a d a c d, 
cioè come s a 1 6, e quindi, astrazione 
fatta dalle resistenze passive, auche il peso 
complessivo di P P stara a quello di Q 
come 16 ad 1. V 

» Tutto ciò era conosciutissimo, e que- 
sto ordigno odoperavasi in molti casi del- 
la meccanica : si conosceva eziandio che 
grandissimi attriti opponevansi alla discesa 
del cuneo, lo che, se diminuiva I’ utilità 
di tale congegno, per le perdite delle forze 
che cagionava, produceva uùli effetti per 
altra parte. Iuveru, la reazione essendo 
per assioma pari all' azione, allorché il 
peso Q di un chilogramma tende a so- 
spingere i punti P e P, questi premono 
ciascuno contro le facce a c e b c del cu- 
neo con una forza di 8, 'cioè in totale 
di 16. In tal modo adunque la pressione 
sta al carico come l’altezza del cuneo allo 
metà della base di esso, cioè, nel caso an- 
zidetto, come 16 ad 1. 

» Malgrado la conoscenza dei fatti pre- 
messi e la ovvia conseguenza dedottane, 
nessuno profittò mai del grande vantaggio 
che potea trarne la meccanica pei casi in 
cui avesse bisogno d' accrescere la pres- 
sione e l’aderenza che ne consegne, senza 
anmento del carico, ad ottenere il quale 
scopo, come si vede, basta che le due su- 
perficie, fra le quali richiedesi l’aderenza, 


cuneo tende a separare i due corpi ■ e a, s’ abbraccino a modo di cuneo 
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» Sia, per esempio, nello Gg. 5, A un 
corpo che debba trasmettere la (orza da 
cui è animato ad un altro B trascinandolo 
seco ; sia la superGcie di contatto di A 
incavata a gola rettangolare a guisa di 
carrucola, e sia foggiata a cuneo a e b la 
superGcie a contatto di B. Per la teoria 
del cuneo suesposta, è ben chiaro che le 
pressioni nei punti di contatto m n sta- 
ranno al peso ud alla forza che spinge i 
due corpi A B l’uno contro l’altro, come 
I’ altezza c J del cuneo a c b alla meta 
a d della base. 

» Per tal modo senza aumentare me- 
nomamente il carico, vale a dire il peso o 
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la forza che spinge l’un contro I* altro i 
due corpi A e B, ma solo facendo il cu- 
neo sci in guisa che abbia altezza dop- 
pia, tripla, quadrupla, ecc., della metà 
della base, ai avrò nei punti m n pressione, 
e quindi aderenza doppia, tripla, qua- 
drupla, ecc., di quella che si avrebbe col 
semplice contatto delle due superGcie; sic 
chè si potrà procurarsi l' aderenza che 
occorre senza variare il carico, ma solo 
regolando opportunamente le proporzioni 
del cuneo, cioè la inclinazione de’ lati di 
esso, dietro lo norme della tabella se- 
guente. 


• r « 

RAPPORTI delTaltnta del cuneo olla metà della baie suppoita 
di «,oo, e quindi della prettione prodotta dal carico. 


A SGOLO 

delle due faccie 

Metà 

■Iella base 

Alti zza 

( 

Rattorto j 

dell’altezza colla 
metà della base. 

i 60 

5oo 

866 

i,73a 

Se 

• 437,5 

899,5 

n,o56 

4p 

34a 

939*7 

3,748 1 

3o 

a5 9 » 
asG,5 

965,9 

3,7 a0 

35 

976 

4,5o8 

30 

i;3,5 

984,9 

_ 5,676 | 

.8 

1 56,5 

. 987,5 

6,3 1 0 

16 

• 39 

990,3 - 

7» ,a 4 

«4 

ma , 

993,5 

8,1 35 

13 

“>4,5 . 

994,5 _ 

9> s, 7 ! 

IO 

87 ’ 

996,3 -V 

1 i,45o 

1 8 

7° ■ 

997,6 

• 4,35i 

, / 6 

5 a,5 

998,6 

19,03! 

4 

35 

999, 5 

38,55i 
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» Da questo quadro risulta quanta sia 
la potenza del cuneo considerato sotto 
questo aspetto, poiché basta variare la 
forma di esso a rendere aS e più volte 
maggiore la pressione prodotta da un dato 
carico, e quindi la resistenza d’attrito od 
aderenza, che è proporzionale a questa 
pressione. 

» Ad oggetto di potere far l’ angolo 
del cuneo molto acuto, senza che tuttavia 
riesca troppo debole il pezzo cosi foggia- 
to, ed affinchè il contatto avvenga in una 
superficie più estesa, giova fare la gola a 
cuneo dell' angolo stesso del pezzo sa- 
gliente e troncare cosi P una che Pai tra, 
a quel modo che scorgesi nella fig. 6, la 
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quale mostra due corpi A B disposti 
a combinarti in questa maniera col cu- 
neo a c b. 

Furono istituiti degli esperimenti per 
verificare se ai savraesposti principi! cor- 
rispondesse l’applicazione. Sopra uoa ta- 
vola furono collocati pezzi di sostanze di- 
verse ad angoli di io, ao e 5o gradi, e 
vi si fecero scorrere sopra altri pezzi in- 
cavati sotto angoli corrispondenti e cari- 
cati di pesi diversi. 

Riportiamo i risultati di queste inte- 
ressanti esperienze confrontati col calco- 
lo, e riferiti dal sig. G. Minotto nella ci- 
tata sua opera. 
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Sostanza 

A SGOLO 
delle iacee 
del cuneu fra 
loro 

. 1 . », ; 

Canteo 

. l 

Resistenza 0 Peso di P 1 

sovrapposta 

C# 1 • 

rjk 

sottoposta 

O 

Peso di A 

secondo 
il calcolo 

secondo 

l’ esperienza 

1 t ■- 

. . * * 


chilogrammi 

chilogrammi 

chilogro mori 

Ghisa 

Ghisa 

5o° 

5 

a,8a5 

3,7 i> 

id. 

id. 


IO 

5,65o 

6,65 : 

id. 

id. 

20 ° 

5 

4,5.4 

5,o6 

id. 

' id. 

id. 

IO 

8,638 

9 

idf. 

id. 

IO° 

5 

8r7*>9 

9,55 

! id. 

id 

id. 

IO 

»7> 4«* 

1 8,55 

Bronzo 

id. 

id. 

5 

8,4 a a 

8,5u 

id. 

id. 

id. 

id. 

IO 

. 6,844 

l6 

/ 

Ottone 

id< 

' 5 

so, 8 a 8 

■ 0,60 

id. ì • 

id. 

id. 

- 

IO 

31,65; 

19,10 


La concordanza dei risultamenti otte- 
nati nelle esperienze coi dati determinati 
dal calcolo, è sufficiente perchè si possa 
ritenere constatata la ferità del principio 
e la sua applicabilità in pratica. 

Dietro quanto abbiamo detto, si vede 
impertanto che non restava che un solo 
passo a farsi per applicare il cuqeo alle 
ruote di trasmissione, e che questo passo 
fa fatto. Imperciucchè invece delle ruote 
a periferia piana (frg. 7), basterà scanalar 
I’ una tutt’ all' intorno, e conformare l'al- 


tra a modo di cuneo, come nelle figure 8 
e 9 della Tav. CXXI delle Arti mecca- 
niche , per avere un* trasmissione ebe 
combini i vantaggi delle ruote dentate con 
quelli delle Coregge senza averne i difetti. 
Si otterraà per siffatto modo la trasmissio- 
ne di sforzi grandissimi, poiché, come di- 
mostrò lo stesso Minotto, nulla osta a sosti- 
tuire ai dischi cilindri con due, tre quattro 
e più cunei e gole per raddoppiare, tri- 
plicare, ecc., l'aderenza; come pure di 
far agire l’una sull'altra ruote a cuneo di 
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diametri diversi per raggiungere tutte le 
modificazioni di velocità desiderabili. 

• A porre in pieni luce questo fatto, ba- 
sta confrontar» la pressione necessaria a 
due ruote a circonferenza liscia (fig. 7) 
con quella delle ruote » cuneo (fig. 8 
e 9) per vincere una data resistenza ap- 
plicata alle Circonferenze delle ruote B. 
Se, invero, nella ruota a cuneo pongasi 
l'angolo b c il di 10° ed il rapporto 
della metà della base all’altezza del cuneo 
come 1 ad 1 1,4 5 o ; supponendo le due 
ruote P una di ferro e P altra di ghisa, 
che la resistenza alle circonferenze R sia 
di 5 oo chilogrammi, si troverà che dietro 
le speriénze di Morin, per le ruote a cir 
conferenze lisce, occorrerà una pressione 
di 3577 chilogrammi, mentre per quelle 
a cuneo basteranno invece — aa5 

chilogrammi appena. 

Se poi J’ angolo b c d fosse iovece 
di 4 1 avrebhesi allora pel carico neces- 
“ r ' H »s.V ? — 9 a i® chilogrammi. 

Essendo stato sospettato da alcuni che 
nelle ruote a cunect crescerebbe insieme 
coll’ ndereuza aaclie P attrito, perdendosi 
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cosi da uno parte quanto s’ onderebbe a 
vantaggiare dall’ altra, il sign. Minotto fa 
osservare come per esservi soltanto un at- 
trito di svolgimento ne venga di neces- 
saria conseguenza essere sempre molto 
notevoli gli aumenti dell’ aderenza, re- 
stando tenuissimo P aumento dell'attrito 
accresciutosi in proporzione eguale. Cosi, 
per esempio, mentre l’ aderenza per le 
ruote di ferro, e ghisa a circonferenze 
piane è di soli 0,194 del carico, con 
l’angolo di 4 9 diviene 38,55 vulte mag- 
giore, e quindi di 5,4357 volte* il carico, 
mentre l'attrito di svolgimento valutato 
da Pambour a o,ooo 3 a del carico,' di- 
venendo nnch’ esso a 8,5 5 vulte mag- 
giore, nel caso contemplato risulta di 
0,0091 3 G. 

A convalidare questa osservazione, egli 
istituì alcuni esperimenti per rilevare esat- 
tamente di quanto vada aumentato all’ at- • 
to pratico l’ attrito per P uso delle ruote 
a cuneo e^ola coll'angolo di ao°, in con- 
fronto delle ruote a circonferenza liscia. I 
risultamenti da lui otteuuti Sono indicati 
nella seguente tabella : 
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• 

Attbito 

DlFFSHSaZi 

JRippoaTO 

Cinico 

Superficie 

a contatto 

0 attrito dovuto 

dell’ attrito del 

[ 

liscie 

-a cuneo . 

al cuneo 

cuneo al carico 

• 

; chilog. 

chilog. 

chilog. 

chilog. 

a • V 

1 . 

4°. 

ì ,5o8 

9,376 

0,868 

0,0217 

8 o 

a,gGG 

4,686 

.. 1,790 

o,oaz5 

*120 

- 4,1 40 

6,666 

• a,5ao * 

* 

0,0110 

s 6 o ' 

5,64o 

8,646 

3, 306 

0,090 0 

200- 

6,696 

• 

so,5g6 

3,900 

o,oig5 1 


. 

* 




L’ultima colonna dinota gli attriti dovu- 
ti alla «oli pressione del cuneo, detratto, 
cioè, P attrito dei pernii e quello che fa- 
rebbero le circonferenze liscia a coptatto. 

Confrontando questi dati con quelli 
delle ruote ad ingranaggio fatte colla mas- 
sima diligenza, risulta che 1’ attrito delle 
ruote a cuneo resta molto al di sotto di 
qaello dei denti nelle prime. 

Un fatto importante per la pratica cd 
osservato sperimentalmente si è, che nella 
combinazione di due ruote a diametri dif- 
ferenti, I’ attrito è ritolto ramose quan- 
do la grande è a gola e la piccola ,a 
cupeo. • *. 

Perchè le mote a cuneo possano agi- 
re, è indispensabile, che fieno premute 
V una sull' altra alle circonferenze , nè 
v’ ha. in questo difficoltà fino a che trat- 
tisi di vincere resistenze piccole o vo- 
gliami .conseguire piccole velocità.' Ma 
quando occorre di vincere resistenze mol- 


to grandi o debbansi ottenere conside- 
revoli velocità, a urne filata la pressione, ne 
viene anche un accrescimento d' attrito 
per i pernii nei cuscinetti. 

Tale ostacolo venne superato dal sig. 
Minotto io modo altrettanto ingegnoso che 
semplice. Invece di far reagire lutt’ intera 
la pressione sull’albero ebe porta la ruota 
minore obbligata ad un numero graode 
di rivoluzioni io breve tratto di tempo, 
per l’ azione d’ una ruota motrice molto 
maggiore^come avverrebbe se si facesse 
uso di due ruote iole, egli aggiunge una 
terza. ruota, d’ aguale ed anche maggior 
diametro della prima, aderente alla ruota 
piccola nel punto opposto ; questa tro- 
vasi per tal modo compressa fra le due 
maggiori, ed il suo asse viene per intero 
sollevato dalla pressione, ebe va traspor- 
tata su quello della terza ruota, la quale 
cammina adagio, ed a cui torna meno dea- 
no*» I 1 attrito. 
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I considerevoli vantaggi ottenni! eòo 
questa disposizione , si desumono dagli 
esperimenti istituiti a taf effetto dall' in- 
ventore. Sottoposta una ruota a gola di ao° 
e cjel diametro di o"V 3 o ad un’ altra a 
cuneo di o m ,>5 caricata ai guancialetti 
con 100 chilogrammi, egli ne misurò l'at- 
trito, e lo trovò eguale a 7 chilogrammi. 
Aggiuntavi poi al di sopra una ruota 
eguale alla prima, che poggiava sulla pic- 
colo i cuneo, trovò l’attrito* ridotto a chi- 
logrammi 4,4 ' n un * a ad un asse ed una 
ruolo di. piò e dello sfregamento delle due 
ruote a cuneo fra loru, restando eguali 
le altre circostanze. 

Bellissima e di grand» utilità ò l’appli- 
cazione del sig. * Minóllo al movimento 
delle elici nello barche a vapore, cui tor : 
nono poco soddisfaéenti le trasmissioni 
od ingranaggi ed a coregge, trattandosi 
d’ una velocità di 130 a aoo giri al mi- 
nuto. A pagine Gì dell'opera precitata 
egli dice: 

>• Suppongasi, invero, un grande tam- 
buro con varie scanalature a gola, cume 
quello B (Gg. I Tav. 113 delle sirti 
meccaniche ), mosso dagli stantuffi della 
macchina a vapore, e contro al quale sia 
premuto un piccolo tamburo, come quel- 
lo A della stessa figura, con cordoni va- 
glienti a cuneo ch’entrino nelle gole di B. 
Suppongasi il tamburo grande di ghisa e 
quello piccolo d’ acciaio, 1 ’ angolo delle 
gole e dei cordoni di 8 °, e la resistenza 
da superarsi di ■ a, 000 chilogrammi. 1 *, 
ossia la pressione con cui devono essere 
premute l'una contro Ibltra le circonfe- 
renze dei tamburi a cuneo, sarà eguale 
alla resistenza da vincersi al circolo pri- 
mitivo della ruota condotta ( 13‘^oco chi- 
log. ), moltiplicala per il rapporto, del ca- 
rico all’ attrito con superficie piane (>er la 
ghisa e I’ acciaio oode sono fatti i tasnbu- 
ri f^ìo») * B cr rapporto della metà del- 
la base all’ altezza del cuneo (77° ,7), ossia 


P = 13,000 X 5 X °»°7 — 4 ao °- 

Siccome grandissimo sarebbe 1 ’ attrito 
sull’ asse del piccolo tamburo che dee 
girare con grande velocità, cosi conver- 
rebbe in questo caso, nel modo superior- 
mente indicato, aggiungere un terzo tam- 
buro a fare hi pressione fra gli assi dei 
due grandi tamburi, restando preso fru 
loro il piccolo posto sull’ asse dell' elice. 
Dovendo questo asse perjiecessità essere 
nel mezzo della barca, si vede nulla esse- 
re più facile che adattarvi i due tamburi 
laterali, I’ uno animalo dalla macchina a 
vapore che desse moto all’ elice, l’altro 
unicamente destinato a produrre la pres- 
sione ed a scemare 1 ’ attrito, e per ciò di 
diametro eguale o, se si può, - anche mag- 
giore del primo. La disposizione potendo 
farsi solidissimo, nulla havvi a temere dai. 
colpi di mure contro I* elice, che sono 
agli altri meccanismi tanto fatali, e questa 
combinazione, togliendo un ostacolu es- 
senziale all'adottamento delle elici alt» 
navi, dovrà molto contribuire a renderne 
più generale l’uso. 

« Volendo ottenere varie velocità con 
Te ruote a cuneo, basterà, come negl'ingra- 
naggi comuni, disporre sul medesimo asse 
due ruote di diametro diverso, cóme lo si 
vede oclla fig. a, Tav. CXXII, Art. mecc.\ 
ohe mostra un rotismo analogo a quello 
degli orologi, ove 1, 3, 3 , 4 rappresenta- 
no altrettante ruote a gola, che conduco- 
no le pìccole rnotó a cuneo a, b, c, d, le 
quali fanno le veci dei rocchetti. Si vede 
che essendo disposti questi assi a guisa 
d' arco , basta lasciar loro un piccolo 
giuoco, e premere quello a, perché tras- 
mettasi agti altri tutti la pressione. 

» Una proprietà notevolissima di que- 
ste ruote, che deriva appunto dal picco- 
lissimo attrito che hannu, si è che- lo- 
gorandosi le parti in proporzione, che 
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trovami apode ad ua attrito qualunque 
altro che di svolgimento, tendono tempre 
a ridurre il conlallp quali esclusivamente 
ai circoli primitivi, e così ti migliorano in 
brevissimo tempo coll'uso,, non esigendo 
perciò d' essere lavorate con quella scru- 
polosa esattezza che occorre pegl’ ingra- 
naggi attuali. * 

Tutti i vantaggi risultanti dalle ruote a 
cuneo sodo nell’ opera del sig. Miootto 
indicati, e ooi qui li riassumiamo perchè 
spicchi vie meglio 1' -utilità dell’ inven- 
zione. 

Le ruote di trasmissione a cuneo sì la-* 
▼orano con tutta facilità e speditezza sul 
tornio, ni abbisognano per la fusione mo- 
delli cottosi ; senza tema d' errare puossi 
quindi ammettere che costino il quarto 
d' una buona ruota dentata, a pari dimen- 
sioni e solidità. Qualunque mediocre tor- 
nitore, con 1’ aiutò di sagome, può farle 
senza l' aiuto di particolari meccanismi, 
tanto f>iò che, Come vedemmo, le piccole 
inesattezze correggonsi di per sè stesse 
dopo breve esercizio. 

/Il moto loro risulta uniforme, senza 
scosse nè tremiti di sorta ; 

Alla circonferenza delle ruòte resta tut- 
ta la forza, di modo che -si potranno que- 
ste far piò leggere; 

Nel caso d’ urlo violento o d’improv- 
visa fermata, cedono strisciando, senza al- 
terarsi, nè indurre guasti- nei meccanismi, 
dando precisamente lo stesso effetto dei 
fréno a pollare, che adottasi a guarentigia 
dei rotismi e delle macchine io alcune of- 
ficine; 

Agiscono sempre rotolando uua super- 
ficie sull’altra, e nod presentano quindi 
che gn attrito di svplgimcnto, il quale 
bedehè cresca in tal caso, come vedemmo, 
è riesca maggiore -di quanto risalterebbe 
dal calcolo, pure è sempre di gran lunga 
minore dell' attrito di stfhciainentp pei 
metalli, e forse meuo ancora per quelle 
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combinazioni di legni od altro che pre- 
sentano un’ aderenza maggiore; 

TrasuKttono i movimenti con velocità 
esattamente proporzionali ai diametri dei 
circoli primitivi, senza differenze costanti, 
che si ripetano od ogni giro o 'ad ogni 
data porzione di girò; 

Possono trasmettere immediatamente 
grandissimi cangiamenti di velocità, non 
esistendo piò un miuimo pel numero di 
denti da darsi ai rocchétti, i quali potran- 
no farsi quanto piccoli sì voglia ; 

L’uua delle ruote animate da grande 
velocità può anche, per grandi sforai, es- 
sere sottratta quasi interamente ad ogni 
attrito c logoramento. 

Le ruote a cuneo, finalmente, possono 
essere usate dovunque, sienvi 6 no scos- 
se c moti violenti. 

Risulta da lutto questo, che i pregi 
delle ruote a cuneo sooo pressamente 
1’ opposto dei difetti delle ruoje dentate, 
alle quali con vantaggio grandissimo pos- 
sono essere sostituite io un gran numero 
di casi, e specialmente nelle trasmissioni 
a dentatura interna, a ruota e sega den- 
tata, ad eccentriche, a curve spirali ed 
altre, dove maggiore diventa la difficoltà 
di costruire esatte dentature. 

(Gtov. Mivotto.) 

nOTAJA. I! segno che fa in terra la 
ruota, ed anche la via che deve trascor- 
rere la ruota; onde oggi Strada a rotaia 
di ferro dicesi a quella dove si adattano 
per tutta la soa lunghezza parallelamente - 
due righe -di ferrò sopra le quali passano 
rapidamente le ruote. — (Fedi Rum). 

Torneremo a parlare piò diffusamente 
delle, rotaie nel futuro articolo Stbidc- 
rzaiiATE. [F. F. comp.) 

ROTALITE. Conchiglia fossile orbi- 
colare depressa, discoide, liscia al disotto, 
striati e radiata al di sópra, con punte 
tubercolose ed ioeguali tersu il centro. 

(Boas.) 
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ROTAZIONE. .Volgimento in giro ,lgrado ciò che ne dissero alcuni autori, 
moto circolare d' una parte o d'oo corpo nessuna di queste cellule presenta niu- 
qualunque ebe gira intorno al suo asse, 
detto perciò asse di rotazione. — Nella 
geometria questa parola significa la rivo- 


luzione d' una superficie intorno ad una 
retta immobile, e si concepisce questa 'ri' 
voluzione generando un solido. 

Rotazione. Si è dato, in botanica, que- 
sto nome alla circolazione intercellulare, 
vale a dire al movimento dei liquidi che 
succede nell’ ioterno stesso delle celle, o 
delle piccole Cavità chiuse, che costitui- 
scono la maggior parte del tessuto delle 
piante: Questo fenomeno notevole era sta- 
to osservato per la prima volta da Corti 
oel 1773 sopra la chara o charagna, ge- 
nere di jiiaole dì dui molte specie si tro- 
vano frequentemente nelle acque dolci. 
(Vedi : Osservazioni microscopiche sulla 
irtuicUp , e sulla circolazione del fluido 
in una pianta acquaiuola. Lucca 1 774 )- 
Notato questo fatto, esso fa studiato con 
molta accuratezza da parecchi osservatori 
che. ne riconobbero P esistenza non sola- 
mente pelle diverse piante detta chara, ipa 
eziandio nelle cellule della più parte delle 
piante acquatiche, non menù che in certe 
parti di molte piante terrestri: — - Com 
egli e particolarmente sopra la chara che è 
facile ripetere questa osservazione, e che 
è specialmente in questa pianta.che la. ro- 
tazione si opera bel modo più semplice, 
descriveremo rapidamente il modo co- 
ro' essa ha luogo. 

Dove si prenda una di queste piante, 
e per maggiore semplicità una di quelle 
per cui fu proposto il genere nitelìà, si 
osrerva che il suo fusto e i suoi rami sono 
formati unicamente da una serie di tufii 
cilindrici legati insieme. Ognuno di que- 
sti tubi costituisce una cavità chiosa da 
tutte parti, o una cellula di dimensioni 
solamente un poco più grandi di quelle 
del tessuto ordinario delle piante. Mai- 


na specie ih tramezzo nè loti gradina- 
le, nè traversale, ma è riempiuta d’ un 
liquido leggermente viscoso' incoloro, nel 
quale fluttuano dei granelli la cui presen- 
za è molto vantaggiosa, mentre egli è 
mercè od essi che si può seguire e rico- 
noscere il movimento del trasporto del 
liquido. Da un altro lato, la superficie in- 
terna delle paréti delle cellule è tappez- 
zata nella più gran parte della sua esten- 
sione di piccoli granelli verdi disposti 
P uno dietro l'altro .in serie longitudinali 
parallele fra loro, più omeno serrate, che 
seguono una direzione obbliqua, o leg- 
germente spirale. Questo rivestimento in- 
terno non manca che da due lati paralleli 
alla serie dei granelli collocati ai due lati 
opposti del tubo, e dove la membrana 
cellulare conserva tutta la sua trasparen- 
za. ColP'aiuto del microscopio, e senza 
che sia necessario di ricorrere ad un forte 
ingrandimento, si riconosce facilmente che 
il liquido che riempie la cellula noq vi 
resta in riposo, ma che forma in quella 
cavità due correnti di direzione opposta, 
vale a dire P una ascendente lungo una 
faccia del tubo, P altra discendente lungo 
la faccia opposta. Ss osserva del pari che 
questo movimento continuo d£ trasporto 
non si opera che lungp le serie longitu- 
dinali dei granelli verdi, e che vi ha ri- 
poso perfetto nella porzione 'corrisponden- 
te ai due lati trasparenti. Ed è a questo 
movimento circolatorio del liquido, che 
riempie le cellule, cut si è dato il nome 
A\ rotazione, di circolazione inter’cslluja- 
re. Esso in falli costituisce una vera cir- 
colazione. solamente assai limitata; imper- 
ciocché il liquido dopo essersi elevato da 
un canto, attraversa la cellula per arrivare 
dal canto opposto lungo il quale discen- 
de ; dopo di che attraversa ancora dal 
busso per rimontare, e cosi di seguito. 
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Nel mezzo di questa corrente circola- 
toria continua, la porzione centrala «del 
liquido resta perfettamente, io riposo; 
tuttavia la si vede qualche volta attraver 
sala dai granelli che staccansi acciden- 
talmente dalla corrente, e che vanno a 
ricadere nella corrente opposta; provando 
cosi <T una maniera la più cvidenté la in- 
sussistenza di qualunque tramezzo me- 
diano. 

Come fu osservato che le correnti in- 
tercellulari seguono costantemente la di- 
rezione delle serie dei granelli applicati 
contro le pnreti della cellula, cosi si ebbe 
quindi naturalmente ad ammettere che 
questi granelli fossero la causa determi 
nante il movimento. In fatti, numerose 
sperienze 'tendono a confermare questa 
opinione. 

La rotazione in tutta la sua semplicità 
scorgevi aucora nelle cellule del fusto del 
noyas, in quelle dei baccelli dell’ liydro- 
charis morsus-ranae , nei peli radiculari 
della vaììismeria Sjuralis, e probabilmen- 
te in molle'altre piaute. La si scopre, jna 
piiT complicata, p. e., nei Cori della tra- 
descantia, dove in luogo d’ una sola cor- 
rente continua, ascendeute da un lato, di- 
scendente dall' altro, se ne trovano parec- 
chie quali si separano e si accostano in 
rondo da descrivere una specie di reticella 
a gran màglie intorno alla cella, e che fi- 
niscono coll’ unirsi latte per via d’ un' 
piccolo numero di tronchi principali in 
un punto particolare , che Sembra ri- 
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spondere al nucleo , o ectoblasto della 
cellula. ' (L. C.) 

Rotazione agraria, o avvicendamento . 
Qualunque divisione annua ed alternativa 
delle terre, stabilita per comodo e vantag- 
gio maggiore della coltivazione. Laonde 
si dice: che i lavori di una campagna van- 
no soggetti ad un certo determinato avvi- 
cendamento, o rotazione,, secondo che es- 
si furono ripartiti in due, in tre, in quat- 
tro, ed anche io più divisioni generali, e 
secondo che abbiasi adottato la coltiva- 
zione separata in diversi generi, o in di- 
verse specie di piante. 

Il tema della più opportuna rotazione 
agraria applicabile alle Provincie Venete 
venne proposto dall’I. R. Istituto Veneto 
di Scienze Ledere ed ^rti fino dal primo 
giugno 1841, e fu lodevolotente svilup- 
pato dal sig. Domenico Rizzi d? Pordeno- 
ne nel 1843 in una Memoria premiata, e 
poi pubblicata negli Alti dello stesso Isti- 
tuto. Da questa, prescindendo dalle teo- 
rie generali e dalle ragioni che deter- 
minarono l'autore a stabilire un sistema 
normale, togliamo la sìntesi delle nuove 
pratiche per lui suggerite, rappresentala in 
tabelle, per ogni singola provincia. 

Queste sole tabelle bastano, a nostro 
avviso, di guida sufficiente a cui volasse 
mettersi sulla nuova via, per poter ‘/are 
i suoi computi, dietro il aonfronlp delle 
anteriori esperienze, sopra il vantaggio che 
ne otterrebbe. 

(F. F. comp.) 


s. J 
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1. PROVINCIA 

PROSPETTO die dimostra approssimativamente^ per un podere di cinquanta 
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ampi locali , la presuntiva spesa ed entrata delle nuove coltivazioni proposte. 
A PROPOSIZIONE 
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Osibb vizioni 


Le «pese dei lavori, concimi c sementi ven- 
nero calcolate a prezzi normali, così pure il 
valore dei prodotti. 11 campo è a misura lo- 
cale di tavole 730 , pari a penici e censua- 
rie 3,o47- ^a *' ra e austriaca. La misura da 
grano è il sacco di tre minali di dodici quar- 
te. Jl carro di fieno è di cento pesi, ciascuno 
-di libbre 25 sottili, ossia lib. 25oo. 

Le paglie e i fusti de' cereali non figuraqo 
in questo prospetto, ma fu per tal ragione 
minorato convenientemente Sprezzo natu- 
rale de' concimi. • 

Base costante si è quella di conservare in- 
columi i prati stabili. Col trifoglio pratense, 
coll * 1 incarnato e cotte veccia da foraggio o da 
soverscio si migliora la qualità dei fondi, e 
quindi prosperano di più negli anni successi-' 
vi i cercali. 

Le rotazioni che danno copiosi foraggi, 
danno anche il mezzo di allevare bestiami, 
quindi dovrà aumentare l'avanzo netto an- 
nuale, e talvolta notevolmente. 

II riso intendesi in istato natorale di riso- 
ne. Il cinese devesi coltivare quando U suolo 
è fertile naturalmente, o pei concimi o pei 
soversci : T antico all' incontro rupie il terre- 
no poco concimato per nofl essere attaccato 
dal frusone o carolo. Le risaje stabili o re- 
stano in maggese, o vengono concimale pe- 
riodicamente. 

1 vantaggi delle rotazioni conlroscrille 
possono talvolta c per molte cagioni subire 
differenze sensibilissime in più od in meno. 
Le nuove proposizioni, aumentando i frutti 
dei campi, si prestano all' allevamento di uu 
maggior numero di animali bovini, per coi 
P agraria economia di questa provincia ri- 
sentirà beneficio tanto pei lavori alle terre e 
pei concimi più abbondanti, quanto per la 
vendita degli animali da macello. 
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Le spese di lavori, concimi e sementi fu- 
rono calcolate a prezzi normali, così pure- il 
valore dei prodotti. Il campo è a misura lo- 
cale di tavole 840 , pari a pertiche ceusuaric 
3, 80. La lira è austriaca. La misurar del gra- 
no è il moggio di dodici ^aja o quarantaol- 
to quarlaroli, ma per maggior comedo si usò 
del sacco da tre staja. Il carro di fieno è di 
grosse lib. a5oo. 

Le spese di coltura dell’erba medica o tri- 
foglio vennero ripartite in quattro parti, 
pcjchò di quattro aiiui è la rotazione di 
nuova proposizione. Siccome poi i cereali 
attualmente eccedono il bisogno^ della pro- 
vincia, così si proposero i prati artificiali, c 
la utilissima coltura delle piante oleifere e 
tigliose, per ottenere maggior vantaggio. La 
concimatura della uuova proposta è aumen- 
tata del doppio dall’attuale. 

Si ommetlouo i confronti e le nuove pro- 
posizioni delle rotazioni con risaje perchè 
per mancanza di acqua le risaie sono in 
questa provincia di poca importanza. Sarà 
bene perciò riportarsi a quelle della pro- 
vincia di Vicenza poco varianti da queste 
per condizioni economiche c di snolo. 
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U spese di lavori, concimi e sementi fu- 
rono calcolate a prezzi normali, come il va 
lore dei prodotti. Il campo è a misura locale 
«li tavole «4°i pari a pertiche censuarie 4 . 4**- 
La lira c austriaca. La misura del grano è il 
sacco di tre staja di la quarte. Il carro df 
fieno è di lib, 2000 . Fu notata la quarta par- 
te nella spesa «li lavori, ec., per la forraazio* 
ne dei prati artificiali, perchè questi prati 
colle nuove proposizioni si rinnovano ogni 
quattro anni. 

Oltre il vantaggio esposto nella tabella, 
un altro beo importante, e che qui non fi- 
gura, potrebbe avere «jucsta provincia dal- 
P allevamento dc'bovini, cosicché per le pro- 
poste mutazioni e l'aumento de 1 foraggi, non 
sarebbe difficile che un podere di cinquanta 
campi desse una rendita di mille lire circa 
maggiore dell' attuale. 

Coll' estendere maggiormente la coltiva- 
zione del lino e della canapa, restringendo 
qucll^lel frumentone, questa provincia po- 
trà fare coNe altre del Veneto (legno quel 
cdmmrrcio, ch’esse (anno ora colla Lombar- 
dia ^ colla llornagna. Il frumentone all' in- 
contro che vassi ogoor più coltivando nelle 
valli, volgarmente cuori \ potrà supplire ai 
bisogni degli abitanti di questa e delle altre 
venete ptoviucie , la cui popolazione è in 
progressivo aumento. 

Si è omm essa la rotazione dei terreni ada- 
cquatorii perchè in essi non si può coltivare 
che il riso antico o il cinese; quaudo poi re- 
stano in riposo vi crescono spontanee piante 
palustri clic si falciano per far letto agli ani- 
mali. 

1 concimi sono a più buon mercato in 
questa provincia clic nelle oltre, e se ne im- 
piega in minor quantità che altrove, perchè 
ad essi supplisce la naturale fertilità dei fondi. 
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Le ipeA di lavori, concimi e sementi Gi- 
rono calcolale a prezzi normali come il va- 
lore dei prodotti. Il campo è a misura locale 
di tavole i25o, pari a pertiche cenluatie 
5al. Ea lira ì austriaca. La misura del gra- 
no è lo staio di quattro quarte di sedici 
quarlaroli. Il carro di fieno è di lib. 3ooo. 

• Le spese per formare i prati artificiali fu- 
rono divise nella terza e nella quarta parte 
secondo la durala della rotazione di nuova 
proposizione. 

Colla rotazione proposta per la pianura 
superiore in un podere di 5o campi, oltre 
P indicato aumento della rendita attuale, ces- 
sa in lutto o in parte la passiviti per I' ac- 
quisto dei bovini, perchè possono questi es- 
sere allevati coi foraggi raccolti in assai mag- 
gior copia. 

In questa provincia non vi sono risaje, e 
perciò non si descrive la rotazione che, co- 
me in altre provincie, comprende la colti- 
vazione di questa utilissima pianta. 
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La lira è austriaca. La misura del grano è 
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rOli, 11 fieno è misurato a passi quadrati di 
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. Sebbene il vantaggio che promettono le 
pupee proposizioni risulti a prima vista di 
poci importanza, non i poi tale se si villet- 
ta, eh’ è dato da soli venticinque campi, per- 
chè gli altri venticinque si ritengono a prato 
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Sarebbero poi sempre latte migliori lo* 
condizioni agrarie di questa provincia se vi 
si coltivassero di preferenza i prodotti di si-, 
cora maturazione, corno I’ orzo, Ip segala, il 
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medie. 
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Le spese di lavori, concimi c sementi fu- 
rono calcolate a prezzi normali, come il va- 
lore dei prodotti. Il campo è di passi qua- 
drali 1000, pari a pertiche ccnsuarie 3 , 02. 
La lira è austriaca. La misura del grano è lo 
staio di quattro quarte da sedici qoartaroli. 
Il carro di fieno c di locali lib. 2000. 

Non si prescrive V aumento dei prati ar- 
tificiali, perchè in generale questa provincia 
abbonda di foraggi la mercè delle valli a fie- 
no conterminanti a ciascun distretto. Si pro- 
pose il soverscio di lupini o di veccie dopo 
il primo frumento, perchè un secondo pro- 
dotto dello alesso genere, io qualche luogo 
sarebbe assai scarso ; così dopo il secondo 
frumento riesce sommamente utile il trifo- 
glio. In questo mudo si provvede at foraggio 
e si migliora il terreno. Si consigliò di esten- 
dere la coltura del frumento, e di restriuge-* 
re quella del frumentone, perchè in autunno 
molti tratti di campagna sono allagati, e 
manca in generale la popolazione occorren- 
te alla coltivazione di questo ultimo grano. 

Dove i campi possono essere irrigati, con- 
verrebbe ansi oltre il frumento coltivare il 
riso. Il frumentone poi si coltiva in alcuui 
distretti nelle valli delle cuori , e dà un pro- 
dotto abbondante che sopperisce ai bisogni 
di qoesta e delle altre provincic. Benché non 
fieno indispensabili i prati artificiali di erba 
medica, pegli abbondanti foraggi che ai rac- 
colgono nelle praterie conterminanti alle 
valli salse e alle venete lagune, con tutto 
ciò sarà sempre utile cosa tra le granaglie 
spargere il trifoglio pratense o 1 * incarnato. 
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Le spese di lavori, concimi e sementi fu- 
rono oalcolate a prezzi normali come il Ta- 
tare dei prodotti. 11 campo, o la zuoja 
grande locale, è di tafole ia5o pari a per- 
tiche ceusoarie 5.21. Il campo o zuoja pic- 
cola è di tavole 8/|o pari a pertiche censua- 
rie 3:5o. La lira c austriaca. La misura del 
grano è lo staio di sei pesenali, ed anche lo 
staio o sacco di quattro quarte in sedici 
quartaroli. 11 carro di fieno è di grosse lo- 
cali lib. 2000 

11 togliere ne' colli e ne' monti una parte 
del terreno alla coltura del frumentone, per 
darla a quella del pomo di terra, sarà di 
sommo vantaggio per la provincia. 

Sebbene nella rotazione conlroscritla ri- 
sulti -tannato il vantaggio delle nuove pro- 
ibizioni, pure è dessa correlativa alla qua- 
lità intrinseca dei fondi , non suscettibili 
d'altronde «li grandi miglioramenti, perchè 
consumano gl'ingrassi c sono molto soggetti 
alle siccità ; e finalmente perche a cagione 
de' gelsi e viti non si nuò in molte località 
formare prati artificiali. 

Siccome in questa parte di provincia pri- ! 
meggiano i terreni forti e argillosi, così si è 
proposta estesamente da coltura «lei frumen- 
to, al quale si farà succedere il trifoglio, che 
in tale condizione prospera piu dell'erba 
medica. Così in aggiunta alla maggior quan- 
tità di foraggi I 1 amministrazione rurale po- 
trà ^vantaggiarsi coll'allevamento dei be- 
besliami. 

Non ai prescrive la rotazione con risaie 
perchè ve ne sono assai poche, finché non si 
rendano possibili, ciocché è desiderabile, le 
progettate irrigazioni. Si seguano iutanto 
quelle proposte per k altre provincie, e 
singolarmente per quella di Venezia, prefe- 
rendo la coltura del riso cinese ove abbon- 
dano i concimi, e dell' antico ove il terreno 
non è mollo ubertoso, e questo cereale non 
sia attaccato dal carolo o brusonc. 
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ROTIFERI. Nome del primo ordine! 
di animali della classe degl'iofusorii, i 
quali hanuo il corpo orale e gelatinoso, 
ed una bocca, uno stomaco un intesti- 
no ed un ano posteriormente termina- 
to in coda, vicino alla bocca, o nel suo 
margine dei cilii rotatorii, o degli organi 
cibati e rotatori, che agendo producono 
un vortice nell' acqua in cui trovami. 

(Rekieb). 

ROTOLAMENTO. Giltamento e mo 
lo dato sul suolo a un corpo solido e 
rotondo. 

/ (Mia.) 

ROTOLO o Ruzzolo. Le strade in- 
ghiaiate, se mantenute lodevolmente, of- 
frono considerevoli vantaggi in confronto 
delle strade selciate i la loro costruzione 
è meno costosa, sono più favorevoli al 
movimento dei carri, e si prestano mi- 
rabilmente alla sr-'L-citudine dei viaggi. 
Tali prerogative le fecero adottare quasi 
universalmente. 

Nelle strade inghiaiate di vecchia co- 
struzione, usavasi disporre sul fondo un 
letto di grosse piastre ed ono strato 
di pietre frante, o ghiaia, adagiandovi 
sopra due. orlature paralelle di grossi 
SMcigni ; il tutto costituiva una stra- 
ba assai dispendiosa per la costruzio- 
ne e manutenzione, ed inoltre scabrosa 
«agni qualvolta venivano a scoprirsi, per 
r azione dei rotabili, le pietre di fanda- 
. zione. 

Più recentemepte, col sistema di Mac- 
Adaro, si costruirono le strade con uno 
strato di ghiaia soltanto, grosso da 1 5 a 3 o 
centimetri e sovrapposto immediatamente 
•I suolo. L'economia multante dalla sop- 
pressione dei fondamenti e delle orlature 
dà un largo compenso per I' aumento di 
- p^MVMnjwala dal franamento delle pie 
tee necessario nei paesi che difettano di 

Una strada nuova così costruita è 
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sulle prime appena praticabile. Le .tes- 
ture non possono percorrerla che con 
lentezza estrema, c verso grande consu- 
mo di forza. Le ruote , che facilmen- 
te s’ internano fra gli elementi mobili 
dell' inghiaiamento, formano solchi, spez- 
zano e frangono una graa parte del ma- 
teriale, convertendolo ip polvere e fan- 
go, sicché conviene tosto rimediarvi con 
gbitfta nuova. I solchi si riproducono in- 
cessantemente, e -soltanto dopo un' epo- 
ca più o meno lunga, dopo continue e 
costose riparazioni , gli elementi diver- 
si della strada, commisti al polverio, giun- 
gono ad unirsi io una massa compatta e 
resistente. 

Tale consolidazione delle strade per 
l’ azione lenta, irregolare e distruggitrice 
delle ruote delle vetture, può essere con- 
seguita direttamente con mezzi semplici 
ed economici. Il celebre ingegnere Po- 
lo nrenn fu il primo a surrogare all' in- 
certa azione delle ruote dei veicoli, la 
pressione uniforme d' un pesante e gran- 
de cilindro detto rotolo di compressione. 
Per ottenere prontamente il consolida- 
mento, egli «dottò inoltre un miscuglio di 
pietre dure con pietre tenere, ghiaia mi- 
nuta e fango di strade vecchie. I buoni 
effetti di questo metodo furono constatati 
in Francia ed altri paesi ogni qualvolta si 
soddisfece alla doppia coadizione d’ una 
pressione sufficiente, e d'un miscuglio op- 
portuno di materiali idonei a subire la 
consolidazione ; ciò nulla meno il nuovo 
sistema si diffuse assai lentamente. In 
Francia, poch'anni or sono, facevasi an- 
cora esclusivamente uso di ciliodri pesan- 
tissimi, lunghi da >*", 5 p a a m ,oo, del 
peso di 7000 a 9000 chilogrammi, e ^in- 
di difficili e maneggiarsi . In Allemogna, 
all' incontro, si cominciò, via più anni, ad 
impiegare cilindri più t leggeri, di minor 
diametro e più maneggiatimi. Questi dano 
no migliori risultamenti dei rotoli raoll- 
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pesanti, che frangono molte pietre e con- 
solidano la strada soltanto superficialmen- 
te; mentre che il cilindro leggero, eser- 
citando la sua azione sopra una superficie 
più piccola, determina in tutta la grossezza 
del letto di ghiaia un movimento ondula- 
torio facilitando cosi un più completo io- 
castonamento dei materiali, che costitui- 
scono il fondo della strada. 

L' inghiaiamento può essere efletluato 
sopra un suolo di qualunque natura ; ne) 
caso però che fosse troppo molle sarà 
utile di rassodarlo alquanto passandovi 
sopra col rotolo di compressione. 

I frantumi di pietra aventi o”*,o6 di 
diametro, convengono meglio alla parte 
inferiore del letto, riservandosi quelli più 
minuti per la superficie, dalla quale de- 
vono essere allontanali i pezzi che oltre- 
passassimo i o"V>4. Questi materiali, più o 
meno duri, più o meno atti a far presa, 
possono essere ravvicinali ed incastonati 
con una forte pressione, ma ciò non basta 
pel conseguimento immediato d’ un letto 
compatto ed impermeabile ; riesce quindi 
indispensabile d'incorporare coll’ inghiaia- 
mento una sostanza teoue per riempiere 
gl’ interstizi!, ed effettuare il rassodamen- 
to in tutte le parli. La consolidazione 
delle strade mediante il cilindramenlo ri- 
posa sopra questo doppio principio: della 
compressione e del commescolameuto dei 
frantumi di pietra con una sostanza d'ag- 
gregazione, che deve variare a seconda 
della durezza delle pietre e della loro 
disposizione ad amalgamarsi. Con ma- 
teriali duri che non fanno presa, come 
le pietre quarzose , il granito , le sel- 
ci, ecc., si uniscono le marne, le pietre 
calcari tenere, le terre argillose, che più 
facilmente e con maggior tenacità fanno 
lega ; colla pietra calcare dura adoperasi 
invece la sabbia. Il fungo delle strade 
vecchie, finalmente, è in tutti i casi un 
eccellente cemento. 

Suppl. Dk. Tccn. T. XXXir. 
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il rotolo di compressione , adottato da 
Schatlenmaon, è sostituito da un cilindro 
vuoto di ghisa lungo i m ,5o e d’ egual 
diametro ; alle estremità dell’ esso di ferro 
battuto sonori due guancialetti che so- 
stengono un robusto telaio sormontato da 
una cassa quadrata, atta a ricevere un ca- 
rico di 3ooo chilogrammi di pietre ; due 
timoni assicurati sull’ intelaiatura permet- 
tono d’ attaccare i cavalli da qualunque 
delle due parti, lo che dispensa dal far 
girare il rotolo allorché giunge a'.l’estre- 
milà d’ una corsa. L’ apparato vuoto pe- 
sa 3ooo chilogrammi , ed il doppio a 
pieno carico. 

Quando la strada è approntata e co- 
perta dello strato di pietre frante o ciottoli, 
si passa al cilindremento, che comprende 
due operazioni ben distinte : la compres- 
sione dei materiali ed il loro agglomeru- 
menlo. 

s .° La compressione viene effettuata : 
con due giri o corse a cilindro vuoto, che 
agisce con un peso di 3ooo chilogram- 
mi ; con due corse coll’ apparato a mez- 
zo carico, ossia 4<>oo chilogrammi di 
pressione ; e finalmente con due corse 
del rotolo a pieno carico, e quindi col 
peso di 6uoo chilogrammi. 

a.° L’amlgama si ottiene continuan- 
do ad agire col rotolo a pieno cari- 
co ; dopo ogni corsa però conviene dis- 
tendere sulla strada un leggero strato 
di materia agglomerante secca, polve- 
rizzata e scelta a tenore dei materiali 
dell' inghiaiamento. Il volume della ma- 
teria agglomerante è circa il i 5 per cen- 
to sul volume delle pietre o dei ciot- 
toli adoperati. Sei giri del rotolo bastano 
io questa secondo stadio del consolida- 
mento. 

Il cilindramenlo ridotto ad un minimo 
di dodici corse del rotolo, potrà estender- 
si, in una giornata, da aoo in 3oo me- 
tri di lunghezza, e coprire una superficie 
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di i 5 oo a 3000 metri quadrati. Ad ese- 
guire tale lavoro necessitano sei cavalli 
sopra strade di pendente ordinarie, ma 
ce ne vogliono otto, se le pendenze ol- 
trepassano il quattro o cinque per cen- 
to. Il successo dell’ operazione dipen- 
de principalmente dalla qualità della so- 
stanza agglomerante e dalla sua introdu- 
zione nell’ interno del letto di ghiaia ; essa 
deve riempiere i vani che restano fra le 
singole pietre,, ed inviluppar queste d’una 
specie di ganga, che si consolida nell’ a- 
sciugamentu. Quando il rotolo procede 
durante la compressione, esso si sprofon- 
da poco nella ghiaia anche da bel princi- 
pio, lo precede soltanto un agitamento 
analogo a quello eh’ ha luogo in un liqui- 
do ricacciato da uu corpo in muto alla sua 
superGcie; la pressione nello strato supe- 
riore si trasmette di pietra in pietra, i ciot- 
toli scorrono gli uni sopra gli altri, e si 
effettua una specie di fellracuento, chiu- 
dendosi i vani che dapprima esistevano 
perchè successivamente occupali dagli 
stessi materiali. L’ ondulazione al dinanzi 
del rotolo va scemando mano a mano che 
le pietre vanno collocmidusi e perdono la 
loro mobilità, « gli strati diminuiscono per 
un sestu del loro spessore se sono di pie- 
tre frante, e poco meno se sono di ciot- 
toli e ghiaia. 

Lo spargimento del materiale d’ aggre- 
gamento si fa leggermente, acciocché me- 
glio si addentri nel letto inghiaiato. 

Questo lavoro cresce rapidamente ('on- 
dulazione, la quale da ultimo cessa, restan- 
do alla superGcie il materiale polverizzato. 
Il completo consolidamento ha luogo co- 
munenle dopo una dozzina di passaggi. 

Sulla polvere rimasta alla superGcie, 
stendevi allora uno strato di sabbia o 
ghiaia fina, grosso un centimetro, per co- 
prire le pietre, affievolire l'azione dei 
piedi de' cavalli, ed impedire il degrado 
della superGcie e l’ aderenza alle ruote 
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ideile materie appiccaticci*, non addentra- 
tesi nel letto. È inoltre necessario che la 
strada venga a questo punto ben InafBata 
dulia pioggia, od arliGcialmente, dopo di 
che si può aprirla alla circolazione. 

Né cui) ciò può dirti ancora ultimato 
il consolidamento, poiché ci vogliono altri 
due mesi all' incirca perchè faccia presa 
tutta la massa, e divenga compatta ed im- 
permeabile. Se dopo il cilindramento so- 
praggiungessero delle piogge continuate, 
e poi il gelo, ti otterrebbe difficilmente 
il rassodamento. Non conviene quindi in- 
traprendere lavori di tal fatta nell'inverno, 
o nei mesi che lo precedono. 

In una strada bene confezionata, do- 
vranno essere prontamente eliminate dai 
sorveglianti stradali le tracce ed i solchi 
derivanti da uua circolazione troppo viva 
di rotabili; ma da ciò il grave neon ve- 
niente di scemare lo spessore del letto, 
prima che sia giunto a condizioni soddi- 
sfacenti. Qualora però essa sia stata co- 
struita a dovere sia col cilindramento, sia 
cdti qualunque altro processo, le vetture 
più pesanti non vi lasciano tracce sensibili ; 
I’ uffizio del cantoniere si riduce ad una 
semplice sorveglianza ed a levare il poco 
fango portato sulla strada dalle vetture o 
proveniente dal degrado della superGcie. 
In quanto alla manutenzione accidentale, 
essa si riduce a poca cosa e s’ effettua 
semplicemente colla mazzeranga, che, io 
piccolo, dà risultati analoghi a quelli del 
rotolo di compressione. 

Quando una strada inghiaiata è molto 
coosumata, la si copre Con uno strato di 
materiale che viene consolidato col rotolo 
di compressione, con gli stessi metodi in- 
dicati superiormente; soltanto bisognerà 
curare sino dai primi passaggi, dopo una 
pioggia od un abbondante inaffiamento 
artiGciale, di spargervi supra della mar- 
na o del fango in polvere, acciocché le 
parti del nuovo inghiaiameolo possano 
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prontamente legarsi fra di loro e col let- 
to vecchio sottoporlo, che non è necessa- 
rio sia preparato prima col piccone. 

(Gibos.) 

ROTOLONI. Sono masse o pezzi di 
aero che si fanno mentre si stende il aero 
quando si spalma. 

(Tram.) 

ROTONDO. Rotondo di poppa , dice- 
si della parte bassa posteriore delle poppa 
da amendoe i lati, sotto il dragante. Vol- 
garmente Cui di monnino di poppa. 

(St.) 

ROTTA. Apertura fatta negli argini e 
ripe dei fiumi dal corso impetuoso delle 
acque: onde presa di una rotta dicesi da- 
gl’ idraulici quella parte d' onde si comin- 
cia il riparo. 

Rotta dicono i marinieri alla corsa del 
bastimento, e propriamente la sua dire- 
zione secondo un certo rombo di vento, 
onde far rotta vale tenere un cammino, 
navigare, far vela verso qualche parte. 

(S.) 

ROTTAME. Quantità di rimasugli e 
pezzuoli di cote rotte; altrimenti fram- 
mento. E anche I' aggiunto di una specie 
di zucchero d' inferior qualità. 

(Tram.) 

ROTTI. Così si dicooo dagli aritmeti- 
ci a quelle parti o aliquote, o aliquante 
che avanzano nel partire un mumero per 
un altro; altrimenti fratti o fraùoni. 

(V.) 

ROVAIO. Vento settentrionale, altri- 
menti aquilone, borea , tramontana. 

(St.) 

ROVANO. Dicesi di cavallo di man- 
tello grigio, che ha il crine e tutte le estre- 
mità nere, tranne le testa. Se anch'essa è 
nera, chiamasi rovano testa di moro , e 
rovano vinato a bajo se à misto di sauro 
e di bajo. 

(Tram.) 

ROVERE. Specie di quercia. ( Vedi 
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questa parola nel Dizionario.) Pianta che 
ha il tronco che si eleva a molta altezza, 
e che diviene assai grosso, ma non riesce 
ben diritto; le foglie ovaio-bislunghe con 
divisioni poco rotonde, di un verde non 
molto cupo, caduche ; i fruiti, o ghiande, 
molto grosse, corte, sessili, o quasi vessili, 
solitarie. Fiorisce dal giugno al luglio 
ed è indigeno nella maggior parte dei 
paesi di Europa. Molte sono le varietà di 
questa specie, dipendenti dalla differenza 
delle foglie e dalla qualità del legno. 

Alcune di esse però meriterebbero una 
attenzione più seria, per osservarsi in loro 
certi caratteri che potrebbero piuttosto 
costitnirle specie distinte ( lat. quercia 
robur Linn. ). (Tram.) 

ROVESCIO. La parte contraria, ossia 
la faccia che sta al di sotto della principa- 
le, opposto e contrario al diritto, e dicesi 
propriamente dei paoni, vesti ed altre cose 
che hanno doe faccia, altrimenti riverso. 

Rovescio d'arhoria è quando una pro- 
posta o una risposta non si ripete qual h 
da una parte diversa, ma bensì nello scri- 
verla al rovescio, ed in modo totalmente 
contrario; p. e: sol, mi, re, rivoltandola 
si scrive re, mi, sol. 

(GlAttSlt.LI.) 

ROVETO. Lnogo pieno di rovi ; al- 
trimenti vepraio, pruneto. 

(Tram.) 

ROVINIO. Rovina, sfracellamento ; 
gran rumore prodotto dalla rovina o pre- 
cipizio di qualche mole. 

(Tram.) 

ROVO. Lo stesso che rogo. 

(Tram.) 

ROZZO. Non ripulito, ruvido, che non 
ha avuta la sua perfezione, e si dice di 
legno, pietra e simili. Aggiunto a rame 
vale, secondo il Rorghini, senza conio. 

(Burgh.) 

RUBACELLO. Si è dato talvolta que- 
sto nome nel commercio ai topazzi del 
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Brasile, che quasi sempre si fanno diven- 
tar rossi coll’ esporli ad un calore assai 
forte. 

(Boss.) 

RUBBIO. Sorla di misura delle biade. 

RUBELLITE. Varietà di tormalina, 
però infusibile, di un color rosso più o 
meno vivace, che è stata trovata in Sibe- 
ria in nna montagna granitica della catena 
degli Urali. 

(Boss.) 

RUBIGINE. Morbo delle piante, più 
comunemente ruggine. 

(Tram.) 

RUBIGLIA. Specie di cicerchia che 
ha gli steli alati, rampicanti; le foglie spa- 
diforme appuntale; i capreoli bifidi, i fiori 
grandi rosei, a 4 od a 6 in grappolo a- 
scellare, peduncolato. Fiorisce verso la 
fine dell’ estate, ed i comune nei prati 
montuosi; altrimenti pisello silvestre. Co- 
si chiamasi anche il legume che produce 
questa pianta, ed il quale è di sapor nou 
piacevole e di color quasi nero ( lat. pi- 
rum sylvestre ). 

(Gall.) 

RUBIGLIONE. Altra specie di cicer- 
chia, a lunghe e grandi foglie, e fiori rossi 
che nasce nelle siepi ( lat. lathylus latifo- 
lias , Lino. ). 

(N.) 

RUBINO. Pietra preziosa di color 
rosso ( V. il Dizionario). E anche il nome 
di varie preparazioni di corpi naturali, a 
cagioo del loro color rosso, come il rubi- 
no di arsenico. 

(Tram.) 

RUBLO. Moneta d’ argento dell' im- 
pero Russo, la quale è di 4 franchi al- 
l’ incirca. 

(O.) 

RUBRICA. Nome di un’ argilla ocra- 
cea rossa, detta anche terra rubrica , ma- 
tita rossa , o sanguigna. Rubrica fabbrile 
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chiamasi anche un ferro terrestre di color 
rosso mescolato con parti pietrose, duro, 
che macchia le mani. 

(A.) 

BUCA. Pianta che ha gli steli ramosi, 
un poco pelosi, le foglie picciolate, lirate, 
con un lobo terminante più grande; i fiori 
di nn bianco sudicio, venati di violetto a 
grappoli terminanti ; le silique liscie. Fio- 
risce dal maggio al giugno, ed è indigena 
della Svizzera, dell' Italia, e di altri luo- 
ghi. Distinguesi in domestica e selvatica. 
Gli antichi usavano mangiarle insieme 
onde temperare In frigidezza dell' una col 
calore dell' altra. I zoologi chiamano collo 
stesso nome un animaletto che rude le 
erbe, altrimenti eruca e ruga. 

(N.) 

RUCHETTA. Erba di sapore acuto 
che mangiasi in insalata, detta anche vol- 
garmente rucola. 

(Mattici..) 

RUCOLO. Specie di gramigna di co- 
lor verde glauco, il cui fusto è alto arca 
due piedi, e Ih radice articolata e repente. 
Trovasi in fiore nel mese di luglio, sul li- 
torale arenoso della Toscana ( lat. triti- 
cum junceum ). 

(A.) 

RUELLIA. Genere di piante erbacee 
della didinamia angiospermia, famiglia del- 
le acantee, distinto dal calice e diviso in 
cinque lacinie eguali, la corolla imbutifor- 
me, col lembo diviso in cinque lacinie 
eguali patenti, le antere* biloculari, e la 
capsula polisperma col sepimento adeso. 
Contiene multe specie tulle esotiche che 
si coltivano per ornamento dei giardini, 
specialmente la rueUia bellissima ( R. 
formosa , Linn.) 

(N.) 

RUGGINE. L’ uso ognora crescente 
del ferro battuto per costruzioni d’ ogni 
maniera, specialmente nei ponti, rende di 
moltissimo interesse la verificazio'ne dei 
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migliori metodi per garantire questo ma- 
teriale dagl’ influssi atmosferici, che pro- 
ducono la ruggine. 

Da molti anni impiegasi quasi dovunque 
il minio macerato coll'olio di lino per 
preservare la ferramenta esposta all* aria, 
e quantunque spesse fiate siasi osservato 
che l' ossidazione ha luogo anche sotto la 
pellicola del colore, ed il ferro ne viene in 
breve corroso, pure da quest'uso invete- 
rato non si desiste. In tale esso l’irruggi- 
nimento proviene dalP imperfetta prepo- 
razione della superficie, che dovrebbe es- 
sere ridotta a lucentezza metallica prima 
d' applicarvi il colore, ed in parte anche, 
dal minio stesso che, per essere una com- 
binazione di protossido e perossido di 
piombo, può coll' andare del tempo cede- 
re dell' ossigeno al ferro ed ossidarlo. 

Al primo difetto si può ovviare me- 
diante una più accurata politura degli 
oggetti di ferro ; per il secondo, però 
tralterebbesi di constatare esperimental- 
mente quali colori siano preferibili al 
minio. 

11 ponte tabulare Britannia, essendo il 
piò grandioso lavoro eseguito sinora in 
ferro dolce, diede occasione a molteplici 
studi su quest'argomento, ed i tecnici inte- 
ressati in quella costruzione prescelsero la 
biacca, che, per essere un carbonato d’os- 
sido piombico, contieoe meno ossigeno in 
confronto del minio. 

Riportiamo qui il metodo tenuto oell’ap- 
plicarla. 

Prima di tutto furono con somma dili- 
genza raschiate le superficie del ferro con 
islrumenti di acciaio e poi ripulite con 
ispazzole di filo di ferro, quindi con altre 
di forti setole. In tal guisa depurate per- 
fettamente da ogni traccia di ruggine fu- 
rouo ridotte quasi alla lucentezza. 

Tutte le fessure, cavità, giunture, eec., 
dei lamierini e delle brocche vennero ac- 
curatamente stuccate collo stucco di mi- 
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aio e biacca, in maniera che non rimase 
nessun punto aoomalo dove potesse er- 
vestarsi P acqua. 

Si attese che lo stocco fosse perfetta- 
mente asciutto, si ripassò ancora ogni parte 
colle spazzole, e si applicarono poi qnattro 
mani di colore, aspettando da 8 a 14 
giorni prima di sovrapporre un nuovo 
strato, per dar tempo all’aoteriore di com- 
piutamente asciugarsi. 

Il colore era stato preparato nelle pro- 
porzioni seguenti: 

libbre 56o di biacca pura ( non falsificato 
con solfato di barite, ecc.) ; 

» l33 di olio di lino crudo ; 

» 1 8 in 36 d’ olio di lino cotto, senza 
litargirio ; 

» 1 8 d' acqua ragia. 

Quanto maggiore è la proporzione del- 
P olio, tanto più liquido e meno resisten- 
te all' azione atmosferica riesce il culore, 
di modo che conviene prenderne solo quel 
tanto che basti a rendere facile lo disten- 
dimento a mezzo de’ pennelli. Per la 
stessa ragione bisogna possibilmente limi- 
tare la dose d' acqua ragia, che aggiun- 
ta in troppa quantità diluisce di so^fcr- 
chio ii colore, lo rende meno resistente e 
facile a screpolare. 

Dopo aver applicata la quarta mano di 
colore, non si attese che si asciugasse, ma 
fu cosparsa tutta la superficie uniforme- 
mente di sabbia bianca, mediante stacci o 
crivelli. 

La sabbia adoperata fu minutissima, per- 
fettamente pura, lavata a più riprese ed 
asciugata con ogni cura. 

Ai colore impiegato da ultimo fu ag- 
giunto un poco d’azzurro di Prussia e 
di terra d'ombra, per darsi uua tinta d'ac- 
qua marina. 

I costruttori del ponte Britannia si ri- 
promettono da questa verniciatura una 
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durata di 5 anni, dopo il qaal periodo 

sono disposti di rionovarla. 

Il pavimento, il soffitto e tutta la pa- 
reti non esposte del ponte, furono ra- 
schiati e stuccati come sopra, e poi, per 
maggiore economia, intonacati d'una com- 
posizione cosi formata: 

8 parli di catrame dei gazometri, 

■ parte d' acqua ragia, e 

a parti di calce cotta e polverizzata. 

L' intonaco fu ripetuto a o 3 volte 
ed incrostato da ottimo di sabbia fina. Si 
ritiene che resisterà per due anni, dopo 
di che verrà del pari levato per intero, 
onde esaminare se il ferro da esso coper- 
to abbia subito qualche alterazione. 

Un altro metodo fu tenuto per dipin- 
gere il ponte di ferro a Chepstorv in 
South-Wales. Si adoperò il bianco di zin- 
co ( proveniente dal Belgio ) per dare una 
mano di colore a tutti i singoli pezzi di 
ferro, prima ancora dell’ imbroccamento, 
nettandoli del pari con ogni cura. Dopo 
finito il ponte vi si diede una seconda 
tinta della stessa natura. 

Essendo il bianco di zioco un colore 
di troppo recente introduzione, non può 
ancora decidersi , se meriti in questo 
caso d’ essere preferito alla biacca, e se 
meglio di questa incorporandosi colf olio 
di lino, ne ritardi la decomposizione. Ad 
ogni modo però troviamo più plausibile il 
primo metodo di dipintura, poiché con 
esso le singole parti metalliche non hanno 
interposta nelle giunture una sostanza 
deperibile, come nel ponte di Chepstorv. 

Anche nell'Annover fu adottato il me- 
desimo sistema pei ponti di ferro in quelle 
ferrovie, colla sola differenza, che in tutte 
le parti indistintamente fu adoperata la 
biacca soltanto. 

Per i recipienti ed utensili di cucina 
di ferro ballato, e che assai facilmente 
irruginiscono in forza dei cambiamenti di 
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temperatura, dovessi studiar» necessaria- 
mente un genere diverso d’ intonachi, in- 
solubili del pari a caldo ed a freddo, e 
non facili a screpolare per la ripetuta 
azioe del calorico. 

Gl’ industrianti inglesi pei primi otten- 
nero dei risultamenti favorevoli applicando 
uno smalto cenerino al vasellame di ferro 
da essi portato in commercio. 

Sul lamierino di ferro riesce mirabil- 
mente il seguente processo, col quale ot- 
tiensi un prodotto posto recentemente in 
commercio sotto la denominazione di fer- 
ro inalterabile. 

L’ oggetto che si vuole verniciare, vie- 
ne dapprima ripassato con una soluzione 
di gomma arabica in acqua, acciocché vi 
possa far presa la polvere d’ un vetro, 
composto di : 

parti i3o di flintglas, 

» ao l/a » carbonato sodico, 

» i a n acido borico, liquefatto m 

ridotto omogeneo in una fornace da vetri, 
e poi polverizzato. 

Riscaldasi 1* oggetto di ferro ad un 
grado sufficiente, perchè la polvere di ve- 
tro onde fu cosparso si fonda, formando 
una non interrotta pellicola vetrosa, che 
resiste bene alla pressione ed alle diffe- 
renze di temperatura, ed è la migliore ver- 
nice di questo genere che Gnora siasi ot- 
tenuta. (G. Wei.zser-Elssz».) 

RUGIADA. Nome doto alle gocciole 
di quell' umore che si depone sulle pian- 
te le foglie ed i fiori, e che s’innalza dal- 
la terra per il calore che domina nell’ at- 
mosfera qualche tempo prima dell' alzarsi 
del sole. La rugiada si produce sempre 
allorché esiste una differenza notabile fra 
la temperatura del suolo e quella dell’aria 
circostante; la sua quantità è tanto più 
copiosa quanto 1* aria è più carica di va- 
pore. Essa depooesi particolarmente do- 
rante le notti oalmc e serene sopra i corpi 
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isolati, o più sugli uni che sopra gli nitri. 
Cosi ella uhbonda più sulle piante che sul- 
la terra, sulla sabbia mobile più che sopra 
il terreoo solido, ^opra il vetro piuttosto 
che sopra il metallo; finalmente sopra 
tutti i corpi la cui temperatura può ab- 
bassarsi uotabilmente per la irradiazio- 
ne. Essa producesi durante tutta la not- 
te, è abbondantissima nei paesi vicini al 
mare, e sconosciuta nei deserti dell'Asia e 
dell'Africa. Un ostacolo qualunque che si 
opponga all’ irraggiamento diminuisce la 
quantità di essa che si depone sopra un 
oggetto. Per la stessa ragiune i corpi mu- 
niti di piccole scabrosità, essendo quelli 
che irradiano meno, sono del pari quelli 
sopra i quali essa'deponesi di preferenza. 
La rugiada, a cose eguali, è tanto più ub- 
bundaute quanto I' aria è piu umida. 

Questa che abbiamo riportato è l’opi- 
nione dei fisici moderni francesi , che 
molto si accosta all’ ipotesi di Wells ; ma 

i nostri fisici italiani, fra i quali accor- 
deremo i primi onori al d. r Ambrogio 
Fusinieri, ed ul chiariss. profes. ab. cav. 
Zantedeschi, hanno, sulla base di speri- 
menti infiniti, impugnato come inesatta la 
teoria del fisico inglese, ed il primo dei 
due ebbe a dimostrare evidentemente: 

i. a >< Che I’ evaporazione notturna del 
» terreno è causa certa di formazione di 
» rugiada a cielo sereno nello strato infe- 
u riore d’aria ; 

a.” a Che i fatti che vengono addotti 
o per fondamento dell'ipotesi di Wells non 
ss sussistono e sono riprovati ; 

3 .* a Che le circostanze principali del- 
n la formazione della rugiada suno incun- 

ii ciliabiti con quella ipotesi’; 

4 ° » Che il ghiaccio artificiale che si 
» forma nelle Indie è indipendente dal 
ss raggiameoto notturno. » 

Questo esimio fisico ebbe eventualmen- 
te ad incontrarsi nell’ esito de' suoi espe- 
rimenti coi risultare enti stessi ottenuti 
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precedentemente dal sig. Pictet, ma ri- 
mane ( come disse il prof. Zantedeschi ), 
v ma rimane tuttavia al Fusioieri, l’aver 
a precisata la rapida gradazione di au- 
» mento di calore del primo straticello di 
» aria, più freddo di tutti, fino a cinque 
» piedi di altezza, « come lo dimostrano i 
numerosi fatti per esso riscontrati, che non 
citeremo per brevità, ma che si trovano ri- 
cordati anche nella Raccolta Fisico-chimico 
Italiana dell’anno 1846, e nel Trattato del 
Calorico a pag. 146 dello stesso prof. Zan- 
tedesrhi, ove è registrato questo esperimen- 
to importantissimo istituito da lui, che cioè 
i corpi per l’irraggiamento non si raffred- 
dano al disotto dell'aria circonfusa: 
Riassumendo, la sentenza dei nostri due 
fisici collegati ella è questa: 

i.° Che la prima causa della rugiada 
deve ripetersi dallo strato d’ aria fredda 
sovrapposto al suolo, che comunica per 
contatto la propria bassa temperatura alla 
terra ed ai vegetabili, c li rende in tal 
guisa idonei a condensare il vapor acqueo 
ascendente dal terreno caldo ; 

a.“ Che la rugiada nè sorge dal terre- 
no, nè scende dal cielo, ma si forma per la 
riduzione del vapore elastico ed invisibi- 
le che è diffuso o si diffonde nello spazio 
al contatto dell’ aria, e dei corpi freddi 
che incontra. 

La differenza adunque fra la teorica di 
Wells e la loro sta principalmente in ciò: 
1. Che quello considerò il vapore 
elastico, invisibile diffuso nello spazio, e 
non parlò mai della sua origine ; 

3 .° Che non fece alcun calcolo della 
temperatura del suolo, nè di quella dello 
strato d'aria sovraicombeute al medesimo; 

3 .° Che non tenne il dovuto conto 
delle correnti d’ aria mosse idrostatica- 
mente, e volle che la retrocessione del va- 
pore u la rugiada fosse una pura conse- 
guenza del freddo dei corpi prodotto dal 
solo irraggiamento nuUurno; 
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Ed eglino, in quella vece, presero in 
'attenta considerazione tutte queste circo- 
stanze e supplirono al difetto od al vuo- 
to di quella teoria. 

« La rugiada, considerata rispetto alla 
» sua influenza agronomica, dice il Raffco- 
» glitore (■), 6 utile alla vegetazione delle 
» piante e per la copia d'acqua che sommi- 
» nistra alle medesime, supplendo cosi in 
» parte e per qualche tempo alla mancanza 
» della pioggia ; ravviva in certo modo le 
» piante itlaoguidite dal calore del giorno; 
n e fornisce continuamente nuovo nutri- 
» mento che ritrae dall' atmosfera, da cui 
a si vede la ragione di tenere all' altezza 
» di cinque a sei piedi le piante fruttifere 
a e disporle a spalliera. Per tal modo, esse 
a sono meglio soleggiate ; si trovano nello 
a spazio del maggior caldo, del maggiore 
a nutrimento e della maggior copia di 
a rugiada ; e le frutta maturano meglio, 
ii più prontamente, ed hanuo un maggio- 
» re sviluppo. 

a Di qui la pratica generale delle re- 
» gioni settentrionali di tener bassi i frut- 
ii tati e le viti, come, a modo d'esempio, 
» io tutta la Francia. E' forse questa la 
a posizione migliore per guarentire le uve 
ii dalla malattia dominante : i notturni 
ii giornalieri lavacri abbondanti della ru- 
» giada pare impediscano il riprodursi e 
a svilupparsi della crittogama o del fungo; 
» e in questo caso i giovani tralci frutli- 
» feri in luogo di tenerli sollevati e distesi 
u orizzontalmente non si avrebbero che a 
a ripiegare verso del suolo, raccomandan- 
te doli al tronco della pianta che serve di 
a sostegno alla vite. Il metodo è semplice 
» di nessuo dispendio, e viene suggerito 
n dall' esperienza, la quale ha dimostrato 
ii che i bassi vigneti delle regioni setlen- 

(■) Pubblicazione annuale delle Società 
d' Incoraggiamento nella provincia di Pado- 
va. — Padova ■ 853. 
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a trionali furono, se non preservati, certo 
a meno danneggiati dei nostri. » 

(F. F. comp.) 

Rusups del sole. Specie di erba che 
nasce per le praterie umide, le foglie del- 
la quale hanno l’ estremità circondata di 
lunghi peli, sopra dei quali sui levar del 
sole si fermauo le gocciole della rugiada 
(Drosera Lino. ) 

(Tessi.) 

RUMINANTI. Gli animali così chia- 
mati formano il settimo ordine dei mam- 
miferi, nella classificazione di Cuvier. Do- 
ve si eccettui il cammello e la paca, nes- 
suno di essi ha deati incisivi tranne che 
nella mascella inferiore, e ordinariamente 
in numero di otto. Questi sono sostituiti 
in altu da un cercine calloso della gengi- 
va. Si vede uno spazio vuoto fra gl' inci- 
sivi e i mollari, ed in alcuni generi, uno 
o due canini sono collocati in questo spa- 
zio, per esempio, nei caprini. I molari 
quasi sempre in numero di dieci, hanno 
la loro corona marcata di due doppi cre- 
scenti la cui convessità è volta all' inden- 
tro nei superiori, ed all' infuori negl'in- 
feriori. La conformazione dei piedi aveva 
fatto dare agli animali di quest’ ordine da 
Illiger il nume di bisulca , ma dietro la 
cousiderazione deila loro facoltà singolare 
di ruminare, Vicq-d'Atyor propose per 
caratterizzarli I’ epiteto di ruminanti ( ru- 
minanlia) che ha prevaluto presso il mag- 
gior numero dei nsturalisti. 

Questa loro singolare facoltà consiste 
nel poter richiamare gli alimenti dopo 
deglutiti per masticarli di nuovo, lo che 
deriva dalla singolare cooformazioue dei 
loro stomachi che sono io numero di 
quattro. I tre primi sono disposti di ma- 
niera che gli alimenti a volontà deli' ani- 
male possono entrare nell' qnu o nell' al- 
tro, perchè l’esofago mette capo al punto 
della loro comunicazione. Il primo che è 
più grande, è il centro che riceve le erbe 
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grossolanamente triturate, e mentre l'ooi 
male mangia, funziona e serve ad esso co : 
me di magazzino; quando cessa dal man 
giare, gli alimenti iagoiati passano nel se- 
condo stomaco piccolissimo, e globuloso, 
colle pareli guarnite di lamine, il quale 
riceve l'erba, l’imbeve di succhi gastrici, 
la strìnge in piccole pallottole, che rimoit- 
taoo quindi successivamente alla bocca per 
esservi rimasticate. Questa discendono <h 
nuovo direttamente nel terzo stomaco, 
monito di piccale lamine membranacee 
e longitudinali, somiglianti 'ad un foglietto 
di carta. GB alimenti, dopo esser stati ivi 
impregnali di altri succhi* digestivi, pas- 
sano- nel ventricolo, quarto stomaco ana- 
logo a. quello degli altri animali, dove 
cqmnesi definitivamente la digestione. 

Ciò chanc’ ha ancora di più notevole 


chemt' ha 

In questa r^anizzazione-ii è, che durante 
tutto il tempo dell' allattamento del giova 
ne ruminante, il ventricolo è il più grande 
degli stomachi. 

L’ epa non comincia a svilupparsi, per 
acquistare il suo enorme volume, che a 
misura che l’animale cangia di nutrimen- 
to, a mangia erba. ' 

Il tubo intestinale, in quest’ ordine, si 
compone di tsn vasto cieco, lungo e assai 
liscio e di un luDgo seguito d! intestini 
delicati; i più grossi sooo poco gonfi. 

I ruminanti sono gli animali più, utili 
all'uomo. Tutti -possono servire» al suo 
nutrimento, ed alcune specie si allevano 
particolarmente per questo scopo, come il 
bue, il montone, la capra. 

II toso latte è eccellente, e serve alla 
fabbricasene del burro ed e mille special canini luoghi e salienti, formano ly terza 
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non popa utilizzarsi nell' industria usuale. 
Oltre a ciò si adoperano anche come bestia 
da ‘soma per purMr pesi; trascinar carri, 
ed i coltivatori . non .possono far senza 
l’ ingrassar eh’ essi 'forniscono*. Tutte le 
specie sono erWvòre, e si mqrorfo di fie- 
no, di germogli, e in mancanza di meglio 
anche di licheni. Si abituano tuttavolta 
assai bene anche ad un nutrimento preso 
nel regno animale, e citeremo per esempio 
le racche e i montoni d’ Islanda, che du- 
rante una. gran parte dell’ anno non. vi co- 
no che di pesci secchi e ridotti in pol- 
vere. • < • , . 

I più utili di questi animali sono anche, 
i più robusti, e 'possono seguir I' mimo in 
tutti i più paesi e sotto tulli i {limi. 1 Gli è 
\ero che le diverse temperature li modifi- 
cano più o meno nella loro corporajura, 
nel loro pelo, nella loro forza, tee., sua da 
per tutto rotano ancora ad essi facoltà 
abbastanza preziose per tenerli nel pri- 
sma postò fra gli animali addimesticati.. 

Tutti sono poligami, moltiplicano moU' 
to, e vivono in mandre. 

Generalmente t naturalisti dividono co- 
si i ruminanti : # - 

i ,° Quelli che non hanno corna, nè 
altre appendici frontali, e che hanno denti 
canini poco .salienti, formano la prima fa- 
miglia, quella dei cammelli, che non com- 
prende che.il genere lama e il cammello. 

a.® QueHi che non hanno vera corna, 
ma appèndici ossee e ricoperte di pelle, 
formano lai seconda famigli», delle giraffe, 
che non contiene che un genere. 

5.° Quelli che non h»mu> corna, e i 


di formaggio. 

Il Ioni grasso assai consistente, e chia- 
mato sego, è di un usp.indispeniabile. La 
loro j>eila fornisce il cuoio pei calzari, il 
loro.peto, bórra o lana, sei ; e pai licolartuen ■ 
te a fabbricare le stoffe; finalmente nulla è 
in essi,senza eccepir^ le ossa e le corna, che 
Sappi Dii. Tccn. T. XXXir. 


famiglia^ delle gazzelle o capriuoli, c non 
contengono che un genere. 

4 ° Quelli che hanno corna ma-sicnie 
che cadono ogni anmi, e i canini piccoli, 
formano la quarta famiglia, dei ceni, e 
non comprendono che un genere, ma nu- 
merosissime specie. 

31 
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5. ° QtieMi che hanno le coroA cavate, 
che mancano di canmi, formano la quinta 
famiglia, quella ' degli antilopi , Che non 
comprende che un genere, ma parecchie 
specie. _ 

6. ° Quell! che hanno Te còrna cellulo- 
se; che mancano di canini, formano la Asta 
famiglia, quella delle capre , che contiene i 
generi kimas antilocapra, capra-ixala 
e montone. 

'y.° Finalmente, -quelli che hanno il nu- 
cleo 'del corno in parte celluloso, il’ cor- 
po pesante e grosso, formano la settima fa- 
miglia, quella dei buoi , che comprende .tre 
* geueri: i cerojofi, i bilot, ed i buoi. 

(Boitsrd.) • 

RUOLO. Lista o' catalogo d! nomi, 
gradi, ufiicir degli nomini impiegati sopra 
un bastimento. L anche Un nome che si 
dà in commercio alle vacchette che ven- 
gpuo dalla Russia, altrimenti roto. • 

(Aq.) ' 

RUOTA. ed. Rota e Rcotb nel 

Dizionario. ) ' \ 

RUOTOLOi Volume che s' avvolge 
insieme egualmente' dai due capi,, diverso 
perciò dal carroccio che si avvolge a gui- 
sa di cono. Dicesi tabacco in ruololi quel- 
lo in barioni per filmare o per annasare. 
( Ved. la voce Rotolo ' nel Dizionario, ed 
iu questo Supplemento, per altri sign- 
ificali. )’ v ' 

(F, F. comp.) 

RUSCO. Genere di jpiant£ della dioecia 
monandeltfa, famigliò delle amilacee, ca- 
ratterizzato flal perigònio di 6 fogliuzze, 
uii nettario centrale ovato, perforato, ed 
una bacca triloculare con due" semi nel 
fiore femmineo. Contiene molte specie, 
delle quali alcune indigene. Tra queste il 
ruscut aculeatus fu' un tempo adoperassi 
in medicina, perchè la sua radice ebbe 
fama di attenuante, incisiva, aperienté e 
diuretica, cd era annoverata Ira le cinque 
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radici aperitive maggiori; detta anche ru- 
tchia ; brusco, bruscolò, ipofillo, comc- 
mirsiné, piccasorci , pugnitopo. 

(Tassi.) 

RUSMA. Alcuni popoli d* Oriente, ai 
quali è proibito 1' uso del rasoio, si ser- 
vono <T una manteca preparata' cou dué 
o tre parti di calce spenta ed Una dì 
solfuro d' arsenico, per togliersi la bar- 
ba ed i capelli. Questo miscuglio'' con- 
tieni!, oltre all’ arseniato di calce, anche 
solfuri d' arsenico e potassio, dai quali 
dipende essenzialmente l' aziono depila- 
toria. La manteca distesa sulla pelle, ri- 
duce in pochi minuti i capelli ad uno 
stato molle e gelatinoso, come farebbe 
la potassa caustica. A tal uopo baita ona 
spatoletta di osso o di legno per allon- 
tanare ugni pelo, senza che^O resti of- 
fesa In njodo alcuno la 'epidermide. I 
conciatori di pelli adottarono nella con- 
cia delle pelli'sottiU questa sostanza- depi- 
latoria comodissima ad u salai, ma nociva 
assai òlla salute degli operai, per il pre- 
parato d'arsenico contenutovi in quantità 
considerevole, ed al quale universalmeute 
veniva attribuita !’ efficacia del ninna. 
Biitlgér dimostrò pel primo, come la pol- 
tiglia grigiastra che ottiensi saturando il 
latto di calcò con acido idrosolforico goda 
della medesima proprietà. Introducendo 
il gas idrosolforico nel latte di calcò for- 
masi dna combinazione d’ idrogeno solfo- 
rato e di solfuro di calcio, sino a completa 
saturazione del liquida, .restando tutto 
1' eccesso di calce allo stalo di solfuro as- 
solutamente .privo della facoltà depilato- 
ria, che è inerente esclusivamente alla 
parte liquida della poltiglia. Questo viene 
reso evidente dove si porti sopsa'un filtro 
il preparato, poiché la soluzione limpida 
di solfuro idrico e calcico ottenuta in tal 
guisa riduce in- pochi minuti opaco uh 
capello introdottovi, lo goiifia fòrtemente 
e ne indebolisca talmente, la ^coesione da 
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renderò sufficiente uno debole pressione 
per {schiacciarlo e togliergli In continuità. 
Non ha péro lungo udii completa dissolu- 
zione, neppure se il capello restasse lun- 
gamente immerso nel liquido, ed osser- 
vando col microscopio trorasi distrutto! 
soltanto il tessuto cellulare esterno, che 
dà ai capelli l’ aspetto squamoso. 

Quantunque questo preparai? di Bi>tt ! 
ger agisca con Janta prontezza da rende- 
re possibile la completa depilazione d'una 
pelle df vitello nello spazio di un’ ora o 
di due al massimo, senza retare il minimo 
nocumento alla stessa, pure fu messa in 
pratica rade volte, poiché costa più caro 
del rusma ordinario, e non trovasi in com- 
mercio. 

Si cominciò ad adottarlo più general- 
mente pefò quando Buttger dimostrò tro- 
varsi la medesima sostanza' anche «ella* 
calce che ha servito alla depùraziono- del 
gas d' illamioazionc, poiché questa, di po- 
co a nessun valore sotto ‘altri aspetti , 
contiene una -soluzione di solfuro idrjao 
combinato con solfuro di calcio , solfo- 
cianuro di calcisi, calce caustica, Carbo- 
nata, ec.. e fu esperimentata da Rampf- 
meier quale ottimo surrogato del rusma. 


Bisogna poi nell’uso di questo materia»] melodi attuali ne domanderebbe dieci. 

i _ ' i ..ni /T." 1 * -n — se. \ 


le evitare un'azione prolungata, perchè, 
rammollendosi troppo i peli , vengono 
troncati dal coltello rimanendo nella pelle 
ì bulbi ; usata però questa precauzione 
I' effetto riesce sempre del tutto, soddis- 
facente. 

Yeridcata così la nuova azione depila- 
toria' del. solfuro d’ arsenico nel rusma, e 
trovata- un» materia di poco prezzo da 
surrogarvi,' è da sperare che in breve 
venga totalmente abbandonato 1 * uso del 
preparalo venefico, essendovi il doppiq 


Dove, non si potesse .avere calce delle 
effigine da gas, Buudet suggerisce, io luogo 
del rusma, la seguente preparazioni : 
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grammi' o parti 3 di jolfurp di sodio 
h ». io di calce in pulvere 
,» • i>u. 40 ^ amido, # * 

da applicarsi sulle .fieli! dopo averla pol- 
verizzata e ridotta a poltiglia, aggiungen- 
dovi la sufficiente quantità d’acqua. 

Interessava aU'ioduitriD di trovare una 
sostanza depilatoria facilmente adopera- 
bile e di pronto effetto quantq fi rusma, 
ma- che non alterasse il • pelo , e riuscì 
recentemente in Germania di conseguire 
tale intento nella depilazione delle pelli 
di lepre ad Uso dei cappellai col prepa- 
rato seguente. , . ' 

Si trattano 3z parti # di calce j-iva ri- 
dotte, a lattedi calce, con una soluzione 
bollente di 3 unse di potassa e 4 once di 
sale comune in tre boccali, d’ acqua pio* 
vena» Con questo liquido raffreddai» ven- 
dono spalmatela i&° II. le pelli di lepre, 
dalle quali in breve tempo staccimi’ -sen- 
za difficoltà o degrado i peli, che, per 
[■quanto fu osservato, ai feltrano e sodano 
megli? di quelli ottenuti con altro mtzzo. 
Il»' operazione è tanto spicciativa, che un 
'operaio solo può fare un laror'o che coi 


(Kmrr, - — .Pojitt. Novizir..) 

.ROSPO. Specie di monéta fiucepti- 
na, altrimenti detta gigliato e secchino. 
Adoperasi come, aggiunto delle monete, 
allora che coniate di fresco, non hanno 
perduta nel maneggiarle, la primo loro ru- 
videzza. , (Tassi.) 

RIÌSPQTìE. Moneta d’ oro fiorentina 
dèi valore di tre ruspi. 

T (N.) 

RUSTICO (Ordire). V apparecchio 
di pietre ruvide è greggie, disposte, confi-* 


tornac»ntu dell’ecitnomia e della salubrità. Lgurnte e risaltale io modo da dimostrare 

TV * • / * * ■ un I _ ‘V 1 II. a 


piò la semplicità della natura che la mano 
dell’ arte, è ciò che in architettura dicesr 
rustico. " . 
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Quatta maniera di 1 fabbricare è alata 
aempre la péù codiane. Il ijspnrraio -della 
fatiti, della spesa e del tempo ha lasciate 
nella naturale loro ruvidezza le superficie 
esterne delle pietre. Dj tale rozza, pratica 
gli architetti hanno voluto fare un ornato, 
e cosi il rustici), non loto si è convertito 
in bellezza,- ma fu ben anche collocato fra 
gli ordini arch'neMiJnicu 

Si è studiato d’ effigiare diversamente 
la rnvidetCì di queste pietre risaltate, che 
si i Hieuiano bugne o bozze. Si sono tal- 
sulr» ingentilite, spianale, lisciate ed unite 
fra loro con gusci, Con ripiani, con risalti 
e’ con più modanatura.' Talvolta si sono 
cstuberate, or quadratamente, or conves- 
samente a molte fàt;ce *d oogóli a poma 
di d "amante ; si sono rese'ancura eoa ar* 
tifiiio piò rozze dì quello che natural- 
mente sonò’, vernacolandole e punteo- 
chiundolein tortiglioni, ad imitazione delle 
più cprrotte produzioni naturali. 

Di sì fatti ornamenti si sono anche am- 
mantate eotunne iSniche. 

È inùtile*»! cercare se Pornato rustico 
» addica alle opere cittadinesche. È "vero 
che sr veggano sontuosi edifizii' dèlia più 
potabile antichità in rustico "aspetto ma 
si vuole' che gli Antichi non avessero avu- 
to intenzione di 'lasciare rustici quei muri, 
che anzi gli avessero ila pulire dopo la- co- 
struzione , ma che per impedimenti ao- 
praggiunti fissero rimasti cosi rustici. Iu 
questa ipotesi, il "rustico degli antichi sa- 
rebbe una imperfezione d’ opera. • Ma 
quando, anche eglino T avessero fatto a 
beila posta, tinti perciò sarà Uniforme al 
buon senso, il quale chiaramente Io di- 
mostra improprio nelle fàbbriche urbane. 

Pegli edifizii nubili, le migliori speme 
di bugne sono quelle di superficie liscia. 
La loro altezza.’ inclusavi la comuilsjura' 
non deve ma» essere meno, ne molto piu 
<1* un modulo dell" ordine posto sul basa- 
mento. La loro figura’ è un rettangolo 
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triplo o sesqùìfitero delf altezza. Le loro 
giunture [tossono essere squadrate o ces- 
tinate. La larghezza delle squadrate è tra 
un ottavo e un decimo dell’ altezza delta 
bugna ; e la loro profondità può essere 
eguale alla loro larghezza. Le centinate 
devono formare uu rettangolo, e la lar- 
ghezza intera delta giuntura dev’ essere 
tra un qnarto ed un terzo deH’ altezze 
della superficie piana della bugna. 

Sì veggono in diverii edifizii ipoderni 
segnate solamente le giunture orizzontali 
pel rustifOy ed ommesse le verticali. Sif- 
fatta decorazione non è naturale e sembra 
così 1’ edifizi i composto di gran panconi 
e non di pietre. 

Si suole anche 'bugnare sino in cinta 
gti angoli e le facce verticali degli edifizii: 
ma questo non si dovrà praticare inai do- 
ve r opera sia delicata ed arricchita d’ or- 
dini; perche il rustico, di qualunque specie 
sia, porge sempre un'aria grave e rozza. 

L’ oso più conveniente del rustico si 
è per le porle di città e di fortezze, per 
le prigioni, pei ponti, per gli arsenali, pei 
porli, e specialmente per le ville e per 
tutti quegli edifizii nei quali f interior ro- 
bustezza deve essere manifestala da un 
«spello' ruvido e gagliardo. Dove però si 
conviene sópra I lutto il rustico si è nelle 
fabbriche zolle rive del mare, porche com- 
paiano come piantate sopra scogli. 

(F. Miuzt».) 

RUTA. Genere' di piaste delta decao- 
dria monoginia, tipo delta famiglia delle 
rutacee. Da queste piante si estrae no 
olio acre e riscaldante, ma che si adopera 
in medicina massime esternamente nelle 
parti affètte da paralisi, o sul ventre nelle 
coliche ventose. Trassero il 'nome dai loro 
salubri affetti medicinali. Dicesi rupi c<r- 
Gune o selvatica fa piò comune specie di 
questo genere. Fiorisce" nell* estate, ed è 
indìgena della Spagna e di altri luoghi di 
Europa. Esala acutissimo odore, ed ha 
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««pori acre ed amaro. Le partì df essa più 
adoperate io medicina tono le foglie, chcj 
li danno tiogolarmenle In infusione. Se 
ne prescrive talvolta l’acqua distillata. 
Questa pianta è uno degl' ingredienti del- 
1' aceto dei quattro ladri , ed ha qualità 
eccitante emmenagoga.( lat. ruta graveo- 
lenti kifto.). 

. (NO 

R UT AB AG A. Specie di cavolo che si 
coltiva per pastura, e per estreme l' olio 
dai semi ( lat. drastica napobrassica , 
Linn. 

' - : - (N.) >; 

RUTABOLO. Strumento per ordina- 
re il fuoco né) forno. 

' < 0 ) 

RUTENIO. Nome dato d# Osato ad 
nn nuovo metallo da lui rinvenuto nel 
platino grigio dei monti Uràli' nella Rus- 
sia 6 Rutenia; dal che grasse il nome. 

'. (OH) 

RU'TIDEA. Genere ‘di piante della 
pantandria monoginia, famiglia delle rrt- 
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biacee stabilito da Decandolle, e cosi de- 
nominate pel loro rugoso perisperma. * 

( 0 ) 

RUTILITO. Rome inilicatlvo di una 
specie di minerale di Titano, che è di un 
color rosso assai vivace. E questo l’ ossi- 
do di Titano che altrevolte dicevasi selle- 
ria rosso. . 

• ' (Bo«.^ 

RUVISTICO. Pianta selvatica, che fa 
per le siepi; ed ha il fior bianco a simili- 
tudine di pina ( lat. ligustrum ). 

RUZZOLA. Strumento tondo a modo 
di girella, che con gran forza di braccia 
si spinge e si fa rotolar per le strade, im- 
magine forse dell’ antico disco. •' , 
'•i'-* *3 * : - f (G.-O). • 

, ' RUZZOLARE. Gettare pevtrrra la 
ruxtola, 'facendola girare, e per similitudi- 
ne si dice di -checchessia che si rivolga per 
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SaB ADATO. Sale formato della com- 
binazione dell' acido sabatico colle basi 
niificaUli. ... , 

• . (A. 0.) 

SABADIGLIA. Pianta che ha il race- 
mo o spiga semplice; i fiori di sei petali 
ovali, tutti voltati per una parte, gambet- 
tati, quasi pendenti. £ indigeno della Chi- 
na, del Messico e delle Aolille .( iat. ve- 
ra/ rum sabatina gl. 

' .Sotto a questo nome vengano pure In 
commercio i semi di dette piante, che sop<> 
acri, scottanti, e promuovono forti e rile- 
vati sternuti. Adopéravansi court: eccitanti 
il vomito' e gome vermifughi ; e princi- 
palmente per ammazzare gl’ insetti che si 
annidano nei . capelli, ma furono abban- 
donati perché producevano del. bruciore 
alla cute. 

(A. N.) 

SABAJA. Bevanda cavata dal frumen- 
to ; specie dì birre di cui facevasi grandis- 
simo uso nell’ Illiria. 

(Mi*.) 

SABATO. Speme ili pannolinA finissi- 
mo nel quale avvolgevano gl' infermi che 
Ikon potevano sopportare altre vesti ( lat. 
sabanum ). • ' • 

(B.N.) 

^SABATINA. Far la sabatina, vale a- 
spelter a cenare subitOjdopo la mezzanot- 
te de) sabato, per poter mangiar carne o 
simile. t (A.) | 


• ’ j> r 

SABBIA oiiiti. Orologio fatto eoa 
due ampolle, nell’ una delle quali passa la 
sabbia Contenuta rtpU’ altra in un dato 
spazio di tempo, e però datiti alighe am- 
polletta. 

. • ; ,■ <?) 

SABINA. Specie di ginepro che ha il 

fusto diritto, mólto ramoso, efie si elevatre 
e poche sei braccia ; le biglie piccolissime, 
orate, appuntate, opposte, scorrenti, eon- 
giuote, embriciate , a guisa di qoèlie del 
cipresso, di un Odore penetrante, amaro; 
le bacche di un turchina alquanto nero. 
È indigeno dell’ Itali», ed è sempre ver- 
de. Ha una varietà detta lamaricia ; se ne 
trae tuia resina ed un olio volatile abbon- 
dante. £ irritante, emmenagoga, eatareti- 
ca, ecc. Difesi anche volgarmente pianta 
dannata', cipresso dei maghi ( lat. sai i- 
nò, junipcrus sabina, Liun. ). 

(Tasu.X 

Siimi. Specie di giavellotto usato da- 
gl’ Illirici. ' ' . 

. (Tbik.) ‘ 

-SABORDO. Form o cannoniera nella 
bordatura di un vascello, per cui passa 
un cannone. . 

• . (0.) 

SABDRBA. Materie erode, residui- di 

sostanze alimentari, che zi forinano nel- 
I* azione digestiva del- ventricolo, ' delta 
anche savOrra e savorra. 

. . (Tiiif.) 
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SACCARATI. Lo zucchero -di canna- 
roelc entraèn combinazióne chimica colle 
basi [tiu energiche, quali «ono la potassa, 
la soda, la calce, la barite, il perossido di 
piombo, eco., formando sostanze scolora- 
le, di débole o nessun sapore dolce, ed - a 
cui si ila il nome di saccarati. Il saccara- 
to di calce si distingue dagli altri per la 
proprietà che ha d’ essere solubile nel- 
I’ acqua fredda, ed insolubile nella calda. 
Peligot fu il primu ad accorgersene nel- 
J’unjio i 858, e ue fece in allora applica- 
zione alla saccarimetria. Dohrunfant s'oc- 
copò più tardi del saccarato di barite, co- 
me io fece Scofi'ern oun quello di perossi- 
do piomhico. Tutte e tre queste basi po- 
Ibrido facilmente essere precipitate dalla 
àoluziooe, le prime due culi’ aciilo solfo- 
rico e l’ultima Culi' avido solforoso-, «i 
a detti chimici s’ avvidero ben presto quale 
ulile si poteva trarre «issi saccarati seVven- 
•dosene per estrarre completamente dalle 
inviasse tulio lo zucchero di cannamele 
contenutovi. Gli espeiimenli da essi a 
tale oggetto istituiti, diedero risaltati tanto 
soddisfacenti, che entrò per loro in unf 
nuova fase I* arte di raffinare gli zucche- 
ri v tanto è vero «b* nelle fabbriche che 
adunarono i nuovi metodi Donasi pròdu- 
. ce più la melassa, porche si riesce a spo- 
gliarla di tutto lo zùcchero cristallizza- 
bile. Nell’ articolo Zucchero di questo 
Supplemento, tratteremo particolarmente 
-di questi tre processi. *■ ’• 

(C. Wtz.) 

SACCARIMETRIA. Le speculazioni 
coimneroìali sopra gli zuccheri non posso- 
no, per parte del negoziante, aver base più 
solide della 'conoscenza* esatta del reale 
valore degli zuccheri greggi. Questo valo- 
re é variabile a norma delle citcostauie, c 
dipende, nelle varie specie, dalla quantità 
assoluta della sostanza zuccherina, o dal 
fonlcnufo di zucchero cristallizzabile» o 
dall'uuo e doli’ altro ad ua tempo. Il né- 
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goziante abbisogna .quindi di una ourma, 
dietro la quale, senza cognizioni - scientifi- 
che, con poca spesa e coti sufficiente esat- 
tezza, potere ad ogni singolo caso pronta- 
mente constatare il valore del materiale 
greggio che acquista dal produttore. I di- 
versi processi suggeriti dai dotti e dai tec- 
nici per raggiungere possibilmente que- 
sto scopo, costituiscono la saccarimetria , 
parte importante dell’ urte della raffineria 
degli zuccheri e della Telatila verificaziu-r 
ne doganale. • 

Ed invero nulla hnvvi pel raffinatore 
di professione di .maggiore importanza e 
difficoltà, quanto I’ acquisto degli zucche- 
ri greggi, e per cui, in difetto di cogni- 
zioni Vacearimctriche, non può. giovarsi 
che di modi empirici, suggeritigli da una 
pratica lungbennV. • 

Tra i vari’, melodi finora conosciuti, 
nessuno vale di É per»sè solò a determi- 
nare , sotto- il punto tji vista sopra in- 
dicato, il valore della materia greggia eon 
tutta precisione; nondimeno è sempre ir- 
recusabile la loro -importanza tecnica, e 
noi ci crediamo in dovfcre di riportare 
brevem'enle quanto sino ad ora fu speri- 
mentato dai chimici francesi, ai quid! an- 
diamo debitori di tutti gli studi! relativi. 

La - paima prunvo sacoariuietrica fu 
tentata ‘nell’ anno 1 8 4 4 d® Barreswill, ed 
essa consiste nell’ opplicazione del rea- 
gente di Trommer per Io zucchero d'nva, 
precisando il quantitativo di deutossido di 
rame duna data soluzione alcalina ridotto 
a protossido, mediante una determinata 
quantità 'di zucchero greggio. Si rijsete due 
volle il saggio per ogni campione, con- 
vertendo nel secondo sperimento, median- 
te ufi acido a zucchero d’uva, anche lo 
zucchero di cannamele ' contenutovi; la 
differenza tfei due rlsultamanti serve a 
stabilire la quantità di zucchero <T uva 
non cristallizzabile nel campione saggialo. 
Questo metodo ha però l’ inconveniente, 
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cT esigere una certa abilità nelle manipo- 
lazioni, quale nun ai può sperare che da 
un chimico esperio. . • 

. . Mollo piò semplice e praticamente uti- 
le si è il metodo di JPayen, che fu perciò 
adollato da. molli industrianti. 

Si .prepara dapprima un liquore d'as- 
saggto, cioè una soluzione saturata di 4 ° 
grammi -di zucchero in 80 centilitri d’ al- 
cuole a o,85 mescolato con 4 centilitri di 
acido, aàeticd. Ad -oggetto di mantenere 
sempre allo stato di saturazione questo 
liquore, malgrudu le variazioni della tem- 
peratura atmosferica, introducesi nella 
bottiglia che Jo contiene un gruppo di 
eràlalli di zucchero candito del peso di 
suo grammi all’ incirca sospeso ad un filo 
assicurato- all’ orifizio. Questo presentando 
una vasta superficie, si scioglie con facili- 
tà parzialmente, quàlora ubbia luogo, un 
aumento di temperatura, .e si copre all’op- 
poito.di jiarLicello cristalline depostevj dal 
liquore tosto chìe nella temperatura suc- 
cede un abbassamento. ... 

11 campioue dello zucchero da esami- 
njfrsi viene triturato diligentemente pei" 
disgregarne i cristalli. Se ne pesano z5 
grammi, che s’ introducono in un tdljo 
graduato contenente quattro centimetri 
cubi d’ alcQole a o.g 5 ; e due (^tremino- 
ti dopo vi si aggiungono 5o centimetri 
cubi dpi liquore d' assaggio. Si oltora il 
tubo, lo si «gita dye o- tre volte, e lo li 
lascia riposerà per tre minuti, facilitando 
la deposiztode con deboli scosse. La tinta, 
stessa dei liquido permette apprezzarne, 
diplro un confronto, la materia colorante. 
Il volume del sediménto indicala propor- 
zione dello, zucchero cristallizzabile, lyd 
invero, 1 5 grammi di .zucchero chiarifi- 
cato, puro e secco,, occupano centimetri 
cobi 55, i/a, e, dividendo irt too pani o 
. gradi l’ altezza occupata nel tubo da que- 
sti 36 ipó c?ot,,cubi, il numero delle divi- 
sjont segnato dal sedimento dà il nuderò, 
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dei centesimi esprimenti il titolo, del cam- 
pione dello zucchero assaggiata 

Dove cadesse il sospetto di un' adulte- 
razione con giocosa o zucchero non cri- 
stallizzabile, si potrà a piò riprese rinno- 
vare il liquore d' assaggio, il quale scio- 
glierà la nuova sostanza introdotta, la- 
sciando Intatto- lo zucchero. di cannamele; 
lo stesso potrà (ersi nel caso che lo zuc- 
chero contenesse gran quantità di materia 
colorante. . ... , 

Qualora l' indicazione fornita dal volar 
me del sedimento non fosse giudicata suf- 
ficiente, ai decanterà il liquido sopranuo- 
’lante per rimpiazzarlo con alcoole a o,q55,' 
agitando il tutto e portandolo sopra un 
filtro, e si avrà per residuo lo zucchero 
puro, il. cui peso viene verificato dopo 
^«r praticato diligentemente l 1 asciuga- 
mento. Un tal peso è quello dello zuc- 
chero cristallizzabile contenuto nel cam, 
pione, e l'errore può giungere al usassimo, 
di un mezzo per cento. Il diseccamento 
riesce piò pronto facendo no ultimo la- 
vacro con a 5 centilitri d’ a|ooole a g<j°, 
che attualmente si -trova in commercio, 
dietro P uso che sé ne fa per la fabbricar 
zioue dell’ idiogeno liquido* 

Il processo di Payen potrebbe essere 
anche applicato ai. liquidi luccbqrati, ag- 
giungendovi da bel principio taoto alcoo- 
le a 9 g u da formare coll’ acqua uno solu- 
zione alcoolica di 95 . 

Quasi contemporaneamente a quello dì 
Payeo,- Feligot pubblicò un nuovo pro- 
cesso saccarimetrico applicabile Unto olio 
zucchero solido che ai liquidi zuccherati, 
e basato sull’ aziona essenzialmente diffe- 
rente eh’ esercitano gli. alcali sullo zuc- 
chero cristallizzabile, e sopra quello, che 
non lo è. Eccolo : , . , 

Trattandosi d’ un campione di zucche- 
ro greggio, se ne prendono io grammi, 
che li tanno sciogliere in 7 5 .acuti metri 
«ubi* d’ acqua, si aggiuogpno m piccoli 
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porzioni * quota soluzione, fatta in una 
capaula di vetro o porcellana, io grammi 
di calce estinta e passata per lo (laccio ; 
dopo aver ben rimetculato il tatto per 8 
in io minuti con Un pei tei lo di vetro, (i 
porta il miscuglio sopra un filtro per se- 
pararne la calce non disciolta. Essendosi 
adoperato un eccesso di questa base, sarà 
bene di versarvi sòl filtro per una secon- 
da volta il liquido filtrato, all’ oggetto di 
sciogliere prontamente tutta la calce cbe 
può essere impegnata nello cuccherò. 

Questa soluzione viene in seguito di- 
luita con 8 in io volte il suo volume 
d’ acqua; vi s’ aggiungono alcune gocce 
di tintura di tornasole azzurra, e poi ai 
satura esattamente con una soluzione di 
acido solforico, conteoente ai gromma 
d'. acido a 66 gradi per un litro d’ acqua. 
Chilogrammi i,oai di quello liquido val- 
gono a saturare la quantità di calce che 
viene sciolta da So grammi di zucchero. 

Questo assaggio basta pegli zuccheri greg- 
gi ordinarli ; ma se v’ è luogo a sospettare 
della presenza di zucchero doo cristalliz- 
zabile, bisognerà fare una sacnnda pruova, 
riscaldando prima al bagno maria, ad una 
temperatura di ioo° C. per qualche mi- 
nuto il saccarato di calce, e lasciandolo 
poi raffreddare. Nel caso cbe tutto lo zuc- 
chero fosse cristallizzabile, il secoudo spe- 
rimento dovrà dare gli itasi risultati del 
primo. Se all’ opposto ve ne fosse di noo 
cristallizzabile, la soluzione riscaldata al 
bagno maria prenderà uoa tinta bruna, 
che oon scomparirà nel raffreddamento, 
sviluppando acche un odore assai pro- 
nunciato di zucchero bruciato, qualóra 
dato abbondasse. 11 .secondo assaggio 
finalmente, fatto colla pruova alcali metrica, 
darebbe anche una quantità di calca meno 
considerevole della prima dovuta intera- 
mente all' azione dello zucchero cristalliz- 
zabile, poiché la calce sciolta a freddo 
dallo zucchero non cristallizzabile dà ori- 
Sappi Di*. Tecn. T. XXXI F. 
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gine nello scaldamento a certi sali Dentri, 
sui quali il liquore solforico normale non 
esercita nessuna asiane. Il doppio assag- 
gio superiormente descritto dà quindi la 
possibilità di determinare in pari tempo 
le proporzioni dello zacchera cristallizza- 
bile e del non cristallizzabile nel cam- 
pione. 

L'assaggio dei liquida zuccherati ai fa 
nella stessa guisa ; dermi soltarfto usare la 
precauzione d’agire sopra liquidi di 6 ad 8 
gradi dell' areometro: il succo della can- 
namele e delle barbabietole trovasi natu- 
ralmente in questa condizione. La quan- 
tità di calca atinta da impiegarsi per que- 
sti liquidi dev'eisere tale, 'che il suo pesò 
sia presso a poco eguale a quello dello 
zucchero, che presumibilmente ésistp nel 
campione da sperimentarsi ; la si ottieae 
per approssimazione moltiplicando con 

o, o 19 il numero dei gradi areomeliid 
segnati dal liquido zuccherato. 

. Questo metodo suggerito da Peligot fu 
fino a qui poco usato in pratica, ma con- 
tiene certamente gli elementi d'una pruo- 
va semplice ed aatta. 

Diversa fu la via battuta da Dobrun- 
faut, il quale s’ occupò di precisare la 
quantità di melassa contenuta negli zuc- 
cheri greggi, dalia quale poi indirettamen- 
te si ha quella dallo zucchero crìstallizza- 
bile contenutovi. * 

li suo procaso è basato sull’ osserva- 
zione che le melasse d’ eguale provenien- 
za e metodo di fabbricazione danno nei- 
l’ incenerimento prodotti d’ ftn contenato 
alcalimetrico abbastanza uniforme. Cosi, 

p. es., a melassa greggia della fabbriche di 
zucchero di barbabietole dà una cedere 
che, iu medio, per ogni zoo grammi di 
melassa abbruciata, satura 7 grammi d'aci- 
do solforico concentrato. Le ceneri di 100 
grammi di melassa delie raffinerie di zuc- 
chero di barbabietole saturano, in termi- 
ne inedie . 6 grammi d' acido solforico 
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concentrato ; mentre quelle di 100 gram- 
mi di melaua dette raffinerie dello zuc- 
chero di colmamele opn oe neutralizzano 
che i gromma solo. 

Ora, dove «i rifletta che l' alcali conte- 
nuto nelle ceneri delle melaste abbruciate 
esiste tutto nello zucchero greggio, quale 
viene recato alla raffineria, si comprende- 
rà di leggeri che il solo incenerimento di 
una data quantità di Bucchero greggio, e 
l' alcalimetrico conteDuto dalle ceneri ri- 
sultanti, può servire alla determioazione 
del quantitativo di melassa contenutavi. 

Lo stesso vale anche per il succo spre- 
muto dalla cannamele e dalle barbabieto- 
le, il quale evaporato a liceità ed incene- 
rilo dovrà, per le medesime ragioni, dare 
«neri dalle quali, con sufficiente appros- 
simazione, potrà essere dedotto il conte- 
nuto di melassa. 

Nella stessa guisa si potrà quindi stabi- 
lire il valore degli zuccheri greggi, e bea 
anche stabilire upa base per decidersi in 
diffarenti circostanze alla coltivazione di 
un vegetabile saccarifero a preferenza di 
un altro. 

Biot fioalmeote tentò di sciogliere il 
problema della saccarimetria in via ottica 
anziché chimica. I suoi esperimenti, che 
rimontano sioo all'anno 1843, ebbero 
dapprima ana forma più pratica col sac- 
carimetro ottico immaginato da Soleil 
nel 1846 e nei relativi studii chimici falli 
da Clergat negli anni successivi. 

È noto che lo zùcchero nelle sue- solu- 
zioni, a similitudine del quarzo, ha la fa- 
coltà di produrre ana deviazione del pia- 
no di polarizzazione. Lo zucchero cristal- 
lizzabile dà origine ad una deviazione 
dexlrorsum, quello d'uva, ossia non cri- 
stallizzabile, inveoe sinistrorsum. In ogni 
caso, la facoltà di rotazione d’ una solu- 
zione zuccherina aumenta tauto più quan- 
to è meglio concentrata. Se un raggio di 
luce passa, colle convenienti modalità, at- 
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traverso la piastrella di quarzo d'un i stru- 
mento di polarizzazione, esso sarà pola- 
rizzato in concorrenza d' alcuni particola- 
ri fenomeni cromatici-, se vi ai frappone 
una colonna della soluzione di zucchero, 
ne verrà una manifesta influenza sulla co- 
lorazione, influenza tanto maggiore quan- 
to più zucchero si troverà nella soluzione. 
L' effetto di quest' azione e quindi della 
quantità di zucchero disciolta, viene in 
tal caso misurato dalla grossezza che de- 
vesi dare alla piastrella di quarzo per 
compensarla. A tale scopo, la piatirei!* di 
cristallo di monte consiste di due pezzi 
cuneiformi eguali, che inoltrati pift'o me- 
no 1 * uno sull’ altro danno Varie grossezze 
complessive. 

Il saccarimetro del quale si servì Cler- 
get, era una specie di cannocchiale a pia- 
strelle di quarzo còme quelle superiormen- 
te descritte, lungo da 4 <> >o So centimetri, 
graduato io base ad una soluzione di 1 a 
grammi di zucchero puro e secco in un 
decilitro d’acqua. Egli portava questa 
soluzione sull' esse dello strumento, rac- 
chiudendola in un tubo lungo 90 centi- 
metri, chiuso all’ estremità con dischi di 
vetro; il raggio di luce che attraversava 
l’ oculare passava pure per il tubo e oe 
era deviato verso destra. Ricooducendo 
allora a parità le due date prodotte dalla 
luce, a mezzo d : una vite applicata allo 
strumento, Clerget notava la posizione 
che prendeva un indice saprà un regolò 
destinato a servir di scala. 

Trattata poi la soluzione coll'acido 
idroclorico, rendevasi -non cristallizzabi- 
le lo zucchero, e s'otteneva quindi una 
deviazione a sinistra del piano di pola- 
riszatione. Ridotte nuovamente a pari- 
tà le tinte, marcava lo sperimentatore 
P altra posizione dèli’ indice. La distan- 
za fra questa due posizioni estreme di- 
videvasi in 100 porti, ognuna delle qua- 
li corrispondeva all' azione dell' acido 
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idrodorico «opra una centesima parte del- 
ia quantità di toccherò crijtalliiiabile 
oonteouta nella soluzione d’ atteggio; ora 
quest’ azione esercitandoti soltanto sullo 
zucchero cristallizzabile, del quale appun- 
to molti conoscere la proporzione, ti 
procederà nel modo seguente per assag- 
giare un campione di zucchero greggio. 

Si preodooo za grammi di zucchero 
greggio o (Tuo liquore zuccherato, e vi si 
aggiunge la quantità necessaria d’ acqua 
per fare un decilitro; poi, riempiutone il 
tobo lungo io centimetri, ti nota la po- 
sizione dell' iadice ; fi tratta la soluzione 
coll’acido idroclorico e s’osserva ancora 
la . posiziona dell’ indice : la distanza in 
gradi fra queste dne posizioni darà im- 
mediatamente H numero di centesimi di 
zucchero cristallizzabile contenuto nello 
Bucchero greggio, o nel liquore zuccherato. 

Con questo apparato di polarizzazione, 
Clerget riuscì a dimostrare esservi d’ordi- 
nario nelle melasse ancora da un 36 a 
un 5 o per cento di zucchero di canna- 
mele , che va perduto , perchè non si 
trova più modo di ridurlo ulteriormente 
alla cristallizzazione, od almeno perchè 
non giova d' utilizzarlo, ammontando le 
spese d’ estrazione ad importi superiori al 
ricavato dello zucchero cristallizzato che 
*’• otterrebbe (*). * 

Riuscendo facile di precisare tutta la 
quantità di zucchero crittaRizzabile con- 
tenuta in urit soluzione, ti i nella posti- 
bilità di stabilire, almeno per approssilna- 
zlone, il grado dì difficoltà per la totale 
estrazione dello zucchero puro dal greg- 
gio, istituendo il confronto della quantità 
dello zucchero- constatato col tnetodo sac- 
carimetrico, colf aumento di. densità pro- 


(*) Intorno si notevoli progressi fatti re- 
centemente sotto questo rapporto, tratteremo 
all’ articolo Zcccnao. 


Ssccmiimt&ia aj 5 

veniente dada presenza d’altre sostanze 
estranee nella solozione d’ un campione. 

A rendere evidente il vantaggio di tali 
confronti porteremo il seguente esempio: 

Con melassa accoratamente analizzata 
che conteneva il 47 per cento di zucche- 
ro cristallizzabile, con una densità consta- 
tata taato coll’areometro che colla bilancia 

di . . . . • . • . . . . 145 

ed uu stroppo puro, cioè preparato 
con zucchero ed acqua, contenente 
egualmente il 4 7 per Cento di zuc- 
chero ed una densità di . t . sai 

si ottenne una differenza d,i 34 

Tanto vale per Ip soluzioni zuccherine; 
ma è più facile ancora il calcolo pegli 
zuccheri greggi, che si basa Sulla seguente 
considerazione. 

La melassa dello zucchero di canna- 
mele contiene in termine medio il 4 » per 
cento di zucchero cristallizzabile ed il 30 
per cento di acqua ; per conseguènza vi 
si trovano unite le sostanze estranee allo 
zucchero puro in proporzioni eguali. Ne 
viene da ciò che tutte le sostanze eteroge- 
nee dello .zucchero greggio concentrate 
nella melassa -contengono nna quantità di < 
zucchero puro eguale al proprio peso. 

Prendasi ad esempio un buon zucche- 
ro greggio )J< quarta qualità, e sopra cento 
parti si troveranno : 


Zucchero cristallizzabile . . . 88 

Sostanze solide estranee ' . . 9 

Acque . - i . .6 


100 

È evidente che compiutoli raffinamen- 
to, il q per cento di sostanze straniere -fi 
troverà nella melassa, nella quale, per 
quado si è detto anteriormente, ti trove- 
rà- pure il 9 per centò di zucchero puro. 
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. Lo cuccherò greggio di quella qualità, 
ammesso acche che con ai siano perdite 
celle manipolazioni, dovrà essere conside- 
rato idoneo a fornire nel raffinamento il 69 
per cento soltanto di zucchero raffinato. 

Al processo .ottico di saccarimetria dob- 
biamo però (are le. seguenti obbiezioni : 
Trattandosi d’osservare il passaggio della 
luce e le varie degradazioni della tinte, In 
trasparenza, la scolorazione e I’ assenza di 
corpi estranei che influenzano la. tace in 
modo analogo, sonò condizioni fondamen- 
tali. Questo processo è quindi applicabile 
soltanto a soluzioni zuccherine pure e 
scolorate, qualità che d' ordinario manca- 
no ai prodotti piò ovvii della pratica. 

Per togliere tale ostacolo bisognerebbe 
prima scolorare con carbone animale le 
melasse e le soluzioni di zucchero greggio 
da assoggettarsi al saccarimetro; ma sicco- 
me il carbone trattiene . dei suoi pori an- 
che dello zucchero, pe deriva una serie. di 
difficoltà ed inesattezze che formano osta- 
colo non lieve alla pratica utilità del pro- 
cesso ottico. 

Un’ altra difficoltà ti presenta quando 
le sostanze estranee agiscono sul .raggio 
polarizzato, diifiooltà a Superare la quale 
tende specialmente il metodo di Clerget, 
ma che non esclude gli errori, essendo di- 
versa a temperature diverse la capacità 
di rotazione dello zucchero di canoa tras- 
formato in zucchero d' uva. 

(Khaff — Dcbbukfart — Clebgzt — 
O. Valerio. , 

SACCARINITE. Nome dato da De- 
avaux ad nn genere di principii immediati 
dei vegetabili, che comprende la mannite 
• le varie specie di zucchero. 

(A<j.) 

SACCARO. Genere di piante origina- 
lie dalle Indie orientali, della triandria di- 
gioia, famiglia della graminee, ad un solo 
cotiledone, che ha .per tipo Varundo tac- 
chariftra , da cui zi estrae lo zucchero, ed 
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è caratterizzato dal calice bivalve involto 
in densa peluria, e la corolla d’una o duo 
valve eoo resta, o senza. Chiamasi cosi 
anche lo stesso zucchero. 

m 

SACCARRIDE. Aggiunto del marqio 
bianco di Carrara, perchè simile allo zuc- 
chero purificato, e cristallizzato minuta- 
mente. 1 ••••". 

<A«0 

SACCARRITE. Nome imposto dn 
Deleus ad alcuni principii organizzati che 
partecipano alquanto del sapore dello zuc- 
chero e costituiscono i principii dolci de- 
gli olii, il zucchero di latte, la mannite, la 
otivila, la glicirizzina e la sarcolioa.. 

.( 0 .) 

SACCELL10. Genere di piante, della 
famiglia della borragginee, il quale com- 
prende la sofia specie detta taccellium 
lanceolatum, albero con fiore provveduto' 
d' Un calice persistente, membranoso, ri- 
gonfio ; sacchiforme e quasi chioso da 
cinque’ denti. 

(Aq.) 

SACCELLO. Con questo nome viene 
indicato da Mirbel il frutto coperto di un 
pericarpio membranoso, fatto a modo, di 
piccolo sacco. 

(A<J.) 

SACCHETTO. Tasca di forma cilin- 
drica di (eia o di laoa, nella quale si rac- 
chiùde la polvere per la carica d’un pezzo 
d’ artiglierà ; esso adoperasi % solo o con- 
giunto col tubo della metraglia, o colla 
palle che legate ad uo tacco gli si soprap- 
poagono. — Sacchetti chiamano i farma- 
cisti certi pezzi di panootino in cui si 
rinchiude,’ mediante un filo allacciato, 
qualche sostanza dalla quale vuoisi estrar- 
re il principio medicamentoso, con la in- 
fusione 0 la decozione, tenta eh' essa' si 
possa stemperare nel liquido. Talvolta 
T unico scopo di tale disposizione consiste 
nel permettere di ritirare facilmente il 
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corpo dopo che it fluido solvente esaurì 
la propria aziona sopra di esso.- — Talora 
poDgonsi le medicine io tacchetti che si 
applicano sulle parti ioferme ; e prendesi 
pure il contenente pel contenuto. In que- 
llo sento medico si adopera pure sac- 
chetta o saccuccio. 

... . (Ga.) 

SACCO. Specie di panno grosso e gros- 
solano del quale più comunemente si fan- 
no i tacchi. £ anche una specie di veste 
da uomo e da donoa altre volte usato. Lo 
indossavano i penitenti, così presso gli 
Ebrei, come' presso i cristiani. Lo pren- 
devano quelli in tempo di corrnccio, d’af- 
flizione, di pubblica calamità, di peniten- 
za ; e talora vi aggiungevano lo spargi- 
mento della cenere, o della polvere sul 
capo. Ora si usa dalle Congregazioni. 

(Baa.) 

Sacco di tehbi. Una tasca di tela di 
mediocre capacità, che ti empie* di terra 
o di sabbia, e serve ad innalzare un pa- 
rapetto, od a racconciare alla meglio una 
rottura fatta dal cannone nemico. Chia- 
masi poi tacco di lana una grossa bal- 
la di -lana, la quale serve a riparo ed a 
fortificezione d’ un luogo. 

, • (Mostzcccc.) 

SACCOCCIA. Tasca del vestito. Sac- 
coccia differisce da tasca, sacchetta, bi- 
saccia, scarsella, borsq carniere, valigia, 
bolgia, ferriera : essa è un diminutivo di 
sacca,'che si distingue dagli altri diminu- 
tivi congeneri di tacchetta, taccola, tac- 
chettila, tacchetto , tacchettino, perche 
questi si considerano isolati, e trasferibili 
da luogo a luogo ; laddove saccoccia si 
concepisce attaccata agli abiti delle perso- 
ne che vi ripongono i minuti oggetti di 
cui si servono. 

(Tassi.) 

SACGOFORA. Nome d’ .una classe di 
molluschi che corrisponde ai tuniceri di 
Lamarck, ed agli «cefali nudi di Cuvier ; 
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e cosi «letti perchè provveduti d’noa spe- 
cie di sacco. , 

• . (Aq.) 

SACCOFORO. Genero di piante crit- 
togame della famiglia de muschi, stabilito 
da Palissot de Beauvois, e cosi denomi- 
nale dal sacchetto contenente la polvere 
seminale, scoperto nell’ urna d' una delle 
sue specie. . «. 

(Aq.) 

SACCOGOMMITE. Principio zucche- 
rino della liquirizia ; altrimenti detto gli- 
cirrina. 

. t*Q.)/ 

SACCOLA. Quell» pianta che comu- 
nemente dicesi cardamomo. 

* (Aq.) 

SACCOLATTATO . Combinazione 
dell’ acido saccolettico colle diverse basi 
salificabili. (Aq.) 

SACCOLATTICO. Acido scoperto da 
Schede nel 1 ^ 85 , mediante la reazione 
dell’ acido nitrico sopra Hi zucchero di 
latte ; altrimenti detto acido mùcico. 

^ t ' (Aq.) * 

SACCOLEVA. È la stessa specie di 
«eia cui si dà il nome di tarchia. 

(S.) • 

SACCOL 1 NA Genere di polipi che 
si presentano sotto forma d’ un sacchetto 
( lat. tafculina ). . (Aq.) 

SACCOLOMA. Genere di piante crit- 
togame della famiglia delle felci, così deno- 
minate a cagione delta loro fruttificazione 
involta io uob specie di cappuccio a sacco 
colf orlo frangiata. Ila per tipo la sacco- 
loma elagans, indigena del Brasile. 

. (Aq.) ' 

SACCONI. Genere di mammiferi del- 
f ordine dei rosicanti stabilito da Cuvier 
oon un animaletto dell' America, della fi- 
gura d’ un topo e provveduto di secchi 
«Ile mascelle. Suy chiamò questo geofere 
pseudostoma. 

(Aq.) 
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SACCÓNE. Specie Hi socco granfie 
cucito per ogni parte, e pieno di paglin, 
in forma di materassa, e tiensi in sul letto 
sotto la materasse ; altrimenti pagliericcio. 

SACCOTERIGE. Genere di pipistrel- 
li cosi deoomiùati dalle loro membrane a 
guisa di sacco, le quali costituiscono le 
loto ale. 

- ■ • (Aq.) 

SACELLO. Piccola cappella circon- 
data da muraglie, ma ofdinariamente sca- 
sa tetto. Di questi sacelli ne fabbricarono 
molli i Romani ed i Greci ; ma questi ul- 
timi ne contavano alcuni eretti entro ai 
templi medesimi, ove portavano le loro 
offerte, e ne feceran pure d’ oro e d' ar- 
gento, che appesi aHe muraglie- dei loro 
templi ne formavano uno dei più ricchi e 
più begli ornamenti. Presso i moderni, 
vale in generale cappelletto, oratorio. 

(A.B.) 

SÀCIDIO. Genere di piante crittoga- 
# me, della famiglia dei foDgfai e della se- 
sione delle licopcrdiacee, cafatteriuate da 
tnbercoletti bisaciformi, neri, emisferici, 
che sotto no’ epidermide ripiegata conten- 
gono degli sporidii numerosi. 

(Aq) 

SACODIO. Specie d' ametista di color 
violetto, tendente al giallo. • ■ 

(Aq.) 

SACONtTE. Genere d'animali fossili 
proposto da Rafineschi che egli crede 
prossimi ai molluschi oscidiani, ma che 
sembrano essere niente altro che 1’ asse 
d' un polipo, e cosi denominali dalla loro 
forma a foggia di sacco. 

• • (Aq.) 

SACRARIO. Luogo sacro in generale. 
Presso gli antichi Romani aveva per altro 
questa voce tre particolari significati : cap- 
pella di famiglia consacrata a qualche par- 
ticolare divinità ; luogo nei templi in cui 
venivano deposti e custoditi i neri ar- 
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redi ; luogo segreto ed oscuro de* templi 
nel quale non potevano entrare che i sa- 
cerdoti, e d' onde rendevano talvolta gli 
oracoli. Presso i moderni, e specialmente 
presso i Cristiani, prendesi per luogo an- 
nesso alle chiese, dove si ripongono i sa- 
cri arredi, ed anche talora le carte risgmr- 
danti quel tale luogo; altrimenti chiusino, 
e più comunemente sagrestìa. Più parti- 
colarmente ancora i cattolici cosi chiama- 
no il luogo dove ti gettano e versano le 
lavatore de’ vasi, panni, o simili, che ser- 
vono immediatamente ai sagrifitio. 

' ■(▼•) 

SAGAPENO. Gomma medicinale ros- 
signa, che stilla da -una specie . di ferula 
che alligna nella Media, provincia dell'A- 
sia , la qua|e gomma trae il suo nome dal 
somigliarsi'!! suo odore a qtiello del pino. 
Il sapore di questa gomma-resina è acre 
ed amaro, 1* odore sente dell’aglio, si am- 
mollisce fra le dita, e si fonde al calorico. 
Essa ci viene da Alessandria in piccoli 
pezxi agglutinati d’ un giallo bianchiccio, 
misti con piccoli grani bianchi e senti 
trasparenti ; Altrimenti serapino ( lai. sa- 
gapenum ). (N.) 

SAGEDIA- Genere di piante crittoga- 
me, stabilito da Acharius nella famiglia 
dei licheni, che si presentano sotto forma 
di noccioli lenticolari, il* cui tallo forma 
una specie d’ integumento, o di crosta 
aderente. • 

(Aq) 

SAGENA. Sorta di rete grande da 
caccia e da pesca rasente il lido. È anche 
una misura lineare russe, equivalente a 
metri I,t5. Cinquecento sagene fanno 
una versta ; e la sagena dividevi in tre 
arscine, I’ ar scino in 1 6 versciok. 

(°) 

SAGEN ARI A.'Nome con cui Briongniart 
indica i fusti fossili apparlenenli alla fa- 
miglia delle felci, desunto dalla loro forma 
reticolare. • (Mrr.) 
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SAGGINA. Tianta che ha ■ culmi alti 
quattro p cinque braccia, midoliosi, gros- 
si «.articolati ; le foglie sono grandi, si- 
mili a quelle del formentone ; ha i Cori a 
pannocchia terminala, diritta, ovoide, ra- 
mosa, a verticillo ; lo. glume pelose, bar- 
bute ; i semi rotondi, uh poco appuntiti. 
Fiorisce nel loglio ; è originaria delle In- 
die orientali, ed annua. Corrisponde al 
sorgimi vulgarf. Volgarmente detta me- 
dica. . . ' • . , .1 . 

5li : (Taau.) 

SAGINITE. Nome dato ella varietà 
dal titanico ossidato, rosso, reticolare. ' 

, • • (Aq.)- 

„ SAGO. Fecola che si rinviene nel fu- 
sto di molte palme. RaccogljesI nelle In- 
die, e giunge a noi i» piccoli grani rotondi 
e irregolari, che s'imbianchiscono col tem- 
po ; mancano d’ odore, sono insipidi, du- 
rissimi e quasi cornei, specialmente nel 
centro, ma immersi nell’acqua si gonCano 
e si rammolliscono. 

Il liquido che se ne stempera acquista 
consistenza di gelatina , e certo colore 
oscuro. Nelle Mulucche, Intere popolazioni 
vivono di questa fecola. In Europa serve 
a molti osi di cucina, alla guisa delle pa- 
tate. Le sue proprietà amletiche lo fanno 
spesso prescriver dui medici io tutti I casi 
nei quali conviene un cibo molto ristora- 
tivo e di facile digestione. ( V edi Sagù 
nel Dizionario. ) , (O. N.) 

SAGOMA. Regolo di metallo, sul quale 
vengono con lince e cifre rappresentati e 
determinati i diametri esatti d’ogni proiet- 
to sferico o cilindrico, per servire di mi- 
sera invariabile nell'esame dei diversi loro 
calibri. Venne anticamente chiamato mar- 
co, e confuso col passapalle , e eoo tutti 
gli altri strumenti misuratori dei calibri, 
come pure colla squadra, dei minatori, 
'col modello dei fonditori e col quarta- 
buono dpi muratosi. 

. j . (D' Aìtojm,) 
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SAICCA. Sorta di bastimento greco u 
turco, il cui corpo è molto, carico di le- 
gname, e porta a un dipresso l'alberatura 
e I’ attrezzatura d’ una checchia, cioè ua 
bompresso, una piccola mezzana, e un 
albero di maestra mollo elevato eoa gab- 
bia. Questa specie di piccola galera, che 
sj regge a vele ed a remo, ed è armata 
da a sijao a .la pezzi di cannone, era 
molto adoperata sul Danubio, sulla Sava 
e sulla Tbeiss contro i Turchi. 

» (Mortzcccc.) 

SA IME. Lardo , grasso , strutto. In 
ispagnuolo sayn è il grasso che si cava 
dalle sarde, del quale la gente povera «i 
serve pei lumi. . 

■ • < < ■ • - . (X) 

SAJO. Veste militare di molti antichi 
popoli, e particolarmente dei Romani; 
più lunga della tonaca, aperta sul davanti 
ove si cungiungeva talvolta eoo una fib- 
bia, di panno grosso che si soprapponeva 
alle armi, e ad ogni altra veste. Si usava 
non solamente della plebe in tempo di 
tumulto civile, e dai Soldati in tempo di 
guerra, ma dai capitani supremi altresì, 
dai tribuni e dai centurioni. Il sajo era ai 
tempi di Roma antica indizio • seguo di 
guerra, come la toga di pace. 

, ‘ . (Tram.) 

SALA. Sorta d'erbe della quale, secca 
che sìa, s'inteesooo le seggiole, e si fanno 
le veste si fiaschi. Lo stesso che buda. 
Sale dicunsi dai banderai le cinque tra- 
verse disposte io figura, d’ una scala Delia 
parte di mezzo delle tonaceli à, due da- 
vanti e tre di dietro. 

(Aq.) 

Ssta.. Fu dall’ esperienza dimostrato 
incontrastabilmente, che le sale di ferro 
usate nella carrozze delle ferrovie, muta- 
no e poco a poco le loro condizione mo- 
lecolare assumendo dà ultimo una testura 
cristallina. , , , 

Nel raffinamento dal farro greggio e 
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nello stenderlo colla percussione dal ma- 
glio o coi ciliodri, la ina forma lamellare 
o granellosa riduce»! per violenta fibrosa. 
Le molecole io tal guisa disposte; e quasi 
contro la loro natura, sembra conservino 
tultavolta una certa tendente a muoversi; 
per lo che, dietro alle scosse ripetute eoi 
vanno soggette le sale nell’ eserciti» delle 
strade ferrate, riprendono a lungo andare 
la originaria loro posizione reciproca, qua- 
le cioè I' avevano nel ferro greggio. 

In conseguente di ciò la dette ule fer- 
ree dopo qoelche tempo subiscono un 
degrado non a vero dire riconoscibile per 
eegni esterni, ma intimo e tale che ai pa- 
lesa sovente colla loro rottura. ' ' 

Sulla strada-ferrata renana fa in tale 
proposito teonto conto, per anni ed anni, 
di tutti i fenomeni di questo genere, e ne 
fu dedotta la conseguenta, che le sale di 
ferro dolce lavorate al maglio subiscono 
un cangiamento di testura molto prima di 
quaila cilindrate. 

Si trovò quindi di adottare la regola, 
che le sale di ferro battuto delle locomo- 
tive belgiche ai cambiassero dopo aver 
percorso 10,000 leghe geografiche, men- 
tre quelle a pacchetto e cilindrate avreb- 
bero potuto durare per leghe ao,Ooo 
prima che ai palelasse il bisogno di sosti- 
tuirle. Le esperiente fatte in altre ferro- 
vie dimostrarono ad evidenxa la necessità 
di tale precauzione. Oltrepassato il Rinite 
precitato, il pericolo di rottura à grandis- 
simo, e per evitarlo furono sperimentate 
le sale d’acciaio fuso, che diedero risulta- 
menti assai favorevoli. 

Ed invero lo stato molecolare dell’ ac- 
ciaio fuso essendo granelloso sino dal mo- 
mento della fusione, è evidente cbe col 
aneceasivo distendimento, mediante il ma- 
glio • i cilindri, i^grsoelli possano bensì 
ridursi più minuti e compatti, ma non su- 
bire cambiamento nello stato loro d’ ag- 
gregazione. Non tornando quindi potsibi- 
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le un cambiamento di lettura, gti Urli a In 
scosse non valgono a modificare le metsa, 
che perciò converrà la forza di resistenza 
originaria. ' 

Questo fu mqsso in evidenza dalle os- 
servszioai fitte sopra àlberi, assi,- cilindri 
e pernii di acoiaio fuso, nelle zecche di 
Berlino e Dtfssetdorf, quali resistettero 
perfettamente alle scosse ed egli orti vio- 
lenti, nonché alle variazioni di temperatu- 
ra inerente atta coniatura, mentre quelli 
di ferro battuto si spezzarono in breve, 
astumendo la forma cristallina. 

Volendosi quindi avere uno speciale ri- 
guardo alla sicurezza, nell’ esercizio delle 
strade ferrate si dovranno d isolatamente 
rigettare le sale di ferro dolce per so- 
stituirvi quelle <T acciaio fuso. E però 
d'altra parte d’ altissimo interesse la que- 
stione del tornaconto economico, e con- 
viene calcolare con esattezaa in quale rap- 
porto stia il .costo delle Vale d’ acciaio 
fuso con quello delle sale di ferro dulcé. 

Prima d’istituire questo confronto dob- 
biamo avvisare alla proposti fatta da al- 
cuni fabbricatori, di temperare le sale di 
accwio- luso. Nell’anno i 85 ò furono in 
tale proposito istituite a Berlino molte 
esperienze, esca' ebbe per risaltato, che 
la sola prerogativa delle sale temperate in 
confronto di quelle che non lo erano, 
consisteva nella loro maggiore resistenza 
alla torsione, mentre però .presentavano, 
dall’altro canto, il gravissimo inconvenien- 
te di facilmente spezzarsi, attesa la loro 
ineguaglianza di soliditò-in molti punti. E 
tanto basta per dover escludere tale inno- 
vazione, che fu anche nella pratica dimo- 
strata inopportuna, mentre sulla strada- 
ferrata da Cotogna a Minden dal 1849 
m poi, cioè pel periodo di. quattro anni, 
sopra 5 oo sale d* acciaio fuso non tem- 
perate non ebbe luogo nessuna spezzatura, 
quando per converto saccedette parecchie 
volte il contrago nelle sale temperale. 
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È per questa ragione che neiconfrpnti 
che siamo per istituire non ci occuperemo 
che delle sale d’ acciaio non temperate, 
tanto più che queste ridotte anche inser- 
vibili, hanno un qualche valore, attesa la 
qualità del loro materiale, per cui vengo-, 
no riacquistate dai fabbricatori per la me-, 
tà del prezzo originario. 

Trattandosi di partite considerevoli, le 
fabbriche possono assumere la fornitura 
di sale d' acciaio fuso tornita e scanalate, 
atte ad esser poste in opera, al prezzo di 
franchi s, 8 g al chilogrammo. 

Nel calcolo seguente prenderemo per 
base questo prezzo] unitario, e valute- 
remo a 94 centesimi di franco al chilo- 
grammo le vecchie sale d’ acciaio inservi- 
bili. 

Le sale di ferro dolce cilindrate tornite 
e scanalate "costano d'ordinario da 67 
in 58 franchi ogni 100 chilogrammi, e, 
ridotte inservibili, si rivendono al prezzo 
di >4 franchi e a 5 centesimi al quiotale. 

Il numero delle leghe percorse con una 
sala d' acciaio non può, per quanto di- 
cemmo superiormente, influire sulla sua 
durata dal lato della resistenza, giacché 
non ha luogo in essa alcun cambiamento 
dello stato molecolare ; nè si potrà attri- 
buire ad imperfezione del materiale il de- 
grado proveniente da irregolare manuten- 
zione o da un difetto di mani littore. 

Il dato regolatore deve desumersi dal- 
1’ uniforme logoramento dei pernii in un 
regolare esercizio, il quale dipende dal 
numero delle leghe percorse, e che, per 
quanto si ha dalla pratica, è piccolissimo. 
Supporremo pertanto che, ammesso un e- 
sercizio attivissimo, occorrano venti anni 
perchè i pernii si logorino per le sale di 
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acciaio fuso non temperalo, e baseremo il 
calcolo su questo dato. 

Per le sale di ferro battuto invece pren- 
deremo per base il dato estremo di 30000 
leghe geografiche da percorrersi. 

Nel fare 1 ' applicazione di questo prin- 
cipio al calcolo della respettiva durata, 
avremo però rignardo alle diverse classi 
delle carrozze e dei carri, sfondo la 
maggiore o minore frequenza del loro uso 
durante un anno d' esercizio: mentre di- __ 
ridendo il numero delle leghe percorse in 
un’ anno da tutte le carrozze d' una cate- 
goria otterremmo invero un dato mate- 
maticamente giusto, ma non corrispou- 
dente alla pratica. 

La durata delle sale di ferro per ogni . 
coppia di ruote in venti anni d' esercizio 
può quindi essere calcolata per le singole 
categorie e per un ventennio, come segue. 

A. Per carrozze che percorrono an- 
nualmente 10,000 leghe ( quelle pel tra- 
sporto dei passeggeri ), ad ogni coppia di 
ruote occorrerà rinnovare una sola ogni 
due anni, ossia io per un ventennio; 

B. Per carrozze che fanno 8 5 00 leghe 
all’ anno, una sala ogni due apni e mezzo, 
ossia 8 per 30 anni; 

C. Per carrozze che fanno Cooo leghe 
all' anno, una sala ogni tre anni e quattro 
mesi, ossia 6 per 30 anni. 

D. Per carrozze che percorrono 4000 
leghe all' anno, una sala ugni cinque anni, 
'cioè 4 per ventennio; 

E. Per carrozze che percorrono 3000 
leghe all’ anno, una sala ogni dieci anni , 
ossia 3 per ventennio ; 

F. Finalmente, per carrozze che per- 
corrono estensioni minori, una sala o poco 
più ogni su anni. 


\ 


Sappi. Da.. Teen. T. XXX1F. 
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Una sala d’ acciaio fuso, dei peso di chilogrammi 1 29,64 a 

a franchi 1,89 costa. ■ franchi a 4 5,56 

Questo importo dà in ao anni coll' interesse composto al 4 

percento. (r. 54 ») — 

Dalla quale somma detraendo ii valore della sala inservibi- 
le calcolala di 139 chilogrammi, in ragione eli centesi- 
mi 94 » 1 a 1, a6 

Si avrà in 30 anni per la sala di acciaio una spesa di . _ . fr. 4 ao > 74 


Se d' altra parte prendiamo a conside- 
rare il prezzo di costo c manutenzione 
delle sale di ferro dolce delle categorie 


sopra ennnciale, in un ventennio trovi 
remo: 


Per la categoria A. Calcolata una sala di ferro dolce cilindrata 
ilei peso di 140 chilogrammi, in ragione di 57 franchi per 
100 chilogrammi, risultano 80 franchi, che in due anni 
ammontano, coll’interesse composto del 4 per cento, a. fr. 86,64 
Detratto il valore della sala resa inservibile, in ragione di cen- 
tesimi 1 4, a 5 al chilogrammo, per chilogrammi > 58 , 88 . » 19,79 

Si avrà per la sala-di ferro la spesa di fr. 66, 85 


Nello spazio di 30 anni sarebbe neces- terrò, e la spesa per una coppia di ruote 
sario di cambiare dieci volte la sala, di Jsarebbe adunque eguale al costo 
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Per la categoria B. La sala di ferro costa in due anni e mez- 
zo fr. 68 , 4 o, e dovendo essere rinnovata 8 volte in 30 anni, 

si hanno per ogni coppia di ruote . * fr. 790,5» 

Per là categoria C. La sala di ferro costa in tre anni e quattro 
mesi, fr. 71, 3 a, e dovendo essere rinnovata 6 volte in 30 
anni, si hanno per ogni coppia di ruote , • , . .* fr. 606 , 56 
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Per la categoria D. Io cinque anni costa la sala di ferro 
fr. 81 , 60 , e dovendo essere rinnovata quattro volte in ao 
' anni, si hanno per ogni coppia di ruote i - . . . fr. 4 a 5,58 

Per la categoria E. La sala di ferro durando dieci anni costa 
fr. 103 , 64 , ed essendo rinnovata dne volte ogni ao anni, 
la spesa per ogni coppia di ruote è di . . . . . fr. a55,5a 

Per la categoria E. Colla durata di ao anni sr avreb- 
bero" - , . . . fr. 68 , 4 o 


Confrontando ora i risoltamenti di 
questo calcolo si troverà che nelle carroz- 
ze appartenenti alle categorie A. B. C. e 
D., cioè io tutte quelle ebe percorrono 
annualmente 4 <>oo leghe e più, torna più 
utile l'uso delle sale di acciaio fuso, seb- 
bene di presso maggiore, in confronto di 
quelle di ferro dolce. 

Oltre a tutto ciò, non possono consi- 
derarsi come vantaggi trascurabili quelli 
della maggiore .sicurezza de’ viaggiatori, 
dell’ attrito e del peso minori, del rispar- 
mio delle spese per il cambio delle sa- 
le, ecc., che spettano soltanto alle salurdi 
acciaio fuso. (N’ezsei) 

SALACCA. Pesce poco dissimile dal- 
l'aringa, che ci viene insalato dall' Olanda 
o dalla Svezia. Costituisce uu genere uel- 
l' ordine degli acantoptefigi stabilito da 
Cuvier - r è prossima alle acciughe, ma ne 
differisce pel ventre dentellato, e pel gran 
prolungamento de' denti mascellari. 

(A. N.) 

SALAGIONE. Le reazioni del sale 
sopra le sostanze alimentari per esso con- 
servate, in quanto modifica la loro fa- 
coltà nutritiva, meritano d’essere partico- 
larmente conosciute, e tanto |>ìù in quanto 
che la salagione non è più oggimai l'unico 
mezzo valevole a mantenerle incolumi du- 
rante un tempo più o meno lungo. 

La salagione non è altro che un' es- 
siccazione delle carni e d* altri commesti- 
bili ad nn grado sufficiente per eliminarvi 
la quantità d'acqua capace di produrne la 


putrefazione. L’ affinità del sale per 1’ a- 
cqua superando quella della carne, que- 
st’ ultima trovasi obbligata di abbandona- 
re 1 ’ acqua che contiene al reagente più 
forte : lo che si vede ad evidenza, ponen- 
do la carne fresca nel sale cristallizzato 
e ben secco; ed, in fatti, dopo qualche 
tempo trovasi la massa del sale ridotta 
deliquescente, e da ultimo cambiata in' sa- 
lamoia, sebbeoe non vi si abbia aggiunto 
neppure una goccia d’ acqua. Tutto 1’ ti- 
more acqueo della carne si divide in tal 
caso in due parti, una delle quali fil 4 » 
al 5o per cento del peso ) resta in essa 
bensì, ma è in quantità troppo piccola per 
prodarre la putrefazione ; mentre 1 ’ altra 
concorre a formare la-salamoia. Versereb- 
be però In gravissimo errore chi credesse 
d’aver in tal modo spogliato la carne so- , 
lamente d' una parte del suo umore ac- 
queo, poiché non questo soltanto , ma 
eziandio tutte te sostanze estrattive in esso 
disciolte, vengono attratte dall’azione igro- 
scopica del sale, e tradotte nella salamoia. 

Quesl'ultima risulta quindi costituita di 
potassa, acido fosforico, acido lattico, crea- 
tina, gveatininn e molta albumina, sostanze 
che valgono a farlo coagulare al calore del- 
l'ebullizione. La salamoia contiene imper- 
iamo. tutti gli elemeoti d' un brodo con- 
centrato ed anzi di più, poiché nella car- 
ne bollita nell' acqua resta almeno I' al- 
bumina. ya ciò ne segua che l’efficacia 
della salagione agisce sulle sostanze soli- 
de e non sulle solubili, che sono le più 
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importanti, sbilanciando coli 1 ’ equilìbrio 
delta facoltà nutritive del commestibile. 
Tuie inconveniente è tanto più da avver- 
tire in quanto la talamoia non serve di 
alcun uso alimentare, e Tiene rigettata co- 
me cosa inutile. 

Quando, p. cs., nei tanghi viaggi di ma- 
re, le carni salate formarlo parte integrante 
del cibo quotidiano, ne deve .necessaria- 
ménte derivare un danno a chi si pasce di 
esse, trovandole spoglie dei migliori ele- 
menti nutritivi ; e non a torto fu indicata 
questa' come una delle cause dello scor- 
buto, che attacca le ciurme. Tale per- 
niciosa reazione, che tornerebbe ancora 
più fatale dove si facesse uso di sale per- 
fettamente puro, viene attenuata alquanto 
dalle piccole quantità di calce e magnesia 
che troransi sempre nel sale comune, le 
quali precipitano sulla carne l’aéido fo- 
sforico contenutovi appena entrò a far 
parte della salamoie. La pellicola bianca 
che il più delle volte trovasi sulle carni 
salate, consta realmente d’acido fosforico, 
magnesia e fosfato di calce. 

Del tutto analoga -è l’ influenza del sale 
nella salagione di sostanze vegetabili; essa 
va però in tal caso accompagnata da cir- 
, costanze che producooo differenze nota- 
bili ; poiché il più delle volte ha luogo 
una fermentazione, che, dal prodotto prin- 
cipale cui dà origine, fu detta acido latti 
co. In Qjtti, questo acido può essere for- 
mato, oltreché dallo zucchero di latte, an- 
che da altre qualità di zucchero, dalla 
destrina, ecc., quando corpi azotati vi 
agiscano come eccitatori. Questo fenome- 
no ha luogo specialmente nel saleraut dei 
tedeschi, e nei cetriuoli salati, e la sala- 
moia che formasi in tal caso è forte piente 
acìdula, per la presenti degli acidi lattico' 
e butirrico formatisi nella fermentazione. 

Descriveremo frnttanlo, dietro la acor- 
ta del sig. Martfelt, i processi usati per la 
salagione in Irlanda, ed indicheremo in 
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seguito, con l'antorità det sig. Fouliioy, 
le differenze che presentano' i mezzi ado- 
perati per ottenerla in Inghilterra ed io 
Allemagna. 

La maccellazione dei bovi ba luogo in 
Irlanda dal primo di settembre al princi- 
pio di geonaro, ma sopra tutto dalla metà 
di ottobre alla metà di novembre. — Si 
scelgono h questo effetto gli animali in- 
grassati durante i sei ultimi mesi con otti- 
mi pascoli, e di 5 ai 7 anni ; le vacche 
pingui forniscono un alimento meno pre- 
giato. Dove sieno stati affaticati per un 
lungo cammino, si guardano in un sito 
ben veutilato per tre giorni, e non si dà 
loro che dell* acqua da bere," e quindi 
si macellano. Il loro corpo si lascia raf- 
freddar per un giorno, e dopo averne 
separato le parti del colto pregne di san- 
gue, tagliansi in pezzi di due a 6 chilogram- 
mi, eccetto le parti del petto cui si con- 
sentono dimensioni maggiori, e sopra te 
quali si praticano molte ioeisioni per farvi 
meglio penetrare il sale. — La midolla 
delle osso lunghe viene separata con cura, 
valendosi all’uopo d’ una cucchiaia di le- 
gno, perchè quella irrancidendo guaste- 
rebbe la carne. — Egli è a mezzo di un 
coltellaccio con una lama di circa 65 ceo- 
tiraetri di larghezza, un'altezza almeno 
di 5 a, ed un manico di altrettanti che si 
trinciti la carne. Un sol uomo in 8 ora 
taglia 3o bovi. 

Quattro operai, lungo una tavola sotto 
una tettoia , ricevono successivamente i 
pezzi di carne per fare ad essa subire la 
preparazione dovuta. La loro destra è mu- 
nita di un forte guanto, o di una specie 
di armatura formata da una fascia di cuoio 
guarnita di chiodi ai capi e all' esterno, e 
raccomandata ad una coreggia entro a 
cui passa la mano. Dopo che il primo 
operaio ba sparso il pezzo di sale, e lo ha 
bene accomodato, lo passa ad un altro 
che lo esamina di nuovo, vi pratica delle 
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incisioni, le lo trova n «cellario per far vie 
meglio penetrare il sale, e getta i pezzi 
Tono dopo l'altro in un recipiente, am- 
mucchiandoli alla meglio, ed ivi lasciandoli 
da 8 in io giorni in un luogo ben ventila- 
to ; dopo di che, vengono quelli collocati 
nei barili, essendo stati scolati prima dalla 
salamoia. La carne ha perduto nel frattem- 
po del suo volume e del ano peso. Prepa- 
rasi nel fondo dei barili uno strato di sale, 
dello spessore di circa un dito, sopra cui 
si dispongono i pezzi di carne in altret- 
tanti ranghi che si spargono egualmente 
di tale ; nè questi pezzi vanno collocati 
senza distinzione, ma vi si adagiano prima 
quelli di qualità inferiore, procedendo 
coll’ ordine seguente : la cervice, il grop- 
pone, il collare, i garetti, il dorso, il fi- 
letto del dorso, la sotto-spalla, la spalla, 
le coste, il petto, il Sacchetto ed i lom- 
bi. — Si comprime quindi il tutto con 
un peso di a 5 chilogrammi, poi si chiu- 
dono i barili. Per assicurarsi che sieno 
quelli a perfetta tenuto, si pratica un foro 
da un lato dove intrudaceli un tubo di 
vetro soffiandovi per entro dell’aria per 
verificare che quella non sfiati : condizio- 
ne indispensabile per la conservazione del- 
la carne. Da ultimo si leva un fondo del 
barile per introdurvi della salamoia a sa- 
turazione, e della quale non occorre che 
una piccolissima quantità se 1' operazione 
è' ben fatta. 

I barili nuovi si costruiscono diligente- 
mente, e prima di osarne si lavano bene e 
si spel mano con un miscuglio di sale* e di 
nitro. Ogni barile contiene 56 pesai di a 
chilogrammi o in chilogrammi io tutto, 
che diminuiscono di 1 4 chilogrammi di 
peso nejla prima operazione d’ imbari- 
laggio. .. 

Si adoperano in Irlanda per la sala- 
gione due spècie di sala per ogni ioo 
libbre di carne, vale a dire i a parti di 
sai-gemma di Liverpool, leggero e bianco 
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che penetra nelle vivande e facilita la pro- 
duzione della salamoia, e Zo di sale di 
Lisbona puro, bianco, trasparente, e che 
si conserva secco anche in una atmosfe- 
ra umida, ed ha più forza del primo. — 
Dove in quella vece ai adoperasse il sai 
grigio, il colore della carne ne soffrirebbe, 
ed i sali deliquescenti la corrompereb- 
bero. 

In Inghilterra, macellato 1 ’ animale ed 
apertegli là iugulari, si taglia ad esso la 
testa, gli si lega l’esofago per impedire lo 
scolo dei liquidi, lo si colloca supino, e 
gli si estraggono i visceri addominali; quin- 
di io si sospende, e dopo avergli spa- 
rato il petto, si levano i polmoni, il cuo- 
re, ecc., lo si divide in due parli, gli si 
tolgono le ossa lunghe, e si procede alla 
salagione. Staccate le spalle, si divide ogni 
mezzo bue io quattro parti che, gettate in 
panieri, sono trasportate nel sito degl in- 
salstori. — In otto ore di lavoro, un ope- 
raio prepara 480 pezzi pesanti circa igao 
chilogrammi, o 1 5 mezzi buoi. Questi pez- 
zi si dispongono in alcune casse quadrate, 
nel cui mezzo figura una specie di pozza 
dove concorre la salamoia ; vi si lasciano 
per 7 giorni spargendoli due volte con 
questo liquido, in capo dei quali si passa- 
no da una cassa in un’altra, dove restano 
ancori 7 giorni ; dopo di che s’imbarila- 
no. — Si adoperano doe specie di sale : 
uno delle paludi salse di Inghilterra, l'al- 
tro «il quello di Vigo nella Gallizia ; vi si 
aggiungono 35 o grammi di nitro per 168 
chilogrammi di bue contenuti in un bar 
rile. Si collocano nel fonder, nel mezzo e 
al di sopra strati di aale, e dopo aver 
disposto io ranghi i pezzi di carne, si pe- 
stano con una mazza di legno per com- 
prìmerli fortemente. 

Da processo di conservazione, che si 
lega con questo, è conosciuto in Francia 
sotto il nome di bouconage , e la conser- 
vazione degli alimenti è dovuta in questo 
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c.isu io parie al «ale, ma più ducuto ad una viali in due parli, «parti di sale all'intèrno 
piccola dose di acido ucelicu e di creuroto. ed all'esterno, vengono prima immersi ofl- 
£gli è particolarmente in Amburgo la salamoia, sgocciolati poscia, disseccati, 
che si preparano cosi le carni tanto. ri- sospesi in un inviluppo di tela, affumicali 
nomale, e<J el qual effetto si macella- per j ed 8 giorni, esposti quindi , alfar», 
no i buoi dell' Ilolstein e del Iiuland, i sparsi di crusca e conservati in un sito 
più grossi e di mezza eli. Le carni pre- asciutto e, fresco. . 

parate con un miscuglio di sale di gra- Per dare alle salsiccie, ai sanguinac- 
na grossa ben secco, di nitro polveriz- ci, ecc., una bella apparenza, si involgono 
iato per 8 a i o giorni, immerse per al- io una tele. 

Irei tanto tempo nella salamoia, ed esposte I pesci grossi, come le anguille,' i sala- 
ali' aria per due giorni, si spargono con moni, ecc., si tagliano a pezzi ; quelli di 
un poco di nitro, che conserva loru un bel piccole dimensioni s' insalano intieri. Le 
colore. Queste si collocano poi in due aringhe affumicate s'imilftrgono nella so- 
stanze l'una all'altra sovrapposte ; il fumo lamica, poscia si espongono per 24 ore al 
del cpmbuslibile. che si abbrucia nella fumo di un fuoco Unto, 
prima penetra nella reconda per via di Per pffener buone c$rni affumicate ab- 
usi’ apertura praticata nel solaio, mentre bisogna una fumigazione debole ed un 
il -fumo superfluo scappa per fenditure tempo assai luogo. 11 fumo troppo denso 
laterali, Cui mezzo' di zaffi ' o turaccioli e rapido dà prodotti non buoni. ' 

si regola a piaciménto l'operazione. Nella f M ihtfelt — Foelliot Ivsipr.) 

stanza infeiiore.il fumo è assai caldo, nel- . SALAMANDRA. Specie di lucertola, 
la superiore è appena lepido, in quest’ul- simile al ramarro, tutta pezzata di nero a 
tima si mettono le lingue, i sanguinacci, giallo, alla quale gli antichi attribuirono 
le salsiccie ecc., e nella prima i presciutti la proprietà di vivere in mezzo alle Cam- 
ed i pesci di maggior volume, e vi si la- me, cui essa anzi, secondo alcuni, estin- 
sciano più o meno di tempo secondo le gueva colla eccessiva sua frigidezza. L’ e- 
loro dimensioni, p. e. 8 a 1 o settimane sperienza ha fatto conoscere che tali prò- 
i pazzi da io a 14 centimetri di diurne- prielà sono favolose. — Presso i moderni 
tro, ed in proporzione i più piccoli. . zoologi la salamandra è un genere di ret- 
I presciutti provenienti da maiali in- (ili balraciani, i quali presentano le forme 
grsssati colle ghiande, col grano, colle fa- della lucertola. Di cesi salamandra acqua- 
ve, ecc., souu i migliori. fica un'altra specie’ di rettile che ha la 

In Inghilterra si lasciano a molle nel- coda piatta, compressa, una cresta, roem- 
l'acqua durante una notte le carni di bue, brnnacea lungu il dorso, la quale nel ma- 
di porco e di montone, che si fanno poi sebi» è dentellata, il corpo bruno variato 
sgocciolare, e «i spai gnau ogni giorno, per di aero e corallo, il ventre giallo o ros- 
uua settimana, cou un miscuglio di io riccio E comune nei siti paludosi (lueerta 
parti di sale ed uru di nitro, formandosene paluttris Lino. ). (N.) 

una salamoia che copre le carni per una SALAME. Nome generico di .carne sa- 
inetà. Vi si aggiungono per 24 presciutti, lata, per lo più di porco, sotto qualunque 
a rnodu di esempio, 1 5 gr. di .sale animo- figura, e con qualunque preparazione, ac- 
niacu in polrere Goa, e Suo di sale oon ciò si conservi lungq tempo, come pre- 
laltiiiato. sciolto, salsicciotto, mortadella, ecc. 

. . Le oche, i polli d’india, vuotali • trio- j , (Tarn.) 
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SALARIO. Chiamasi salario la rimu- 
nerazione accordata ad un lavoratore in 
ricambio dei suoi servigi. Qualunque eser- 
citi uu ufficio retribuito sotto la denomi- 
nazione di trattamento , di appunto, di 
onorario, di paga, è un salariato. 

I funzionari pubblici ricevono un sala- 
rio fisso dalla legge o dalla autorità, come 
i più modesti artigiani ; ma il termine sa- 
lario venne più specialmente riserbato, 
nel linguaggio degli economisti, per espri- 
mere il prezzo accordato all'operaio dal- 
l’ imprenditore che lo adopera. Questo 
salario, che varia all’ infinito secondo l'a- 
bilità del lavoratpre, e le ricerche più o 
meno considerevoli del suo lavoro, do- 
vrebbe pertanto avere una base, un limite, ' 
un minimum che permettesse all’ operaio 
stesso di provvedere in ogni tempo ai più 
pressanti bisogni della sua esistenza. Al 
cuna legge fino a qui non ha fissato i 
rapporti tra il padrone è l' operaio sul 
conto del salario; il prezzo del lavoro è 
rimasto libero, all’azzardo della concor- 
•renza, come quello delle mercanzie. 11 più 
grave inconveniente di dna tale condi- 
zione egli è quello di generare I’ in- 
certezza negli operai sempre ondeggian- 
ti tra la penuria e l' abbondanza, esi- 
genti quando il lavoro abbonda, vittime 
qunnd’ esso manca: ma il più spesso 
oppressi che oppressori, e ridotti al me- 
schino spediente delle coalizioni , ogni 
qual volta i loro padroni abusano delle 
oscillazioni commerciali. Tal è lo stato 
attuale della questione dei salarii : que- 
stione grave perchè insolubile col mezzo 
della legislazione esistente, e che condurrà 
niente meno che ad un' intiera riforma di 
tutte le instiluzinni industriali. 

Quesja riforma reclamata al dì d' oggi 
da tutte parti con motta energia, e con 
vedute più o meno radicali, non po- 
trebbe essere aggiornata più lungamente 
senza pericolo. V’ ha migliaia d' operai in 
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Francia, nell’ Inghilterra, nel ftelgio ed 
altrove, che non pervengono neppure a 
guadagnarsi di che vivere lavorando quin- 
dici in sedici ore al giorno. La maggior 
parte di questi sfortunati sono attaccali a 
macchine infaticabili, e possòno conside- 
rarsi come altrettante appendici delle me- 
desime. Allurch'eisi si lamentano troppo 
viramente, vengono Congedati e sostituiti 
dai loro Ggli, che que,to lavoro precoce 
condanna ad una prematura decrepitezza. 
La miseria trae seco i vizii e i delitti che 
aggravano il budget degli ospitali e delle 
prigioni, valea dire le spese dplln possiden- 
za. Gli è dunque sempre e definitivamente 
sopra In possidenza che ricadono le im- 
perfezioni del regime industriale; ella è 
questa che espia caramente in suppliuienti 
d’ogni maniera l'insufficienza dei salari. 

Una tale questióne è, come abbiado 
detto, della massima importanza, la più 
grave forse che si agili oggidì dalla econo- 
mia politica. Ed è probabile che non si 
potrà altrimenti risolvere fuorché trovan- 
do un modo di associazione che renda 
partecipi gli operai del profitto' industria- 
le fino a qui concentrato nelle mani degli 
iotreprenditori ; non meno che stabilendo 
una migliore organizzazione regolata da 
uomini prudenti, che assicuri agli operai 
medesimi una rappresentanza più equa e 
più compiuta. Lavoro e capitale sono dite 
potenze egualmente rispettabili ; esse rap- 
presentano dei diritti egualmente sacri, ed 
è giusto che i loro prodotti rispettivi, i 
salarii e il guadagno, partecipino oggitnai 
della loro origine comune. 

Fino a questo punto abbiamo lasciato 
parlare il sig. Blanqui, e dobbiamo pie- 
garci all' autorità del suo nome, sebbene 
molto avremmo a' chf ridire intorno agli 
sperati vantaggi della sua proposta ; men- 
tre senza il potente incentivo di un pin- 
gue guadagno, potrebbe, e non difficilmen- 
te, avvenire che negl’iropretari capitalisti 
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ti estinguesse Io spirito della speculazio- 
ne, e che gli operai non contenti del po- 
co dovettero contentarti del nulla. 

Esamineremo adesso in quella vece ciò 
che ti pratica dai grandi manifattori del- 
l’ Inghilterra per guarentirsi dalle coali- 
zioni pericolose degli operai, e per assi- 
curare ad essi nel medesimo tempo la 
continuazione del lavoro. 

I capi di alcuni slahilimenli, a modo di 
esempio a Sheffield, contraggono coi la- 
voranti degl’ impegni a termini molto lun- 
ghi, e li combinano in modo che i loro 
contratti non finiscano tutti in una volta. 
Ciò mentre obbliga i padroni a conserva- 
re lo stesso numero di operai, anche nelle 
epoche in cui scemano le commissioni, e 
stimola ed aguzza l’ ingegno loro per tro- 
var nuovi modi di costantemente occupar- 
li, 'gli assicura dall’ altro canto di non ve- 
dere spopolarsi tutto ad un tratto le loro 
officine per un ammutinamento simulta- 
neo, o per una specie di congiura di lutti 
gli operai pretendenti una maggiore mer- 
cede; e questa precauzione va notata, fra 
le più caute degli speculatori inglesi. Ma 
vi ha un di più, un di più che non sa- 
premmo egualmente commendare, e que- 
sto consiste nel sistema introdotto in al- 
cune manifatture di pagare gli operai con 
oggetti di consumo: lo che vien detto si- 
stema dei baratti ; imperciocché esso ve- 
tte il carattere di una coalizione in senso 
contrario, vale a dire di una lega dei pa- 
droni contro gli operai. 

Un operaio iofatli non ha che poche 
cose da comperare necessarie per sé e 
per la sua famiglia, e ordinariamente le 
acquista urta volta per settimana, ed io 
piccola quantità. Queste danno un gran- 
de utile vendute' al minuto. Ora il padro- 
ne si fa mercante e’ dispensiere di tutti 
qaesti oggetti, e siccome egli paga i suoi 
operaii con mercanzia e con danaro, co- 
ti con qaealo mezzo di seduzione non 
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molto oneato, gl’ induce a spendere alla 
sua bottega la loro mercede, - o tutta o in 
parte. Se invero il fabbricante non aves- 
se altro fine che di assicurare con ciò ai 
suoi dipendenti la compera di buona mer- 
canzia a buon mercato; sa la buona qua- 
lità del genere fosse l’ esca di cui si vale 
per impegnarli a comprare alla sua botte- 
ga, questo sistema sarebbe commendevole 
anzi che no; ma disgraziatamente non è 
cosi. Nei momenti in cui il commercio 
languisce, il padrone é troppo vivamente 
tentato di scemare realmente la mercede ai 
suoi lavoratori, crescendo il prezzo della 
mercanzie della tua bottega, e beoe spesso 
cede alla tentazione. Che se, come dicemmo, 
egli si proponesse solamente di procacciar 
loro mercanzie di migliore qualità, otter- 
rebbe l’intento io una maniera più sicura, 
somministrando ad etti, ad un discreto 
fruito il danaro necessario onde aprire una 
bottega di vendita al miauto per conto 
proprio, e lasciando che ilo comitato scelto 
da loro medesimi invigilaste sull’operazio- 
ne dell’ agente iocaricato di venderle. , 
.Facendo altrimenti, od usando come 
sopra, il padrone inganna dunque l'operaio 
sulle somme che questi riceve in cambio 
del tuo lavoro; dunque tal uso deve esse- 
re abolito. Gli operai devono sempre' es- 
ser pagali in danaro; la loro opera deve 
estere misurata da una macchina giudice 
imparziale e infallibile ; la durata del loro 
lavoro dev’ essere determinata e osserva- 
ta scrupolosamente; i pagamenti devono 
essere fissati sopra una base equa ed in 
modo, da non essere aggravati d’on frutto 
straordinario. Basi invariabili sono queste 
dalle quali non bisogna mai allontanarsi 
relativamente agli viperai, ai qupli é neces- 
sario farle conoscere per illuminarli sulla 
loro vera situazione, onde rendere piò 
semplici che sia possibile le loro relazioni 
fra individuo e individuo, e cui loro supe- 
riori. . (F. F. comp.) 
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SALAVO, addì* t. masc. Bianco mac- peroro deve interrompere la tua -opers- 
chialo e indicio ; contrario del bianco rione , chiude il robinetto quanto basti 
candido. • . * •. perchè -escano dal beccuccio minutissime 

(Tarli.) fiammelle; in tal modo; ricomideia odo a 
SALDATOIO. Il basso prezzo del gas saldare, egli non perde tempo per riac- 
d’ illuminazione in Inghilterra De rende cendere il gas, ballandogli aprire mag- 
dacile l’ applicazione a molti mestieri. Me- giumente il robinetto per ricondurre la 
rita menzione, fra gli altri, 1’ uso del gas fiamma alla dimensione opportuna. ■ 
per le saldature tanto a stagno, che a sai- * Questo metodo di saldare olire consi» 
datura forte, • - derevoli vantaggi in confronto di quello 

Quando trattasi di saldare piccoli og- comunemente adottato col carbone di ie- 
getli, basta un fiammifero ordinario ad un gna, poiché, oltre all’ economia del tem- 
solo foro circolare, è si dirige la fiamma po e del carbone, il lavoro riesce netto 
sulla parte ,da saldarsi, mediante il caooel- e facjle, non p^odueendosi ceneri, nè sc- 
io, come di costpme. Questo metodo, ado- correndo di ravtivore il fuoco. -L’ ope- 
perato specialmente per saldare a stagno, razione può essere fatta in qualunque 
tornando iqsufficieote per laseri grandi, lucale chiuso studiata perfettamente, in 
diede origine all' invenzione, d' un salda- tutti i suoi staili!, in maniera- da ricono- 
toio a gas. m scere appuntino l' istante in cui consie- 

L’. apparato a tal effetto adoperato nel- ne* cessare lo riscòldpmento. 
le principali officine di Londra conispon- L’ apparato descritto 'ha però l’incon- 
de De’ suoi principi! al lavoro in piccolo veniente d* impegnare tutte due le piani 
col cannello, ina offro facilità maggiore dell’ operaio per la direzione dei. due tubi 
nell’ applicazione, e rende possibile 1» elastici: ragione per coi talvolta riesce uè- 
saìdotura forte di giunzioni mólto efte- cessaria 1’ assistenza d’un garzone, tanto 
se. All’ estremità d’ pn tubo di cauciuc, piò che deve 'contemporaneamente agire 
conduttore del .gas, adattasi .un hòccuc- anche il maqtice. * 
ciò di ottone, o di rame fatto o semi. Questo saldatoio può quindi essere mi- 
glisela della rosa d’un inaffiatuio, mu- gliqrato;d’ assai, accoppiando i due tubi, 
ni(o d* un disco circolare, del diametro a facendo in modo che i beccucci d'aiuen- 
di due pollici, con numerosi fori picco-, due sbocchino in un tubo d’ottone o ferro 
fissimi. A mezzo di un rubinetto si re- avente i a millimetri di luce. In questo 
gola l’ affluenza del gas , di mudo che tubo viene acceso il miscuglio di'gas ed 
aprendulo per intero $’ ottiene una fiam- aria atmosferica, e basta una mano sola 
ina multo voluminosa. per dirigere successivamente la fiamma in 

Un ajlro tubo elastico, munito di bec- diversi punti. L'oggetto ^a saldarsi, as- 
cucciu a piccola apertura (.da 5 a 4 mil- sicuratò con filo diserro, viene colfocato 
1 i ru e t ri ), romanica con up mantice còl sopra alcuni pezzi di carbone spento, 
movimento a pedfHe. La , corrente d' a- disposti sopra un tavolino rotondo di la- 
ria ig tal modo ottenuta, .viene condot- mierino di ferro alquanto concavo. Que- 
ta sulla Gangna della rosa, alla stessa sto tavolino, o piuttosto supporto, è soste- 
guisa come s’adopera Col cannello, per mito all’altezza di metri i,53da- un c(i- 
dirigerlp sopra l' oggetto avvicinato e far- valletto di legno, sopra il- quale si gira 
la agire in uBa superficie minora o mag- in bilicò intorno ai proprio centro, 
giore a seconda dulie circostanze. Se l’ o- 1 fabbricatori d'oggetti di pack fon g 
' S U p,,l. Dif. Tee. T. XXX1F. ’■ 5? 
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hanno -interesse » far possibilmente econo- 


mia di quella lega costosa quando trattasi* Sopra questi fasciatura di filo di ferro 


«li fabbricarne petti massicci. Cosi, p. cs., 
per fare ini anello tgassiccio antichi fare 
J il getto con packfortg, ne coniano le due 
metà in lamieiino-dello. stessi metallo, ne 
riempiono le cavità con Ottone e poi 
saldano insieme con saldatura . di pack- 
foog, servendosi del saldatoio a gas. La 
fusione dell’ ottona viene eseguita con lo 
stesso metto , mentre disposte le due 
metà . dell', anello coniato sopra carbone 
spento^ si riempiono le cavitò con ritagli 
e 'limatura d’ ottone, vi il aggiunge ho 
poco di borace e poi ‘dirigevi sopra la 
Gamme d* itp suldatoio a gas sino a, tanto 
«he il metallo (meno fusibile del parkfoug) 
sia liquefatto. 

(Kmrbarscb.) 

SALDATURA. La riunione di due pet- 
ti di (cito a metto dell’ottone liquefatto (o 
della saldatura forte) è in alcuni oasi una 
operatone difficile, speéialmente dove si 
tratti di congiungere iu tal snodo due pare 
ti di un pezzo lavorato ed accomodato 
con altri, e che non si potrebbe bollire 
perché perderebbe la forma sotto i Colpi 

del oKiiiello. ' ' • 

, • 

Il magnano’ è, in tal calo costretto a 
ricorrere alla saldatura coll’ ottone, per 
cui il petto non soffre alcun danDo co- 
minciando I’ ottone a liquefarsi a a i" del 


Saldatura 
passarvi ed interoarsi nella commettitura. 


applicasi tutto all’ iogiro 1’ ottone gra- 
nulato od iu ritagli e lo si ricopre con 
una lista di carta legata con refe per man- 
tenerlo al suo posto. Questi preparativi 
devono essere fatti con tult? l’aocusatez- 
ta, perchè per poco. che i petti si mo- 
vessero si dovrebbe rifare ii lavoro. 

L’ oggetto cosi preparalo s’ intonaca 
cont un impasto d’argilla ben battuta, 
scaglia di ferro e paglia minutamente trita, 
cui si dà la grossezza di più centimetri in 
proporzione alltf grandetta del petto da 
saldarsi. Compiuto quest’ involucro, lò si 
preme dolcemente colla mano per farlo 
ben*adere«te, lo si ométta alquanto, lo -si 
cosparge df scaglia di ferro polverizzata 
e lo si pone al fuoco riscaldandolo gra- 
datamente. 

Quando 1’ impasto il’ argilla* diventa 
rosso, si comincia a girare con precauzio- 
ne Il pezzo per riscaldarlo uniformemente, 
ed in breve spunta daU'impastouna (ì.im- 
mclia azzurra, indizio che il calore è pe- 
netralo il comincia ad agire anche sull’ot- 
tone. Si continua allora a girare il pezzo 
finché la fiammella assuma una liut.i vio- 
lacea, segna della liquefazione della sal- 
datura. Ver dar tempo a questo ultima 
;«!' insinuarsi nei vani, che deve -riempiere, 
si continua ancora un poco lo riscaljtn- 


piruiuetro di.Wedgwood, mentre a tal mento, poi si ritira dal fuoco il pezzo, lo 
uopo il (erro abbisognerebbe ili ■ 3ù° per ti porta sull' incudine e lo si fa girate al- 
lo menu. Il ferro che deve essere ànldalo quanto onde scorra uniformemente in ogni 
non arriva quindi pella saldatura nerume- parte r ottone, lasciando da ultimo che 
no alla temperatura del rosso-ciliegia e si ralfre<bli in* modo .da permettere »l- 
non cangia forma nè dimensione. 

Per saldare due pezzi è ! prima indi- 
spensabile di .congiungerli ed assicurarli 
perfettamenta. Si legano a Itile effetto con 


nuda di toccate l' involucro 


la mano 
argilla. 

La saldatura è silura effettuata ; e. non 
resta più che liberare il przzb dati’ in- 
filo di ferro più o meno grotto, secondo ^onaco, togliervi colla 'lima tutte le s!m-.‘ 
la dimensione Aci pezzi stes>i, avendo cura vathre/o particelle <f ottone aderenti agli 
di lasciare fra un giro e l’altro interstizi» [orli lidia coitimetlitOrìi. % 

sufficienti perchè possa la saldatura forici L'inglese Stirling giunse anche a supplire 
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run una saldatura alla- bollitura dei fa- 
ari di verghe per formarne peni mas- 
sicci. Egli dispone a questo effetto, delle 
lastre «li lineo, oppure, della calamuia 
iu polvere- con borace, fra le- verghe 
di ferro, assoggetta il lutto ad una calda 
non troppo iurte, e comprime il fascio 
fra due cilindri. Fu osservato che con- 
questo processo il ferro conserva ‘per- 
fettamente il (Su# .nerbo,- e che quello fra- 
gile a freddo,, consegue' un notevole mi- 
gliorarne!; lo. 

Riportiamo de ultimo la composizione 
d' una saldatura recita recentemente in 
cnibmqrcio.e preferita dagli orefici al Tor- 
di mn i-t salila! sarit di’ terso, specialmente 
per la sua fusibilità. 


*« 

1 oncia 
5 
ra 
s 


denari 


if argani» fino, 

• e 6 grani d' oro, 

\>f 8 o di rame e 

». y » di lineo. 


Si fondono pritpa io un xrugjuulo, sat- 
iri una- coperta-di carbone in polvere, Par» 
genio, T oro cd il rame, e quando la lega 
a' è formata, si lascia raffreddare ou poco 
e vi si aggi tinge Io zinco. -* 

(ToUssaist — — Faiszt.) 

SAJ.F.l’. Specie di. fecola che si racco- 
glie dalle radici di diverse specie di piaote 
orchidee, molto nutritiva e medicinale, di 
cui fanno grande uso i Turchi, che |a 
chiamano anche salai. 

, Il salep viene recato, in Francia dalla 
Ttirchin, dalla Natòlia, dalla Persia, Esso 
consiste di bulbi ovuli d’ un colore gri 
giastro mvzao-trasparente. La loro frat- 
tura ì cornea, P odore -debole, il sapore 
. mucilagginoso un poco' salato. Qualche 
volta i delti bulbi sono congiunti à corona, 
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bassorina, un poco di gomma solubile, 
ed alquanto amido ; ma il sig. Guibourt 
non ammette questa maniera di vedere, e 
sostiene che per farsi una giusta idea del 
salep, bisogna esaminarlo allo stato di fre- 
schezza, nella quale condizione egli lo ha 
(rovàio composta i ." di molto, amido, in 
granelli, amido pieno di una materia' pol- 
posa insolubile a freddo, che si gonfia ' e 
si distende notabilmente nell' acqua bol- 
lente ;a.“ di spesse' membrane, dì globuli 
piccolissimi scolorati, trasparenti e- quasi 
gelatinosi ; 3.° di .fosfato eli calce che si 
presenta sotto forma di fighi. . ’ • • 

Il salep viene adoperato $ come ali- 
mento .e come sostanza medicamentosa. 
Per lungp tempo lo si è' creduto .dotato 
delle proprietà di lipftrare le forze affie- 
volite, per coi lo s'i raccoqi andai » ai vec- 
chi. Considerata secondo il suo vero va- 
lore, è questi uoa sostonza-clic si flf erti! are 
nelle minestre, nei gelali, nel cioccolutle. 
Assaggiato da sè solo risulta insipido, e 
non ha niente ’d' aggradevole ; ma gli si 
dà un sapore zuccherino ed aromatico 
aggiungendovi dello zucchero e degli 
aromi. . . 

Il salep importato ili Francia nel pe- 
riodo d’ un decennio ammontò a 3i,ig5 
chilogrammi, e costò ao5,s4o franchi. 

Si è curato di sostituire il salep fore- 
stiero eoo quello fornito dalle ‘radici del- 
V orchis, che si trovano in Francia -io 
grande quantità-, ed il sig. Dabail presentò 
alla Società di farmacia di Parigi, come 
una scoperta, la preparazione del salep 
cogli orc/n'| indigeni, e parecchi altri chi- 
mici hanno ottenuto lo stesso risuila- 
mento. 

' Il salep die ottennero vuoisi che fosse 
simile al salep di- Pernia, ma però meco 


e . perciò si traforano onde fervi passare nolritivo ; circostaiua-da valutarsi molto 
Un fife. Alcuni sperimenti fatti da -un sotto al rapporto del prezzo da attribuir- 
chiniico sópra' il salep, }o indussero a sta- visi ; ma ad ogni modo, ciò oon impedi- 
hiiire che i suoi bulbi fossero composti di rebbe che molte, famiglie povere non 
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potessero ricavare uu grande Vantaggio 
dalla raccolta degli orchis. Queste piante 
sono abbastanza comuni in certe contrade 
per offrire un argomento di lucro a cbi 
volesse occuparsene, potendo adoperarsi 
nll’ «tipo anche le donne e i fanciulli. . 
Il falcp paga mi diritto 'doganale di 80 
franchi ogni 100 chilogrammi pei - navigli 
francesi, e di 86 franchi e So centesimi 
pei navigli forestieri, e per terra. 
t, Il salep intiero è fàcile a riconoscersi 
perchè non può essere mescolato con »l- 
tre sostanze straniere ; ma non è lo itesso 
Iti quello in putvere, che ai può unire con 
della fecola cotta e ridotta in polvere. 11 
sig. Brandes; di Prussia, ha indicato- un 
meAu coll’ aiuto del quale si può ricono- 
scere questa Crude- Ci<ó consiste del pren- 
- delie : . , . 

< ^ • ' \ - 

i.30 dfecigranuni di .salep in polvere, ' 

• i 8 id. -di magnesia calcinila, 

1 55 grammi d" acqua stillata ; . 

• <* 

nel mescolare il salep , la magnesia e 
T acqua, e nel farli bidiire. Allorché il sa- 
ìep in polvere è puro, seme deve ottenere 
una massa di gronda consistenza.' Non si 
ottengono i medesimi risultamenti con 
P acqua, la maguesid, o 1’ albumina, la 
gomipo, l'amido, la colla di pesce, la mu- 
cilaggine di bietta, la fecola, ecd. .Questo 
inudu di procedere può 'dunque permet- 
tere di distinguere il salep allungata^ con 
sostanze straniere, da quello che non Io è- 
' (A. CflEVALIEH - — E*. LefÉVHE ) • 

SALGAMI. Ogni sorta di frutti, noci, 
Ochi, [lare, 1 pomi, ecc., che i Romani 
conservavano in vasi cilindrici a larga boc- 
ca, e -confettavano- nel. loro succo. ’ 

( 0 -> . 

SALIGNO. Specie di marmo così det- 
to, secondo il Vasari, per «sservi que’ lu- 
stri che appariscono nel sale, e traspaiono 
alquanto. - _ (Baldi*.) 


Saliva 

SALIMBACCA. Piccolo legnetto rà- 
t ovulo e incavato, dove si mette 'Cera, e 
con omo si suggella il sacco del sala e al- 
tre mercanzie. — E anche quell' arnese 
ritondo' a guisa di scatoletta, fatto di di- 
verse materie, che fi pone pendente con 
una cordicella ai privilegi e alle patenti, 
per conservarvi il suggella scolpito in ce- 
ra di chi li concede. * (Tassi.) 

SALINA. Il sai gemma trovasi al più 
delle vòlte cristallizzato o. ■piuttosto in 
masse trasparenti o pellucide di facile afai- ’ 
datura cubica ; talvolta però i di forma 
lamellare, e le lamelle s’incrociano in ogni 
senso, nel qual caso Io si ravvisa quasi 
sempre leggermente colorato in grigio, mer- 
cè ad ùn contenuto di bilame. Più di 
radi) tu si rinviene allo stato fibroso,Jiian- 
co o rossastro per un contenuto di pe- 
rossido di ferro, e formante alcune vene 
nel sale lamellarè o nella qf-gille salifere che 
accompagnano le masse del sai gemma. 

Giace il sai gemma Del seno «Iella terra 
ora in i{ttatL contemporanei ,al terreno 
che lo contie*, ed ora iir' masse di for- 
mazione posteriore. • ... - 1 

Il primo genere di stratificazioni ap- 
partiene esclùsi ramente alla* formazione 
delle magne irizzate, come gli scanni di 
Vie è Dieuze in Francia, e di Norlhwich 
in Inghilterra.. )■ 

11 secondo genere, che è H più frequen- 
te, trovasi In masse ora nel calcare liassico, 
come a- Bex nella Svizzera ; ora nel cal- • 
care iurassico, come ad Ischi,- Ilalleiu ed 
altre miniere nelle vicinanze di Salisbur- 
go ; talvolta nei terreni cretacei, come nel- 
le celebri miniere di Wieliczka.in Gallizia, 
di Cordova in Catalogua, ed in quelle del- 
l’ Algeria. Finalmente riscontrasi anche 
nei* terreni terziarii, p. esa, nelle vicinanze 
di Burgos in llpagna*. Malgrado la graode 
diversità dei terreni die li rinchiudono, 
questi filoni, anomali-di sale sono caratte- 
rizzati da circostanze analoghe, come ; la 

t 


< 
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presenza di rocce eruttive , ammani di 
gesso, di dolomite, sorgenti termali e bi- 
tuminose, e spesse fiate anche solfo. 

Le sorgesti salate risultano dalla disso- 
luzione del sale nelle acque infiltrate, pro- 
veniente da filoni di sai gemma, o d’argitls, 
e d’ altri terreni che. ne tono impregnali. 
Esse si trovano per solito nelle marne e 
nei grès variegati, nel muscbelkalk, e tal- 
volta nel calcare ljossico. 

Il sai gemma viene estratto dal seno 
della terra in due maniere essenzialmente 
differenti; allo stai» solido jcon pozzi c 
gallerie , nel modo praticato per gli al- 
tri miaerali stratificiti ; oppure allo stato 
liquidò, per dissoluzione. . . 

Il sai gamma estratto mediaste pouf e 
gallerie ( Northwich , JDieUze, Cordova, 
Wieliczka, Bochnia, ecc. ), è immediata- 
mente messo ia commercio, In masse od 
in polvere, se è bianco, oppure dopo aver 
subito un raffinamento, come fu descritto 
nell' articolo Salme del Dizionario. 

L’ estrazione di quest» safe per disso 
luzibne si fii in dqe modi : • 

Col primo metodo, usatb specialmente 
nelle miniere. del Salishurghese ed in al- 
cune della Srevia, dividasi l’ interno del- 
la miniera in un cerfq numero di scom : 
partimeuti, detti camere di ditsoluiione , 
io qgnuno dei quali si f» giungere dell’ac- 
qua dolce, ia quale, caricandosi soccessi- 
‘ rapente di sale, rione raccolta nei bacini 
- piu basai, e da’quezd, mediante un sistema 
di' sifoni, .passa nel serbatoio principale, 
da dove, col mezzp di trombe, viene por- 
tato alla luce per essere «vaporata. " 

'Co] tecondu.processo, adoperato nella 
più parte delle aaline di Svcvia, si rag- 
giunge la strato salifero coti, fori praticati 
colla trivella, abbastanza larghi pe/chè si 
ai possano italplize i efir pi di trombe a 
stantuffi vuoti. La acque dolci incontrate 
nell’ attraversare le stratificazioni superio- 
ri al filone di sale, o quelle che vj .si in- 


Salhva ag3 

traducono appositamente pér il vano anut- 
laré che retta fra le pareti del foro e quel- 
le del tubo d’ ascensione della tromba, ti 
caricano a poco a poco del sale che di- 
sciolgano circolando pel filone di sai gem- 
ma o d’ argilla o gasso salifero, e par f au- 
mentata densità vanno ad occupare il fon- 
do del foro, dal quale vengono estratte 
mediante la tromba. Da principiò, il gradi) 
di saturazione è debole, poiché le acqua 
dulci lambiscono, pur così dire, soltanto 
le pareti dal filone di sale e restano po- 
chissimo nel foro ; tue per 1’ asporto del 
sale he! discioglimentu formanti cavità 
sotterranee, che continuamente vanno in- 
grandendoti, e costituiscono un Serbatoio . 
d’ acqua salata, alimentato superiormente 
colle acque dolci, *e privato della salamoia 
più cencentrala mercè l'aaione della trom- 
ba aspirante. 

Le vaste caverne formale per l’ eserci- 
zio prolungato di tali saline si estendono 
specialmente in setuo orizzontale, e non 
esercitano nessuna reazione sulla superfi- 
cie del suolo, perchè le lorp pareti seno 
energicamente sostenute dalla considere- 
vole pressione delle aeque , che per intero 
le riempiono. • . t, 

Avviene talvolta che nell’ Interno del 
foro si formino degl’’ ingotnbrii, nel qual 
caso conviene ritirare la tromba c riaprire 
il foro coila trivella. 

* - i 

" Paludi salale. 

• ... I ■ 

• Oltre al metodo esposto nel Dizionario, 
per 1% pratica delle saline nelle paludi sa- 
late, no altro ne. fu adottato nei climi set- 
tentrionali, per il quale riesce d’estrarre 
il sale dall'acqua del mai'e.e dalle sorgen- 
ti salale. L'acqua pregna di, sale bela 
proprietà di congelarsi «d una temperatu- 
ra molto più basse dell’ acqua pura, e so- 
pi’a questo fenomeno è basato il lavoro 
delle' saliue in Siberia. Basta- .a questo 
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scopo d’ esporre P acqui di mare »d un 
freddo intenso perche essa si divida in due i 
parti: P acqua pura ri gela, e quella salii- i 
rata di sale- resta liquida. Si. allontanano 
quindi le lastre di ghiaccio, e si ripete al- 
l'uccorrepzu Poperaiione, sino a tanto che 
rimanga un liquido assai concentrato, il 
quale viene senz’altro assoggettato alla 
evaporazione. 

Il sale ottenuto con tale • pfocesso è 
mollo impuro, ed Hess trovò quello della 
salina. di Utskut composto delle seguenti 
sostanze: '. • >■ 

; . i p 

Sale marino ^ • 74 i &4 

Solfato di soda .... 1-5,90* . 

: Cloruro d'alluminio . 1,17 

. Cloruro Idi calcio .* . * . 5 , ai 

* Cloruro di magnesio , t . 5 , 5 ; 

, i 

' . . • 
Totale 100,00 

11 prodotto pot rcld>e riuscire assai pu- 
ro qualora, prima d’ esporre T acquo sa- 
lala all' aziooe del gelo,' vi si aggiungesse 
della caWé. Questa decomporrehhe i sali 
'di magnesia ed alluhtina, ed impedirebbe 
la formazione del solfato di soda, aumen- 
tando quindi nello, stesso ragguaglio il 
, prodotto di sàie comode. • 

Nelle saline della Francia meridionale, 
e recentemente aocltp-iu quelle di Stagnò 
in Dalmazia, furono fatti esperimenti con 
arce di cristallizzazione asfaltate. L’area 
coperta d" asfalto a Stagno ha una super- 
ficie di 3 oa 4 metri quadrati, e se oe con- 
seguirono i- seguenti vantaggi, -, • 

La cristallizzazione t effettua con mag- 
giore celerilà t il sale riesce ' perfettamente 
bianco, e si fgnna tre raccolte uello stesso 
tempo cip: se ne -ottengono due nelle aree 
preparale coi melodi solili; di più,*gi ri - 1 
spancia aneliti la riattazione del fondu 
dujiu ogni r areni hi, e si guadagna un tem- 
ilo prezioso, massime per uir’industria che 
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dipende dallo stato variabile dell-’ atmo- 
sfera. E quindi presumibile che* un tale 
sistema sempre più si diffonda; mentre se 
da un lato esso esige una vistosa spesa 
primordiale, è tanto considerevole e pros- 
simo il guadagno, da valerne bene la pena. 

1/ utilizzazione delie acque madri final- 
mente promossa da Ralard, lo scopritore 
del bromo, è cosa d' attissimo momento 
non solo per le soline, majper moltissimi 
rami d' industria. * ' 

L’acqna di mere, dietro le recenti ana- 
lisi di Clemqi e Marcel, contiene anche' Sol- 
fato- di soda, e cloruri di ' potassio e ma- 
gnesio in notabile qoantiuìi Dove li vo- 
glia considerare la ingente produzione 
dille saline del Mediterraneo e-dell'Adria- 
tico, che ne' forniscono annualmente oltre 
a 5 , 5 oo,ooo quintali metrici, qualora si 
rifletta che per «gas lou chilogrammi di 
sale poro prodotto svestano arile aeque 
madri, chilogrammi 3,90 <Jt cloruro po- 
tassico, e da tre in quattro volte lauto di 
solfato sodico, si comprenderà qual partito 
si potrebbe cavare anche da questo.' 

I -proprietàrii. delle saline francesi del 
Meditei raaeo fgceto le prime prue ve so- 
pra ùna gca'a grande nell'anno 1846, e 
mercè del seguente processo,- vile a dire 
seguendo )1 metodo di Balard, con inco- 
raggianti risuhamsnti. , 

lo luogo di ricondurre al mare, come 
nelle paludi salate, le acque madri, veugo- 
no queste rnccoltein apposite vasche, dove 
restano aino al principiodell'inverno. Do- 
rante la stagione del gelo, crisrallisza una 
grati parte <lt solitilo sodico, 'molto meno 
solubile nell* acqua-fredda che nella calda, 
e si .pone ip Serbo lotto il sale ehk ne ri- 
sulta, il quale, bepe asciutto, potrebbe vee- 
derzl al prefzo di franchi i, 5 o a a pet 
ogni cenló- chilogrammi. Per tal modo si 
dà luogo a'd nna ulteriore concentrazio- 
ne dell’ acqua madre nella successiva esta- 
te; ed alla cristallizzazione di un sale 
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doppio in essa Coniami Io, -costituito dei tito k> solfato di soda, ed una quantità 
cloruri di magnesio e potassio. Discio- di potassa corrispóndente a 'chilogrammi 
gliendo nuovamente nell’ acque questo 5, 000,000 di solforo potassico. • 
secopdn prodotto, esso risdlveti nei suoi A provvederla adunque di tutto il sol- 
cpmponenti; ed ir» una secónda concen- fato di soda necessàrio alla sua industria, 
trattone cristallina soltanto il cloruro di basterebbe portare a 10,000 ettari di io- 
potassio ; dopo di che, evaporandosi a perfide evaporizzante le sue paludi sala- 
siccità 1’. acqua • madre residua, si ottiene te,' le qoali in alloro le fornirebbero an- 
iina considerevole quantità di" cloruro ma- che il quadruplo dello potassa che an- 
gnesico. • . finalmente consuma. Lo stato vantaggerrb- 

• Baiarti' ritiene potersi benissimo utilii- he in tal caso i due milioni «fi franchi che 
tare anche quest’ultimo, valevole alla ogni onno vanno all' estero per l’acquisto 
produzione dell’ acido idroclotjco. • Allo dello zolfo e del nitro per le fabbriche di 
stato sulidoj è comodissimo infetti anche il soda, più, tre miliuDi di franehi della po- 
silo trasporto. Riscaldato in concorso del tassa importata, e sarebbe inoltre nel caso 
vapor acqueo, se ne ottiene un 5 o per d’ esportare p*er olio milioni di franchi, 
cento d’ acido idroclorico puro, e la stes- di solfito potassico. • • 

sn magnesia residua può separatamente II lucro di questa fabbrienzioncè tanto 
smerciarsi. ’ ■ . considerevole da rendere un utile' anche' 

Le esfwrienie fette sopra una palli- nell* .ipotesi non Bnuuisslbi'e che non giu-: 
de salila dt aoo 'ettari di superficie c- scisse dispacciare il sale comuni; otteDu- 
vuporizzanle, che produce . onnualmen- tu, osservandosi che bollerebbe convertire 
te 10,000,000 chilogrammi di sale, e in saline una gran parte dei lidi paludosi 
fornisce per ronseglienza acque madri della Francia, da llyères a Perpignano, e 
contenenti circa chilogrammi i,5ou,ooo quelli dell" Algeria per provvedere tutta, 
di solfalo di Vola, diedero un annuo prò- la potassa clic oggi \ iene consumata sul 
dotto di cliilog. (100,000 di questo sale, globo. , 

ossia un quarto soltanto della cifra teori- Il cloruro di magnesio può essere itti- • 

e». Chiaro da ciò apparisce di quanti mi i lizzato tinche nella "cristallizzazione del 

gliorarnehli sia suscettibile jl nuovo ramp sale sulle aree, per la proprietà del sale 

d'industria. , , , di cucina d’ essere molto meno solubile in 

•Solla stessa area si raccolsero nella una soluzione' concentrata di cloruro ma- 

stagione estiva chilogram. tioo,ooO del ’gnesico. Basta quindi d’aggiungere a,l^ 

«loppio cloruro ^li magnesio e potassio salamoia l’ acqua madre residua, dopo la 

compresi 6 atomi rF acqua di cristallizza- estrazione del cloruro di potassio, pec ot- 

zinnè. Separatone il cloruro potassico nel tenere in brevissimo tempo granii* qtian- 

modo sopraindicato e ridóttolo a solfato tità di minuti cristalli, chetatali con una 

rii potassa, .per convertirlo più tardi in soluzione saturata ili sale, .riescono quasi 

carbonaio, col metodi sòliti per la soda, se allò Statò di per fella purezza. 

ne ebbero chilog. go,tooo, ossia circa la Sebbène ‘il processo di Bnlard sia sti- 

metà della cifra teorica. scettibile-di convidcreyoli perfezionamenti. 

Prendendo per baie i dati statistici jof- nondimeno si riconosce di leggeri la sua J 

(spiali , la Francia eftnsuma annualmente importanza rispetto all’ industria," cui vien . 

per la fabbricazione della sòda 5o milio- per esso dischiusa una nuova sprgrn- 

ni di chilogrammi di sale corauog conver- te di produzione della potassa, sostanza 
t > 
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che sino ad ora potevari io!o ottenere 

mercè 1’ aigtO della vegetazione. 

L’agricoltnra, la vetraria e multe al- 
tri arti prenderanno sema dubbio ano 
«lancio maggiore qualora venga Ipro for- 
nita a miglior patto la potassa ; é l’A- 
merica e' la Russia, che sole adesso ne 
producono in gramìe-quantkà per l’ab- 
brucianienlo dei Uro boschi, non trove- 
ranno più in breve il loro tornaconto 
nella Uitrapi^sa speculazione. Le vie di 
comunicazione, facilitate ed estese permet- 
teranno loro poi di vendere il legname 
ad un prezzò superiore u quello delle sue 
ceneri. - , 

(II.' Ma.vgok — P.‘ Debettb — 
Compia rendus. )» , 

SALINOGRADO. Istrumento inven- 
tato da Ilassenfratz sul Coe dello «corso 
secolo, col cui aiuto si può riconoscere, 
per mezza del peso specifico, la propor- 
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zione in coi un dato sale trovasi sciolto 
in un liquido. (O.) 

S A LI ài 0 M E T RO . Con questo nome 
viene designato 1’ areometro, col qoale ti 
determina il grado di concentrazione delle 
salamoie nelle saline. Lo zero della scala 
viene determinato . immergendo il sali- 
oometro nell’ oc<|ua distillata,, e gli altri 
gradi si . inarcano adoperando successi- 
vamente soluzioni cootenenti 1’ uno , il 
due, il Ire, eCc , per cento di sale, sino a 
che zi raggiunga il punto di saturazione, 
ebe, par la temperatura di i 5 ° C. corri- 
sponde al {leso specifico -di 1,9046. 

All’ alto pratico bisogna, aver riguardo 
alle differente di temperatura che influi- 
scono anche sulla solubilità del cloruro di 
sodio nell’ aoqua, come lo dimostrano i 
dati seguenti : 

In ìoo parti di soluzione saturata alla 
temperatura • 


di i° trovanti secondo Uoger e Gay Lussac, parti 26 , 3 5 di sala 
.17° » » Gay Lussac . . . n . 96,40 

x • * 


» 8 \ 

a 5 ° 

1 00 


8 


»: 

s» 


SALIST 10 . Nome volgare di diverte 
specie di carici, piaote palustri cipcroidi, 
a larghe foglie che si 'adoperano per im- 
pagliare seggiole e fiaschi, ecc, 

(Ttuu.) •' 

•• SALMASTRA. Chiamansi cosi alcune 
trecce fatte di filo di vecchie corde che 
servoni^a diversi usi e tra gli altri a strin- 
gere e legare le. vele ai peanooi. Altri- 
menti palfrqe ' . (Sj 

SALMERIA. Qaantità di hesti^g|jjr ru- 
ma cariche di bsgaglie. - — Moltitudine di 
some, bltrimenli carriaggio, (N») 
f SALMQSl. Masse di ferro o di. pioni- 
bo che servono a fare la zavorra.' 

• ; . <s.y 

SALPA, Geoere di raolloschi stabilito 


Karsten.. A . . . »> . 06,76 » 

ICopp . ... , . •. jx 96,80 » 

Unger. e Gay Lussac . 1/ 98,31 » 

. • (C.W.) 

da Blaioville, che comprende esseri col 
corpo oblungo, cilindrico, tronco- alle due 
estremità, una delle quali è terminata da 
l^ia labbro mobile e I' altra è più o meno 
tubiforme. Illnoo questi esseri la proprie- 
tà d' essere fosforescenti, e di emetter tace 
nella oscurità, cosicché producono nel ma- 
re come zone o nastri di fuoco. La salpa 
maxima è hi più notevole coabita il Me- 
diterraneo e 1 ’ Atlantico. (Aq.) 

Salpa. Pesce iguobile.di mare, di co- 
lore tendente al pavonazzo con alcuno 
righette gialle più di ^quelle dell'orata, a 
cui nel resto è molto inferiore. Gostitui- 
sce oggi un genere nell’ ordine degli aca- 
topterigi (lai. spar.ut salpa Lino. ). ' ' 

(G.N.) 
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SALPARE. Lavar l' ancora dal more non vi sono o non sono (piegali, sino alla 
• tirafla nella nave per mettersi alla vela, varca dell' albero, per alquanti minuti. Se 
> • (A.) la nave che si saluta è all’ àncora, o in- 

SALPRUNELLA. Sorta di sale arti- crocia la strada del vascello che saluta, si . 
Sciato ; altrimenti detto cristallo minerale, tengono le vele ammainate sinché quella 
e dai moderai chimici nitrato di potassa abbia oltrepassato. Questo saluto è più 
/uso. • umile di quello che si fa col cannone, e 

• (Reo.) dinota un sispetto d’ inferiore al tuperio- 

SALSE. Specie di piccoli vulcani, i re, il quale non reude il saluto. 1 
quali non vomitano se non fango, o fan- (S.) 

gbiglia, e gas idrogeno. SALVA. Lo scaricare di molte armi 

(Tram.) da fuoco nello stesso tempo, o cuntinua- 
SALSEDINE. E' detto di quella dei tamente, che si fa a vuoto a citinosi razione 
marmi, muri, e simili. d’ cuore, o per segno di gioia e* di festa ; 

' (V assai.) " ma si adopera altresì per ogni Scarica che 

SALSICCIA . Tasca lunga e stretta si faccia io guerra da ogni specie d*- armi 
di tela o di cucio, la quale si getta piena da fuoco sparate ad un tempo e contro 
di polvere nei luoghi che si vogliono ab- allo stesso obbieito. Dicesi suina generale 
bruciare. .Chiamatisi pure con questo no- quella scarica che si fa ad un tempo di 
me di salsicce le lascine che si adoperano tutte le armi e bocche do fuoco d’un cam- 
per la fortificazioni. * pò, d’ una fortezza, o da tutta le fronte 

c (Bestiv.) d’ un esercito. 

SALTABECCA. Specie di cavalletta • (Moetecucc.) 

detta dal volgo cervo volante , a man- SALVACOMANDI. Anelli df corda 
giapere. . (Tram ) . che si pongono vicino a ciascuna punta 

SALTAMARTINO. Nóme particolare delle antenoe o pennoni di maestra, per 
d’un pezzo vii artiglieria minuta, da. una impedire che i Comandi nou sieno tagliati 
libbra di palla sino a quattro.. • dalle scotte di gabbia. 

• • ’ (G*.) . (O.) 

SALTAMBARCO . Vestimento rusli- SALVAGGIO. Mancia dovuta a chi 
co da uomo. ricupera àncore, lancia o altre cose per- 

(A.) dute da uno nave in tempo cattivo, o in 
SALUTARE. Nel linguaggio militare altre occasioni. * (Aq ) 

vale dar segno d’onore, rendere onore SALVAGUARDIA- Corda amarrata 
a persona posta io gran dignità, sia con* cella parte inferiore del bompresso, e che 
tiri e salve d’ armi da fuoco, sia con l' in- ascendendo alla gabbia di mezzana oc cala 
dinar verso terra le bandiere, sia. coll’ ab- per amarrarsi alle stelle della gabbia di 
bastare la punta di ogni arma io asta, e boinbresso. Serve ai marinari che fanno 
quella delle spade, sciabole, ecc. -Nel lin- certe manpvre della civada e del (òrmen- 
guaggio marinaresco, vale per Tonare che tino per camminare con sicurezza sull' ai- 
si reude alla. bandiera d’una nazione inai- bero del bompresso, 
berata o spiegata, con uo certo numero di . (Si.) 

cannopate ad intervalli di tempo eguali. Si Salvaguardia del limone. Capo di cor- 
saluta anche colle vele, e ciò si fa colTam- da che attraversa la miccia del timone e 
mainare i pappafichi e le gabbie, se quellilche è fermata nella póppa del vascello. 

■ ( Sappi. Di*. Tccn. T. XXXIV. " óH 
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Salvaguardia. Due corde dall’estremii 
tà dello «perone fino alle fotto-barbe delle 
grue, le quali servono ad impedire che i 
marinari (roventisi nello «perone, in car- 
io di tempesta, piombino in-mare. 

( 0 .) 

SALVAMENTO. Fare il salvamento, 
vale adoperarli a ricoverare le mercanzie 
perdute in nn naufragio o gettate in mare. 

(O.) ’ 

Salvamento delia dissonanza: riiul- 
lu dalla risoluzione che si fa della medesi- 
ma jn ufi a comunanza dell'accordo se- 
guente ; ma tutto questo però effettuato 
nel tempo debole, ed in qaello precisa- 
mente che Segue ah dato tempo forte, phe 
include la dissonatilo. 

(Ci ANELLI.) . 

SALVAROBA- Lo stesso che guar- 
daroba. 


Sambuca 

SALVOCONDOTTO . Sicurtà che 
danno i principi, perchè altri ne' Wo ita- 
ti non sia molestato o nella persona,-, o 
nella roba. — Véle anche, per la facoltà 
data da no capitano supremo d'ira eserci- 
to, ad un cupo dell'esercito nemico, o ad 
uo corpo di soldati di andare, di ritirarsi, 

0 di stare per nn tempo determinato nei 
luoghi occupati dall' esercito al quale co- 
mandi, con sicurtà della -persona, altri- 
menti salvaguardia. 

Nel linguaggio legale, Corrisponde alla 
promessa fatta dai creditori d’ un nego- 
ziante fallito di non molestarlo ne’ suoi 
affari, e di lasciarlo liberamente og : re sen- 
za farlo arrestare, pendente un certo tem- 
po che sogliono accordargli per ordinare 

1 di Ini interessi, e porsi in grado di sod- 
disfarli, oppure per trattare con esso loro 
un amichevole accordo. 


(Aq.) 

SALVIA. Genere di piante della djan- 
di iu wunoginia, famiglia delle labiate. Mol- 
te specie indigene di questo genere ven- 
gono adoperate quali eccitanti. La salvia 
officinale è la specie-più comune di que- 
sto genere, ed è un piccolo arbusto indi- 
geno del. mezzogiorno dell' Europa, che 
ha gli steli legnosi con molti rami, quasi 
quadrangolari, pelosi, alquanto bianchi; le 
foglie opposte, lanceolate, ovate, grinzose. 
Un poco intaccate nel contorno, pube- 
scenti, lunghe quasi come i pezioli, spe- 
cialmente a busso della pianta; i fiori ver- 
ticillati a spiga, con brattee ovali, spunto- 
nate. Fiorisce nell’ estate o nell'autunno. 
Si conoscono alcune varietà di questa 
specie, fra le quali principalmente la sal- 
via di Spagna, la salvia crespa, la salvia 
della China (lat. salvia officinalis Lind.). 

<N. B.) 

SALVIETTA .’ Tovagliolino , che » 
mensa si tiene dinanzi per nettarsi le ma- 
ni e la bocca. 

. '. (Tbam.) 


* • (Aq) 

SAMARA. Nome dato a quella specie 
di pericarpio d casella d'una o due logge, 
coriaceo-membranosa, compressa, la quale 
non si apre che con difficoltà, e a’ lati o 
alla sommità va guernita di uu' ala mem- 
branosa. Dicesi anche scrotula. Col no- 
me generica di sàmara chiama Liuueo 
lutti i semi o pericarpi! provveduti d’ ali. 
Le samare si dicuno monoplere quando 
vengono attorniate da una sola ala u mem- 
brana ; trifilerc se da tre, telraptere se 
da quattro, ecc. 

• ' • ( 0 .) 

SAMBUCA. Strumento musicale, da 
corda degli antichi Greci, che molti cre- 
dono essere lo stesse barbilon. 

(Tram.) 

Sambuca. Scala che si arnmanniva sulle 
navi per iscalere le mura delle citi» marit- 
time. Chiamaceli con questo nome per- 
chè la scala alzala colle funi rappresen- 
tava la' figura dello strumento musicale 
dello stesso nome. Così chiamatasi anche 
la macchina colia quale dalle torri si 
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nhhataava il ponte tulle mura della città 
rum battuta. 

(Yeoei.) 

SAMBUCO. Genere di piante della 

peptandriu triginm, famiglio delle epprifo- 
gliacee. Hanno calice a cinque divisioni; 
corolla a ruota, ed a cinque lobi, tre 
stimmi sestili, bacca Insperata, infiorano - 
ne cimosa, ecc. Dicesi sambuco comune 
una specie di detto genere comunissimo 
nei nostri climi, e conosciutissima. Fiori- 
sce nel maggio, ed è . comune nei luoghi 
paludosi' e ombrosi. Notissime sono in 
medicina la virtù delle a tue foglie, della 
scorsa, delle bacche, e specialmente dei 
fióri, che si osano come diaforetici, am- 
mollienti ed anodini . ( fot. sambucus , Né- 
gro Limi. ). 

SAMIA. Terra ohe viene dall’ isola di 
Samo. Sono due la specie, ed entrambe 
adoperate come astringenti nelle ferite. 
Avvi pare una pietra samia che cavasi 
dalie miniere di delta isola ; è bianca, ti 
attacca alla- lingua, è astrigenle e rinfre- 
scante, e gli orefici se ne servono per bru- 
nire I’ oro,' e renderlo più Juceote a ( fot, 
terra tamia, lapis tamia.) 

(O.) • 

SAMPIERO. Sorta di fico, e di susi- 
no ; e si dice tanto dell' albero come del 
frutto. 

. (Tram.) 

SàMPOGNÀ. Strumento rusticano da 
fiato ; ed è propriamente quella specie di 
pifieri ebe i contadini aoglionp formare la 
primavera di scorze di pioppi o di ca 
stagni ; Ima talora si confonde impropria- 
mente anche con la fistula e colla cor- 

a • s . ’ 

immuta. • • • . j 

• (Tram.) 

SAM3A. Specie di chitarra a tre cor- 
de, usata nel ‘Giappone, e che viene abi- 
tualmente sonata da quelle specie di don 
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case da tè pef divertire gti asiani" colla 
musica e colla danta. 

(G.) 

SANDALO. Sorta di calzare o pianella 
molto ricca fatta di seta,. di tessuti d'oro 
e d’ altre stoffe preziose, io uso presso le 
doDue greche e romane ; consisteva in una 
suola, la coi posteriore estremità era in- 
cavata per ricevere il tallone, rimanendo 
scoperta la parte superiore-dei piede. Ora 
è osata dai vesc'ovi e altri prelati, quando 
portano I* abito pontificale. 

\<Aq.) 

SasdaUi. Nome dato alle conchiglie del 
genere crepidula, a motivo. della forma 
delle lofo valve. . ’ 

(O.) 

Sasdalo. specie di barca che serve a 
trasporti d' uomini e di roba ; pesa poco, 
ond’ è Usata nei bassi fondi. Cosi chiamasi 
anche una specie di bastimento del levante 
che serve d’alleggeritore dei navigli grossi. 

'' (Sat.) 

SAXDARESCO. Specie di gemma del- 
l' Indie e dell’ Arabia meridionale, di co- 
lor di fuoco con piccole goccie d’ oro. 

( 0 -> 

SANDICE. Sostanza che presso gli 
antichi indicava, secondi) alcuni, en color 
rosso fiammeggiaote, di cur lacerasi, uso 
nella pittura; secondo altri, uo color ver- 
de tendente .all’ azzurrognolo. Si crede 
che corrisponda alto uirnich degli Arabi, 
cbp Avicenna dice essere o giallo, o russo, 
o verde. Taluno lo credet te boa specie di 
cerussa del colore della sandracca; e fuvvi 
anrhe chi Io suppose un frutice od uu 
erba il cui fiore era simile al cocco ( fot. 
sàndyx.) . 

(Mix.) 

SANGUINARIA. Specie di pianta er 
bacea dtl gènere geranio, che ha gli steli 
numerosi, pelosi, alquanto rossi : le foglia 
opposte pelose, ,a 5 o 7 lobi trifidi con 
ne pubbliche, le quali si fan venire utile: lunghi pezioli; I fiori grandi di un rosso 
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violetto, ascellari, solitari (opra tanghi pe- 
duncoli. Fioriice nell’estate, ed è comune 
nei luoghi montuosi fra gli scopeti. Ha 
una varietà con gli steli distesi. Comune- 
mente, confusa colla sanguinella , entrami 
be cosi dette perchè le loro-spighe intro- 
dotte nelle narici promuovono l'emorragia 
( lat. geranium sanguineum Lino. ) , 

(N-> 

SANGUISUGA. Verme cosi detto per- 
chè adoperato a suggere il sangue. (F edi 
Migrsttc ne! Dizionario. ) 

SANITÀ' (Magistrato di). Magi- 
strato stabilito ne’ porti di alcuni Stati di 
Europa onde provvedere al mantenimento 
deila pubblica salute, ed a schivare, i con- 
tagi, massimamente la peste, facendo ese- 
guire le consuetudini generalmente rice- 
vute e le pratiche solite ad osservarsi in 
tali materie. ( Vedi Qvjlrìntise in questa 
stesso Supplemento.) 

(F. F. comp.) 

S ANNA. Dente grande ; e più propria- 
meute quel dente curvo, una parte del 
quale esce fuori delle labbra d' alcuni ani- 
mali, come del porco, dell'elefante, ecO.;'lo 
stesso che tanna. (Tassi,) 

• SANQl! ALIDE. Nome di una specie 
di aquila ossifraga menzionata da Plinio. 
E una specie di falcone che nei ' primi 
anni ha il hecco nero, la coda nericcia 
con mneohie bianchiccio ; col crescere de- 
gli anni si fa di color grigio uniforme, la 
coda tutta bianca, e becco giallo, onde ,è 
distinto coi nomi di Falco ossifragus , 
F. albicilla , F. albicando!. Si trova nel 
nord, e si ciba di pesai ( lat. sunquolis ). 

(O.N.) 

SANTONICO. Pianta che ha gli steli : 
legnosi, per metà distesi, i rami lunghi, 
raddrizzali; là- foglie molto fésse, con le 
divisioni sottili e lineari ; i fiori piccoli, in : 
grappoli filiformi. Fiorisce dall'agosto al i 
novembre, ed è originaria della Persia j 
( lat. artemisia santonico' Linn. ) ■ < 


S ammisi 

SiSTomeo. Nome che ai dà nelle spe- 
zierie ai semi minuti ed alle squame del 
calice dell' artemisia judaica, dell’ arte- 
misia contro , e dell' artemisia santonico ; 
altrimenti semesanto. Hanno sapore ame- 
rò nauseante, ed odore balsamico ; sono 
alquanto deprimenti. Si usano contro i . 
vermi specialmente lombricali, ed anche 
nelle febbri intermittenti. 

(O.) . 

SANTOREGGIA. Genere di pianto 
della didinamia ginospermia, famiglia del- 
le labiate, delle qùali la .più comune ì la 
santoreggia ortense , pianta annuale che 
ha lo stelo ramoso alto appena un palmo; 
le foglie lanceolate, piccole ;-i fiori piccoli' . 
alquanto rossi o bianchi, ascellari, due in- 
sieme sullo stesso peduncolo. Fiorisce per 
tutto 1’ estate, ed è indigena in molti luo- 
ghi dell’ Italia, nella Germania, eec. Que- 
st' erba odorifera ed appetitosa agevola la 
digestione, ed à perciò molto usata negli 
intingoli ( lat. salureja ortensis Lino. ). 

SANTORINA. Nell’ultimo scorso de- 
cennio la trovata opportunissima alle co- 
struzioni idrauliche uua nuova pozzolana 
naturale proveniente dalla Grecia che, -a- 
similitudine di quella d' Italia, ebbe il no- 
me dal sito della sua origine. 

E questa la terra che abbonda nell’iso- 
la di Santorino, la più meridionale delle. 
Cicladi, parte principale del cratere d’ua 
vulcano non affatto estinto, di forma dit- 
tico, avente nel suo asse maggiore tré leghe 
di lunghezza, ,-ed 'il' essi orlo occidentale è 
formato dalle isole Theresia ed Aspronl- 
I sia. Nel suo centro si composero, per eru- 
zioni più recenti, le isole Paleo-Kaimeni 
e Neo-Kàimeni. 

La cenere vulcanica di cui è parola, oo- 
pre tutta U superficie di Santorino, The- 
rasia ed -Aspronisi, ed è costituita princi- 
palmente da pomici polverizzate e da poca 
quantità di irachite disgregata. La più pura 
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trovali odia perla meridionale dell’ isola 
presso Megalo-Chorio, dove riscontrasi 
sotto irn aspetto terroso, asciutto, di colo- 
re bianco-giallognolo, ruvido al tatto, e 
seminata di piccoli globetli di feldspato 
vetroso' e poroso. Tiene appresso quella 
rossiccia, che giace sulla strada presso 
Apanomeria in vicinanza del porto, di S. 
Nicolò ; e da ultimo la cenere vulcahica 
prossima alla baia di Thira, eh' è una 
polvere di trachite. Aoche il restante del- 
P isola va coperto della stessa terra, ma 
di qualità più inferiore. 

Dalle rovine 3 ' antiche fabbriche, che 
ancora trovansi nelle isole dell’Arcipelago, 
emerge cd evidenza che i Greci antichi 
ser vivami di -questo cemento nelle loro 
murature. -Oggi aoche i Greci moderni se 
ne valgono nelle’ loro costruzioni, tanto 
negli edifizii sopra terra quanto nelle ope-‘ 
re idrauliche-, ma dove specialmente fu 
adoperata io una scala molto vasta, si fu 
nei lavori del porlo di Siri.- I poderosi 
moli che tutto all’ intorno accerchiano 
quel bacioo sono composti nella parte sub- 
acquea colla santorioa, sino ad un piede 
sopri il livello del mare, mentre le piètre 
di cava non furono adoperate che nella 
sola parte soperiora di quei manufatti. 

In alcuni punti, le fondazioni arrivano 
a so metri sotto il livello delle basse ma- 
ree, e sono costituite da masle grandiose 
d' un conglomerato di ciottoli e frantumi 
di pietra cementati con questa terra, che 
gettala liquida in cassoni di legno si rap- 
piglia e consolida nel periodo di pochi 
giorni, sebbene immersa costantemente 
nell' acqua. Allo stesso modo furono im- 
postate in quel lazzaretto alcune vòlte che 
riuscirono perfettamente. 

Il viceré d’ Egitto impiegò quantità 
considerevole di santorina nel colossale la- 
voro idraulico da lui ideato J»er regdiare il 
Nilo, e dietro a tali felici risoltamenti, i 
•Francesi «Deh’ essi tolsero a<ì usare di 
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questo nuovo materiale nei grandiosi la- 
vori del porto d’Algeri, e per I’ ottimo 
successo da essi conseguito sé ne diffuso 
sempre più la fpma e l’ uso in tutte le co- 
ste del Méditerraneo. 

Questa preziosa materia che sì ottiene 
a Santorino ad un prezzo assai mite, vie- 
ne caricata per zavorra dai bastimenti che 
ivi si recano. Assoggettata ad un’ analisi 
chimica sì trovarono sopra cento parti 


della medesima : • 

’ / . ■ 

Silice ‘ . . 66,37 

Allumina . . .. ’. . ia ,85 

Calce 3,3*4 

Ferro (ossido) . . . . . . 0,67 

Potassa . . . . • . . : 4 r 3 a 

Soda 3 , 60 

Protossido di manganese . -. 0,59. 

Sostanze organiche.' .... a , 36 

Acqua a, 00 


100,00; 

per lo che è dimostrata evidentemente 
l' analogia di questo minerale colle altre 
pozzolane vulcaniche. 1 

Lungo i litorali deU’Àdiiatico sembra 
che 1 ’ I. H. Colonelfo del Geoio il signor 
Carlo de Kòber sia stato il primo a richia- 
mare l'attenzione dei costruttori sopra le 
distinte qualità fieli, i santorina , e negli 
anni 1840 e 1 8 4 1 furono dalla' Direziona 
(ielle pubbliche costruzioni iti Trieste isti- 
tuiti i primi esperimenti. • . • 

Tornati questi di piena soddisfazione, 
si continuò negli anni 1843 e 1843 a 
fame-nuòve applicazioni nelle costruzioni 
idrauliche così a Trieste, come a Venezia 
vi a Fiume. 

- In tutte e tre queste città, moli, dighe 
ed altre costruzioni subacquee furono ese- 
guite'Colla santorina secondo i metodi a- 
dottati a Sira, e noi ci occuperemo partico- 
larmente, come di cosa’veduls, dei lavori 
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in quello genere, fui ti- a Venesia negli an inchiodale sulle palafitte, ed assicurate «ti- 
ni 1844, <843 e 1 846. A Trieste •’ im- perinrmente ‘fra loro con correnti lungi- 
prese ad usarne anche nelle murature or- tudioali e traverse, 
dinarie con buon esito, sebbene non con Dalla parte dell' acqua questi cassoni 
tutti i vantaggi cospicui ottenuti nei lavo- devono avere la scarpa, che si vuol dar* 
ri idraulici. al muro da costruirsi, e possono aver le 

Prima > 1 ' entrare nei particolari delle pareti perpendicolari dalla parte di terra, 
applicazioni, crediamo opportuno dì iar ed anche venir 0 annesse, qualora il usuro 
parola del modo da tenersi nella prepara- siappoggi alla sponda, 
zione della gettata, che si la colla sunto- L’impasto divenuto alquanto consi- 
ròiu, colla calce e con frantumi di pietra stente si getta. nei cassoni disposti sopra il 
nelle proporzioni che specificheremo pei fondo, escavato prima mediante curaporti 
lavori di Venezia. ... od al tra idoneo mezzo, formandone degli 

La calce div’ essere grassa e ben cotta, strati alti 60 centimetri all' incirca, sopra - 
i frantomi di pietra di una superficie f i quali alternatamente si distendono ad 
bra e cogli spigoli scoli; la grandezza loro eguale spessore le pietre frante, che col 
dipende dalle dimensioni del lavoro da esc- mezzo di pestelli, assicurali all’estremità di 
guirsi; i pezzi minuti, quelli cioè di circa alcune stanghe, vengono compresse ed ob- 
10 pollici cubi, danno un composto niul- bligate ad internarsi netta massa di |>nto- 
to più compatto ed uniforme. Fu inoltre rina. Il ristriagmiento della muratura nel 
dimostrato dagli esperimenti, che si può consolidarsi dev’essere calcolato dal 10 
aggiungervi anche della sabbia, nel quale al 1 5 per cento -de! suo volume, e si fer- 
rasti si risparmia una parte Hi sanlórina, mina il lavorò con uno strato di cemento, 
ina l'impasto Così ottennio abbisogna però Trascorsi 14, o 20 giorni si possono, 
d’ un tempo più lungo per consolidarsi, senza tema, di dando, allontanare le pareti 
Onde preparare questo cemento idrau- dei cassoni per adoperarli nejla prosecu- 
lico sr mescola prima uniformemente, so- riobe del lavoro. Nel mezzo tempo ha 
[>ra un’ aia deterimndla, la scolorina colla pur, luogo il ristringimeoto del getto ht 
calce nelle dovute proporzioni, aggiungen- sento dell' altezza, e tanta 4 1® sua solidi- 
dovi un poco per volta I’ acquò necessa- là, da resistere sin da quell’ epoca ai colpi 
ria. L’ impasto dev' essere rimescolalo eoo di mare più violenti, come s' ebbe ca in- 
granile diligenza perchè , di venti tenace e pq di riconoscere anche nell’ inverno of 
denso a somiglianza della malta degli sluc- ora decorso, nella diga costruita a Fiume, 
calori, dopo di che lo si lascia riposare Dopo uno o due anni finalmente il getto 
ammonticcVia a to sótto tettoie durante 2; prende I' aspetto d' nn solo masso di pie- 
o 3 giorni, fioche, assaggiato col dito, op- tra, e soltanto a colpi di martello si riesce 
ponga qualche resistenza. La consistenza a staccarne alcuni piccoli pezzi, 
in tal modo acquistata, impedisci che al Invalse dapprima l’opinione che la 
momento dell'immersione nell'acqua il ce- santolina si rappigliasse unicamente oel- 
niento si stemperi. . • I’ acqua salata, e che perciò si dovesse li- 

Nel frattempo si appronta I' occorrente, mitaroe I’ uso alle costruzioni marittime ; 
per la fondazione, vale 3 dire, si dispongo- ma si efibe ben presto a riconoscere er- 
mi i cassoni destinati a ricevere la gettata, ronea’lala ipotesi, essendosi ottenuti ristil- 
coalruili, coi soliti metodi, di tavole gros- lamenti- eguali anche uegli sperimenti fatti 
se due o tre pollici incassate nel fondo odluelt* acqua dolce, benché sembri che il 
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rassodamento nell’ acyua di mare »’ effet-' 
lui più prontamente. 

Comunque ila, è indubitato estere la 
«antòrina uno dei. migliori cementi per le 
coitrutioni idrauliche, tanto più. che per 
la grande sua fora» coesiva riesce ottima- 
mente per le fondazioni a gettata, meri- 
tando sotto- questo aipetto la preferenza 
in confronto della pozzolana, prescinden- 
do anche dalla modicità del suo prezzo. 

fin metro cubo di santorina secca pesa 
chilogrammi 835 , 5 o, ma nella tua origine 
pesa, molto di più, prima perchè viene ca- 
ricata umida a Santorioo, e poi perchè as- 
sorbe molta umidità nel trasporto per 
mare; di modo che si deve in termine me- 
dio calcolarne il peso con chilogram- 
mi 557,5 per metro cubo. • • 

/ Il prezzo di questa terra soggiace a 
molte irregolarità a norma delle domande 
e della navigazione più o meno lunga, co- 
me pure della sua stessa qualità, essendo 
migliore e quindi più- cara la santorina 
presa nella parte meridionale dell' isola. 

A Trieste, nell'anno 1 8^7, il prezzo 
medio d’ un metro cubo ammontava da 
fr. 20,83 a ai. .Si può tuttavia ottener la 
santorina a prezzo più modico e costante 
prendendone quantità considerevoli e sta- 
bilendo contralti coi fornitori. 

Cosi, per nello stesso anno la ma- 
rina Aujlriaca^irocacciò a Venezia 4 1 1> 
metri cubi di santurina al prezzo di fran- 
chi iG, 68 . 

• * \ . , 

Costrizioni idraCmcbe fìtte a Venezia 

CON CEMENTO DI SANTORINA. 

Primo esperimento. 

Nel febbraio dell' anno z 84 4 ristau- 
rtflo un angolo del forte di S. Andrea, 
nel quale per l'azione del mare eresi for- 
mata nella scarpa una corrosione lunga 
metri g, 48 o, bug# alta i, 8 g 

« 


Santorina 3 o 3 . 

impiegandovi all' uopo la Santorina nel 
modu dimostrato dalle 6 g. 1 e . à della’ 
Tav. CXXIU delle Arti Meccaniche. 

La muratura dell’ avancorpo e della 
cavità venne effettuata In un giorno, e le- 
vate le pareti dei cassoni dopo 54 giorni, 
si trovò il lavoro corrispondere perfetta- 
mente. • * 

Esaminato di nuovo orli.' anno 1846, 

10 si trovò benìssimo consolidato, e I' an. 
goto del forte non dava* il più leggero in-* 
dizio di cedimento. 

La gettala era stata eseguita colle se- 
guenti proporzioni: \ 

7 parti $ santorina, 

. • a » » calce s [tenta, 

8 ’ » i> pietre spezzale, 

ed il dispendio per tale lavoro risultò di 
lire italiane ga per metro cubo, compri so 

11 costo dei cassoni. 

Secondo sperimento. 

Fu gettato nel marzo del 1844 un pi- 
lone d’ ormeggio (volgarmente Jaro) qua- 
le lo si vede nella fig. 3 , della Tavola 
suddetta, dalla quale rilevami pure le sue 
dimensioni. 

La parte inferiore al livello delle bassa 
marea fu comporla di 

7 parti di santorina* , 
a » calce e 

5 « • » pietre, 

1 • 

e la superiore di ' • ' 

1 

G parti di saotorina 
3 u 0 calce e 
‘ 4 " " P'ztre minuta. 

Nell’anno 1846 questo pilone fu-lro- 
vato solidissimo in usuilo da poterne stac- 
care appena a colpi di martello alcune 
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briciole, spezstmdosi contemporaneamen- 

•te il cemento e le pietre unitevi. 

Li straordinario solidità e doreria del* 
l' impasto devesi principalmeute ascrivere 
alle picbole dimensioni delle pietre in esso 
impiegate. . 

Xeno esperimento. 

Verso la fine dfell’ inno a 845 si rico- 
struì .la riva orientale del canale della Ma- 
donna per il tratto di metri i55,5o. Le 
scarpa del muro importa da un quinto ad 
un sesto dell' allena, eh’ è di metri 5,68 
sopra uno spessore medio di «'”,84- U 
livello medio dell’acqua, è a metri 4,?4 
dalle, fondazióni*. 

Ad assicurare gli edifizii distanti solo 
metri 5,6o in 7,5o rial canale, fu sta- 
bilita a tergo della vecchia muratura • una 
palafitta in due selioni di 6o metri, che 
venne rafforzata come vedesi nella fig. 4 
della tavola, 

La demolizione della vecchia muratura 
e I’ escavatione del fondo tinu a 4. m .,5o 
si effettuò parimenti per sezioni, e que- 
sf ultima ai fece col cura-pòrti, che poscia 
servì anche per 1’ estrazione dei pali. 

Il profilo, Cg. 3, dimostra la costruzio- 
ne della nuova riva. Demolita Ja preesi- 
stente muraglia, escavato il fondu ed estrat- 
tine i pali, ri si applicarono i cassoni della 
stessa lunghezza, riempiuti di getto sino 
al livello della bissa marea, uel termine di 
due giorni. 

Le fondamenta del nuovo muro getta- 
to posano sopra uno strato naturale di 
argilla assai compatta mista a conchiglie. 
Tutto il getto, compresi i lavori prepara- 
torii,’ fu condotto a termine in undici me- 
si, colla spesa di circa lire 3y per metro 
cubo. 

I. materiali furono mescolati nella pro- 
porzione di : 


Ssrroami 

. 1 1 3 parti di santorina, 

3a » » calce e 

! • ' s li « » pietre spezzate. 

Un piccolo tratto del muro subacqueo 
fu a modo d' esperimento gettato con un 
miscuglio ,di : 

4 parti di santorina, 

3‘ » o sabbia,. . 

3,5 » u calce spenta e 

' 6 u u di rottami di pietre cotte . 

La parte superiore della muratura, per 
l'altezza di i nl ,5i fu egualmente eseguita 
in getto, ma rivestita di pietra d’ Istria, q 
solo una piccola porzione fu lasciata len- 
za rivestimento, per riconoscere sino a 
qual limite potrebbesi far a meno delle 
pietre di cava. 

Nel mese d’ agosto dell' anno 1846 si 
passò in esame quest' opera e si trovò 
uniformemrnte avanzato l' induramento 
della massa, senza traccia alcuna di par- 
ziale cedimento, lo che deveti ascrivere al 
completo consolidamento della gettata nel 
corso del lavoro, e prima che ne fossero 
allontanati i cassoni. 

Ini tale occasione fu constatato essere 
ottimamente riuscito anche il getto fatto 
coll' aggiunta d’ una porzione di sabbia. 

Analoghi risultati si ebbero nei lavori 
fatti antecedentemente a*I’riesle, dove 
nel molo Sartorio si costruirono i muri 
esterni al prezzo di lire 33 , e quelli di 
riempimento ■ con lire i 4 , 6 o per metro 
cubo. 

Dohbiamo da ultimo far parola del 
ponte fabbricato in getto jdi santorina net 
giugo» del 1846 sopra un torrente pres- 
so Barcola nelle vicinanze di Trieste. La 
corda dell'arco era di metri 5,68, la lar- 
ghezza i m ,go e la freccia dell’arco di o,g5, 
avendo il vólto una grossezza di met. o,3g 
alla sommità e di l"*,35 alla base. 

• 
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L’ impatto fu confezionato eoo : 

6 parli di lantorioa, 
a n u calce, e 
io u » pietre minute; 

■ la volta fu gettata in un solo giorno. 

Questo ponte, assoggettata per pruova 
ad un carico di 54 oo chilogrammi, fu 
trovato idoneo sotto ogni rapporto verso 
la Cne dell’ anno 1 84G- 

Riepilogando i diversi dati relativi al 
tempo, alle proporxioni, all’ altezza delle 
costruzioni, nonché al costo ed allo stato 
dei getti all’ epoca in cui furono esamina- 
ti, si hanno i seguenti risultati : 

In quanto al tempo , osserviamo che il 
primo getto d' esperimento fatto a Trieste 
nel 1842 colla santorina, fu ripetutamen- 
te esplorato durante i quattro anni suc- 
cessivi, nella quale epoca fu constatato un 
progressivo induramento e consolidamen- 
to, specialmente nella parte subacquea. 

Relativamente alle proporxioni dei ma- 
teriali nella preparazione del getto, fu os- 
servato bensì, convenire specialmente per 
le costruzioni subacquee il rapporto di : 

7 parti di santorina e 
a » 11 calce, per 

7 in 9 11 n pietre spezzate, 

e per quelle intermittentemente bagnate 
la proporzione di ; 

C parti di santorina, e 
a 11 » calce, per 

6 in 7 11 a pietre, 

ma è meritevole d' attenzione I’ esperi- 
mento fatto nel canale della Madonna con 
un’aggiunta di sabbia, mercè a cui si 
avrebbe un considerevole risparmio nella 
santorina. 

In quanto alle pietre grandi e piccole 
Sappi. Dix. Tecn. T. XXXI T. 
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da aggiungersi al cemento, osservasi che il 
loro volume sorpassa per solito di poco 
quello della santorina adoperata, e ebe 
generalmente ogni metro cubo di getto 
potrà contenerne tre quinti ; siccome però 
nelle costruzioni subacquee la santorina 
e la calce sono in rapporti ditTerenii da 
quella non continuamente coperte dall'ac- 
qua, ne viene anche un divario nella quan- 
tità delle pietre impiegabili nei diversi la- 
vori, come risulta dal confronto del ma- 
teriale dei muri di riempimento del mulo 
Sartorio e di quello dei piloni d'ormeggio. 

Circa alle profondità nelle quali si pos- 
sono fare le gettate di santorina, basti dire, 
che il molo Giuseppino costruito a Trie- 
ste ha le sue fondazioni a metri 6 , 3 a sotto 
il livello del mare, e ciò vale a dimostrare 
che il limite per simili opere vieoe deter- 
minato da quello della possibile esecuzio- 
ne e posizione in opera dei dissoni. 

Le spese variano fra 14 e $7 lire it. 
per metro cubo, non potendo essere pre- 
so per norma il ristauro dell' angolo del 
castello di S. Andrea a Venezia, che ven- 
ne apprezzato in ragione di lire 92, vedu- 
te le straordinarie difficoltà presentate da 
quel lavoro. Il prezzo medio d' un metro 
cubo di getto di santorina si riduce quin- 
di a lire 25 all’ incirca, ed aumenta non 
tanto in ragione della maggiore profondi- 
tà, quanto in proporzione dell' aumentata 
dose della santorina e della calce nella 
preparazione della gettata. 

Se da ultimo si consideri lo stalo nel 
quale furono trovati dopo qualche tempo 
i lavori eseguiti colla santorina, si vedrà 
essere riusciti di piena soddisfazione, quel- 
li specialmente che sono costantemente 
coperti dall' acqua, avendosi una guaren- 
tigia anche per I’ avvenire, essendo stato 
constatato dal corso di più anni che la 
consolidazione del getto progredisce con- 
tinuamente sino n raggiungere la solidità 
d’ una buona pietra arenaria. 

3 9 
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Mentre la Grecia portava io commer- 
cio una nuova pozzolana naturale, riusci- 
va in Inghilterra la fabbricazione d’ una 
pozzolana artificiale, che supera lòtti i pro- 
dotti simili prima conosciuti, noo escluso 
il così detto cemento romano. 

Questo nuovo prodotto dell' industria 
inglese trovato dapprima da Giuseppe 
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Aspdin di Leeds e poi riprodotto anche 
dal generalo Sir C. W. Pasley, da Whita 
e da altri, è conosciuto sotto il nome di 
cemento di Portland , perchè nella tinta 
ha molta analogia colle rocce e scogliera 
di Portland. 

Coll' analisi chimica fu trovato consta- 
re questo cemento di: 


calce 

magnesia 

potassa 

soda 

allumina 

ossido di ferro con tracce di ossido di manganese . 
acido silicico ..... . . . / . 

acido carbonico 

acido fosforico 

acido solforico 

sabbia 

acqua 


54,n 

o, 7 5 

Xj 3 ’? 6 d ' aIcaU 

7)7 5 
5,3o 
33, a 3 
a,i5 
o, 7 5 
1,00 
3,20 
1,00 


Totale 100,00 


Per dare una giusta idea della tenacità 
e consistenza di questo nuovo cemento 
idraulico e delle sue molteplici applicazio- 
ni, accenneremo agli oggetti esposti a Lon- 
dra nel s 85 i dalla privilegiala fabbrica 
del cemento di Portland dei signori Ro- 
bins, Aspdin e Comp., nonché di alcuni 
esperimenti fatti per cimentare la sua effi- 
cacia con quella del cemento romano (V. 
1 ’ artic. Calce di questo Supplemento ). 
Gli oggetti esposti furono: 

L'na tavola formala col cemento di 
Portland lunga so piedi, larga sa e gros- 
sa so pollici, misura inglese, del pesq 
di 28000 libbre e solida quanto una pie- 
tra calcare compatta: 

4 a pietre cotte cementate con la stessa 
materia ed attaccate ad una parete per- 
pendicolare, come negli esperimenti illu- 
strati dalla fig. 5 della Tavola CXXII 


■Ielle Arti meccaniche. Il paralellopipedo 
era lungo 8 piedi e 4 pollici. 

35 pietre appiccate allo stesso modo 
con un impasto d' una parte di cemento 
e due di sabbia silicea, formanti un tutto 
lungo G piedi e 4 pollici. 

Un paralellopipedo di cemento puro, 
lungo 6 piedi ed 8 pollici. 

Un gradino della stessa lunghezza, 
lioa pietra artificiale di solo cemento, 
lunga piedi 1 pollili 4 t/a, larga polli- 
ci 8 5/6 e grossa poli. 9 5 / 8 ; la quale, 
alla presenza degli architetti, signoii Iack- 
son e Beau e dell' ingegnere Walker fu 
assoggettata, mediante no torchio idrauli- 
co, ad una pressione di 3 o 8 ,ooo libbre 
inglesi senza cedere, nè spezzarsi; mentre 
una pietra naturale delle cave di Portland 
si ruppe sotto una pressione di 343,000 
libbre. 
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Un'altra pietra artificiale, composta 
con i parte di cemento e 4 porti di sab- 
bia resistette ad un carico di 1 4 4 °° 
libbre. 

Un paralellopipedo formato di tre ranghi 
di pietre cotte, appoggiato colle sue estre- 
mità a due stanti, come nelle fig. 3 e 4 
della Tavola sopraindicata, io modo da co- 
prire un vano di 5 piedi, e nel suo mez- 
zo caricato con 68oo libbre di peso. 

3 pietre durissime di Yorluhire delle 
dimensioni di [siedi inglesi a X t X 1 5[ i a 
furono congiunte con cemento e sabbia a 
parti eguali. La superiora stava immorsala 
ed appesa ad un gancio, ed all’ inferiore 
venne attaccato un peso di 6ooo libbre, 
nè per ciò si riuscì a staccarla. — Furo- 
no eziandio notate: 

z.° Una vasca d'acqua, 
a.» Un gruppo rappreseotaute Ma- 
ceppa. 

di libbre 634, con 

» n 49° ss 

u » 389 II 

a.° Altri paraiellopipedi, delle dimen- 
sioni iadicate nella fig. 4 , si spezzarono 
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3.° Uoa grande fontana adorna di sta- 
tue ed ornamenti: tutti oggetti composti 
di questo solo cemento. L' ultima era al- 
ta a 5 piedi ed il bacino inferiore aveva 
un diametro di a 4 p. 

I saggi per mostrare la superiorità del 
cemento di Portland sopra il romano 
cuusistevanu : 

i.° In paraiellopipedi di tre ranghi di 
pietre poggiate colle loro estremità sopra 
due ritti distanti tre [siedi l'uno dall'altro, 
come vedesi nella fig 3 della Tav. CXXII 
stelle --Irti meccaniche , i quali furouo as- 
soggettati alla pruova tre soli giorni dopo 
la loro costruzione. 

II primo, murato con sabbia e cemento 
romano a parti eguali, si spezzò sotto al 
carico di 3ig libbre appeso alla sua metà. 

Gli altri murati, con cemento Portland , 
cedettero invece sotto al peso : - 


un impasto composto dì 1 parte di sabbia ed 1 di ceibento, 

t> 2 H ìt tt tt I tt tt 

M 3 » » tt tt I » W 

dieci giorni dopo la loro costruzione sot- 
to un carico: 


di libbre a5y con un' impasto di parli 1 di sabbia ed 1 di cemento romano , 
n 11 S5y u n n n 1 11 11 11 1 u 11 Portland 

tt tt 968 ìt a v » 2 tt tt ìt x ì> ìt tt 

tt *t 672 tt »* - tt m 3 ìt tt tt 1 tt tt tt 

tt tt 6x6 tt tt »t tt 4 u M ,f * n tP w 


3.* Ad un muro perpendicolare ven- 
nero attaccale parecchie pietre colte io 
maniera da furmore tante braccia orizzon- 
tali, appiccate al muro con una sola estre- 
mità e mantenate nella loro posizione per 
la sola coesione del cemento, come nella 
fig. 5 ; aggiungendovene altre ed altre 
sino a che pel loro peto ne seguisse il 
distacco, si trovò che ciò avveniva ado- 
perando : 


cemento puro 

RoMtao PoRTLAKD 

con 17 pietre | con aa pietre 
1 parte di cemento cd una di sabbia 
eoo 14 pietre | con a3 pietre 
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i parie di cemento e a di sabbia 
eoa 1 1 pietre | con a i pietra 
i parte di cemento e 3 di sabbia 
con 9 pietre | con ao pietre 
i parte di cemento e 4 di sabbia 
| con a a pietre 

E de notarsi che le rotture, indicate 
nel disegno dalle liaee punteggiate, cor- 
rispondono, pel cemento romano, al pun- 
to delle commettiture, mentre pel cemen- 
to Portland la rottura ebbe luogo nelle 
stesse pietre anziché nell’ impasto. 

Il progressivo aumento di durezza ven- 
ne constatato ripetendo 1’ esperimento 
N. a sopra un paralellopipedo fatto da 1 4 
giorni, che resistette ad un carico di x 34 4 
libbre. 

Da quanto si è detto è facile ricono- 
scere quanto si avvantaggi su tutti gli altri 
il cemento Portland. Per la sua proprietà 
di formare buone pietre artifiziali si può 
usarlo utilmente nella decorazione degli 
edifizii, come fu fatto sopra una grande 
scala nella ricostruzione d’Amburgo. Negli 
edifizii colà recentemente eretti si trova- 
no non solo fregi, cornicioni, bassirilie- 
vi, ecc., ma beo anche capitelli, statue e 
colonne intere gettale con un impasto di 
cemento e sabbia quarzosa, che perfetta- 
mente resistettero e resistono tuttavia sile 
intemperie ed al gelo, e gareggiano colla 
pietra di cava. 

Se le pietra artifiziali da fabbricarsi con 
questo, o con qualunque altro cemento, 
voglionsi dolale di notabile grossezza, è 
d' uopo curare di facilitarne il consoli- 
damento e di farle asciugare assai lenta- 
mente. Si raggiunge questo scopo col te- 
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nerle nell' acqua corrente per piò mesi, 
sino a tanto che abbiano raggiunto il gra- 
do di durezza desiderato, o conservandola 
sotto un letto di ghiaia in prossimità d'on 
fiume o ruscello per mantenerle costan- 
temente esposte all’umidità. Per getti mol- 
to considerevoli quest' operazione si pro- 
trae talvolta per anni, ed altrettanta cau- 
tela couviene usare oell’asciugamento, che 
s' effettua egualmente sotto strati di ghiaia 
o sabbia sopra un terreno qualunque, 
acciocché per un'accelerata evaporazione 
dell’acqua non si manifestino screpolature 
fenditure. 

Abbiamo precedentemente indicato che 
fra le diverse fabbriche del cemento Port- 
land , quella d’ Aspdin fornisce la mi- 
glior qualità, e che quelle di White e del 
generale Pasley stavanle di poco al di 
sotto. Quest’ ultimo è il solo che abbia 
pubblicato il suo metodo di fabbricazio- 
ne, mentre intorno al primo non si hanno 
che le seguenti nozioni. 

Giuseppe Aspdin, muratore di Leeds 
in Yorkshire e semplice empirico, tentò la 
fabbricazione di cemento ad uso di pietre 
artificiali, valendosi di quella pietra cal- 
care colla quale s' inghiaiano le strade di 
Leeds, la ridusse in fina polvere, e poscia 
in palle, le quali ben seccate , cuoceva 
in una fornace da calce ordinaria. 

Prese quindi un eguale quantità d’ ar- 
gilla, la impastò uniformemente sott'acqua 
colla calce cotta; valendosi delia mano o 
d' un meccanismo, sino a che ne risultas- 
se una mussa plastica, che portò in vasi 
poco profondi per seccarla col calore na- 
turale od arlifiziale. Il miscuglio asciutto e 
rotto in pezzi fu assoggettato in una for- 
nace da calce ad una seconda cottura sino 
alla totale espulsione dell’acido carbonico; 
dopo di che, ridotto il tutto in polvere 
fina, riuscì un ottimo cemento, al quale 
dallo stesso Aspdin fu imposto il nome di 
Portland. 
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A risparmiare le spese di macinature 
della calce si serri più tardi, con eguale 
successo, del fango raccolto sulle strade di 
Leeds. Tanto la pietra calcare che I' ar- 
gilla in discorso accompagnano le strutifi- 
casioni carbonifere del Yorksbire. 

II generale Pasley compone in quella 
vece il suo cemento con calce e coll’ar- 
gilla depositala dal fiume Medway alla 
imboccatura del Tamigi. 

Quest’argilla, che presenta alla super- 
ficie un colore giallo-bruno, è negli strati 
inferiori d'un colore azzurro carico, quasi 
nero, ed ba questo di particolare, che non 
è atta alla fabbricazione del cemento fuor- 
ché quando è tinta di questo colore oscu- 
ro. Quando per una lunga esposizione 
all’aria assume un colore giallognolo, for- 
nisce un cemento che si screpola dopo 
alcune settimane d'immersione nell'acqua 
o di esposizione all’ aria. 

Lo stato di finissima divisione degli ele- 
menti del cemento essendo stato ricono- 
sciuto da Pasley, nelle diligenti sue inda- 
gini, quale indispeosabile condizione dello 
riuscita, egli adottò fra le pietre calcari la 
creta perchè più facilmente polverizzabi- 
le, e più lardi vi supplì vantaggiosamente 
coll’ idrato di calce che si riduce con fa- 
cilità in finissima polvere, mediante l’ a- 
spersione eoa poca acqua. 

Per non versare in errore, fu esperi- 
mentato ottimo partito il pesare la calce 
appena cotta, e basare sul peso desun- 
to le proporzioni dei materiali. 

Due sono i miscugli riconosciuti ultimi 
da Pasley : il primo consiste di una parte 
di calce cotta di recente, con due parti di 
argilla fresca del fiume Medway, lo che 
corrisponde a 5 misure di creta in pol- 
vere ed a misure ai di argilla alluviale 
recente ; il secondo , e migliore , s! fa 
con io parti (in peso) di creta asciutta 
polverizzata e 1 5 i d’ argilla del Medway 
contenente il 55,5 per cento d'acqua. 
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Per polverizzare la creta si h oso di 
due macine girevoli sópra una sala comu- 
ne intorno ad un asse, oppure d’ un cosi 
detto mulino a decantazione, nel quale 
una corrente d’ acqua asporta dal truo- 
golo le molecole più sottili della creta, la- 
sciandovi le più grosse. Nella macinazio- 
ne del cemento colto si adoperano due 
cilindri, dai quali il materiale schiacciato 
passa sotto una macina orizzontale battuta 
soltanto nella parte prossima alla perife- 
ria cou solchi profondi e non molto vici- 
ui, che descrivono una curva diretta al 
centro. 

L' argilla e la polvere di creta vengono 
intimamente mescolate in uno dei soliti 
tini di pigiamento adoperati nelle fabbri- 
che da stoviglie. La creta pesata allo stato 
asciutto viene impastata a tate oggetto 
con ì del suo peto d' acqua, e se ne for- 
mano tante pallottole eguali a quelle del- 
l’ argilla. In lai guisa vengono portati i 
materiali nel pigiatore, che dev’essere co- 
stantemente pieno, ed espelle per un foro 
inferiormente praticatovi la pasta ridotta 
omogenea. 

La cottura viene eseguita in fornaci da 
calce a fuoco continuo, che hanno la for- 
ma di coni tronchi rovesciati e conten- 
gono da yo in 90 tonnellate di materiale. 
Le palle cotte vengono estratte per la 
parte inferiore, e nella superiore se ne ag- 
giungono di nuove commiste a carbone 
sminuzzato. Lavorando con precisiope 
conviene assaggiare le palle estratte, me- 
diante 1' acido idroclorico. Se ha luogo 
una viva effervescenza bisogna rimetterle 
nelle fornace, e se non si sviluppa acido 
carbonico è segno che la cottura è in pun- 
to ; qualora però il colore delle palle fossa 
più fosco di quello che aveano prima del- 
la coltura, oppure vi si scorgesse una ve- 
trificazione, bisognerà allontanarne le sco- 
rie e moderare il fuoco della fornace. 
Il cemento cotto viene immediatamente 
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porlato alte macine ed assicurato contro 
l'accesso dell' aria allorché sia stato ridot- 
to in polvere. 

L'aiiooe del cemento Portland é tanto 
maggiore quanto più fioa è la polvere, 
per lo che bisognerebbe ridurlo impalpa- 
bile. Impastandolo con quanta acqua basti 
a convertirlo in palle d'un pollice di dia- 
metro, queste dovranno riscaldarsi alquan- 
to, e raggiungere, 7, io, o 13 minuti dopo 
l'aggiunta dell’ acqua, il più allo grado di 
temperatura. 

Un riscaldamento forte sino a produrre 
nna disaggradevole sensazione sulla palma 
della mano, ed un rappigliamento quasi 
istantaneo sarebbero indizio di un’ ecces- 
siva proporzione della calce; mentre al- 
1’ incontro un calore insensibile ed un 
rappigliamento lento darebbero indizio di 
un eccesso d' argilla. 

Ponendo nell' acqua le pallottole pri- 
ma di raffreddarle, se ne distaccherà una 
specie di fango, e l’ acqua ne sarà resa 
torbida. 

L’ aria influisce svantaggiosamente sul 
cemento polverizzato, poiché esposto ad 
essa in istrati sottili, perde in poche set- 
timane la sua proprietà di consolidarsi 
sotto acqua ; in masse maggiori però non 
si guasta che lo strato superiore, il quale 
garantisce d'altronde da ogni ulteriore 
degrado il materiale sottoposto. 

Un bushel (36, 6 litri) di cemento Port- 
land costa a Londra da a scellini 3 penne 
a a scellini e 6 pence. 

(FCbsteh — Neisea — Gartrb — 
Paslet.) 

SAPIDEZZA. Proprietà che hanno 
certi corpi di far nascere la sensazione di 
qualche sapore, quando sono posti a con- 
tatto con 1’ organo del gusto. 

< 0 .) 

SAPINDO. Genere di piante della ot- 
tandria triginia, che dà il nome alla fami- 
glia delle sapindee. La specie più nota ed 
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usitata é il sapindus saponaria, albero 
dell'America australe, che ha il fusto dirit- 
to senta spine, ramoso nella sommità ; lo 
foglie dispari pennate, col periolo alato, e 
membranoso; le foglioline lanceolate, ap- 
puntate nelle due estremità, integerrime. 
Il Core di questa pianta esotica è compo- 
sto di un calice, o corolla di quattro pes- 
ti eguali con tre capsule carnose, delle 
quali per Io piu una sola matara, e con- 
tiene un solo seme sferico, duro, nero 
come l’ ebano, e adoperato per corone e 
rasarli. La corteccia o parte carnosa del 
frutto serve come di sapone per pulire 
argenti e biancherie. Dicesi anche sapo- 
naria indiana ( lat. sapindus saponaria 
Linn. ) (A. N.) 

SAPONE. Oltre ai saponi mentovati 
nel Dizionario, prese voga in Europa da 
circa ao anni quello fabbricato coll’olio di 
noce «li cocco, che diversifica essenzial- 
mente nella saponificazione da quello Com- 
posto con olio d* uliva e con sevo. 

L' esperienza ha dimostrato che il sa- 
pone d' olio di noce di cocco non può 
essere perfettamente depurato che facendo 
uso di liscive saturale appieno eoo sale, 
essendo assai difettosa l'azione delle solu- 
zioni saline poco concentrate, nelle qua- 
li questo sapone é facilmente solubile. 
Procedendo quindi coi soliti metodi s' a- 
vrebbe un fortissimo consumo di cloruro 
sodico, ed il sapone , contenendo pochissi- 
ma acqua riuscirebbe di tale durezza da 
poter essere tagliato soltanto colla sega. 
L'olio di cocco inoltre non forma da prin- 
cipio colle liscive caustiche quel miscuglio 
latticinoso che predispone gli altri olii alla 
saponificazione, ma vi soprannuota in ista- 
to di limpidezza, amo a tanto che rag- 
giunto, per la prolungata ebollizione, un 
certo grado di concentrazione nella liiciva 
si opera la saponificazione in brevissimo 
tempo. I saponai adoperano perciò soltan- 
to liscive concentrata di soda a ao gradi 
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per lo meno, che preparano possibilmente 
pare e esastiche per evitare un eccesso, 
non che la depurazione colle liscive salate. 

Il sapone di olio di cocco puro si con- 
solide sempre con troppa prontezza per- 
chè sia possibile di dargli un marcito na- 
turale ; esso è assai bianco, pellucido a 
guisa dell’ alabastro, facilissimo a formare 
la spuma, ma d’ un odore alquanto in- 
grato. Non si è trovato ancora alcun met- 
to di levargli questo difetto, sebbene sem- 
bri che alcuni saponai ne conoscano il 
segreto. 

Di grande importanza ì la suscettibili- 
tà di questo sapone d' impregnarsi d’ una 
quantità d’ acqua superiore u quella del 
sapone fatto col sero ; quale può essersi 
aggiunta tanto durante la coziooe, quan- 
to dopo la medesima, ed è non lieve van- 
taggio per que' fabbricatori ebe inonda- 
no i mercati con prodotti di bella appa- 
renza e meschino valore intrinseco. 

L’ olio di cocco non dà più sapone di 
quello che dia un eguale quantità di sevn, 
ma il suo peso può facilmente essere au- 
mentato d’ uo terzo, senza che una di- 
fettosa coerenza, nè la mollezza, nè in ge- 
nerale il suo aspetto rendano avvertito il 
compratore della defraudazione praticata. 

Un fenomeno strano e non ispiegalo 
peranco si è quello osservalo dai saponai, 
elle cioè 1' olio di cocco riesce tanto più 
improprio alla saponificazione, quanto p ù 
n' è avanzato I" irrancidimento. , 

Comunemente l'olio di cocco non viene 
adoperato di per sè solo, ma con aggiunta 
di sevo, eec., Con lo scopo d’ottenere sa- 
poni pronti a consolidarsi e molto acquosi. 
Riesce anche di fare in poche ore ed in 
grandi masse oo sapone di olio di cocco 
e sevo senza assoggettarlo alla cozione, 
riscaldandolo soltanto sino olla liquefazio- 
ne del grasso, rimescolandolo continua- 
mente e senza l'aggiunta di liscirc salate. 
Ua tale prodotto torna di buon’ aspe!- 
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lo, si consolida negli stampi io modo da 
poter essere tagliato, ma contiene anche 
molti altri sali, cede alla pressione del dito 
ed è untuoso, di modo che puossi dire 
piuttosto una poltiglia rappresa che un 
sapone propiiamente detto. Solo dopo un 
asciugamento prolungatosi, durante il quale 
Ita luogo 1' efilorescenza dei sali estranei, 
esso acquista la consulenza di un sapone 
Comune- 

Quanto minore è l’ aggiunta dell’ olio 
rii cocco, tanto meno sensibile riesce I’ o- 
dore, ma cresce per converso la dillicoltk 
nella cozione dei saponi di poco prezzo e 
di bell'aspetto, i quali sebbene abbondino 
d' acqua, assumono i caratteri d’un buon 
sapone duro di sevo. La cuocilura viene 
protratta di modo, che l’assaggio estratto 
dulia caldaia e compresso fra le dita pre- 
senti una densità sufficiente. 

Il sevo di per sè solo non sarebbe in 
tali condizioni saponificabile, ma lo diven- 
ta mercè l'opera dell'olio di cocco. 1 sapo- 
ni fabbricati con questo olio, che devonsi 
annoverare fra quelli che si caricano d'ac- 
qua nella fcozione, vengono sor ente murei- 
tali; ma quest'operazione è in tal caso pu- 
ramente meccanica, mentre la massa non 
offre i caratteri che servono di base al ma- 
rezzo per la decomposizione chimica. Si 
tinge a tal effetto una piccola quantità di 
sapone liquido con i/n colore azzurro o 
rosso (p. es., con bolo armeno) e nel col- 
marne gli «lampi si dispongono in istrati 
ineguali di sapone colorato e bianco, con 
che si producono le venature, rimescolan- 
do il tutto con bastoncelli prima che av- 
venga la perfetta rappigliatura. 

Sulla solubilità del sapone di cocco, 
anche nelle soluzioni saline diluite, si basa 
pure la fabbricazione del cosi detto mari - 
ne-soap ossia sapone ad uso della marina, 
usalo da alcuni anni in Inghilterra, e che 
esercita la sua azione detersiva anche ado- 
perando I' acqua di mare. 
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la Francia, ma specialmente nella Gtao- 
Bretagnn, ottennero da ultimo brevetti di 
privilegio molle qualità di saponi che fi 
trovano in commercio in quantità consi- 
derevoli, quali soddisfano alla smania ge- 
nerale di acquistare tutto ad un vilissimo 
prezzo, e ad accelerare con mezzi mecca- 
nici la mondatura, ma che defraudano 
il compratore pel loro piccolissimo valore 
intrinseco. 

Appartengono a questa classe i saponi 
a base ossea, a pomice, a sabbia, a silice, 
ad argilla, ecc., e che si fabbricano co- 
me segue : 

Due sono i metodi per ottenere il sa- 
pone <P ossa , il quale non i che un mi- 
scuglio di Sapone di sevo, resina, pal- 
ma, ecc., con gelatina d' ossa molliGcatr, 
disciolte, in parte decomposte per l’azio- 
ne di liscive caustiche, e preparate in mo- 
do da fornire saponi solidi. 

Cui primo metodo si trattano eoa aci- 
do idroclorico concentrato le ossa ( che in 
termine medio, contengono da 56 in 6o 
per cento di sostanze terrose ed il 4°, 
o 44 di sostanza animale), per isciogliere 
il fosfato ed il carbonato calcico, ed ot- 
tiensi quale residuo h gelatina animale 
pellucida. Questa, lavata diligentemente 
nell’ ncqua pura per allontanare ogni trac- 
cia d’ acido, viene poi aggiunta nella sa- 
ponificazione ad una delle sostanze gras- 
se sopra mentovate. 

Col secondo metodo si ottiene ua pro- 
dotto spacciato io Inghilterra col nome 
di sapone pei poveri , il quale ha an- 
cora un minor valore del primo. La 
differenza tra l' uno e 1’ altro sta , in 
quest' ultimo caso , nell’ iocorporare al 
sapone non solamente la gelatina , ma 
tutta la massa ossea, al quale effetto la 
detta massa viene rammollita, trattando- 
la in recipienti di ferro con lisciva cau- 
stica concentrala. La lisciva scioglie la 
gelatina lasciando i sali calcari ia con- 
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dizione perfettamente friabile, dopo duo 
settimane o tre, ed anche prima se l’ope- 
razione siasi eseguita a caldo. La miscela 
cosi ottenuta viene portata all’ ebullizione 
durante un’ ora, dopo di che si tratta con 
essa 1' olio di cocco od altro grasso lique- 
fatto come farebbesi d' una lisciva cau- 
stica pura. Nella cu'ocitura, la gelatina si 
scioglie io parte nel liquido, sotto 1’ a- 
spetto di colla forte, ed io parte si de- 
compone sviluppando ammoniaca : de- 
composizione che torna indifferente al sa- 
ponaio, il quale si studia soltanto d’ ag- 
giungere al sapone la maggior possibile 
quantità di sostanze estranee meno costo- 
se dei corpi grassi, senza che esso perda 
la facoltà di consolidarsi, e di produr mol- 
ta schiuma allorché si scioglie. 

Il sapone a base di ossa differisce da 
quello di buona qualità, per un colore gial- 
lo-bruno senza avere la pellucidità del sa- 
pone di resina. Esso tramanda un odore 
ingrato e penetrante di colla forte, si scio- 
glie nell’ acqua calda, meno le parti soli- 
de ; dove però si adoperi una sufficiente 
quantità di sale per depurarlo, si segrega 
il solo sapone di grasso col solito suo co- 
lore, restaodo nel liquido salato tutte le 
parti gelatinose, sia in dissoluzione, sia 
allo stato Goccoso. Ne viene da ciò che 
un simile prodotto non può essere de- 
purato con liscive salate, e riesce megtiu 
coll' olio di cocco che con qualunque al- 
tro acido grasso. 

I fabbricatori inglesi sogliono facilitare 
il rammollimento delle ossa facendole pri- 
ma passare per cilindri a confricazione. 

Furono conceduti altri privilegi esclu- 
sivi per la sapouìGcazione colle budel- 
la degli animali da macello, con ritagli 
di pelli, tendini, unghie, ecc. Fu aDChe 
proposto 1’ uso dei pesci di poco prezzo, 
nei quali concorre per lo meno alla for- 
mazione del sapone il grasso loro na- 
turale. 
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Ilo’ altra categorìa coati toiicono i aaponi 
che contengono uno parte di loataoie mi- 
nerali ette alla mondatura ; come, p. e»., 
la aabbia silicea, 1’ argilla, la terra da fol- 
loni, ecc. La aolidità di un sapone qua- 
lunque, come ì evidente, non soffre dimi- 
nuzione per il commescolamento di tali 
sostanze che esercitano uo’ azione mera- 
mente meccanica, ma ne viene però un 
aeaaaibile peggioramento nella aua quelita 
e nell’ intri naeco ano valore. 

Due prodotti dà tal genere, che già en- 
trarono in commercio rotto il nome di 
sapone a sabbia (sand-soap) e di sapone 
a pomice ( savon ponce ) di origine in- 
glese e francese, furono analizzati da Kar- 
marsch. Il primo, sciolto nell’alcoole, lasciò 
un residuo del ? 4 i 4 P er cento di sabbia 
fina, e Ire campioni diversi di sapone a 
pomice diedero il >9,9 ed il a6,a per 
cento d’ una polvere bianca o rossiccia e 
ruvida al tatto, che a giudicarne dal no- 
me, dovea essere pomice polverizzota e 
decantata, oppure pietra focaia macinata.' 

Sheridao, e dopo di lui Duon, presero 
un’altra via per amalgamare la silice col 
sapone , poichà con una protratta ebolli- 
zione nella lisciva caustica concentrata ot- 
tennero una soluzione di quarzo polve- 
rizzato. Aggiunsero questa soluzione ad 
una quantità di sapone cotto al grado di 
poter essere travasalo negli stampi, e re- 
aero omogenea la massa col mescolarla 
accuratamente. Girardin esaminò un sa- 
pone di questo geoere detto dagl’ ingle- 
si silica-soap, e lo trovò costituito di 
resina e di olio di palma saponificati 
eoa sode, col 1 9 per cento di silice in 
polvere impalpabile. E' da osservarsi io 
proposito, che le quantità di silice disciolta 
alla temperatura dell’ ebollizione dalie li- 
scive caustiche è molto piccola, per lo che 
Sheridao, oltre alla aoluziooe, vi aggiunge 
anche della silice in polvere fina. 

Con la stessa mira, ma multo più op- 
Suppl Di*. Tecn. T. XXXI F. 
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portunamenle, Howard aggiunge al sapo- 
ne cotto steatite in polvere, od argilla da 
porcellana ; e meglio di lui fece Davis 
adoperando la terra da pipe e l'argilla da 
folloni. 

Dobbiamo aocora far cenno d' un al- 
tro prodotto inglese, così detto sapone 
clorato , il cui uso si diffuse anche in 
Francis, sotto il nome di savon chloruri. 
L’ inventore pretese di Tinnire io questo 
preparato le proprietà del sapone, colla 
facoltà biancbitiva di certe combinazioni 
di cloro. Il metodo della sua fabbricazioae 
è però in tale opposizione con ogni prin- 
cipio chimico, che il prodotto per esso 
ottenuto sembra dover riuscire luti’ al- 
tro ebe corrispondente allo scopo. Esso 
consiste nel trattare gli olii od i grassi, an- 
ziché colle solite liscive caustiche, con 
una soluzione di cloruro di calce o colle 
analoghe liscive di soda (acqua di Javelle) 
e di potassa; oppure stemperando del sa- 
pone comune in un liquido di tal natura. 
In quanto al cloruro di calce, torna evi- 
dente, che per esso la maggior parte dei 
sapone alcelino utilizzabile viene conver- 
tita in sapone di calce insolubile e quindi 
inservibile, mentre con altri preparati si 
otterrebbero tutto al più saponi che ne 
conterrebbero piccole quantità, e quindi 
d' inconcludente vantaggio. 

Fu inoltre da altri proposto di trattare 
col cloro gli acidi grassi per saturameli, 
per così dire, prima della saponificazione, 
nel quale caso per una reazione energica 
del cloro verrebbero decomposti con lo 
sviluppo contemporaneo d’ acido idroclo- 
rico, o verrebbero soltanto scolorati per 
una reazione più moderate, senza che il 
cloro potesse unirsi si sapone in modo da 
giovare all’ imbianchimento. Tali saponi 
clorati si possono quindi considerare co- 
me altrettante oziose innovazioni immagi- 
nate da no cieco empirismo. 

Essendo facile di riconoscere l’eggiunta 

4 ° 
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delle sostanze insolubili praticala nei sapo- 
ni finora descrìtti collo scioglierli sempli- 
cemente nell' acqua e lasciando riposare 
Il liquido, fu introdotta negli ultimi anni, 
specialmente in Francia e Germania, la 
fabbricazione di saponi adulterati con col- 
la d’ amido. Sebbene quest' aggiunta sia 
comune alle così dette saponate ossia 
pallottole di sapone, aggiunta da molti ri- 
tenuta forse indispensabile onde ottenere 
una maggiore coesione delle parti e dimi- 
nuirne la fragilità, fu anche adottata pei 
saponi lisci e duri, composti in tavolette 
nel rapporto del io,ioe 5 o per cento ; 
nel qual caso, nulla essendovi che la giu- 
stifichi la si dee ritenere una vera frode. 

Nell'anno 1849 spacciavasi a Vienna 
un sapone economico di cui commenda- 
vasi la tenuità del prezzo e la niuna efflo- 
rescenza salina. 

A prepararlo si prendono da 6 in 10 
parti d’ amido per 60 parti d’ acidi grassi 
e 40 di lisciva caustica a 1 8° B, prepa- 
rata con 1 00 di soda e 1 io di calce cau- 
stica. L' operazione si fa col metodo acce- 
leralo, a l’amido viene aggiunto sin dal 
principio. Il sapone così ottenuto è per- 
fettamente omogeneo, abbastanza bianco 
nei tagli recenti, elastico al tatto, e pren- 
de il colore del legno, quando si prosciuga. 

L'amido incorporato col sapone si ri- 
conosce mediante l’ iodio, attesa la tinta 
violacea propria di questa reazione, e, qua- 
lora non abbia avuto luogo la cuociturs, si 
osservano col microscopio i corpuscoli 
amilacei fortemente gonfiati. 

Coll' analisi chimica fu constatato che 
io questo sapone trovansi per 100 par- 
ti: 36 , 4 s d’ acqua, 53 , 8 a d’acidi gras- 
si, 6,17 d’amido e 3 , 60 di soda. 

E un fatto notevole e tacile a desu- 
mersi dalle suesposte innovazioni, essere 
stalo diretto lo studio dei sapooai negli 
ultimi anni più ad introdurre nei saponi 
corpi estranei, che al reale progresso e mi- 
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glioramento della fabbricazione, ed in {spe- 
cie della cozione, parte essenziale di que- 
sta industria, e veramente suscettibile di- 
perfezionamento. 

Due sono le vie dietro le quali potreb- 
besi raggiungere la meta , l' una basata 
sulle azioni chimiche e sulle leggi fisiche, 
I' altra sull’ uso di liscive concentratissi- 
me con le quali si effettua la saponificazio- 
ne senza cuocitura, mescolando soltanto 
i componenti ad una temperatura di So 
io 60 gradi, come facevasi già per 1* ad- 
dietro pei saponi alla sugna, ommettendo 
la depurazione, e lasciando nel prodotto 
tutte le sostanze estranee. 

La saponificaeione accelerata col va- 
pore appartiene alla prima classe, e si può 
dire 1' unico tentativo recente che meriti 
d’essere preso attentamente in considera- 
zione dagli industrianti. 

Era ovvia la congettura che la sapo- 
nificazione dovesse riuscire più pronta e 
completa ad una temperatura superiore 
al punto d' ebultizione delle liscive cau- 
stiche, ma non tanto elevata da operare 
la decomposizione degli acidi grassi o dei 
saponi. Io Inghilterra, patria per così di- 
re dell' applicazioni tecniche del vapore, 
ne furono fatti con ottimo successo espe- 
rimenti sopra una grande scala, in segnilo 
ai quali vennero rilasciati esclusivi pri- 
vilegi agl’ inventori, che tuttora tengono 
segreto il loro processo. Quello che si è 
potuto rilevare si à che colla cozione fat- 
ta sotto uu’alta pressione essi riescono a 
compiere io due.o tre ore una cotta, per 
la quale coi soliti metodi sarebbero ne- 
cessari! più giorni. 

E certo che in questo caso la coziooe 
dev' essere fatta in caldaie a vapore e la 
difficoltà sta soltanto nel sorvegliare 1’ an- 
damento dell’ operazione onde regolarsi 
nelle liscive e riconoscere il ponto di 
compimento della saponificazione. Que- 
sto scopo potrebbe essere raggiunto con 


Digitized by Googl 


Savona 

robinetti d' assaggio collocali a differenti 
alleile della caldaia, ai qnali sarebbe op- 
portuno di dare una conformazione ana- 
loga a quella adottata nelle raffinerie . di 
zucchero col sistema di Howard, poiché 
prolungandoli più o meno nella caldaia, 
ogni qualvolta occorresse, riescirebbe pos- 
sibile di estrarne campioni durante la co- 
itane stessa. 

Valore dei saponi. 

• 

Fra gli oggetti più usuali, pochi ve n’ha 
che vadano soggetti a più variabili ap- 
prezzamenti quanto il sapone. 

Il valore intrìnseco d’uo sapone sta nel 
rapporto fra il suo peso assoluto e quel- 
lo del sapone secco, ossia dipende dalla 
combinazione d’ alcali con acidi grassi. 

Nulla però di più facile che la consta- 
tazione di questo rapporto, quando trat- 
tisi d' esaminare saponi non adulterati, 
poiché basta di raschiarne un pezzo, pe- 
sarlo ed asciugarlo in un seccatoiu, sino a 
tanto che non perda più del suo peso. La 
parte evaporata i l’acqua igroscopica, ed 
il residuo solido i il sapone con una pic- 
cola quantità d’ acqua d" idrato combina- 
ta chimicamente, e che può essere trascu- 
rata atteso il considerevole peso atomico 
del sapone. 

La cosa però è ben diversa quando 
trattisi di precisare il valore d’ un sapone 
fabbricato con materiali impuri, oppure 
gonfiato artifizialmente con soluzioni al- 
caline o saline, ed iocorporato eoo sostan- 
ze estranee. L' occhio esercitato d' un co- 
noscitore può bensì dai caratteri esterni 
inferir il più delle volte la qualità della 
sostanza commista, ma per conoscere le 
proporzioni è necessaria una scrupolosa 
analisi chimica, poiché sino ad ora non 
si conosce alcun processo spicciativo, di 
sufficiente approssimazione. 
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Nell' assaggio dei saponi devonsi pren- 
der di mira specialmente quattro case , 
cioè: 

I . La quantità d acqua contenutavi , 
che, come sopra fu detto, viene precisata 
seccando il sapone a bagno maria alla 
temperatura di 3o a ioo° C. È però ne- 
cessario di pesarlo immediatamente ed ap- 
pena estratto dal bagno, per la proprietà 
dei saponi di farsi più igroscopici dopo 
aver subita tale operazione. Cosi, p. es., 
un saggio di sapone veneto stagionato 
che fu assoggettato all' asciugamento ed 
avea perduto il 3, a per cento d’acqua 
igroscopica, ne riacquistò nel corso di 
una notte il 4i 3 per 100 , cioè l’uno 
per too di più di prima. Questo rias- 
sorbimento avviene si prontamente da 
riuscire sensibile anche durante l' atto di 
pesarlo. 

a. La quantità d'acidi grassi si ri- 
conosce sciogliendo un campione ben sec- 
co e ridotto a raschiature minute, in al- 
coole assoluto, restando al fondo del reci- 
piente gli alcali non combinati, i sali estra- 
nei, e gli altri corpi organici od inorganici 
che vi si trovassero. Si decanta la solu- 
zione alcoolica del sapone, vi si aggiunge 
dell' acqua e si decompone da ultimo col- 
1’ acido idroclorico; gli acidi grassi isolati 
in tal guisa vengono assoggettati ad un 
lavacro, riscaldati a bagno maria sino al- 
la totale espulsione dell'acqua, e quindi 
pesati. 

3. La quantità d alcali combinato 
emerge dall’ evaporare a siccità colla de- 
bita attenzione ed arroventare il sale ot- 
tenuto, composto di cloruri, e dal desu- 
merne col calcolo la quantità di soda e 
della potassa. 

4. La qualità delT acido grasso sa- 
ponificato si riconosce colla pruova ter- 
mometrica, poiché i diversi acidi si rap- 
prendono a temperature differenti. Raf- 
freddando successivamente I’ acido grasso 


Digitized by Google 


5 1 6 Sapori Smore 

ottenuto colla seconda operazione si oj- | metro al momento in coi diventa solida e 

«erri la temperatura segnata dal termo- si troverà corrispondere 
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1 corpi cifranti , più 1* alcali libe- 
ro, si riconoscono evaporando a siccità il 
residuo ottenuto colla seconda opera- 
zione ; e l’ alcali libero viene facilmente 
precisato con un processo alealimetrìco 
( vedi I’ articolo Alcslusitria ). Questa 
operazione veste un’ importanza poiché 
mentre gli stampatori e tintori abbisogna- 
no di saponi possibilmente neutri, sono 


preferiti dai filatori di lana, dagl’ imbian- 
chitori e fabbricatori di pannilani i sapo- 
ni alcalini contenenti il 4 il 6 ed anche 
più per cento d’ alcali caustico libero. 

L’alcali combinato potrebbe anche de- 
sumersi dalla quantità e qualità degli aci- 
di grassi, poiché ci vogliono teoricamente 
per la neutralizzazione 
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Queste cifre variano perù alquanto al- tenne le seguenti, che possono servire di 
I' atto pratico. Io una serie d 1 esperi- norma : 
menti istituiti a tal uopo, Stòclhardt ot- 

100 parti d’acidi grassi di sevo neutralizzano 12 parti di soda, 

100 » « u u olio di palma » i3 u ji » 

soo » » » » cocco » s5 w M » 
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Dietro questi dati non riuscirà diffici- timo, relativamente al tuo contenuto (li 
le l’apprezzamento d’un sapone, prenden- olio saponificato, verrebbe a costare da 6 
do per base il prezzo di un buon sapone in 8 franchi più del primo, sebbene ab* 
duro e depurato, come il marsigliese o bia io suo favore una differenza in meno 
quello di sevo dei saponai matricolali di di franchi 17 rispetto al suo presto asso- 

Germania , e confrontando il contenuto luto. . . - 

degli alcali e degli acidi grassi per ogni Citeremo ad esempio alcune analisi di 
cento parti. Cosi, per es., si troverà che 
acquistando 100 chilogrammi di sapone 
di sevo ben preparato, al prezzo di fran- 
chi 80, e la stessa quantità di sapone d’o- 
lio di palma duo assoggettato alla conve- 
niente cottura, per franchi 65 , quest’ ul- 


saponi usati ia commercio, nelle quali l’al- 
cali combinato e quello libero farono cal- 
colati comulativameote incenerendo il sa- 
pone, ed assoggettando il residuo all’as- 
saggio alcalimelrico. 
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9> 5 

— 

46,5 

Thénard 

11 11 di Londra. 

45,o 

8,5 


46,5 

Ure | 

11 verde del Belgio. 

36 

7 


57 

II 

99 99 scozzese . . 

47 

8 


45 

99 

u fi » di buona qualità 

34 

34 


57 

$9 

w molle » alP olio di raviz- 
zone 

5 1,66 

IO 


58,33 

a 

tt n fi a ìt d % oliva 

48 

,0 


4 a 

19 ! 

w semiduro da gualchiere . 

6 a 

1 1,5 


a6,5 

Verviers 

w molle comune di Francia 

44 

9.5 


48 

Chevreul ! 
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Io siffatte analisi è da osservarsi, che mento, e nella tintura ; queste considera- 
nella decomposizione dei saponi s’otten- zioni non sono quindi applicabili ai sapo- 
gono tanto gli acidi grassi quanto gli alcali ni molli. 

aitostato d'idrato, e che desesi quindi (Ksaff — Dumas — Stócuakdt— » 
sottrarne il peso dell’ acqua relativa. Pobl. ) 

Non basta poi al compratore di acqui- SAPONINA. Principio immediato re- 
stare un sapone di prezzo corrispondente gelale scopertosi per la prima volta nelle 
alla quantità d' acido grasso saponificato radice della saponaria officinale, d' onde 
in esso contenuto, ma deve quello sod- prese il nome. 

disfare anche ad un' altra condizione es- 1 (Àq.) 

semiale, vale a dire non iseiogliersi o slem- SAPONOLITO. Nome dato da Fischer 
pararti più presto del bisogno , durando ad una varietà di talco o steatite che si 
quanto basta per insaponare un panno- prescota al tatto come saponacea ; detto 
lino o la palma della mano. Tale requisito anche sapone di monte- 
è trovato indispensabile nell'economia do- (Aq.) 

mestica c dalle lavandaie, dipendendo nel SAPONULO. Con questo nome s’ in- 
bucato molto più da questo che dalla dicano le combinazioni saponacee risul- 
iordnra delle stoffe il consumo del sapone, tanti dall'oniune degli olii volatili cogli at 
Se il contenuto d'acqua in un sapone A cali, i quali preseotanu saponi imperfetti, 
eccedente, o se la coesione delle sue par- (Aq.) 

ti è troppo meschina per la liaciva incor- SAPORE. Sensasione particolare che 
potatavi dopo la nozione, come avviene certi corpi risvegliano agendo sull’ organo 
nei saponi gonfiali ed in quelli non de- del gusto; e comunemente quella specia- 
purati o fatti a freddo, il rapido stempe- le proprietà in virtù della quale essi pro- 
ramento ha luogo senz’ altro. ducono tale impressione. 

All’ opposto, se un sapone fa trop- , (N.) > 

po seccato ed indurito bisogna a lungo SAPROLEGNIA. Genere di produ- 
strofinare con esso i panni onde otte- zioni organiche d’ incerta sede, al presen- 
oerne la soluzione d’ una quantità suf- te posta fra le artrodiee, stabilito da Nèe- 
fì dente. se e Wiegmsnn, che sembra lo stesso che 

La giusta misura è quella del sapone il genere tiresias di Bory de Saint- Vio- 
duro, ben cotto e deparato, coi metodi cent. Qaeste si presentano sotto forma di 
esposti nel Dizionario. filomenti a piccoli tubi, i quali mediante 

1 saponi troppo asciutti possono essere It putrefazione, ti rompono in tante pie- 
migliorati conservandoli per qualche lem- colo divisioni di frangia, che poi riprodu- 
po in locali umidi, e 1’ opposto dicasi per cono la specie. 

quelli caricati di troppa acqua ; nell’ ulti- (Aq.) 

dii caso però vi resteranno tempre i sali SAPROMA. Genere di piante critto- 
estranei con tutti gl’ inconvenienti che gli game, della famiglia de' muschi, stabilito 
accompagnano. i da Mougeot e Nester, i cui semi escono 

Quanto dicemmo intorno al troppo ce- mediante la disorganizzazione, o pulrefa- 
lere scioglimento dei saponi, non si riferì- zione della loro casella, 
sce al caso in cui gli oggetti da mondar- (Aq.) 

si devono essere bolliti io una soluzione SARABANDA. Danza grate e graziosa 
di sapone, come avviene nell' imbianchi- d'invenzione spagnuula, somigliante al 
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minuetto, e che altre volte si ballava colle strati di terre con la marra. Dicesi talvol- 
castag nette è nacchere. Era forte il- fan- ta torchiare all’ operazione di rimuovere 
clango una coia stessa, od almeno una la terra dai coltivali, o col proposito di 
parte della sarabanda. -nv/l' rendere la superficie del suolo più aggra- 
ffi) •' devote all’occhio, o per favorire lo svi- 
SARACINESCA. Porla di tavoloni, o luppo delle radici: operazione che drcesi 
cancello di travi insieme congionte collo- più Spesso seconda aratura , o tappatura. 
ceto sulle porte delle fortezze, e sostenuto Bisogna però prima di accingersi a questa 
da corde, o catene avvolte ad un subbio operazióne por mente alla condizione del- 
ia modo che svolto il subbio, o tagliate le le piante al coi piede si vuole praticarla, 
aorde venga a cader cAn impeto abbasso poiché iu alcune circostanze lungi dal tor- 
e chiuda adatto l’entrata della portò, nar utile potrebbe rinscir loro nociva, 
scorrendo entro due incastri laterali pra- contrariando io sviluppo delle radici) e 
ticati nelle spallette di essa porta. Alcuni ciò arriverà sempre qualora si tolga a car- 
ne riferiscono l’ invenzione ai Saraceni, a chiare o troppo presto, o troppo tardi, o 
cagione del none, ma è fuor di dubbio troppo dappresso alla pianta, 
che 1’ adoperavano anticamente i Romani. ( > . (F. F. c.) 

Le saracinesche tutte di un pezzo sono SARCHIO. Piccola marra di ferro con 
ite io disuso, od in luogo di esse si ado- largo manico di lagno, con cui i contadini 
pera l'organo, altrimenti caditoia , cadi- nettano dalle erbe selvatiche le sementi, e 
torà, cateratta. (Per altri significati, vedi smuovono leggermente il terreno attorno 
il Dizionario.) alla pianta per agevolarle l’assorbimento 

t i. (Tiii-fl.) dell’ umidità, (Ta»«.) 

i SARACINO. Statua di legno . a simili- SARCINA. Caricò, peso, toma. — » 1 
lodine di uomo saracino, nella quale i ca- Turchi dicono sarghy la tela che ti av- 
velieri correndo rompono la lancia. Tale volge ai fardelli. 

stallia o fantoccio Ggura talora nn cava- . (Miss.) 

lieve andato; tal altra è una mezza figa- SARCINOLA. Genere di zoofiti dei- 
ra, che nella sinistra tiene lo scado, nella l’ ordine degli attinieformi, soprabitanti, 
destra la spada o bastone, la quale se non Polipaio pietroso, costituente un ammasso 
è colpita nel petto, girando ti rivolta c solido, formato da molti Inbetli cilindri- 
percnote colui che falli ; iu questo secon- ci, parslelli, verticali, con delie divieio- 
do caso la chiamano più propriamente ni intermedie e trasversali, che li rioni- 
Buratto. Questa specie di giuoco, di ori- scono a fascio, o con lamelle dispostevi a 
gine moresca, li appella quintana, onde stella, entro a ciascun tubo. 
correre a! saracino, vale /are il giuoco i !• •; i i •> (Rebibr.) 

della quintana. SARCITE. Gemmò del colore della 

(N.) carne del bue, mentovata da Plinio, e la 
> SARAGO. Pesce del mare di Egitto, quale altro non è che una specie di cor- 
uiolto simile al melainuro. Costituisce un niola od agata, così denominata dal suo 
genere nell’ordine degli acaotoplerigi (lat. colore che varia dal rosso di ciriegia a 
sargus). (Aq.) quello di carne, e si approssima più o 

SARCHIARE. Distruggere nei terreni meno alla liata propria del sardonico. 
coltivati le erbe avventizie, sia strappan- Thomson dà questo nome ad un analciako 
dole colla mano, sia sotterrandole fra due rossastro. (A<j.) 
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SARCOBASI. Noma imposto da De- . SABCODENDRO. Nome dal Donali 
caodolle al fratto dilli piante ocnacee e imposto ad un polipo dtl. mare Adria- 
simarnbee, perchè composto dell’ aggre- lico che rassomiglia ed un alcione, e pre- 
gato di piccole carpello inserite sopra nna sentasi sotto forma di un arboscello car- 
specie di piatto o disco carnoso. , , noso. * 

. • (Aq.). (A<t.) 

SABCOCAPNO. Genere di piante del- SARCODIO. Genere di piante della 
la diadelGa esaodriaj famiglia delle fuma- diadelfia decandria, famiglia delle legumi- 
riacee, stabilito da Decandolle, a scapito nose, stabilito da Loureiro, il coi legame 
delle famarie di Linceo, e specialmente o baccello -è carnoso, cilindrico e poli- 
di ‘ quelle provvedute di foglie Carnose, sperino. ' . ' 

donde derivi il nome. . . - , (Aq.) * 

(Aq.) SARCOFAGO Aggiunto degli animali 
SARCOCOLLA. Soltanto vegetale, già che sUalimentono di carni, altrimenti cor- 
considerata come una gomma-resipa, ma nwori. Cosi diconsi ancora i rimedii -ac- 
tenente piuttosto alla gomma ed allo tue- conci a consumare là carne soprabbon- 
chero. Essa viene fumila dal penata sor - dante, detti altresì coleretici, 
cocolla , piccolo arbusto della telrandria (A. O.) 

monogenia di (dnn., che crescein Elio- SARCOFAGO. Voce destinata in ori- 
pia, al Capo di Buona Sperante, in Per- gine a significare una pietra dotata di vir- 
ala, e acola il suo umore particolarmente tù corrosiva e disseccante, entro la quale 
dai calice dei fiorir Tale come la si trova riposti i cadaveri ne venivano tosto di- 
in commercio, essa è solida, sotto forma di strutte le carni, e rasciugato 1’ amore e il - 
piccoli globetti , semi-trasparenti , di no fradiciume. Tenne poi adoperata ad indi- 
color giallo, senta odore- Ben manifesto, care indistintamente qualunque sepolcro 
ma da no sapore talmente acre e caldo io cui gli àntichi riponevano » cadaveri 
che è impossibile tenerne per qualche tem- interi, senza abbruciarli f ed era per lo 
po un frammehlo io bocca. più cassa' fittile o marmorea, d’ ordinario 

' L’ analisi chimica non vi ha tutta- adorna all’esterno di scolture, ri- la molti 
volta fatto scoprire che gomma, mate- sarcof&gi si rinvenrfero chiusi due corpi ; 
rie legnose o gelatinose, e- circa un 65 altri se ne scoprirono che racchiude vaco 
per o/o di un principio immediato neu- tutta una famiglia. In America trovanti 
tro, solido, heuno, fragile, non erra tal li z- dei vasi nei quali i corpi sono accocolali, 
ubile, di uo sapore zucoheriob, tuttoché e questi sono i ver) sarcofagi. 
leggermente amaro, formato di carbonio, (F. F. comp.) 

d* idrogeoo, di ossigeno, e chiamato sar- SARCOIDE. Specie di piante critto- 
cocollinq. La sarcocolla dev’ essere col- game del genere lichen , le quali, invece 
locala per rispetto alla sua azione lui- di essere coriacee e gelatinose, si presen- 
l’ economia vitale, fra le sostanze le più tarso sotto forma consistente, e rassomi- 
efficaci. Essa rode le carni bavose, deter- gliano benissimo ad un pezzo di carne, 
ge le antiche ulceri e potrebbe sotto a ' 1 (Aq.) 

tale aipetto sostituire * i caustici. Stima- SARCOL1TO. Pietra di color carneo, 
si generalmente vulneraria e consolidati- non confondibile coll’ asbesto , detto an- 
te, come accenna il suo’ nome ( lat. sarco- che carne Jossilc- 
eolia). • (Dnton. di med.) . . (Boss.) 

Sappi Die. Tecn. T. XXXIV. 4t 
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SARDA . Nome che datati ed una va- 
rietà di calcedonio rossastra, diversa nel 
colore da quella che chiamano sardoni- 
co; altrimenti corniola. Là tarda è san- 
guigna bionda , vermiglia, ecc., gemma 
nobile antica così delta, secondo Plinio, 
per essere stata prima ritrovata in Sardi, 
provincia dell'Asia. Da questa voce è det- 
to il sardonico.. 

(Bn.Dia.) 

SARDELLA. Specie di pesce del ge- 
nere clupea , che ha testa puntata, la fron- 
te nericcia, gli opercoli delle branchie ri- 
gidi o argentini, gli occhi grandi, la pupil-' 
la aera, e l' iride alquanto gialla . mista 
di bianco. Abita nel mare del nord, nel 
Baltico, ed anche nella più parte dei por- 
ti del Mediterraneo. Forse così delta dal- 
l’ isola di Sardegna dove altje volte ab- 
bondava.' La pesca delle sardelle costitui- 
sce uno dei prodotti della Gran Bretagna. 
( V edi il Dizionario a questa medesima 
.voce. ) Le sardelle si tengono d'ordinario' 
a molta profondità, o non s’ appressano 
alle coste. che per aprirsi una via. ' 

La lore presenza viene indicata ai pe- 
scatori da una sostanza oleosa per esse 
trasudata che galleggia ella superficie del- 
le acque, c che apparisce luminosa du- 
rante la notte. Fra tutti i pesci questo è 
Senza contraddizione il più abbondante e‘d 
il più delicato ; ma bisogna cibarsene una 
o due ore dopo che sia stato preso pet 
meglio apprezzarne il Sapore.. — Pas- 
sato questo periodo, s’ insala, e si può 
anche valersi d' esso come di un ingrasso 
eccellente. - * - 

• fF. F. comp.) 

SARDONIA. Sorta di -pianta che am- 
mazza gli uomini in modo, che, convulsi 
nella bocca, sembra che ridano. Appar- 
tiene ài genere ranuncnhis, ed è piccola 
erba annuale glabra e lucida in tutte le sne 
parti, eon foglie reniformi, picciuolatè, in 
molti lobi, piccoli . fiori gialli terminali c 


SaBTZ 

minuti semi raccolti io capolino (lai. ra- 
nunculus sceleratns Lion. ). 

(O. N.) 

SARDONICO. Nome dato ad una spa- 
de dj pietra sarda, acconcia ad essere ta- 
cita in cammei, perchè formata di dna 
tirati 1' uno rossastro e 1' altro bianco. I 
primi sardonici furono, come prateiidesi, 
trovati yicinp-a Sardi, d’onde derivarono 
il nome. Presentemente non chiamami eon 
questo Aome ebe le agate di colore leoni- 
no ( lat. sardonie ). • 

(N.) 

SARMENTO. Nome dato al legno che 
ogni anno getta la vite dall’ occhio o dagli 
occhi che ad essa vengono lasciati nella 
potatura. Còsi chiamasi ancora il ramo 
secco delle Tite, ed anche il tralcio sem- 
plicemente. . (Tram.) 

Sarmento. Nome dato anche ai fasti 
rampicanti e deboli, che s’ allungano a 
si aggruppano per tutti i versi , come 
qnetli delle vite. E anche cpsì chiamalo 
dai naturalisti una - specie di corno che 
osservasi in -alcune felci, e che viene pro- 
dotto dalla radice. È giacente, filiforme, 
barbicante sull’ apice , c produttore di 
novelle piante. Pianta sarmàntosa chiamasi 
quella che ha rsrmoscelli teneri, e che ‘si 
avviticchia ai sostegni che incontra. 

(M. O.) 

SARROCCHINO. Mantelletto di cuoio 
che si porta dai pellegrini per coprire le 
spalle, buona porte delle braccia e dei 
petto, cosi- detto, secondo alcuni, da san 
Rocco, il quale portava tal foggia di ve- 
stimento quando andò peregrinando pel 
mondo. • • (Tram.) - 

SARTE. Voce usata dagli scrittori in 
luogo di sardìie, o sartie , come dicono i 
marinai.; ed è il nome generale di tutti i 
Cordami che servono a sostenere gli alberi 
della nave. Sono attaccate nella parte su- 
pcriore degli alberi nel luogo della cro- 
cetta di gabbia, e tirate abbasso di contro 
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il bordo della nave per mezzo dè* capi dhtello , e la Tottura riesce inegualmente * 
becco ; piccole corde, che dicorti scaline scagliosa, non riceve però pulimentò e 
le «^traversano, e ne formano delle scale, nè meno si può lavorar con ferro. Se ne 
per le quali si ponta elle gabbie. — Le trova per tutta la Toscana parte in cave 
sarte delP albero di maestra sono incap- e parte in ciottoli. Te ne è di quello che 
peliate nella testata d’esso, ed i loro rami dentro .è più e meno chiaro ; il più scuro 
discendono ai banchi della nave. Fuori per far la calcina è migliore, essendo più 
del bordo sono posti orizzontalmente e forte. 

sporgenti due-, tavoloni di legno, chiama- Sasso colombino. E' una sorta di pietra 
ti parasarchie o panchette , assicurati dura, di fuori gialliccia e dentro azzurra, 
con mensole e bracciuoli sopra e sol- tanto soda anche quando esce della cava 
lo, sul bordo dei quali sono fermati dei e de* Claretti, che è impossibile lavorarla, 
ferramenti che chiamanti le bande. Le Serre per murare,solamente- 
sarchio del bompresso sono due specie di Sasso coltellino. Serve per fabbricare, 
bilanciai a bracci, che afferrano ia penna ed è più tenero dell' alberese ; ha una 
di civada pel mezjo, dove per contrario i scorza alquanto gialliccia, e il di dentro 
bracci le afferrano per le estremità : sono ancora pende in giatto. Nel cuocersi si 
ritenute da due capi di becco, uno altac- spezza in falde sottilissime e taglienti che 
cato al bombresso, I’ altro alla penDa di paiono coltelli, d'onde ha afato il nome, 
civada ; si che queste manovre, invece di Non è buono a far calcina, nè lavoro di 
tenere gli al&erj, come le altre sarte, sono scarpello. Trovasene molto in Toscana in 
atticciate af loro alberi, e aiutano a soste- ciottoli. 

nere (e loro penne. • . * Sasso maschio. E* una qualità di sassi 

r ■ ' (Stsatico.) tondi che si trovano nei Guati, e tengono 

SASSELLO. Specie di tordo più pie- di selice e di vetrina. Questi, appena usciti 
colo e più astato del bottaccio. dell'acqua, si seccanp ; e posti sotto gli 

* ■ * (Tr.) ammattonati guarentiscono dall* umidità. 

SASSO. Nome generico di ogni sorta Sasso porcino. E' una sorta di sasso 
di pietra, per quantcr grande essa sia. che nelle scorza è sbiancato, e dentro 
Sasso aliano. E. (ina sorta di sasso con pende in azzurro, ma più acceso deli’ al- 
iscorza bianca, e - dentro pare pende in berbse, al quale d’altronde è somigliantis- 
bionco, colla grana alquanto grossa, ver- limo. E' opportuno a murare, e la calcina 
gito di alcune righe azzurricce, e venato che si fa di questo sasio è stimata ottima, 
di marmo. Serve per far muraglie e cal- pereh’ è fortissimo. Si rompe a scaglie col 
cina la-quale però npu riesee coti forte martello èon facilità; non riceve pulimen- 
come quella di tasso porcina. Trovisi in to, nè se ne possono fare lavori di scar- 
molti luoghi di Toscana in caie, e parti- pedo. Trovasene in Toscana in molti luo- 
colsrmentc nel Chianti, e trovatene anche ghi, jn cava e in ciottoli. Quel di cava ha 
in ciottoli. Si rotope io iscagiie come Val- una certa scorza sottilissima che pende in 
btrese, che però non riceve pulimento, rossiccio, l’ altro 1’ ha alquanto sbiancata. 

• Sasso alberese. Il sasso detto alberese • (Baj.di.v) 

ha la scorsa alquanto sbiancata, e dentro SATIVO. Aggiunto delle piante che 
pende in azzurriccio. chiaro. E molto ior- per collivamento si dimesticano, o di cam- 
tr, attissimo per fabbricare, e Tassane buo- pi che sono acconci al seme. 

• na calcina. Si rompe facilmente col mar- ‘ (Tra*.) 
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SATURARE. Pare diseiogliere io un 
liquido tal quantità di checcfcesùa, che più 
non ve ae ne posta disciogliere. 

• (A) 

SAURIANI. E' una delle quattro divi- 
sioni de’ rettili stabilita da Brongoiart in 
cui cowprendesi la famiglia delle lucerto- 
le, ed il genere lueerta di Linneo. 

. (*Q > 

SAURO. Aggiunto che si dà al man- 
tello del cavallo di colore traente al bigio. 
Diceti sauro chiaro , sauro abbrucia- 
to , eco., volendoti accennare alle diverse 
specie in che si divide il color sauro. 

(Tata} 

. SAUSSURITE. Sostanza pietrosa così 
chiamata dal nome del celebre naturalista 
Saussure, che fu il primo ad osservarla. E' 
detto anche jade e feldspato tenace. 

(O.) 

SA VORRÀ. Denominazione generale 
delle materie pesanti, come arene, ghiaia 
e simili, òhe pongonsi nel fondo della sen- 
tina del bastimento per farlo affondar uel- 
l’ acqua, e procurargli una solida siluaaio- 
ne. Serve principalmente di contrappeso 
alle antenne ed agli alberi, i quali esten- 
do elevati fuori della nave la farebbero 
travolgere al minimo rptamento. 1 vene- 
ziani la chiamano savorna e saorna. (Per 
altri significali, vedi il Dizionario. ) ' 

, > (F. F. comp.) 

SBACCELLARE. Cavar dal baccello, 
sgranare. 

, ‘ (A) 

SBANDARE. Dicesi della nave quan- 
do la forza del vento la fa piegare sopra 
una banda. Dicesi anche la nave à sban- 
data, quando il carico o la savorra non è 
distribuita ugualmente , in maniera ' che 
una benda è più sott’ acqua deH' altra. 

(O.) 

SBARBAZZARE. Dare una strappata 
di briglia ai cavalli. 

. (Tu*.) 


Scala 

SBATTIMENTO. Cosi dicono i pit- 
tori all' ombra che gettano i corpi per- 
cossi dal lume, ombra che vien cagionala 
sul piano o altrove dalla .cosa dipinta, e 
corrisponde a quelle oscurità che gettano 
fuori di sè i corpi nella parte -opposta a 
quella che è illuminata. 

(A-) 

SBAVARE. Termine dei fonditori, e 
significa levar via le bave, cioè quegli ‘orli 
o profili che risultano in fuori nei metalli 
cavati dalle fornace. 

(Tassa.) 

SBOLZONARE. Guastare il conio del- 
le monete, perchè bùi toni diconsi in al- 
cuni òasi a que’ ferri co' quali' si fanno 
gl’ impronti e le stampe delle monete. 

(Tbam.) f 

SBROTATURA. Gran corrosione lèt- 
ta da un torrente u da un botro nelle sue 
ripe e nel tuo fondo,' in virtù della sover- 
chia caduta. *. (A.) 

SCAGLIUOLA . Oggi chiamasi con 
questo nome una composizione o mestura 
che si fa col gesso' speculare trasparente, 
calcinato e ridotto in polvere, mescolato 
alcune volte con polvere di marmo o altre 
sostanze calcaree, ed alcun poco di .vino 
e aceto. Serve a. diverti lavori, e quando 
è secca e indurata si polisce come il mar- 
mo. — Su d’ essa putissi ancora dipin- 
gere qualche subbiettc. 

(Tbam.) 

SCALA. Nel linguaggio musicale signi- 
fica una successione di suoni disposti in 
mudo che seguono gradatamente il laro 
suono fondamentale. Dicesi scala perohè 
le note .vi sono disposte gradatamente pel 
rigo a guisa di aealini, e a) monta, e sì di- 
scende con cssei — - Dicesi scala armoni- 
ca il rapporto degl’ intervalli, ed anche la 
cosi detta simpatia dei suoni ; e scala 
cromatica o semitonata quella che proceda 
per semituoni. 
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SCALE. Nel linguaggio marittimo, di- ti ; lo «capo nudo, lottile, voto ; le foglie 
coati leale di Barberi», Male di Levante, leiiuiforrai vote ; i fiori porporini in via- 
le città di commercio, i porti, e le itole brelle serrata globosa ; gli itami con tre 
.dell’ Arcipelago; del Levante, ed anche punte, lunghi quanto i pelali. Fiorisce 
dell’ Egitto e di Barberia, ove le nazioni nei luglio, ed è. originaria della Palestina, 
marittime dell’ Europa fanno un gran .Questo agrume è simile alle cipolle, ma 
commercio,' e vi tengono dei Consoli. Più di picciol capo, e nasce a cespi io Asca- 
generalmente prendesi scala per porto. Iona, d’ onde trasse il nome(lat. allumi 
( Per «Uri significati, vedi il Dizionario. ). ascalonicum Lino..). 

. i • (Steat.) (Tasis.) 

SCALARE. Interesse sfiatare chiamasi SC AMERITA. Quella parte della sebie- 
in commercio il pagare che il. debitore fa na del porco che è più vicina alla coscia, 
di no- capitale in varie rate, in- diverti (Tata.) 

tempi, restando ad ogni pagamento dimi- SCAMONEA. Pianta erbacea perenne, 
nuito il debito 4 la somma degl’ interessi, che hà la radice carnosa, gK steli volubili 
. ' • (N.) pelosi ; le foglie'alterne sagittale, troqcà- 

SCALCO. Quegli che ordink il convi- te ; sopra i pczioli cilindrici sottili i fiori 
to, o mette in tavola la vivanda, e anche grandi porporini, doe o tre pef pedunco- 
quegli che la trincia, lo. Fiorisce nell’estate, ed è indigena della 

* (Tra*.) Siria. Scamonea dicesi anche al sacco 

SCALETTA. Pìccola macchina da sol- concreto gommo-resiooso che si estrae 
levar pesi, composta di due pexzi di le- dàlia radice della pilota, e che la medicina 
gno paraleìlepipedi piantati verticalmente adopera come un ottimo purgativo. La 
sopra un tavolone forato da verii bachi più stimata zi raccoglie particolarmente 
entro ai qusli si adatta a varie altezze une nei dintorni di Aleppo. Se ne distinguono 
grossa chiavarda di ferro, la quale serve in commercio due specie: la scamonea 
di punto d’appoggio ad una grossa e lun- di Aleppo leggera , friabile, cinerea , e 
ga leva sottoposta, al peso ebe si vuole quella di Smirne nera, più compatta, più 
alzare. Vieo detta aoche graji leva. pesante e che crederi derivata da una spe- 

' . (Buiiae.) eie di periptoca. 

SCALMIERA. E' uno spazio quadrato (Sairt-Leurkvt.) 

che si lascia sul capo di banda di certi SCAMOSCIATORE . Conciatore di 
bastimenti per collocarvi il remo Invece pelli in olio. 

dello scalino, che in qneslo'caso non vi è; , (A.) 

ma per fare lo stesso Ufficio -vi sona due SCANDAGLIARE. Gettare lo scan- 
petai di legno piatii, stabiliti ad' angolo daglio, misurare con 'esso l’altezza del 
retto sulla banda del bastimento che la- mare. Dicesi scandagliare li tromba, la- 
sciano fra loro 1’ intervallo necessario pel samioar nelle tromba quanti piedi ed on- 
orato del remo, il -cui manico è quadrato, eie d’ acqua si trovano nella nave. — Lo 
« trovasi perciò sufficientemente conte- scandaglio della iromba è quella verga di 
noto dii due Iati, senza scalino e. senza ferro piatta cha ne’ suoi lati è segnata a 
frenello. . , * « pollici, la coi estremftà superiore si può 

' ' (Srat.) attaccare a una corda, mediante la quale 

SCALOGNO. Pianta tile ha la radice essa si cala per on buco che corrisponde 
composta di molti piccoli bulbi a Cucci- al pouo della tromba aperto osi porfte 
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libo al fondo della seutioa, onde conosce- 
re il numero de! pollici di acqaa che ri è, 
come per Mpere se la nave non fbcfcia ac- 
qua. Diceli andare allo scandaglio, e vale 
navigare io mari o sopra spiagge perico- 
lose ed ignote sì che è forza andarvi colla 
scorta dello scandaglio. - * 

(Strat. — Ssr.) 

SCANDAGLIO pei cianosi, o gatto. 
E' lino strumento d' artiglieria composto 
&’ nn lungo manico e d’ una punta che 
si fa scorrere per V interno dei cannone, 
onde conoscere se vi sieoo fessure, buchi, 
peli, o altri difatti nel metallo. 

( 0 .) -, 

SCANDELLA. Specie di orzo detto 
anche ono galatieo o di gallano, onuo- 
la e onola, 

(Ta.) 

* SCANDELLE. Cosi chiamami le mi- 
nutissime gucciole d’ olio , o di grasso 
galleggianti in forma -di piccole maglie so- 
pra l’acqua, od altro liquore. 

(Team.) 

SCANNABECCO. Specie di coltello 
colla punta ritorta con cui i macellai 
scannano becchi e montoni. 

. • • (Babtoii.) 

SCANNAFOSSO. Sorta di fortifica-- 
zione militare aulica, e probabilmente un 
condotto murato, pel quale si poteva dar 
adito ai soldati nel fosso delle fortezza. 
Oggi così chiamasi ogni taglio e condotto 
pel quale si dà scolo alle acque del fosso. 

(Ga.) 

SCANNELLARE." Termine degli ar- 
gentieri, ottonai, e simili. .( Fedi Sera- 
KELI.ATO nel Dizionario. ) 

- Scarsellare. Dicesi anche del diradare 
ì canneti tagliando le cannucce sottili che 
non profitterebbero e sarebbero di pre- 
giudizio alle altre. 

. * (A.) 

SCAPO. Nome applicato dai botanici 


' Scarlatti»! 

al peduncolo radicale, ovvero a quehftisto 
privo di foglie che nasce direttamente dal- 
la radice, e porta i fiorì. 

(A.) 

SCAPOLARE. Quel cappuccio che 
tengono in capo i frati. Oggi comunemen- 
te s' intènde ancora per quella parte del- 
I' abito d* alcuni religiosi' che consiste in 
due liste di stoffa, una delle quali passa 
sullo* stomaco e l'altra sulle scapole, d'on- 
de trasse il nome; e calano sino a' piedi 
ne’professi, -sino ai ginocchi nei laici. 

(Bka.) 

SCAPOLITO. Mloerale che trovasi 
nelle miniere di fe^ro in Arandal in Nor- 
vegia, i cui cristalli sono 'allungati in foc- 
aia dr fosti, o -confusamente intralciati a 
guisa di rami. * 

' ' • (A.) 

SCAPPARE. Scappare dicono i razzai 
per mandar èia il ruzzo. 

; • (a.) 

SCAPCLARE. Benda di. tela usata dai 
chirurghi divisa in due capf per quasi 
tutta la sua lunghezza, -fessa nel mez- 
zo per passarvi la -tesiate chd si appoggia 
sopra le spalle, medile .le due estremità 
fermate l'una sul da vauti, l’altra all'indietro 
della fasciatura- del corpo servono ad im- 
pedire che discenda , e la mantengono 
in sito. 

: ' * (A- o.) 

SCARICATOJO. Cosi chiamasi, da 
fabbricatori dì vetri, quei luogo donde si 

buttano le legna neHà fornace. " 

. ’ <A.) 

SCARICATORI. Cosi diconsi , nel 
linguaggio {Dosicele, quei capateti! prati- 
osti nella tavola superiore ed inferiore del 
somiere , acciò i( vento comprètso dai 
mantici, passando -iti mezzo alle medesime, 
non s’ inoltri nelle canne vicine. 

* ' . <L.) 

SCARLATTINA. Pianta che ha gli ste- 
li diritti, semplici, pelosi, scabri ; le. foglie 
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opposte, sestili, lanceolate, ovate, scolori- lavano anticamente i re, i capitani, i se- 
seghettate ; i fiori d’ uno scarlatto vivace, cerdoti, ecc., ed era solle prfme un scm- • 
a massetto, terminanti. Fiorisce nell' e- plice bastone per appoggiarsi j di poi fu 
state, ed 'è indigena della Russia o della di materia più o meno presiosa, e più o • 
Turchia asiatica. Si conoscono dai fioristi meno ornato, e varie figure io, punta vi si 
le seguenti varietà: i.° quella a fiori aggiunsero. Presso ai moderni, serbato so- 
bianchi; a. 0 quella'a fiori carnicini ; 3.° lo ai monarebi, non ì più che segno, o 
quella a color di satirone ; 4'° quella a simbolo di regio potere, detto anche ver- 
fiori doppi. Questa pianta coltivasi nei ga reale. 

giardini per Ja vivezza del bel colore di Scettro di na, chiamasi in botanica 
scarlatto, d'inde trae il nome, ed è detta una pianta che ha le radici carnose affa- 
anche dalla sua forma croce di Cavaliere stellate gialle ; Io stelo semplice, frondoso, 

( lat. tychnit ealcedonica Lino. ). alto quasi due braccia ; le foglie trilatere, 

* (Gall.) striate, i fiori gialli che riaprono gli uni 

SCARSELLA. Specie di taschetta o dopo gli altri per lungo tempo in lunghe 
borsa di cuoio onìta a un’imboccatura di spighe. Fiorisce nella primavera fino* al- 
ferro od altro metallo per mettervi dentro I’ estate. E originaria dell' Italia e comu- 
danari. Volgarmente prendesi per tasca ne nella Sicilia (lai. asphodelus. latus 
delle vesti. " ’ Linn. ). ' (Ga.) 

(Tram.) SCETYERT. Misura di capacità da 
SCATOLA storfatì. Ditesi dà mec- grano usata in Odessa, ed in tutta la Cri- 
canici ad una capacità in una macchina mea. Quarantatre scetverti equivalgono • 
destinata a contenere cuoio, grassi, o stop- cento staia venete, 
pie inzuppate di sego, posta intorno ad ‘ . (0.) 

un’ asta ohe gira ed ha un moto di va e SCREDA. Tavoletta da scrìvervi; qg- 
vieoi, per. impedire che escano od entrino gi’carla scritta, altrimenti sceda, 
vapori nel- vaso cui questa scatola è ap- , (A.) 

plicata. ’ SCHEDHLA. Cartuccia. Diceti anche 

- (D. F.) ad un ruolo di carta o di pergaoiena an- 
SCENA. Parte di, teatro posta in fac- nesso ad un testamento; contratto di Gtto, 
eia agli spettatori, che si estende in linea od altro strumento che contiene un iu- 
relto alle corna della sua cavità e sulla veutario di beni, o qualche altra cusa 
quale gli attori rappresentano ; più comu- ommessa nel corpo dello strumenta. ■ 
aemente palco scenico.' Sceqp- chiamasi . (Aq.) 

anche la tela confitta, sopra telai di legno , SCHEMA. Nome generico di gualun- 
e dipinta per rappresentare parte del luo- que figura, forma, mudo, beltà, abito, o f- 
go finto dai comici. . , * oamento, seco'ndo chiede la materia di cui 

(N.) 1 sì 'tratta. I geometri chiamano cosi una 

SCENARIO. Tutto ha spazio occupa- figura che serve d'oggetto» ad una propo- . 
to dalle sceoe, e le scene stesse -dipinte- o sizione per dimostrare qualche verità uia- 
rappr esentanti cose relative alla commedia, tematica ; gli astronomi, il disegno d' un, 
o simile, che si reeila. 

'{A. M.) 

SCETTRO. Bacchetta che io segno 
d' autorità, dominio, od alta» dignità, por- 


I corpo celeste ; i maestri di musica, la va- 
rietà risultante dalla diversa posizione dei 
toni e semitoni nell’ armonia. ' 

(Aq.) 
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SCHEMATOGRAFIA . Detcrizione 
degli altri. . 

(Aq.) 

SCHERMAGLIA . Bertesca o altra 
qualsiasi macchina di legno posta a difeso 
intorno alle mura d’una cittì, o lungo la 
fronte di un campo. In questo senso, no- 
ta il Muratori, fu pure usata tal voce nel- 
le Crooache delle cose italiane dal me- 
dio ero. 

(Mcrat.) 

SCHERUOLA. Spezie di erba che si 
coltiva per lo più negli orti, comunemen- 
te détta scariola ; à una specie d’ indivia 
( lat. cichorium endivia Lino. ). 

SCHIANTARE. Rompere con violen- 
za, fendere, ed è proprio degli alberi, dei 
panni e di cose limili. 

(Tasi!.) 

SCHIAPPA. Arnese da rimenar la pa- 
sta, per cui il Salvini ebbe -a- dire nelle 
sue prose : « Egli fa una massa di pasta 
» è vero, ma di pasta fine, con una pic- 
» cola schiappa , che i l’ arnese per rime- 
» natia, w E anche un pezzo di legno da 
ardere lesso per lo luogo, che i Francesi 
chiamano bùche. ' 

(Silvi*.) 

SCIIIA VELLARE. Sconficcare alcu- 
na cosa confitta con chiavelli, altrimenti 
schiodare. 

•' (O.) 

SCHIAVINA. Vesta lunga di panno 
grosso propriamente da schiavi, e la por- 
tano èoche i pellegrini, e i romiti. ( Pfr 
altri significati, ved. il Dizionario. ) 

(Tasi..)' 

SCHIDIONARE. Infilzare i carnaggi 
' nello schidione per cuocergli arrosto. ‘ 

• >' (Salv.) 

SCHIENA. Nell'uomo, la parte dere- 
tana, dalle spalle alla cintura ; nel quadra- 
pede, dalle spalle alla groppa ; e ne’pesci 
e simili, tutta la parte di sopra tra il capo 


Scxmo 

e la coda. — Dicesi per traitelo, a schie- 
na et asino o di mulo, quando' i sentieri, 
i coperchi, ecc., non sono ne’ piani, net 
curvi, ma bensì che partendosi dalla estre- 
mità della lunghezza , elevanti poi nel 
mezzo come in acuta punta, a foggia ap- 
punto .di schiena di asino. . 

(Aq.) • 

SCHIENALE. Cosi chiamano i ma- 
cellai 1’ unione delle vertebre , che com- 
pongono le schiene delle bestie da macel- 
lo ; e schienale dicono pure all' animella 
che è contenuta oellè vertebre medesime, 
ebe negli nomini si dice midolla spinale.' 

(Aq.) 

SCHIENELLA. Malore che viene nel- 
le gambe dinanzi ai cavalli tra il ginoc-, 
chip e le giuntura del piè. ' • 

(Tram.) 

SCHINIERE. Arnese di ferro o d’al- 
tro metallo che serviva d v armatura difen- 
siva delle gambe. Venne adoperato dai 
più antichi popoli i poi dai Greci fin dal 
tempo della guerra Hi Troie ; poi dagli 
autichi abitatori del Lazio e dai Romani ; 
fece pur parte dell’ armatura «degli uomini 
d’ arme a cavallo nel medio evo, e finì 
con esso. Gli schinieri furono da princi- 
pio di rame q di bronzo o d' ottone, e 
quindi di ferro. . * " • " 

(Tram.) 

SCHINO. Nome greco del lentisco dal- 
la cui scorza fessa s’ estrae il mastice, ap- 
plicato ad un genere di -piante del Perù. 
Ha fiori iooompleti , ed appartiene alla 
dioecia decantino, ed . alla famiglia delle 
tercbintacee ( la specie più nota è un 
grande albero conosciuto ool nome di 
pepe falso , o albero del pepd, dalla cui 
scorza stilla un liquor resinoso, o gommo- 
resinoso odorosissimo^ che esposto all’ a- 
ria divieq concreto, e simile al ipastice. 
L’ odore «lei sugo latteo che esce dalle 
lacerate e strofinate sne foglie sa del pepe 
e dèi fiuocchto.' (Aq ) 
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SCHIOCCA. Li parie superiore ester- zampogna, tango come il flauto, e che ha 
ua della poppa di una nave, dove viene la sette buchi, sei di sopra ed uno di sotto, 
scultura o l’ intaglio. .. . ■ (Cujblli.) 

(Str.) SClAàlBECCO. Specie di bastimento 
SCHIUMA. Aggregalo d'infinite bolle, a vele ed e remi che sì erma in mare con- 
sonagli, o gal tozzoline ripiene d' aria che tro ai piccoli contri. Se ne (a uso anche 
ti producono nelle cute liquide o per for- pel Iraaporto delle moni aioni, 
sa di. calore, n quando sdii torta e vee- . V. ( Str.) 

mensa si agitano e ai dibattono. SCIAMITO. Fiore di color rosso scu- 

, (Tr.) ro fatto io to^mas^t pina ; più comune- 

' SCHIZOLITO. Genere di minerale mente amara^t< 4 t^jjl. estorto ). 
composto di mica e dorile, ili teleo e di * «F •- i s 

lepidoiito, proposto da Husmuoo ; cri- SCIAMPAGNA. Il vino tanto cclebra- 
stallisaaln in prismi . diritti e romboidali lo della Sciampagna merita ima mansione 
ad angoli sessanta, o cento venti gradi, particolare, molto più che le frequenti 
che facilmente si feode. adulterazioni era va soggetto, ed i vini di 

- , , (Aq.) altra orig'no che si spacciano sotto al suo 

SCHIZZACI E. Termine usato dai pii- nome, non isfuggirono agli accurati esami 
tori, « vale disegnare alla grossa, abbui- del tecnologo, e valgono bene la pena di 
tfuc 1 sellino si adopera particolarmente farli conoscere. 

nei senso di disegno seni’ ombra, e non 1 vini spumanti, o minanti, sono rag- 
terminato. tr getto di una speciale fabbricazione che ha 

. , • (Tassi.) luogo appunto nella Sciampagna, nella 

SCIA. Termine marioercsco, e signito Borgogna, nella Franca- Contee ed in al- 
oè la traccio, il solco ula striscia ilsultan- cuoi altri luoghi della Turenna e dell' An- 
te da una sorta di bollimento in piccoli giù. Questi si ottengono dirigendo la fer- 

menleiiooe di snodo che il vino prodotto 
fermenti ancora nella bottiglie dove si 
chiude. Per quest’ operazione il gas acido' 
carbonico costretto dalla pressione del 
nere al loro livello, e a riempiere il vuoto turacciolo e dalla legatura resta commi- 
che fece la (lave avanzandosi nel mare, sto al liquore e vi sembra disciolto 5 ma 
Di cesi scia scorre, quando da uoa banda quando cessa la pressione, scappa con co- 
dei bastidiento si scia, e dall’ altra si vo- more e dà al vino la facoltà di mussare. 
ga, per farlo girar prontamente. , Allo scopo di favorire questa fermentatiti- 

(Str.) ne è quasi sempre indispensabile d’oggiun- 
SC1A LAPPINA , Alcaloide uttenuto gere al vino ottenuto primitivamente dello 
dalia radice della sciala pp», di oui è il zucchero candito io proporzioni diverse, 
principio attivo i noi» ha nessun gusto nè La preparazione dei vini spumanti 
alcun odore sensibile ; è insolubile nel- domanda mollissime cure, e cagiona per- 
1 ’ acqua e nell’etere, e solubile nell'alcool, dite sovente considerabili , imperciocché 
Ha jalappina per sinònimo. bisogne parecchie volte decantare il pro- 

. (O.) dotto chiaro, e se ne diminuisce quin- 
SCIALUMQ'. Strumento da fiato non di la quantità, e poi si mettono a peri- 
molto in uso, fatto di canna .a modo di colo le bottiglie. 

Sappi Di*. Tecn. T. XXXI V. 4 a 
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sortici che lascia -dietro 01 sé, nella dire- 
zione della sua rutta, una naie che cam- 
mina ; ed, è un «Detto delle acque laterali 
che per tutte le direzioni tendono a ritor- 


S3o Sciampagna 

Qualunque siasi la natura dei vìa! e le 
maniera con cui ai pre| tarano, contengono 
tutti, meno poche eccezioni, gli stessi prin- 
pipii, vale a dire : acqua, àlcoole, lac- 
cherò o principii zuccherini, tannino, o 
materie coloranti analoghe, acido tartrìco, 
malico, acetico, tartrali acidi di potai» e 
di calce, ed inoltre alcuni tali come Mi- 
Tato, e muriato di potai» ; ma tutte que- 
ste sostanze trovami in proporzioni rela- 
tive molto diverse : lo che determina ap- 
punto le numerose varietà dei vini. — 
Hanoovi tutlavolta alcune di queste so- 
stanze, il tartaro a modo d' esempio, che 
non manca mai, e la coi mancanza in un 
liquido vinoso supposto fatturato batta 
per indicare la natura equivoca del pro- 
dotto. Citeremo a questo proposito l’o- 
pinione del celebre Vauquelin, il quale, 
avendo riconosciuto, dietro l’ analisi , la 
cattiva qualità di parecchie mottre pre- 
sentategli da un mercante di vino, e sti- 
molato da quest' ultimo a dargli la prova 
che i suoi liquidi erano fatturati, ebbe ad 
accusargli in risposta la mancanza asso- 
luta in essi del tartaro. E di questo avviso 
approfittò sabito il commerciante, il quale 
stabili d’ allora in poi di mettere del tar- 
taro nei snoi composti. 

Fra le sostanze chre la nmana cupidità 
applicasi a snaturare o ad imitare, non ve 
n’ ha alcuna che sia 1' oggetto di più nu- 
merose falsificazioni quanto il vino. E bi- 
sogna avvertire che se la chimica offre i 
mezzi di scoprire queste falsificazioni, è 
d’ altra parte ella stessa ohe rende i pro- 
cessi d'imitazione più perfetti, e più diffi- 
cili ad iscoprirsi. 

Parecchi modi sono messi in opera 
per falsificare i vini ; talora si mescolano 
insieme quelli di mediocre qualità con 
«!\ri di natura più forte, ed è ciò che 
i venditori di vino a ridomandano incap- 
pellare ; tal altra si aggiungono ai vini 
naturali delle sostanze aromatiche, come 
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la radice d’ iride, l'essenza dì Wgamolto, 
la scorza del cedro, il lampone, I' ambra 
grigia, i fiori di sambuco, materie che 
emanano una specie di profumo analogo 
a quello dei vini d’ alto prezzo ; e final- 
mente si falsificano i vini mescolandovi 
solamente l’ acqua. * * 

Per imitare i vini di Sciampagna jnus- 
santi, i ^fabbricatori introducono in certi 
vini bianchi leggeri lo zucchero, affin- 
chè in causa della fermentazione si svi- 
luppi 1* acido carbonico, il quale, man- 
tenuto nel liquore, lo rende più o meno 
paragonabile ai vini spumanti naturali. 
Altri preparano questi prodotti carican- 
do direttamente i vini di acido carbo- 
nico con un apparato di compressione. — 
Queste falsificazioni non producono gra- 
vi inconvenienti rispetto alla salute, ed 
è meno coi processi chimici che eol- 
l’ aiuto d’ un palato bene esercitato (die 
ri arriva a conoscere la natura dei dif- 
ferenti miscugli . Havvi però un altro 
genere di falsificazione dei vini che mi- 
naccia conseguenze più tristi, e consisto 
nel fare dei prodotti vinosi senza uva, 
esponendo alla fermentazione un miscu- 
glio d* acqua, di materie zuccherine, con 
racimoli d’ uva , acido tartrìco , e cre- 
mor di tartaro, allo scopo di farne liquóri 
alcoolici, i quali colorati artificialmente 
con vino, o frutta particolari, e aromatiz- 
zati ia diverso modo si accostano più o 
meno ai vioi naturali. Egli è di questo 
modo che imitasi la malaga, I' alleante, il 
fronlignan, ecc., impartendo loro coi fiori 
di sambuco, ed altre sostanze aromatiche 
una specie di profumo che imita qualche 
volta assai bene quello dei vini naturali 
di questa specie. Con l’ iride e il* lampo- 
ne arrivasi più particolarmente ed imitare 
i vini di Bordeaux. ' < • 

11 chimico viene sovente consultato per 
indagare la natura di questi differenti mi- 
scugli, ma, bisogna convenirne, i processi 
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■aalitici aooo qualche volta imuffieieoti 
a palesare la natura reale dei tuoi com- 
posti. 

Ecco i processi per via dei quali ti 
pottono riconoscere le falsificazioni le piò 
untate. 

Zucchero aggiunto al vino. . 

Per mascherare il sapor acido di cer- 
ti vini, .vi si aggiunge qualche volta lo 
zucchero. Quest' addizione è fàcile a de- 
terminarsi evaporando ad un calor dolce 
il vipo artificiato, e trattando il residuo 
con l' alcool a 3o° bollente. Questo me- 
struo leva la parte zuccherina che il sa- 
pore lascia facilmente riconoscere. 

Sidro aggiunto al vino. 

Il sidro di pera aggiungeti qualche vol- 
ta al vino ; si può segnalarne la presenza, 
come ha proposto il sig. Deyeux, facendo 
evaporare dolcemente il miscuglio, lascian- 
do cristallizzare il tartaro, poi esponendo 
sopra una padella calda al rosso la parte 
non cristallizzabile. L'odore di poma cot- 
te che si sviluppa allora iodica la esistenza 
del sidro ; e quest' odore oon ricorda 
affatto quello dei tartrati decomposti al 
fuoco. 

Saturacione degli acidi con la calce 
o con la soda. 

Allorché l' acido acetico predomina io 
troppo grande proporzione io alcool vini, 
si toglie spesso questo inconveniente eoo 
la saturazione sia con la- creta, sia col car- 
bonato di soda. Nel primo caso, il vino fal- 
sificato precipita molto piò abbondante- 
mente per l'ossalato d'ammoniaca del vino 
naturale, preso per termine di paragone ; 
nel secondo, il residno dall’evaporazione, 
trattato con l’alcool a 3o° bollente, fornisce 
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con dna nuova evaporazione un prodotto 
che innaffiato d'acido solforico, libera una 
quantità notabile d’ acido acetico. 

Fino dolcificato col litargirio. 

Per lungo tempo alenai mercatanti di 
vino perdurarono nell’ abitudine dr satu- 
rare l’ acido acetico dei vini col mezzo 
del litargirio, o protossido di piombo. 
Questa frode era tanto più riprovevole 
quanto essa rendeva il liquido assai peri- 
coloso per la salute ; ragione per coi fu- 
rono teuuti d’occhio, severamente, ed ora 
questa abitudine è, grazie al cielo, quasi 
universalmente sparita. Si può tuttavia ri- 
conoscere l’ inganno calcinando una certa 
quantità di vino adulterato, e trattando il 
residuo coll' acido nitrico, il quale dà un 
liquore dova l’ acido idrosolforico forma 
un precipitato nero , il solfato di soda un 
sedimento bianco, ed il cromato di potas- 
sa un deposito giallo. 

Materie coloranti artificiali. 

Usasi talvolta di alcune materie colo- 
ranti vegetali per colorire i miscugli de- 
stinati ad adulterare il vino. Si i pallata 
intorno a ciò di legni, da tintura, ma si 
preferiscono in quella vece le bacche del 
sambuco, dell’ebbio, del ligustro. -— Ab- 
bacchi il socco di questi frutti simuli as- 
sai bene il colore fornito dall’ uva, han- 
novi molti reagenti che permettono di- 
stinguerne la presenza, perchè la materia 
colorante dell' uva non offre gli stessi ca- 
ratteri. Questa, trattata, con l’ammooiaca, 
la potassa o la soda caustica, sviluppa una 
tinta verde, e fornisce coll'ellume un de- 
posito grigio-verdastro, mentre che le al- 
tre danno, in circostante simili, un color* 
violaceo ed no precipitato rossastro-vio- 
letto. E spiacevole tuttavolta il dire che 
la più parte dei vini artefatti sono quasi 
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sempre mescolati ai vini naturali, per cui 
la materia colorante degli ultimi ne mo- 
difica i risultamenti di modo che torna 
impossibile averne una indicazione pre- 
cisa. 

Vini allungali coir acqua. 

• • * 

Una falsificazione assai comune ella è 
quella d'allungare i vini, sopra tatto nelle 
contrade meridionali, con proporzioni più 
o meno grandi d'acqua. Questa frode poò 
essere scoperta in diversi modi ; prima di 
tutto il sapore debole del miscuglio, ii cui 
fondo appartiene ad un vino, del mezzo- 
giorno, permette ai buongustai esercitati 
di riconoscerla ; inoltre, la presenza di 
questo o di quel sale proprio delle acque 
aiuta' molto a farne l' analisi. Poiché se 
l’acqua adoperata è di natura selenitosa, 
come quella di molti pozzi, il residuo del- 
la calcinazione del vino, trattato con l’ o- 
cido nitrico, lascia nna notevole porzione 
di solfato di calce. Finalmente, accade as- 
sai spesso che i vini tagliati dall'acqua di 
questa specie, sviluppino un odore pro- 
nunciato di uòva guaste, dovuto alla pre- 
senza d’ acido idrosolforieo formatosi in 
causa del suddetto sale calcare. 

Oltre a queste indicazioni, vi Ita un al- 
tro modo di analisi generalmente segnito, 
il quale consiste nel determinine nei vini 
sospetti la proporzione d' alcool assiduto 
che contengono sotto nn volarne compa- 
rativo. 

Supponiamo che nn vino assoggettato 
all'analisi abbia dato alt'aicooloinetro cen- 
tesimale ed a i6°,5 di temperatura un 
volarne d' alcool assoluto egirate a 7 od 8 
centesimi; si avrò il diritto di presumere 
eh’ esso fu allungato coll’ acqua , aopra 
tutto se il suo sapore indichi un fondo di 
vino meridionale. La determinazione del 
volume dell’ alcool si ottiene distillando 
diligentemente nn volume conosciuto di 
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vino, p. e., 3 centimetri cubi, e racco- 
gliendo con molta accuratezza un terzo 
di questo volume ( 1 centimetro cobo ) 
dopo avere (infreddato il meglio possibile 
il recipiente. Questo volume, assaggiato 
a i5°,5 coll’ alcoolometro centesimale del 
sig. Gay-Lassac, dà un resultato che di- 
viso per 3 indica il volume dell' alcool 
cercato. (O. Hevby.) 

SCIARE. Dicesi sciare co’ remi, e vale 
vogare a ritroso e oli’ indietro, tirando il 
manico del remo verso la poppa, e spin- 
gendo l'acqua, con la pala, verso il da- 
vanti del navicello. Dicesi sciare a calare, 
e vale vogare all’ indietro remando a ro- 
vescio, per ischifare il rigiramento e per 
presentare all’ acqua la prua.' 

(S. p.) 

SCIARPA. Banda o cintura di lana a 
di setè che portano le donne per orna- 
mento stalle spalle, altrimenti ciarpa, fc 
anche quella larga banda tessuta di seta, 
e talvolta contesta d’oro o d’argento, 
portata in alcuni eserciti per • distintivo' 
intorno ai fianchi o in trarerao del petto 
e della schiena degli ufficiali. L’ uso peri- 
colosissimo della sciarpa in battaglia, così 
facile ad essere afferrata dal nemico, ne 
ha fatto in più luoghi dismetter I' uso. 

(Tram.) 

Sciarpa, chiamati dai marinieri a quel 
pezzo di legno o di ferro che sostiene la 
rotella d’uoa paleggia, e che porta il 
pallone. Sciarpe diconsi ancora gii aghi 
ilello sperone. 

(Sav. O.) 

SCIARPARE . Circondare con. una 
corda nn fardello o fagotto che vuoisi 
alzare. > ' 

(Sav.) 

SCIATERO. Stilo di ferro, il quale, 
eretto su d’un piano, indica coll’ ombra 
del sole le ore. ; — Comunemente gno- 
mone, sciaterio, sciotirio. 

(O.) 
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SCIELINGA. Piccolo bastimento in.- trasparente, di frattura resinosa, eccessi- 
diano poco più luogo che largo, leggio- vamente amara , «duttile Dell' acqua , la 
rissimo e di bordo alto, non avendo mem- quale è resa da questa viscosa, solubile pu- 
bri appianali fuorché nel fondo, e fabbri- re oeU’acetu, che noci dà acido mucico sa 
calo senza chiodi. Le bordature sono uni- non quando la si tratti coll’acido nitrico ; 
te con semplice filo fatto di cocco o di esiste nella sciita , ed è il principio più effi- 
stoppa di nocciuoii di -palma. cace del suo bulbo. 

(Sal.) (Aq.) 

SCIEN’A. Genere di pesci dell* ordine SCIMIA. Genere di mammiferi del- 
degli acantopterigi, famiglia dei tcienoidek I’ Online dei primati di Linneo, che nella 
La specie più notevole è la sciata d' Eu- organizzazione si accostano all'uomo. Que- 
ropa ( scatena aquila ). È questo un pe^ sto servi ai muderai di tipo per 1’ ordine 
sce di gran volume, di una struttura sin- dei quadrumani comprendente le scimie 
golare, molto comune sulle coste di Pran- propriamente dette, non che i papioni , i 
eia, ed utile per la bontà della sua carne, cercopitechi , i Ubi, e i callitrici. 

Arriva sovente a 5, e qualche volta 6 Scisi» leone, o sagoino del Brasile, 
piedi di lunghezza, e Duhamel dice che è Piccola, scimia fornita di foltissimo pe- 
dotato di una forza tanto straordinaria che lo e d’una giubba maestosa, sicché, stando 
quando lo ai tira vivo nélla barca può di .in piedi. ed arricciando sul dorso la lunga 
un colpo solo rovesciare un marinaio, coda di cui è provveduta, rassomiglia ai- 
ragione per cui si ha l'abitudine di accop- quanto ad on lioncello. 
parlo prima di prenderlo. E d’ un colore -Oltre e questa ve n’ba nn gran nume- 
grigio argentato assai uniforme, bruna- ro di specie, e tutte interessanti secondo il 
stro verso il domo, e più bianco verao- il 'punto di vista sotto a coi si prende ad 
ventre. essnainarlr. La petulanza delle une, la 

(Dition. di St. nal.) lentezza riflessiva delle altre, la varietà, la 
SCILLA. Genere della famiglia della mobilità, la finezza degli istinti in tutte, la 
liliacee dell ' esandria nxonoginia di Linn. forma del loro corpo più o meno analoga 
Alcune specie di questo genere sono col- al nostro, lutto in somma in questi ani- 
tirate frequentemente nei giardini come mali singolari ferma 1’ attenzione dell* es- 
pianta d* ornamento. La più bella e la servatore. . / 

più ricercata è la sciita del Perù, sciita • (A.) 

peruviana Linn., conosciate volgarmente SCIMITARRA, o Sciabola. Egli A ao- 
dagli orticultori sotto il nome di giacinto lamente sotto l'aspetto tecnologico che 
del Perù, che, 'malgrado il sno -nome spe- togliamo a considerare quest’ arma, che 
cifico, è originarie non del Perù, -ma delle mòta spesso di figura e di nome, 
parti più meridionali d' Europa, dall’ Al- Sopra l'incpdine e col mezzo del roar- 
geria a di Tonisi. Si mantiene in una fello si fabbrica la sua' lama, la quale si 
terra leggera n una plaga meridionale, co- compone di due parti diflerenti, la toma 
-preodola nell' inverno. Coltivasi del pari propriamente detta, destinata a tagliare da 
anche il giacinto stellato ( sedia amaena), una o da ambe le parti, e 1’ elsa per im- 
e le sciita a due foglie (stalla bi/olia di pugnarle, che non ha (Pncpo di tempera. 
Linn. ). ’ La tempera della lama ai opera eoi 

(P. D.) mezzi ordinari, vale a dire facendo erro*- . 
SCILLTTINA . Sottana bianchiccia vare ai fuoco l'acciaio ed immergendolo 
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poscia nell'acqua fredda; ma questa pra- 
tica presenta sovente alcune difficoltà se- 
condo le diverse figure delle sciabole, e 
specialmente per quelle di dorso grave e di 
forma curva, attesa la differenza in- molti 
paoli del loro spessore. 

La prova che si fa subire alle sciabole 
per verificarne la qualità, è molto rigo- 
rosa, ma qualora sia stata eseguita esat- 
tamente offre ona grande guarentigia. Ua 
Ceppo di legno, la coi superficie presenta 
una corra proporzionale alla lunghezza 
ed alla freccia della lama, è fissato solida- 
mente, ed à coll’ applicare a questo, con 
tutta la forza del bràccio, parecchi colpi 
di piatto, che si verifica la qualità delle 
lame. Il ceppo i piano per le lame a dite 
tagli. 

( Dictionn . de V Industrie.) 

SCINCO. Genere di rettili della fami- 
glia delle lucertole, che per la loro abitu- 
dine di vivere fuori delle acque conven- 
gono collo scinco degli antichi. 

(Aq.) 

SCINTILLA. Quella parte minuta di 
luce o di fuoco che schizza fuori. Diconsi 
scintille elettriche , fulminanti , o folgo- 
reggienti quelle luminose faville che svol- 
goosi da uo corpo conduttore carico di 
elettricità, quando gli si accosta il dito o 
qualunque altro conduttore nello stato 
nalarale. (0.) 

SCIOPRO. Tale riposo, cessazione di 
lavoro, e dicesi specialmente dei contadi- 
ni; onde di o giorno di sciopro corrispon- 
de a giorno di fèsta, o giorno iu cui non 
si lavora. 

(Salto*.) 

SCIOTTICA. Sfera o globo che serve 
negli sperimenti della camera oscura. 

(Aq.) 

SCIOYICCHIOL A RE. Termine dei 
cacciatori. Si dice del falco quando spar- 
paglia i colombi per far preda. 

(M • 
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SCISSILE agget. comp. Chepoò scin- 
dersi e dividersi ; che si fende in lamine 
irregolari, e dicesi di quarto, di allu- 
me , ecc. 

(Vallisi*.) 

SC1TALA. Manico che esce fuori del- 
l'asse, o leva per volgere e maneggiare 
una macchina. 

(Aq.) 

Scitala. Genere dell’ ordine dei co- 
leopteri pentameri, della famiglia dei la- 
melKcorni e della tribù dei scarabeidei 
litofagi stabilito da Erichsoo, che lo com- 
pone di due specie originarie della Nuova 
Olanda. . • 

(C) 

SCITAMINEE. Famiglia di piante sta- 
bilita da Linneo per comprendervi quelle 
che avessero una qualità piccante ed emi- 
nentemente aromatica, come l'amomo, le 
musa, ecc. 

. (OH.) 

SCIUGATOJQ. Pezzo di panno lino 
tango circa due braccia per uso di ra- 
sciugarsi ; lo stesso che asciugatoio. 

(Tea*.) 

SCIURO. Genere di mammiferi della 
famiglia dello stesso nome, o dell’ ordina 
de’ roditori, che racchiude numerosissime 
specie di scoiattoli, il cui carattere princi- 
pale e comune i la coda a foggia di pen- 
nacchio che ricopre ed ombreggia il loro 
corpo. — Sono animali leggeri, vivono 
sugli alberi dove fauoo il oidi*, e si cibano 
di frutta. Ad essi appartiene il ghiro e la 
marmotta. 

• <A*) 

SCOLORAMENTO. Era invalsa ge- 
neralmente I' opinione che il carbone fos- 
se il solo corpo semplice capace d’ assor- 
bire le sostanze coloranti disciolte nei li- 
quidi, e che questa sub proprietà fosse 
batata sopra una reazione chimica non 
ancora spiegata. 

Bussy a Payen però dimostrarono ad 
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evidenza Come P aziona scolorante del car- di quoti corpi che dai loro caratteri 
bone lia un fenomeno meramente fisico ; chimici ; 

ma le loro esperienze non ai estesero alle 5.° Che un corpo pnò appropriarti 
ioataoze composte ( P allumina, il solfuro energicamente un principio odorante, ed 
di piombo preparato in via umida, Pidrato estere quasi indifferente per un altro ; 
d’ ossido piotubico, ecc. ) che sono pure Che nella più parte dei cali, lo sco- 

nbtoriamente scoloranti ; ed il più dei lurameoto -'i un fenomeno meramente 
chimici considera tuttavia quale azione fisico, poiché lo stesso principio colorsn- 
chimica quella esercitata dagli ossidi so- te può essere assorbito da metalloidi, me- 
pra le aostanze coloranti nella prepara- talli, acidi, basi, sali e sostanze organiche, 
zione delle lacche. mentre a questi stessi corpi, facendo uso 

A mettere in chiaro questo genere di dei solventi opportuni, può essere facàl- 
fenomeni, Filbol inslitnl nna serie d'espe- mente sottratto di nuovo, e senta altera- 
rienze dalle qoali risulta: zione alcune, il principio tingente da essi 

i .* Che il carbone non è il solo corpo prima assorbito, 
semplice cui spetti la proprietà di scolo- I risultameuti di queste osservazioni 
rare i liquidi, ma che lo zolfo, l’ arsenico fatte col colorimetro di Collardean costi- 
metallico ed il ferro, ottenuto ridacendo luiscono dati pratici che possono trovare 
coll’ idrogeno T ossido di ferro, la' posse- utili applicazioni neU'analisi chimico e oel- 
dono del pari ; la industria, ragione che m induce a tì- 

a.* Che il numero dei corpi compo- portarli, 
sti dotati della facoltà scoloraote è mol- Marcando colla cifra io o la facoltà 
to maggiore di quello che comunemen- scolorante del carbone animale depurato 
te si crede , e che tale facoltà appari- coll'acido idroclorico, si hanno pei corpi 
scg dipendente più dallo stato molecolare sottoindicati le seguenti proporzionali : 

I * * • • • * - 


• Vi 
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Scorzava 


Azione scolorante 


sulla tintura' di tornasole 

sul solfoindigotatn 



di suda 

. Carbone animale 

JOO • • . *. 

. • IOO 

Idrato d’ossido di ferro, puro 

118,90 . . . 

• ' - * -97 

Allumina . 

.116 

• • 9 , 9 * 

Fosfato di calce . . ... 

109 ; . . 

• • *,97 

Ferro ridotto coli’ idrogeno . 

95,33 . . . 

•. .100 

* Solfo, precipitato ' 

26,67 . . . 

. . . ^ 0 

Perossido di manganese . 

88,90 , . ; ; 

l 5 , 8 o > 

lodaeo 

80 . . 4* 

. . 1 i 5 , 5 o 

Ossido di zinco ..... 

80 . • * 

• 6,55 • 

Ossido stannico . . . ' . 

70, $0 . . . 

, . . O 

Acido entimonico 

66,66 ,. •■ . 

• '• »,97 

• Cromato piombico . . ' . 

70.40 . s . 

. . 9,99 

• Lilargirio 

66,66 v . 

. . • 3,85 

Solfuro d’ antimonio i 

69,25 . I. ‘ 4 

« y © 

Solfato piombico . . . : i '. ‘ 

. 5 o ... 

. *5,80' 

Deutossido di rame • . . V • . 

96,67 • . . 1 

, -4 O 

• Calomelano. ■. . 

23,32 i . * . 

... O 

• Solfato di barile, orlifitiale . . 

5 d ’ : : . . 

W • O 

Solfuro di piombo »» . t 

- s 3 o . . * V 

-, . 16,67 

. 


( E. Filbol),- 

SCOMBEROIDE. Genere di pesa sta- 

stagni e nelle maremme (anas querque- 

bilito da Laccpède nella divisione dei to- 

àula di Lioneo).- 


radei, che a cagione delle piccole pinne 

È anche il nome 

di una passero e di 

«otto e sopra della coda, e per 1* unica 

una gallinella. 

(A. N.) 

pinna dorsale, assomigliasi al genere sgom- 

SCOPERTE. La 

voce Scoperta, già 

bro. Sembra per altro tenere il mezzo tra 

definita nel Dizionazio, rimanda air altra 

quest'ultimo ed il gàsterostero. 

voce Privilegi esclusiti <f invertitone , di 

(Aq.) 

fi e rfn iona mento e rt imporlaiione, dove 

SCONTRI. Scontri diconsi quei pezzi 

trovasi prima riferito 

il testo della istru- 

di metallo o di (erro die si dispongono 

zione ministeriale francete concernente i 

obbliquamente per fermare qualche pez- 

privilegi, poscia una 

serie di osservazioni 

zo, sicché non posta muoverti serto quél- 

per cui si passa ad analizzare i vantaggi e 

la parte. E termine quasi particolare della 

gli scapiti del privilegiato, e si conclude 

marineria. 

con una nota del sig 

G. M. ( Tom. X. 

(Sth.) 

pa£. $27 ) : che la legislazione austriaca 

SCOPÀJOOLA. Specie di aoitra. È 

in proposito provvede meglio agl’interes- 

distinta da maglia nera zopra un fondo 

si degl’ inventori della francese. 

grigio, presso P occhio ed attorno avvi 

In un’opera come la nostra, che supplì- 

un tratto bianco dalla capsula, che è uo 

sce 0 compie, per cosi dire, gli articoli del 

dilatamento otseo Aeriforme. Abita negli 

Dizionario primitivo, 

ci leniamo quindi in 
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dovere d’inserire per disteso codesta leg- 
ge, e tanto più in quanto che essendo 
stata non è guarì essenzialmente modifi- 
cata e perfezionata, può e deve la me- 
desima servire di norma a tutti i manifat- 
tori ed industrianti della monarchia. Ri- 
porteremo io seguito anche le leggi di 
molti altri Stati di Europa e del nuovo 
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mondo , affinchè resi edotti delle prati- 
che iodispensabili da seguirsi onde ot- 
tenere ed assicurarsi un privilegio anche 
all’estero, possano una volta i nostri in- 
ventori e perfezionatori industriali met- 
tersi in concorrenza con lotti gli 'altri, e 
non lasciarsi particolarmente sopraffare 
dei monopolisti inglesi. 


AUSTRIA 


PATENTE IMPERIALE DEL t5 AGOSTO i85a OBBLIGATORIA 
PER TUTTO L’IMPERO AUSTRIACO. 


Seziorr I. 

Deir oggetto di un privilegio esclusivo. 


Si può concedere un privilegio esclu- 
sivo sotto le limitazioni contenute nei In- 
seguenti 2 , 3, 4 j 5, per qualunque nuo- 
va scoperta, intenzione, o miglioramento; 
la quale abbia per oggetto : 

A) Un nuovo prodotto dell’ industria, 
oppure 

B) Un nuovo mezzo di produzione, 
ovvero 

C) Un nuovo metodo di produzione, 
sia che il privilegio venga domandato da 
un suddito austriaco o da uno straniero, 
purché I’ oggetto di esso nun appartenga 
a quelli indicati nei susseguenti paragrafi 
( 2 — 5 ) come non snscettibili di privi- 
legio. 

Per iscoperta s 1 intende ogni ritrova- 
mento di uo processo industriale, che sia 
stato bensì usato in tempo anteriore, ma 
poi del tutto perduto, o che non sia ia 
generale conosciuto in questo Stato. 

Per invenzione s’ intende ogni produ- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXXI f r . 


rione di un nuovo oggetto con nuovi 
mezzi, o di un nuovo oggetto con mezzi 
già conosciuti, oppure di un oggetto già 
conosciuto con mezzi diversi da quelli 
fino ad ora adoperati onde ottenerlo. 

Come miglioramento, o cambiamento 
deresi riguardare ogni aggiunta di un ap- 
parato, metodo, o processo d’ operazione, 
per un oggetto già conosciuto o privile- 
gialo, per cui debbasi conseguire un risul- 
tato più vantaggioso, o di una maggiore 
economia nello scopo cui dee servire l’og- 
getto, o nella produzione di esso. 

Come nuova si riguarda qualunque 
scoperta, invenzione, o miglioramento che 
fino all’ epoca in cui si domanda il pri- 
vilegio non sia in pratica in questi Stati, 
nè si conosca per alcuna opera pubblica- 
ta colle stampe. 

§ a - 

Non ha luogo alcun privilegio per 
preparazione di commestibili, bevande e 
medicinali, e per «coperte, invenzioni o 
miglioramenti, il cui esercizio sia inammis- 
sibile giusta le prescrizioni di legge, per 
motivi di pubblico riguardo di salute , 
43 
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moralità, o sicurezza, o per l'ioteresse 

generale dello Sialo. 

§• 3 . 

Per nuove scoperte, invenzioni o mi- 
glioramenti che vuglianai introdurre dal- 
P estero nel territorio della Stato austria- 
ci), può accordarsi un privilegio esclusivo 
allora suttanto che 1' esercizio ne sia tut- 
tora limitalo ad un privilegio esclusivo 
anche nello Stato estero. Simile concessio- 
ne per altro può farsi soltanto al proprie- 
tario del privilegio estero, od agli aventi 
causa da lui. Senza queste limitazioni non 
può concedersi privilegio per iscoperte, 
invenzioni o miglioramenti fatti all 1 este- 
ro, ma non ancora in pratica nella mo- 
narchia. 

§• 4 - 

Pel miglioramento di un oggetto già 
noto, o tutelato da privilegio esclusivo, si 
accorda privilegio soltanto colla limitazio- 
ne eh 1 esso abbia a riferirsi non a tutto 
l’ oggetto, ma alla sola parte migliorata. 

§■ 5 . 

Non si accorda privilegio per un prin- 
cipio scientifico o per una teoria mera- 
mente scientiGca, neppur quando il prin- 
cipio o la teoria sia suscettibile di QDa 
immediata applicazione ad oggetti d' indu- 
stria ; può invece essere privilegiala qua- 
lunque nuova applicazione di un simile 
principio o teoria, con cui si ottenga un 
nuovo prodotto dell' industria, oppnre 
un nuovo mezzo o metodo di produzione. 

§• 6. 

L' unione di due o più scoperte, in- 
venzioni o miglioramenti tra toru diversi 
in un Solo privilegio, è permessa allora 
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soltanto .che si riferiscano allo stesso og- 
getto come parti integranti o mezzi di 
azione. 

Szziofta li. 

Delie condizioni per ottenere un pri- 
vilegio eiclusivo, e del modo di con- 
seguirlo. 

§• 7 - 

Chi vuol ottenere un privilegio esclu- 
sivo per uoa nuova scoperta, invenzione 
o miglioramento, deve adempire le con- 
dizioni prescritte nella presente legge. 

Queste sono: 

A) La domanda presentata ad una com- 
petente Autorità, col mezzo di una istanza 
stesa nei debiti modi, e munita dei prescrit- 
ti allegati; 

B) Il pagamento di una determinata 
tassa ; 

C) L'adempimento dell' obbligo di de- 
scrivere lo nuova scoperta, invenzione o 
miglioramento chiaramente e compieta- 
mente, e di renderla evidente coll' ag- 
giunta di disegni o modelli, qualora ciò 
sia necessario a conseguire una sufficiente 
chiarezza, in modo tale che, quand' essa 
viene portata a pubblica notizia dopo la 
scadenza del privilegio, sia possibile ad 
ogni uomo dell’arte di riprodurla. 

§- 8. 

Le istanze per un privilegio esclusivo 
possono presentarsi alle Luogotenenze, od 
alle Autorità di Circolo ( Uffici di Circolo, 
Delegazioni, Autorità di Comitato ) nei 
luoghi ove queste risiedono. 

§• 9 - 

Queste istanze devono essere estese 
secondo il formulario A. Esse possono 
venir presentate da colui che domanda il 
privilegio, o da un suo procuratore. 
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Ogni litania deve contenere : 

A) Il nome e cognome, la condizione 
e il domicilio di chi domanda il privile- 
gio ; e qualora egli non abbia (labile do- 
micilio nella monarchia, anche il nome, la 
condizione ed H domicilio di un suo pro- 
curatore abitante in questi Stati. 

L' indicazione del nome e cognome, 
condizione, ecc., da parte di chi domanda 
il privilegio, è necessaria anche allora che 
questo debba essere esercitato sotto una 
Crma diversa dal vero nome di chi lo pos- 
siede. In tal caso dee nominarsi anche la 
prescelta firma ; ma questa non può esse- 
re identica con una firma già esistente, 
senza l' assenso di chi ne fa uso, 

B) La denominazione ( titolo ) della 
scoperta, invenzione o miglioramento nel- 
la sua essenza; > 

C) Il numero degli anni per cui si de- 
sidera di -ottenere il privilegio. Questo 
non può, senza Sovrana concessione, ec- 
cedere il numero di anni 1 5 , e trattando- 
si di privilegi già sussistenti all? estero, i 
quali vogliansi dal proprietario o dai ces- 
sionario di esso introdurre nella monar- 
chia, si limiterà al numero degli anni per 
cui il privilegio estero deve tuttora du- 
rare ; 

D) La dichiarazione se si desideri, o 
no, il segreto della scoperta, invenzione 
o miglioramento. 

§■ 

All’ istanza per un privilegio ‘ esclusivo 
deve unirsi ; 

a) La corrispondente tassa pel privile- 
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gio, od il certificato cb’ essa già sia stata 
pagata ad una I. R. Cassa. Fuori di que- 
sta tassa non ì da pagarsi competenza di 
sorta per la concessione di un privilegio, 
neppure quando sia stata preceduta da 
un’ investigazione sulla sua ammissibilità 
per motivi di pubblico rignardo ; 

b) Una valida procura nel caso che chi 
domanda il privilegio faccia presentare 
l' istanza per mezzo di un procuratore 
(§• 9)5 

c) Il documento estero di privilegio in 
originale od in copia autentica, quando si 
tratti di scoperte, invenzioni o migliora- 
menti che vogliansi introdurre dall'estero ; 

d) La summenzionata descrizione del- 
1' oggetto del privilegio (§.70) sigillala 
e racchiusa in un involto sul quale devesi 
indicare la scoperta, invenzione o miglio- 
ramento da privilegiarsi, nella sua essenza 
di conformità all’ indicazione fatta nella 
istanza, accennando l’ abitazione di chi 
domanda il privilegio o del suo procu- 
ratore. 

§ *»• 

La tassa pel privilegio viene commi- 
surata alla durata di esso, ed è la stessa, 
sia che il privilegio venga domandalo da 
uno straniero, o da un suddito austriaco 
per una scoperta, invenzione, o migliora- 
mento. Essa importa cento fiorini pei 
primi cinque anni del privilegio, duecen- 
to pei cinque susseguenti, e quattrocento 
per gli ultimi cinque anni. In quanto alla 
ripartizione di queste somme si dovranno 
pagare per ciascuno dei primi cinque an- 
ni ao fiorini e quindi complessivamente: 


/ 


v 
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pel primo quioqurnoio ............ soo Corini 

per l’ anno setto 3o » 

i> » settimo 35 » 

» » ottavo . . _ 4 o » 

m o Dono .... • 45 1/ 

» » decimo ............ 5o » 

u a undecitno 6o u 

a a duodecimo . • .7° ” 

a a dccimoterso So » 

a a decimoquarto go n 

n a decimoquioto - roo >> 


quindi per tutti i quindici anni di durata massima della concessione .700 u 


La lassa che per tal modo risulta, dee 
pagarsi in una volta sola per tutto il nu- 
mero di anni pei quali si domanda ii pri- 
vilegio, oppure dee provarsene il fatto 
pagamento, mentre in caso contrario Pi- 
stanza viene immediatamente restituita 
sena' altra procedura d’ uffizio. Assecon- 
dala ebe sia l’ istanza soggetta 0 questa 
tassa, si fa luogo ad una restituzione della 
tassa pagata allora soltanto che il privile- 
gio venga annullato per qualche motivo 
di pubblico riguardo verificatosi dopo la 
concessione, e ciò solo io proporzione 
della durata non ancora decorsa del pri- 
vilegio. 

§. ta. 

La descrizione ( §. 10), che vien ri- 
guardata condizione esieoziale pel conse- 
guimento di un privilegio esclusivo, deve 
avere i seguenti requisiti : 

a) Dev’ essere scritta in lingua tede- 
sca, o nella lingua d’ufficio di quel Domi- 
nio ove si presenta P istanza, e firmata 
da colui che domanda il privilegio, o dal 
suo procuratore nominato nell' istanza ; 

b) Deve contenere la circostanziata espo- 
sizione della scoperta, invenzione o mi- 
glioramento indicato nella sua essenza en- 
tro P istanza ; 


c) Deve essere stesa in modo che qua- 
lunque perito in quel ramo sia in grado 
di produrre P oggetto di cui si tratta, 
colla scorta di questa descrizione, senza 
dover ricorrere a nuove invenzioni ag- 
giunte, o miglioramenti. 

di Ciò che è nuovo, eqnindi forma l'og- 
getto del privilegio, dev'essere rilevato in 
modo evidente od esattamente distinto ; 

e) La scoperta, invenzione o migliora- 
mento deggioito descriversi io modo chia- 
ro ed intelligibile, e senza ambiguità che 
possano indurre in errore, e sieno con- 
trarie allo scopo indicato a c); 

f) Non si dorrà occultare cosa alcuna 
sia nei mezzi, sia nel modo di applicarli; 
quiodi non devonsi indicare mezzi più 
costosi o non alti a produrre intieramen- 
te il medesimo cQetlo, nè tacere alcun ar- 
tificio necessario alla riuscita dell' opera- 
zione ; 

g) Qualora per rendere intelligibile la 
descrizione occorra di acchiudere disegni, 
campioni o modelli, i primi dovranno es- 
sere in colori durevoli -, anche fuori del 
caso di necessità colui che domanda il 
privilegio potrà a sua scelta unire tali al* 
legati alla descrizione stessa (giusta il pre- 
scritto tc), qualora con ciò se ne au- 
menti la chiarezza. 
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§. . 5 . 

L’ Autorità cui li presenta un' iitanta 
di privilegio, la esaminerà in presenza del 
pruducenle per rilevare: 

a) Se l' istanza sia debitamente stesa e 
sottoscritta ; 

b) Se sia munita dei necessari allegali ; 

c) Se vi sia unita la tassa prescritta, o 
ne sia comprovato l’ avvenuto pagamento 

Se l'Autorità trova che l’ istanza è re 
gelare nei suddetti rapporti, dovrà anno- 
tare sull'involto della descrizione il gior- 
no e I' ora della presentazione, e I' impor- 
to della tassa pagata, facendovi apporre 
anche la ili tua di colui che dumunda il 
privilegio o del suo procuratore, e conse- 
gnerà quindi al presentatore una ricevuta 
(certificato) dell’ esibito, iscrivendovi il 
nome e domicilio di colui che domanda il 
privilegio o del suo procuratore, il giurno 
e I’ ora della presentazione, il certificato 
sul pagamento della tassa, ed il titolo del-, 
la scoperta, invenzione o miglioramento 
qual è indicata nella sua essenza nella 
istanza. . ■ 

li giurno e l’ora di questa pretentazione 
determinano la priorità della notificata 
scoperta, invenzione o miglioramento, 
vaie a dire ogoi opposizione che venisse 
fatta di scoperta, invenzione o migliora- 
mento uguale, fatto o posto in pratica do- 
po questo termine, vien riguardata come 
invalida, e non può contrastare la novità 
della scoperta, invenzione, o miglioramen- 
to notificato da colui che domanda il pri- 
vilegio. 

Rinvenendosi qualche mancanza od al- 
tro difetto all’ atto dell’ esame dell’ istan- 
za, la si restituirà semplicemente, senza 
alcuna procedura d’ ufficio a colui che 
domanda il privilegio perchè le completi, 
od emendi il difetto osservato. 
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§• « 4 - 1 

L’Autorità a cui fu prodotta l’ istanza 
di privilegio, accettata che I' abbia per la 
procedura d’ ufficio, la trasmetterà. insie- 
me con tutti gli allegati in ciascun Domi- 
nio alla Luogotenenza, ove non sia stata 
presentatala u questa immediatamente, e 
ciò senza dilazione, od alla più lungi en- 
tro tre giorni. 

§- * 5 . 

La Luogotenenza esamina ogni istanza 
per rilevare : 

a) té 1’ oggetto dell’istanza di privile- 
gio non sia assolutamente escluso dal pri- 
vilegio; . 

b) se gli allegati abbiano i requisiti 
prescritti, specialmente se l' oggetto del 
privilegio indicato sull' involto della de- 
scrizione corrisponda all’ indicazione fatta 
nell' istanza, e vi sia la debita forma. 

Se la Luogotenenza trovò che I’ ogget- 
to dell’ istanza è assolutamente escluso dal 
privilegio, giusta i §§. a — 6, oc dà notizia 
al postulante avvertendolo di ritirare, ver- 
so ricevuta, la descrizione sigillala unita 
all’istanza, e di ripetere le competenze di 
tassa già pagate, od altrimenti di reclama- 
re al Ministero del commercio -e dell’ in- 
dustria entro il termine prefisso pei ricor- 
si in sfibri d’ industria, - 

Rilevandosi che gli allegati dell' istanza 
non hanno i prescritti requisiti, o che 
l’oggetto del privilegio indicato sull’ in- 
volto della descrizione suggellata non cor- 
risponde al tenore dell' istanza, dovrà la 
Luogoteneoza, ritenendo l' istanza, prov- 
vedere al completamento di essa entro 
un conveniente termine; e non Tenendo 
questo osservato restituisce l’ istanza. 

Tutte le istanze debitamente instrutle, 
ed il cui oggetto non venne trovato asso- 
lutamente escluso dal privilegio, ed anche 
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quelle completate nel termine prescritto, 
ceratesi disse di sopra, vengono trasmésse 
dalla Luogotenenza al Ministero del com- 
mercio e dell’ industria insieme colle de- 
scrizioni sigillate, e con tutti gli altri al- 
legati. 

§• « 6 . 

Al Ministero del commercio e dell’ in- 
dustria incombe un nuovo esame di tutti 
i requisiti prescritti per un’ istanza di pri- 
vilegio ; e gli è esclusivamente riservato 
di aprire la descrizione sigillata, e di esa- 
minare: 

a) Se la descrizione sia stesa in una 
lingua dichiarata ammissibile ( §'. 1 a ) e 
sia debitamente firmata ; 

b) Se 1 ’ oggetto per cui si chiede un 
privilegio non ti divida in due o più og- 
getti diverti fra di loro ( §. 6 ) e quindi 
oon richieggo una separazione; 

e) Se le indicazioni dell' oggetto del 
privilegio nell'istanza, sull’ Involto della 
unita descrizione, e nella descrizione istes- 
sa corrispondano esattamente fra di loro ; 
inoltre se la descrizione sia cosi chiara ed 
intelligibile com'è prescritto nel ( §. 1 a ), 
in ispecie se vi siano i disegni, campioni o 
modelli necessari per l'intelligibilità, e sia- 
no stati osservati tutti i requisiti meramen- 
te formali. 

J) Se l'oggefto da privilegiarsi, qual è 
indicato nella sua essenza entro I' istanza 
e sull'involto della descrizione, non si op- 
ponga per riguardi di sanità, od altri pub- 
blici riguardi, alle vigenti leggi ed ordi- 
natize, e quindi non sia allatto suscettibile 
di privilegio, o lo sia soltanto sotto deter- 
minate condizioni o restrizioni. Del resto 
è da aversi cura che venga rigorosamente 
osservato il necessario segreto, e si faccia 
uso di tutti i mezzi di precauzione per 
impedirne possibilmente la violazione. 


§• « 7 - 

Prima della concessione del privilegio 
non si fa mai luogo ad investigazione di 
sorta sulla novità od atilhà della scoperto, 
invenzione o miglioramento indicato; e 
l'Amministrazione dello Stato non si as- 
sume per ciò alcuna responsabilità, ma il 
privilegio vien concesso per questo ri- 
guardo unicamente a pericolo, danno e 
spese del privilegiato. 

§• 18. 

Il Ministro del commercio e dell’ indo- 
stria concede il privilegio mediante il ri- 
lascio di uso speciale documento, in tutti i 
casi in cui dai giudizio, e dall’esame, giu- 
sta il §. 16, non risulti aleno impedimento; 
negli altri casi, l’istanza che non può esse- 
re assecondata vien restituita indicando- 
sene il motivo, ed- ordinandosi la restitu- 
zione della tassa pagata pel privilegio. 
Verificandosi ostacoli che possano venir 
rimossi, si ordina la restituzione allora 
soltanto che ohi domanda ii privilegio ab- 
bia omesso di rimuoverli entro il conve- 
niente termine a lui assegnato. 

' §• ‘ 9 - 

* *. . » 

Un privilegio concesso non libera io 
alcun caso dall'osservanza delle prescri- 
zioni e norme di legge, che sussistono o 
vengono emanate per riguardi di pubbli- 
ca salute, sicurezza o moralità, o per l’in- 
teresse generale dello Stato; quindi l’eaer- 
cizio del privilegi» dipende da tutte le 
prescrizioni e norme di tal sorta, e vico 
limitato, od anche del tutto proibito a se- 
conda die queste lo limitino o lo vietino 
’ affatto, senza che pel privilegio possa far- 
si luogo sii alcuna eccezione. 
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§• 90 , 

Le descrizioni prodotte appartenenti ai 
privilegi insieme cui lor.o allegati ( §. 16 ) 
vengono consegnate per la custodia e per 
I’ uso ulteriore all'Archivio centrale pei 
privilegi, sul quale si contengono le più 
precise disposizioni nella Sezione V di 
questa legge. 

Sezione III. 

Dei vantaggi , e delle facoltà derivanti 
■ dai privilegi esclutivi. 

§• =>>• • 

Il privilegio esclusivo assicura e gua- 
rentisce al privilegiato I’ uso esclusivo del- 
la sua scoperta, invenzione o migliora- 
mento, come trovansi esposti nella descri- 
zione da lui presentata, e pel numero di 
anni espresso nel privilegio. 

, . §. aa. 

Il privilegiato è autorizzato a stabilire 
tutte quelle officine, e ad assumervi in 
sussidio tutti quegli operai che sono ne- 
cessari’! per .In completa esecuzione del- 
1 ’ oggetto del suo privilegio nella massima 
estensione che gli aggrada, ad erigere quin- 
di ovunque in tutto l' Impero stabilimenti 
e depositi per la fabbricaziooe e vendita 
dell' oggetto del suo privilegio, ad auto- 
rizzare altri a porre io pratica la sua sco- 
perta, invenzione o miglioramento all’um- 
bra del suo privilegio, ad assumere socii a 
suo talento, ed aumentare in qualunque 
misura l’ uso dell' oggetto del privilegio, 
a disporre del privilegio stesso, trasmet- 
terlo agli eretti, venderlo, locarlo od altri- 
menti alienarlo a suo beneplacito, ed a 
procurarsi anche all’ estero un privilegio 
sullo stesso oggetto. Ma questi diritti sono 
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limitati rigorosamente al vero oggetto della 
privilegiata scoperta, invenzione o miglio- 
ramento, e non possono quindi estendersi 
ad oggetti afflai, ni esercitarsi io opposi- 
zione alle leggi vigenti, o ad altri diritti. 

§• 93 . . 

Se il privilegio riguarda nn migliora- 
mento o cambiamento in un oggetto già 
privilegiato, sarà esso limitato unicamente 
allo stesse miglioramento o cambiamento, 
senza attribuire a chi lo ottenne olcun 
diritto sulle altre parti dell' oggetto già 
privilegiato, o ili un processo già cognito, 
e viceversa iL primo possessore del privi- 
legio non può porre in pratica il miglio- 
ramento o cambiamento relativo all- og- 
getto del suo privilegio, ma scoperto de 
un altro ed a suo favore privilegialo, se 
non si mette con esso d' accordo. 

Sezione IV. 

Dell’ estensione e della durala di pri- 
vilegi estasivi , s della loro pubbli- 
catione. 

§• * 4 - 

» 

L’ efficacia legale d’ ogni privilegio si 
estende a tutto il. territorio dell’Impero 
austriaco. 

§. à5. 

La durata massima dei privilegi viene 
stabilita a quindici anni. E riservata al So- 
vrano la concessione di uds dorala mag- 
giore, e le Autorità la domanderanno a 
Lui soltauto, io casi meritevoli di riguardo. 

§• 96. 

Ogni privilegio esalnsivo comincia a 
decorrere dal giorno della spedizione del 
relativo documento. La concessione di nn 
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privilegio verrà pubblicata nell’egual mo- 
do, eil avrà vigore in quello stesso tem- 
po, che è già prescritto in generale per 
le leggi. 

§• 3 7 - 

Chiunque ha ottenuto un privilegio per 
un periodo minore del massimo ( §. 9 — - 
a ) ha diritto di chiedere prima della sca- 
dente (§. 39 — a. a) b) che gli venga pro- 
rogalo per uno o più enei, senta però ec- 
cedere il limite massimo. Per ottenere una 
tale proroga si dovrà presentarne ristante 
in tempo debito acchiudendovi il docu- 
mento del privilegio , come pure tutto 
l' importo della tassa pel tempo del chie- 
sto prolungamento (§. 1 1 ) o la confer- 
ma di averlo già versato ad una I. R 
Cassa. 

Il prolungamento si accorda dal Mini- 
stero del commercio e dell’ industria, e si 
conferma d'ufficio sullo stesso documento 
del privilegio. 

§ a8. 

> 

Ogni privilegio concesso o prolungato 
dal Ministero del commercio e dell' indu- 
stria, come pure ogni cessione di privile- 
gio, e la cessazione della sua validità ven- 
gono pubblicate a norma del §. a6. 

§• a 9 - 

I privilegi cessano d' esser validi : 

i.° Per dichiarazione di nullità (cassa- 
zione, abolizione ) o per cognizione. 

a) può farsi luogo a tale dichiarazione 
di nullità quando emerge che mancano i 
requisiti legali per un privilegio esclusivo, 
ed in particolare : 

a a) se risulta che è imcompleta la 
descrizione del privilegio, e specialmen- 
te che manca dei requisiti prescritti nel 
§. 1 a c ) — •/), e quindi è insufficiente ; 

b b) se taluno prova legalmente che 
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la privilegiata scoperta, invenzione o mi- 
glioramento primo del giorno e dell’ o- 
ra in cui venne spedito il relativo certi- 
ficalo d’ officio, non aveva piu in qUestu 
Stato il requisito della novità, secondo le 
disposizioni del §. 1, o che la privilegia- 
ta scoperta. Invenzione o miglioramento 
venne importato dall'estero, e che il pri- 
vilegio in questo Stato non venne accor- 
dato a chi aveva già otteouto all’ estero 
il privilegio sullo stesso oggetto od ai suoi 
legittimi cessionari! ( §. 3 ) ; 

c c) se il proprietario di un privilegio 
tuttora valido prova che la scoperta, l’in- 
venzione o il miglioramento posteriormen- 
te privilegiato è identico alla sna scoperta, 
invenzione p miglioramento già regolar- 
mente notificato e privilegiato ; 

b) quando non si adempie nn obbligo 
da cui dipenda la validità del privilegio ; 

c) quando venga ad opporsi a riguar- 
di pubblici ( §. 1 g ). 

3. 0 Per estinzione. Questa ha luogo : 

u) se al più tardi entro un anno, dal 
giorno della spedizione del documento 
di privilegio, colui che lo ha otteouto, 
non ha ancora principiato a porre in pra- 
tica in questo Stato la sua scoperta, in- 
venzione o miglioramento, o se ne ha del 
tutto interrotto I' esercizio per due aDni 
intieri ; > 

b) quando è trascorsa 1 ’ originaria du- 
rata -del privilegio, o il prolungamento 
ottenuto posteriormente ; 

c) quando si rinuncia spontaneamente 
al privilegio. 

S' intende da sè, che questi modi in 
cui un privilegio cessa d’essere valido o 
si estingue, si applicano non solo a chiun- 
que l' acquistò originariamente, ma ben 
anche a chiunque iu seguito uè venne in 
possesso. 

§. 5o. 

Tosto che nn privilegio ha perduta la 


! 
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tea validità, à libero a lotti di servirai 
della relativa scoperta, inveoaione o mi- 
glioramento, sotto osservanza delle vigen- 
ti leggi industriali, o delle altre disposi- 
noci che vi si riferiscono. 

Sezione V. 

Della registrazione dei privilegi e della 
conservazione delle descrizioni dei pri- 
vilegi. 

§• Si. . 

Tosto che sia conferito nn privilegio 
verrà riportato in uo registro esistente 
presso il Ministero del commercio e del- 
l’ industria. > • 

Se il proprietario di uo privilegio non 
lo esercita sotto il vero suo nome, ma 
sotto una firma diversa da lui prescelta, 
anche questa viene inscritta Del registro. 

In un ' archivio speciale dello stesso 
Ministero si conservano le descrizioni, i di- 
segni, i modelli, ecc., relativi ai privilegi. 
Og ni cambiamento occorso Dello Stato di 
un privilegio viene pure notato nel sud- 
detto registro. 

§• 3a. 

£ libero a chiunque di chiedere all’ ar- 
chivio dei privilegi schiarimenti a voce od 
in iscritto riguardo oi privilegi concessi, 
ed anche d’ispezionare a tal uopo in per- 
sona il registro. Così pure ognuno potrà 
vedere le descrizioni ivi conservate cogli 
allegati di cui non si abbia chiesto il se- 
greto o che provengano da privilegi non 
più validi, e finalmente di prender copia 
da sè, o col mezzo di altri, a propria spe- 
sa, di singole parti di tali privilegi dal 
registro, o da quei privilegi che non si 
devono tenere segreti. Si avverte per 
altro che in ciò dovrà aversi riguardo al- 
le disposizioui contenute in questa legge 
(S- 44.) sulle violazioni dei privilegi. 

Sappi Diz. Tecn. T. XXX IV. 
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§. 33. 

• i 

Alla scadenza di ogni mese, l' archivio 
dei privilegi sottoporrà al Ministero del 
commercio e dell’ industria un prospetto 
dei cambiamenti avvenuti in questo pe- 
riodo nello stato dei privilegi, per nuove 
concessioni, prolungamenti, mutazioni di 
possesso e cessazione della loro validità. 

Oi ciascuno di questi prospetti si trasmet- 
terà una copia ai Dicasteri politici, come 
pure alle Camere di commercio e d* in- 
dustria di tutti i dotnioii, affinchè compi- 
lino un apposito registro per le occor- 
renti notizie ed informazioni in affari rela- 
tivi ai privilegi, che a richiesta delle parti 
varranno date nei debiti modi. 

Alla scadenza d' ogni anno si pubbli- * 
cherà colla stampa un simile elenco an- 
nuale. 

§. 54. 

Le descrizioni dei privilegi che hanno 
cessato d' essere validi e che si sono ri- 
conosciuti utili , verranno annualmente 
stampata ed opportunamente diffuse. 

Sezioni VI. 

Del trasferimento dei privilegi. 

§. 55. 

Allorché abbiasi ottenuto un privilegio 
esclusivo, lo si potrà trasferire ad altri in 
tutto od in parte, taoto per atto fra vivi, 
quanto per atto d’ ultima volontà. 

§. 36. 

Ogni alto di trasferimento dev’ essere 
trasmesso al Ministero del commercio e 
dell' industria o direttamente, o col mez- 
zo della Luogotenenza del Dominio in cui 

44 
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seguì il trasferimento od io coi il postu- 
lante ha il tuo domicilio, acchiudendovi 
il documento del privilegio ; I' atto del 
trasferimento dovrà a tal uopo etiern le- 
galizzato nella forma preterita dalle leg- 
gi, qualora non aia italo emetto da una 
pubblica autorità. 

Se la Luogotenenza od il Ministero 
trovano difettoso l' atto del trasferimento, 
lo retrocedono perchè veoga emendato. 

Se all' incontro il trasferimento è com- 
provato nei debiti modi, il Ministero lo 
riporterà nell' apposito registro (§. 3t ), 
e certificherà tale iscrizione sul documen- 
to del privilegio stesso, e nel caso di un 
trasferimento parziale ne rilascierà oltre 
a ciò uno speciale certificato. 

§• 3 7 . 

I trasferimenti di privilegio registrati ai 
dovranno pubblicare indilataoieute. Se- 
guita che sia la pubblicazione, nessuno 
potrà scusarsi allegando l' ignoranza del 
seguilo trasferimento. 

SaziotiE VII. 

Delle violazioni di un privilegio , e della 

procedura in controversie relative ai 

privilegi. . 

§• 38. 

Si riguarderà quale violazione o lesio- 
ne di un privilegio, se taluno senza il 
consenso del privilegiato s 

a) cbntrsllà od imita l’ oggetto del pri- 
vilegio nel modo indicato nella descrizione 
presentata ali’ autorità, anche nel caso che 
la coolraflàziooe od imitazione si facesse 
in base di un privilegio accordatogli solo 
posteriormente, che fosse in tatto od in 
parte identico ; 

b) importa o si fa spedire dall’estero 
oggetti contraffalli od imitati di un privi- 
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legio accordato nella Monarchia, allo seo- 
po di farne vendila per mestiere, oppure 
per conservarlo od esporlo in un locala 
destinato a tale vendita ; o finalmente 

c) eseguisce od assume la veodita di 
simili oggetti, od aDche soltanto la loro 
conservazione od esposizione per farne la 
vendita. 

§• 39 - 

Se la descrizione di un privilegio è 
scritta nei registri ostensibili a tutti, basta 
la prima violazione del privilegio a costi- 
taire una contravvenzione alla legge ; ma 
qualora siasi tenuta secreta la descrizione 
si contravviene con ogni recidiva nella 
violazione già stata proibita una volta, e 
tanto nell' ano che nell’ altro caso si pu- 
nisce il colpevole a richiesta del danneg- 
giato, colla confisca degli oggetti ripro- 
dotti od imitati tuttora esistenti, e con 
multa da a5 fino a inno fiorini. Nel caso 
che il colpevole non fosse io grado di 
pagare l’ inflittagli multa, lo si condanne- 
rà alla pena dell’arresto, in ragione di un 
giorno per 5 fiorini. Riguardo agli istru- 
meoli ed altri oggetti adoperali per ese- 
guire la riproduzione od imitazione, si di- 
sporrà che vengano scomposti, trasformati, 
o resi inservibili, io quanto che non si 
Stabilisca altrimenti d’ accordo fra il col- 
pevole ed il danneggialo. 

La molta cade a vantaggio del fondo 
dei poveri del luogo in cui fu commessa 
la contravvenzione. Gli oggetti dichiarati 
confiscati dovranno essere distrutti, qualo- 
ra non si convenga fra il condannato ed 
il privilegiato di faroe la cessione a qoe- 
st'ultimo a sconto dell'indennizzo ad esso 
aggiudicato. 

Nella commisurazione della pena ti ri- 
guarderà specialmente come circostanza 
aggravante se il colpevole trovandosi al 
servizio del privilegiato, od abusando del- 
la fiducia in Ini risposta, fosse venuto in 
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cognizione della fatta «coperta, invenzione 
o miglioramento, e te ne fosse prevalso 
par commettere la violazione del privi- 
legio. 

§. 40. 

Se il danneggiato non intende invocare 
procedura penale, o se «i tratta soltanto 
della prima violazione di nn privilegio, la 
coi descrizione è tenuta segreta, il dan- 
neggiato non ha che il diritto 'di preten- 
dere che si ce*si dall' ulteriore riprodu- 
zione od imitazione, e dall'ulteriore spac- 
cio degli oggetti riprodotti od imitali, e 
di chiedere cauzione che lati oggetti rin- 
venuti presto li violatore, se sono stati 
prodotti nella Monarchia, non vengano ni 
adoperati nè alienati, sino a che dura il 
privilegio, e Vengano riesportati qualora 
fossero stati introdotti dall' estero per lo 
smercio. 

§ 4 *- 

lù tntte le controversie in affari di pri- 
vilegi si giudicherà della scoperta, dell’in- 
venzione o del migliorameDto soltanto se- 
condo la descrizione acchiuta all'istanza 
per ottenere il privilegio. Egli è perciò 
che in lotti i casi in cui la decisione di 
pende dai tenore della descrizione del 
privilegio essa dovrà servire di base an- 
che qaalore se ne fosse chiesto il segreto, 
e non si avrà alcun riguardo a qualsiasi 
posteriore cambiamento o spiegazione del- 
I* oggetto del privilegio. 

§• 43 . 

In quanto alla questione se Un privile- 
gio già concesso abbiasi per qualche mo- 
tivo di legge a dichiarare invalido, od a 
riguardara come estioto (§. 39), ne spct 
ta esclusivamente la decisione al Ministero 
del commercio e delfioduitria. Esso per- 
tanto decide specialmente sulla questione 
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sa una scoperta, invenzione o migliora- 
mento privilegiati erano realmente nuovi, 
oppure soltanto importati dall'estero, o 
non erano qualificati od essere privilegia- 
ti; e finalmente nelle controversie fra due 
privilegiati il Ministero decide sulla com- 
pleta o parziale identità dei toro privilegi. 

§. 45 . 

II processo, e la punizione dello con- 
travvenzioni indicate ai §§. 5 o e 39, in 
quanto che non venga in segnilo disposto 
altrimenti, spetta ali’ Autorità politica di- 
strettuale nel cui distretto ebbero luogo, 
secondo le prescrizioni relativa alla pro-< 
cednra per cootravvenzlohi industriali. 
Cootro le relative disposizioni e cognizio- 
ni deli' Autorità politica, ognuno che s»> 
ne erede aggravato potrà ricorrere al 
preposto Dicastero polìtico del Dominio, 
e qualora in seguito al ricorso sia stata 
modificata la prima decisione, si potrà ul- 
teriormente ricorrere al Ministero del com- 
mercio. Il ricorso però tanto nell'uno che 
nell' altro caso dovrà essere presentato al 
piò tardi entro quattordici giurai da quello 
io coi venne intimata la decisione contro 
la quale si ricorre. 

Allorché si ricorra contro la condanna 
ad una pena, se ne sospenderà I’ esecu- 
zione fino ad una decisione passata in 
giudicato. Se dorante il processo risulta 
.che la decisione dipende da nna questione 
pregiudiziale, su cui abbiano a decidere 
soltanto i GindizK civili, l'Autorità penale 
rimette le parti al competente Giudizio ci- 
vile, ed essa in tal caso non può pronun- 
ciare la propria decisione se non che in 
seguito alia produzione della sentenza dei 
Giudizio civile passala in giudicato. Del 
resto la decisione dell'Autorità penale pas- 
sala in giudicato, con eoi taluno venne 
giudicato colpévole delia contravvenzione 
alla legge sui privilegi, e fu condannato ad 
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odi pena, serve al danneggiato di base 
alla domanda d’ indennizzo che volesse 
far valere innanzi al Giudice civile. 

§• 44- 

L' Autorità penale può ordinare di as- 
sumere un’ ispezione oculare o perizia 
quando ve ne siano sufficienti motivi, ed 
allorché per tal modo od in altra guisa vie- 
ne provato, in maniera degna di fede, che 
fu commessa una violazione punibile, or- 
dinerà a richiesta del danneggialo l’ im- 
mediato sequestro, od altra opportuna as- 
sicurazione degli oggetti contraffatti od 
imitati del privilegio, e degli strumenti ed 
altri mezzi che servano esclusivamente 
alla contraffazione od imitazione, 

In tali atti però si deve sempre aver di 
mira di non recare aU’imputato, senza ur- 
gente necessità, un danno irreparabile, e 
quindi all’ occorrenza si esigerà dal privi- 
legialo la prestazione di una congrua ga- 
ranzia per l’ ingiuria e pel danno. 

§• 45. • 

Se durante il processo emerge che la 
decisione dipende da questioni pregi udi- 
ziali, la cognizione delle quali spetta al 
Ministero del commercio e dell' industria 
( §. 4 ^ ) la, *' dovrà procurare d'ufficio, 
e sospendere la procedura penale fino a 
che venga trasmessa tale cognizione. 

Per altro il seqoestro che si fosse già 
ordinato, e le altre provvisorie disposi- 
zioni che si fossero già date, si potraooo 
lasciar sussistere sino alla decisione se si 
debba o no continuare la procedura. 

§• 46. 

Qualora per violazioni di un privilegio 
non si tratti d’ infliggere una pena, ma 
soltanto di &r cessare la violazione, a te- 
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nore del §. 40, o si tratti solo di decidere 
della proprietà di an privilegio, sia che la 
controversia riguardi la priorità della sco- 
perta, deir invenzione o miglioramento, 
od un titolo di diritto privato, o pretese 
del danneggiato fondate nel diritto priva- 
to, che dall’ Aotorità penale furono ri- 
messe alla via civile, ne spetterà la tratta- 
zione e la cognizione ai Giudici civili, a 
in quei Domini io cui è introdotta la pro- 
cedura sommaria negli affari civili si do- 
vranno osservare le relative vigenti pre- 
scrizioni. 

§» 47- 

Allorché 1 * esistenza di una violazione 
viene provata in modo degno di fede, o 
risulta da un’ispezione oculare, o da una 
perizia, anche il Giudice civile, a richie- 
sta del danneggiato, poò ordinare, senza 
condizione alcuna, o verso prestazione di 
una congrua garanzia per l’ ingiuria ed il 
danno, l' immediato sequestro, od altra 
opportuna assicurazione degli oggetti con- 
traffatti od imitati, colla cautela mezionaU 
al §. 44. 

Qualunque simile disposizione deva 
giustificarsi al pari di un divieto mediaote 
petizione entro otto giorni secondo le 
prescriziooi del regolamento del proces- 
so ; in caso contrario verrà tosto revocata 
a richiesta dell'avversario, e si dovrà pre- 
stare la conveniente soddisfazione per 
l’ ingiuria e pel danno. 

§• 48- 

Quando la decisione di una petizione 
pendente presso un Giodice civile dipen- 
de da questioni pregiudiziali, la cognizione 
delle quali spetta al Ministero del com- 
mercio e dell' industria ( §• 4 3 )• incombe 
alle parti il dovere di procurarsi tale co- 
gnizione e di produrla nel cono della 
causa. 
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§• 49- 

Le violazioni dei diritti industriili di 
tene persone, commesse dal proprietario 
del privilegio coll' eccedere Dell’esercizio 
del medesimo i diritti io esso fondati, 
verranno punite secondo le relative vì- 
genti speciali prescrizioni dalle Autorità 
chiamate a decidere sulle contravvenzioni 
alle prescrizioni industriali. La circostan- 
za che si abusò del privilegio a turbamen- 
to dell' industria si riguarderà io simili 
casi come specialmente aggravante. 

§. 5o. 

In quanto colui ebe in modo illecito si 
fa credere autore della scoperta dell’ in- 
venzione o miglioramento di un altro, per 
ottenere in tal modo da sè, o col mezzo di 
altre persone, un privilegio, si renda col- 
pevole di trofia o di un' altra azione pu- 
nibile, verrà giudicato secondo le leggi 
penali. 

Sszioaz Vili. 

Disposizioni speciali relativamente ai pri- 
vilegi esclusivi ancora validi, accor- 
dati prima delT attivazione della pre- 
sente legge. 

§• 5l. 

AlP oggetto di procurare ai possessori 
di privilegi esclusivi tuttora validi, accor- 
dati in base alla ralente 3i marzo i83a, 
il vantaggio di un' efficacia più estesa, 
pari a quella dei privilegi concessi secon- 
do la presente legge, si dà loro la facoltà 
dal giorno in cui questa legge verrà atti- 
vata, di far valere i loro diritti fondati 
nel privilegio anche io quei Domini! del- 
l’ Impero in cui non era introdotta la leg- 
ge sui privilegi del 3i marzo i83a. Tale 
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riguardo a quei Domimi In col non era 
introdotta la Patente del 3i marzo s83a, 
non può recar pregiudizio a coloro, che 
prima della promulgazione di tale amplia- 
mento, hanno colà realmente esercitato la 
scoperta , I’ invenzione o miglioramenti 
privilegiati. . • « . 

- • §• 5 ». ; 

Per altro il possessore d! un privile- 
gio basato sulla suddetta legge dell' an- 
no 18 Sa non può ottenere di ampliarne 
effettivamente 1 ' estensione prima di aver- 
ne provalo in modo soddisfacente il pos- 
sesso al supremo Dicastero politico (Luo- 
gotenenza) del Dominio io cui desidera di 
entrare in possesso dei diritti provenienti 
dal privilegio, e finché questo Dicastero 
non abbia d’ ufficio notificato il privilegio 
nel detto Dominio. 

§- 53 . 

, 1 .’ ampliamento dell’estensione del pri- 
vilegio vieoe dichiarato esente da ogni 
nuova tassa o supplemento di tassa, 

§• 54 - 

Tutte le istanze per prolungazione di 
un privilegio accordato in base alla leg- 
ge 3 1 marzo s83a sono soggette alle di- 
sposizioni della presente legge, tosto che 
sia posta in attività. 

§- 55 . 

■ » „• « ■ 1 ‘ 

Le violazioni e le lesioni di privilegi, 
già commesse pròna dell' attivazione dflla 
presente legge, verranno trattate secondo 
le disposizioni della Patente sui privilegi 
del 3i marzo s83a io quei Domimi in 
cui era in vigore. 
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• per latti gli «Bari che'si riferiscono « pri- 

§■ 56. • viltgi concessi in addietro, sia che ne ri- 

guardino l’esercizio, la durata, il trasfe- 
In generale la presento legge entra in rimento, la validità o l’abolizione; ma 
pieno vigore dal giorno della sua attiva- non sì fa alcun cambiamento nella regi- 
rione , sotto la restrizioni indicate nei «trazione dei privilegi concessi o prolim- 
precedenti paragrafi, ia luogo della legge gali prima della attivazione della presen- 
anleriore sui privilegi del 3 1 marzo 1 83a, (elegge. 



Pienna li i5 agosto 1 85a. 

' W 


F O R M C L A 

Dr.u,’ Istanze per ottenere de privo.egio. 


■ • ■ . : ' i . . 

( Inclito od Eccelso qui s’ indicherà e descritta a tenore delle vigenti norme, 
l'Aatorità politica del Circolo, del Comi- e che io sottoscritto ritengo ( noi sotto- 
telo , della Delegazione, o della Luogote- scritti riteniamo ) di tutta sdenta e co- 
ncola a coi l’istanza è diretta. ) sdenta meritevole di privilegio e nuova , 

Io ( noi ) N. N. ( nome e cognome, secondo la disposinone della sullodata 
Condizione, domicilio di colui o di coloro Patente -sovrana, e quindi tale da poter 
che chiedono il privilegio ) ho (abbiamo) conseguire , a tenore di legge , a mio 
I onore di partecipare di aver fatto una ( nostro ) pericolo e risponsabilità un 
nuova scoperta ( invenzione, migliora- privilegio esclusivo , io chiedo ( noi chie- 
mento ) che in sostanza consiste in ciò diamo ) con questa istanza che mi ( ci ) 


che qui «t esporrà in che venga concesso un privilegio per la no- 

cosa consista ) 1 tificata scoperta ( invenzione, migliora- 


Ifell acchiuso allegato se ne tubordi- mento ) nel modo esposto nella qui uc- 
na F esatta descrizione Compilata giusta chiusa descrizione sigillata sotto le dati- 
la prescrizione del §. sa delia Sovrana sole e condizioni di legge per . . . anni , 

Patente del al qual uòpo si versa compiutamente da 

( Se chi domanda il privilegio desidera me ( noi) la corrispondente tassa, te- 
che se ne tenga secreta la descrizione lo condo il §. 1 1 della surriferita Patente 
dovrà dichiarare espressamente, e se all’i- sovrana, nell importo di ... . fiorini, 
stanza si uniscono anche dai disegni, ma- moneta di convenzione, colla preghiera 
delti, campioni, ecc., se ne farà menzione, di rilasciarmi ( rilasciarci ) il relativo 
indicandone esattamente il numero ) certificato d 1 ufficio, onde assicurare i 
Per questa scoperta ( invenzione , mi- miei ( nostri ) diritti di priorità, 
glioramento ) da me ( da noi ) notificata ( Luogo, anoo, e giorno della data ). 

( sottoscrizione ) 
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LEGGI SUI PRIVILEGI DELLA 

SARDEGNA 


SxZIOUE I. 


§■ 3 - 

Comunicazione delle descrizioni. 


§• l- 

JV atura dei privilegi, e persone cui 
vengono accordati. 

I privilegi sono ricompense accordale 
agli autori di icoperte proprie a creare od 
a perfezionare qualche ramo d’ industria, 
agl'importatori d'inrenxioni straniere utili, 
ed agli editori d'opere reputate meritevoli. 

Gl' inventori o importatori di scoperte 
le quali, tutto che vantaggiose, non sieno 
abbastanza importanti per ottenere il fa- 
vore di un privilegio, danno soggetto a 
ricompense d’altra natura, e proporzio- 
nate al loro merito. 

§• a- 

Formalità necessarie per ottenere 
i brevetti. 

Le domande per ottenere nn privilegio 
sono dirette al Re, coll’ organo del mini- 
stro dell' interno. — Esse devono indica- 
re il genere dell’ industria o le scoperte 
per cui si desidera il privilegio, la durata 
di questo ed il luogo da esercitarlo. De- 
vono inoltre essere accompagnale da mo- 
delli, disegni, figure od illustrazioni ne- 
cessarie per acquistare della cosa una pie- 
na e facile intelligenza. 

Tosto che le patenti sono accordate, le 
descrizioni modelli, figure e disegni so- 
praccitati si mandano all' Accademia delle 
Scienze di Torino, dove restano io de- 
posito. 


I magistrali che presiedono al com- 
mercio, e tutti i corpi inorali che per la 
natura delle loro funzioni hanoo d’ uopo 
di prendere conosceoza dei detti modelli, 
disegni, ecc., possono sempre domandar- 
ne la comunicazione. 

§■ 4 - 

Registratura o pubblicazione dei 
privilegi. 

La registratura delle lettere patenti ha 
luogo presso il Senato di Genova ed i 
Consolali di Torino, di Chaiubery e di 
Nizia,se il privilegio conceduto è valevole ' 
io tutto il territorio dello Stato ; ma se il 
privilegio non può estendersi al di là di 
una parte determinata del paese, esso non 
è registralo che dal Senato di Genova, e 
dal Consolato nel cui Distretto si limita. 

Tutti i brevetti devono essere pubbli- 
cati, secondo le forme ordinarie, nei Capi- 
luoghi solamente, e sono obbligatoli! per 
le Comuni dipendenti dai Capi-lunghi me- 
desimi. In mancanza di pubblicazione nel 
periodo di sei mesi restano senza effetto. 

§. 5 . 

Durata dei privilegi. 

I privilegi sono temporarii. La loro 
durata ha origine dalla data della patente 
di concessione ; ma la patente non ha il. 
suo effetto rispetto al pubblico chtì dal 
giorno della sua pubblicazione. 
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§• «• 

Doveri dei patentati. 

£ stabilito un periodo per tutte le pa- 
tenti entro al quale le opere d’ industria 
che formano il soggetto della patente de- 
vono esser messe in pratica. 

Il privilegiato deve fornire la prova, 
dinansi al Senato di Genova, e dinanzi al 
Consolato del Distretto nel quale esercita 
la sua industria privilegiala, ch'egli ha mes- 
so io opera la sua invenzione nel termine 
stabilito dalla petente. 

I concessionarii devono ogni anno far 
constatare dal Consolato del loro Distret- 
to, e sempre dal Senato di Genova, che 
continuano e mantenere in attività il ramo 
d' industria pel quale hanno ottenuto il 
privilegio ; di più eh’ eglino hanno pre- 
sentato -e deposto ali’ Accademia delle 
Scienze di Turino un saggio dei lavori 
fatti l'anno precedente, qualora il privi- 
legialo abbia per iscopo qualche fabbrica 
o manifattura. 

§• »■ 

Cessione dei brevetti. 


Scossare 

dell' Interno ohe ne dà avviso al Sanato 
di Genova, a quest* ultimo pronuncia il 
decadimento se il privilegio si estende a 
tutto -il regno. Tale arrìso si comunica al 
Consolato dei distretto assegnato al pri- 
vilegiato, sa il privilegio si limita ad un 
distretto, ma se ne rende sempre edotto 
il Senato di Genova. 

Il Senato di Genova ed il Consolato 
del distretto particolare fanno conoscere 
regolarmente ed io tempo opportuno al 
dipartimento dell’ interno, se i concessio- 
nari) abbiano o no soddisfatto agli obblighi 
ad essi imposti nella patente. Coloro che 
non hanno soddisfatto alle condizioni pre- 
scrìtte sono decaduti dal privilegio. 

§• 4 - 

Cessazione del privilegio. 

Il Senato di Genova fa conoscere al 
pubblico ufficialmente l’ espiro della du- 
rata del privilegi!, o la loro decadenza, e 
ciascheduno pnò allora esercitare libera- 
mente l’ industria privilegiata precedente- 
mente. — Oltre a questa pubblicazione, 
se ne fa una particolare dal Consolato del 
distretto cui è stato limitato il privilegio. 

Siffatte pubblicazioni vengono sempre 
inserite nella Gazzetta piemontese. 


Le cessioni dei privilegiati sono nulle, 
dove non fieno state precedentemente ap- 
provate dal re, ed in questo caso il pri- 
vilegio che fa 1’ oggetto della cessione o 
della traslazione si considera come re- 
vocato. 


I 


§• 3. 


Molivi di decadimento. 


Il privilegio à del pari rivocato se i 
prodotti dell’ industria privilegiatn sono 
trovali acadenti dall' Accademia reale di 
Torino. — - Questa informa il Ministro 


§• 5 . 


Pubblicazione delle descrizioni. 


L’ Accademia delle Scienze di Torino 
la quale pubblica la lista dei brevetti ac- 
cordati, il loro oggetto, e la loro durata, 
è del pari incaricata di pubblicare le de- 
scrizioni, disegni, ecc., dei processi d' in- 
dustria del privilegio spirato. L' epoca di 
questa pubblicazione e le spese necessarie 
per questo effetto sono determinate dal 
ministro dell' interno. 
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S. 6. 

\ 

Privilegi! librarii. 

Gli latori dei libri o dei disegni pub- 
blicati conformemente alle legge ed ai re- 
golamenti io materia di stampe, godono 
del diritto esclusivo d' imprimere e di 
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rendere la loro opere durante un periodo 
di s5 anni. Devono tottavolta dichiarare 
espressamente che intendono prevalersi 
di questo diritto, e sono tenuti a deporre 
un esemplare al Secreturiato del diparti- 
mento dell’ interno, ed a ciascuna biblio- 
teca della università di. Toiino, dell’Ac- 
cademia delle Scienze e degli Arcbivii 
della Corte. 


LEGGE SUI PRIVILEGI DEGLI 


STATI ROMANI 


SezioRB I. 

> 

§• 

Natura dei brevetti. 

Negli Stati romani sono accordati bre- 
vetti per iovenzione, perfezionamento ed 
importazione. 

1 brevetti tP invenzione possono essere 
accordati : 

i.° Per un nuovo genere di cultura 
importante. 

a.° Per un’arte nuova utile, noo co- 
nosciuta precedentemente. 

5.° Per ou nuovo processo olile di 
cultura o di fabbricazione. 

4 ° Per un nuovo prodotto naturale. 

5.° Per una ouova applicazione di un 
mezzo già conosciuto. 

I brevetti di perfezionamento possono 
essere conceduti per ogni perfezionamen- 
to utile recato ad invenzioni già conosciu- 
te, e praticate negli Stati romani. 

1 brevetti <T importazione sono accor- 
dali in due casi, vale a dire : 

i.° Per l'introduzione d’invenzioni già 1 
patentate io paese straniero, a per le quali 
il privilegio dura ancora. 

3.° Per la introduzione d’ invenzioni 
Sappi Di ». Tccn. T. XXXIP. 


conosciute e praticate liberamente iu pae- 
se straniero, ma non ancora praticale nè 
conosciute negli Stali romani. 


Quali persone possono ottenere privilegi. 

Ogni individuo cittadino degli Stati del 
Papa, o straniero, maschio o femmina, mi- 
nore o maggiore può ottenere brevetti 
d’iovenzioue, di perfezionamento, o d’im- 
portazione soddisfacendo alle formalità pre- 
scritte per la concessione di questi titoli. 

Gl’ individui patentati negli Stati ro- 
mani possono in seguito, e senza compro- 
mettere i loro privilegi, prendere altre pa- 
tenti nei paeit stranieri. 

§• 3 - 

Estensione o prolungazione del 
privilegio. 

1 brevetti d’invenzione e di perfezio- 
namento sono accordati per un lasso di 
tempo che varia dai 5 ai 1 5 anni. , 

I brevetti d’ importazione per l’ intro- 
duzione dei processi privilegiati dallo stra- 
niero, sono accordati per lutto il tempo 

45 
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che manca all’ espiro del privilegio orlgi-1 

nanamente accordato. 

I brevetti d’importaxioDe per processi 
uttenuti liberamente pretto lo straniero, 
non vengono conceduti che per un ter- 
mine da tre a cinque anni. 

II governo prende in considerati one 
l’ importanza dell' invenxionc o del per- 
feziooameoto , I' ammontare delle spese 
dello prima istituzione e gli avvantaggi 
che possono derivarne per estendere il 
privilegio a tutti gli Stati romani, o re- 
stringerli ad una sola parte degli Stati 
medesimi. 

Ogni individuo avendo ottenuta un 
privilegio per un periodo minore di i5 
anni o minore di 5 Boni può ottenere una 
prolungazione proporzionata, allorché giu- 
stifichi gli scapiti incontrati durante il suo 
godimento , ed allorché sia dimostrato 
che la domandata proluogazoine torni di 
vantaggio pubblico. 

§• 4 .* • 

Formalità necessarie per t ottenimento 
dei brevetti. 

Dovrà essere stilata una domanda con- 
tenente la scoperta, invenzione metodo o 
perfezionamento di cui ti tratta, ed indi- 
cante l'utilità che può aspettarsene lo Sta- 
to, e, nel caso , i pericoli che possono 
derivarne al pubblico od agl'interessi par- 
ticolari. 

Questa deve essere accompagnata da 
una descrizione in duplo, abbastanza chia- 
ra ed esatta per poter esser messa in ese- 
cuzione da ogni esperto agricoltore o fab- 
bricatore, chiosa sotto coperta, col sigillo 
del petizionario, e indicante al di fuori il 
giorno della presentazione, e l'oggetto 
sommario della domanda. Questo plico 
viene deposto nelle mani dell'autorità lo- 
cale, che è tenuta di contrassegnarne la 
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data col suo visto : lo che stabilisce la 
priorità della scoperta. 

li plico viene poi trasmesso al Gover- 
no, il quale ordina la emissione del brevet- 
to, lo fa pubblicare nel Diario di Roma , 
e notificare ai Cardinali ed ai Prelati del- 
le Legazioni. 

Se zio ite II. 

5- 1. 

Doveri del privilegiato. 

Il privilegiato è tenuto di attuare la sna 
invenzione entro l' anno della concessio- 
ne, e di non sospenderne l' esescizio do- 
rante la durata del privilegio. E obbligato 
di pagare la tassa relativa, lo che può fare 
in due volte : la prima nell' atto di rice- 
vere il titolo, e la seconda nel primo me- 
se del secondo periodo. 

La tassa é fissata un tanto ali’ anno, 
senza riguardo alla differenza della du- 
rata del privilegio. Essa varia tuttavolta 
secondo il titolo, ed importa : dieci scudi 
romani all* anno pei brevetti d’ invenzio- 
ne e di perfezionamento, e quindici per 
quelli d' importazione. 

§• 

Diritti del privilegiato. 

Il brevetto accordato fa piena prova 
in giudizio tanto del fatto della conces- 
sione, che della data del privilegio, senza 
garantire nè il merito, nè la utilità dell'in- 
venzione che ne forma l' oggetto. 

Il patentato dal giorno delia pubblica- 
zione del suo brevetto, ha il diritto esclu- 
sivo di usare della sua scoperta senza che 
nessuno possa turbarlo nel suo godimen- 
to durante il termine fissato. — Egli può 
inoltre, durante il periodo del privilegio. 
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usare del suo diritto come di qualunque 
altro di proprietà, cederlo ad altri, asso- 
ciarsi terze persone per esercitarlo, o fa- 
re delle concessioni parziali. E in facoltà 
di chiamare in giudizio ai tribunali com- 
petenti tutti i contraffattori, e di farli 
condannare per danni ed interessi. Gli 
oggetti dichiarati di contraffazione vengo- 
no confiscati metà a benefizio del privile- 
giato, e metà a benefizio del denunciatile. 

§• 3. 

I . V • - 

Motivi di decadimento. 

II brevetto accordato cessa di avere il 
suo effetto tanto rispetto al privilegiato, 
come rispetto ai terzi, nei casi segueuti : 

j.° Se viene giudicato cbe la scoperta 
possa nuocere alla sicurezza ed utilità 
pubblica. 

a.° Se la pretesa scoperta non fosse 
nuova all’ epoca della domanda della pa- 
tente. 

3.° Se il processo od il perfezionamen- 
to fossero già noti per la stampa, o fossero 
stati in altro paese oggetto d’ un brevetto 
d’ invenzione, senza che questa circostan- 
za fosse stata dichiarata nella domanda 
del petizionario. 

4° Se nella descrizione il petizionario 
avesse dissimulato , alterato o falsificato 
alcuno dei mezzi necessari, utili, o più 
economici d' applicare la sua scoperta. 

5.° Se fosse decorso un anno dalla 


Scoperte 555 

pubblicazione del brevetto, senza che la 
scoperta fosse stata messa in pratica, o se 
l'esecuzione ne fosse stata sospesa duran- 
te lo stesso spazio di tempo. 

6.® Se il privilegiato lascia trascorrere 
un mese dopo ottenuta la patente senza 
pagare la tassa. 

j.° Se l' esame dei saggi procuratisi 
ogni anno dalle Autorità locali facesse 
riconoscere un' alterazione nella cultura 
intrapresa, o nella fabbricazione attuata dal 
privilegiato. 

§• 4 - 

Aùoni di decadimento. 

Possono essere intentata da ogn' indi- 
viduo il quale, per difetto di priorità ,o 
per qualunque altra causa, voglia conte- 
stare al privilegiato il suo diritto di prio- 
rità ; ma queste azioni dovranno essere 
introdotte nel periodo di sei mesi a par- 
tire dalla data del brevetto, passato il 
quale non saranno più ammesse. 

§• 5. 

Cetsaiione del privilegio. 

Spirato il privilegio, o nel caso di de- 
cadimento, la descrizione è resa pubblicai 
notificata nelle Legazioni e Sotto-lega- 
zioni, e l'industria privilegiata diventa 
jd’un uso libero in lutti gii Stati romani. 
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LEGGE SUI PRIVILEGI DELLA 


BAVIERA 


I 


La prima legge relativa ai privilegi in- 
dustriali fu emanata in Baviera gli 1 1 set- 
tembre e a8 ottobre 1 8a5 ; essa assog- 
gettava alle sue disposixioni i brevetti ot- 
tenati precedentemente, ma per il tempo 
soltanto che restava loro a decorrere. 

Una onora legge in data 1 5 agosto x 834 
introdusse delle modificazioni alle disposi- 
zioni precedentemente adottate ; ed uoa 
istruzione ministeriale obbligatoria nel pae- 
se e propria a spiegarla, e ad assicurarne 
la applicazione, compie adesso la legisla- 
zione industriale. 

Sezione I. 


§• «• 


Specie diverte dei brevetti. 


I brevetti si accordano per invenzio- 
ne perfezionamento ed importazione. — 
Possono essere domandati per quindici 
anni continui, o per dieci, o per cinque 
soltanto. La legge assicura in questi ul- 
timi casi al privilegiato la prolungazione 
nel limite di -x 5 anni, previo domanda pri- 
ma dell'espiro della prima concessione, e 
verso l' intero pagamento della tassa. 

II termine di x 5 noni fissalo per la più 
lunga durata dei brevetti comincia a de- 
correre dal giorno della concessione del 
titolo. 

! brevetti sono accordali tanto ai nazio- 
nali come ai forestieri. I patentati in Ba- 
viera possono in seguito prendere dei bre- 
vetti anche in paesi esteri. 

1 brevetti <T invenzione si accordano di 
preferenza per una invenzione od ona 


scoperta utile air industria nazionale. Per 
ottenere un brevetto <f invenzione, questa 
non deve essere conosciuta prima della 
domanda, nè essere stata praticata nel re- 
gno, ned essere stala inclusa io nessun 
brevetto precedente. 

1 brevetti di perfezionamento vengo- 
no accordati per perfezionamenti arrecati 
ad un'industria esistente, o patentata in 
favore d’un altro. Nel primo caso il privi- 
legiando non acquista diritto esclusivo che 
sopra ciò che fa I' oggetto del suo perfe- 
zionamento ; ma può come qualunque al- 
tro eseguire lo cosa già conosciate. Nel 
secondo caso, non ha diritto che al perfe- 
zionsmento per lui inventato conforme al- 
le indicazioni formulate nella descrizione, 
e non ha alcun diritto sopra le altre parti 
dell* invenzione già privilegiata. L'inven- 
tore primitivo non poò tuttavia prevalersi 
de! perfezionamento introdotto da on al- 
tro, a meno d'intendersi con esso a que- 
sto riguardo. 

/ brevetti <T importazione possono ot- 
tenersi da coloro che introducono per 
primi in Baviera delie invenzioni cono- 
sciute all’estero, ma non ancora cono- 
sciute, nè praticate nel detto regno. E 
inoltre indispensabile che queste inven- 
zioni sieno esercitate sotto la protezione 
delle patenti del paese da imi s'importano. 

Rispetto alle invenzioni eaerdtate negli 
Stali appartenenti alla Zolhierein (*), oon 
si possono ottenere brevetti in Baviera 

(*) La Zotlverein. nuova convenzione fra 
parecchi Stati della Confederazione germani- 
ca, di cui parlammo in appresso, autorizzan- 
te la libera entrata ed uacila delle mercanzie. 
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che io conformili ai trillati concimi con 
tutti gli Stati, o con taluno degli. Stati 
della Confederazione. 

§. 9. Priorità. 

La priori li ti acquista col presentarsi 
dall'aspirante alle Autorità competenti un 
pacchetto suggellato contenente la descri- 
zione e ì disegni relativi della invenzione 
da privilegiarsi. — L'invilnppo deve por- 
tare esteriormente t 

i.° Il nome, pronome e professione 
dell’ aspirante. 

a.° L’ annunzio dell’ invenzione stilato 
in modo e forma da farne conoscere la 
natura. 

3.° L' indicazione del numero degli 
anni per cui si domanda il brevetto. 

La presentazione di questo plico sug- 
gellato dev’essere constatala dalPiscriziooe 
sul plico medesimo del giorno e dell’ o- 
ra in cui fu prodotto. 

Viene rilasciato immediatamente al pro- 
duceote un certificato dove sono ripetute 
con esattezza le indicazioni scritte sul pli- 
co, e viene constatato il momento della 
consegna. Questa prova rilasciata dall’Au- 
torità assicura al producenle la priorità 
dell'mreozione o del perfeziunamento. 

§• 3 . 

Specificatone. 

La specificazione che è tenuto a forni- 
re l’aspirante deve contenere la descrizio- 
ne dell’oggetto, scritta in tedesco, od ac- 
compagnata da UDa traduzione in questa 
lingua, e particolareggiata ed esplicativa in 
modo che ogni persona possa coi mezzi 
ivi indicati realizzare l’ esecuzione della 
scoperta, ed ottenere il medesimo rtsul- 
tamento. 

Nel caso della domanda d* un brevetto 
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d’importazione o di perfezionamento, la 
specificazione deve segnalare la differenza 
esistente fra i’ invenzione importata ed il 
perfezionamento di cui trattesi, e le mac- 
chine ed i processi già conosciuti. 

Onde meglio appoggiare questa speci- 
ficazione e per renderla perfettamente in- 
telligibile, il petiziiinario dovrà oggiungervi 
disegni, modelli, o saggi comparativi. 

Ogni difetto nella specificazione, l' o- 
missione d’ una circostanza necessaria ed 
effettivamente indispensabile per I’ esecu- 
zione del processo, la indicazione d' altri 
mezzi diversi da quelli realmente adope- 
rati e che non conducessero al medesimo 
risultsmento, indurrebbero la nullità del 
brevetto. 

§. 4- Secreto. 

La specificazione prodotta suggellata 
dall’ aspirante , non deve essere aperta 
•latte Antorità che lo ricevono, ma tras- 
messa «otto coperta al Ministro dell’inter- 
no. — Nelle cancellerie di quest' ultimo 
essa viene cosi custodita per tre anni, e 
non può essere aperta fuorché nel caso 
di un’ azione intentata in giudizio contro 
la validità del brevetto, o nel caso di mi- 
sure comandate dalla pubblica aienrezta. 

■ §• 5 . 

• l « 

Pubblicatone delle tpecifica%ioni dopo 
tre anni. 

Il Ministro dell’ interno 'è Scaricato di 
vegliare affinchè sia data la più grande 
pubblicità possibile alla descrizione delle 
scoperte, invenzioni e perfezionamenti tre 
anni dopo la concessione dei brevetti. 
Questa misura ha per iscopo d’incorag- 
giare l’ industria e lo spirito d’inTenzione. 

Come i proprietarii dei brevetti aono 
abbastanza guarentiti dal loro titolo contro 
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ogoi imitazione od infrazione illegale, illpcrfettonamento, tale come fi trova nella 


ministro non può ritardare la pubblica- 
zione delle specificazioni dopo i tre primi 
anni, eccetto nei casi estraordinarii iu cui 
i motivi allegati dal proprietario del bre 
▼etto fossero abbastanza gravi per giusti 
ficare una proluogazione del secreto con- 
tenuto nella specificazione. 

§. 6 . 

Pubblicità data alla concessione dei 
brevetti. 

Allo scopo di mettere le penone che 
aspirano ad ottenere un privilegio a por- 
tata di prendere conoscenza di quelli di 
già accordati, viene tenuto un registro 
officiale, redatto con cura, e nel quale 
sono inscritti t 

i.° Tutti i brevetti ottenuti coll' indi- 
cazione dei privilegiati, e loro dimora 

9.* II' giorno e P ora della presentazio- 
ne per essi fatta della descrizione. 

5.° La data della spedizione dei bre- 
vetti, e la indicazione dell* loro dorata. 

4-° Le cessioni che possooo essere av- 
venute. 

5.° I decadimenti che possono essere 
stati decretati prima dell’ espiro del ter- 
mine primitivamente fissato. 

Alcuni estratti di questo registro ven- 
gono inseriti di tempo In tempo nei fogli 
pubblici i più diffusi, nei giornali indu- 
striali e nei fogli di annunzi dei Circoli. 

Seriose II. 

§• 

Diritti dei privilegiati. 

Il brevetto garantisce al proprietario 
l’uso esclusivo e l’esercizio della sua in- 
venzione, della sua scoperta, o del ano 


descrizione e pel numero d’ anni deter- 
minato. 

Il proprietario <F un brevetto ba il di- 
ritto di stabilire tutte le fabbriche cd of- 
ficine necessarie al suo esercizio, e di dar- 
vi tutta la estensione necessaria, assogget- 
tandosi ai regolamenti generali della poli- 
zie. Egli può far eseguire tutti i lavori 
accessorii, unirsi ad altri associati, stabili- 
re tutti I magazzini o depositi per deporvi 
i suoi prodotti, disporre della sua inven- 
zione c del suo brevetto, e cederlo ai 
terzi, osservando le forme legali. 

Tuttavolta il brevetto non ha effetto 
relativamente all’ esercizio dei suoi diritti 
contro i contraffattori che dal giorno che 
l'annuncio della coucessione sia stato pub- 
blicato nel foglio uffiziale. 

L’ uso, o la vendita d’ un processo, o 
•T un prodotto privilegiato, a pregiudizio 
del possessor di un brevetto, è vietato co- 
me una infrazione del privilegio. 

Il privilegiato ha il diritto di domanda- 
re P intervenzione della polizia contro il 
fabbricante contraffattore per forzarlo a 
desistere da ogni fabbricazione ulteriore ; 
esso può far sequestrare provvisoriamente 
gli oggetti contraffatti, sia che si trovino 
nelle mani del coatraffattore, od in quelle 
d' un terzo, sia che sìeno stati importati 
dallo straniero. 

Tuttavia i fabbricatori ed i possessori 
di brevetti non possono penetrare nella 
dimora, o nella officina dei pretesi con- 
traffattori, nè farsi giustizia di per si «tes- 
ina sono obbligati prodursi innanzi 
|alls Autorità come segue : 

§• »• 

Aiioni per contraffanne. 

Le azioni ptr contraffazione si dividono 
io ottoni di contraffatene propriamente 
dette, ed in ottoni per danni e interessi. 
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Le anioni per contraffazioni propria- 
mente dette •’ intentano innanzi alle Au- 
torità politiche, la quali statuiscono sul 
merito di questo azioni, pronunciano la 
con Creazione degli oggetti rinvenuti, in- 
terdicono la fabbricazione in avveniro e 
pregiudizio del privilegiato, e condannano 
il contraffattore ad un'emenda di 100 
a 5oo fiorini, di cui la metà va a benefì- 
zio del privilegiato, e l'altra metà si versa 
nella cassa dei poveri del distretto dove 
è stata constatata lo contraffazione. 

Le azioni per danni ed interessi sono 
portate dinanzi ai tribunali civili ordinarli. 

Quando una parte si crede lesa dalla 
decisione dell’ Autorità politica, essa ha il 
diritto d' appellarsi alle Autorità imme- 
diatamente superiori entro il termine di r 4 
giorni, passato il quale la domanda non 
è più ricevuta. 

L’appello contro le decisioni in seguito 
d' usurpazione di privilegio, o d' infra- 
zione dei diritti d’ un privilegiato, non ha 
effetto sospensivo. 

§• 5 - 

A ttribuzioni della polizia in materia 
di contraffazione 

Il Commissario di polizia è tenuto a 
prendere delle misure , dietro richiesta 
del privilegiato, per far rispettare i suoi 
titoli. Se la sua intervenzione torna in- 
fruttuosa, le Autorità politiche prende- 
ranno conoscenza dell' affare c faranno 
tutto ciò che è necessario per la prote- 
zione legale del privilegiulu. E tuttavia 
sottointeso che nel caso di cootraftaziooe 
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• nelle discussioni fra gl' Industrianti, la 
polizia locale non agisce che in conformi- 
tà alle sue funzioni speciali, senza interve- 
nire nelle questioni d’ industria. 

§• 4 - 

* • • ì 

Trasferimento dei brevetti. 

cvitfcf. 

1 brevetti non possono essere trasferiti 
che per un atto autentico, che deve in se- 
guito essere registrato io un libro speciale 
tenuto a questo effetto, sotto pena di an- 
nullazione del brevetto nelle mani dei 
cessionario. 

§. S. 1 • , 

j . i. 

Cause di decadimento. 

Ha luogo il decadimento del privilegio 
tanto riguardo all' inventore originario, 
quanto rispetto ai suoi cessionari : 

i.° Quando sia constatato che il pro- 
cesso usato od i prodotti ottenuti sieoo 
contrari all' interesse dello Stato o nocivi 
al pubblico bene; 

a.° Quando sia provato che la pretesa 
invenzione fosse già conosciuta prima che 
il privilegiato facesse il suo deposito ; 

5.° Dove la descrizione depositala non 
soddisfacesse a tutte le condizioni pre- 
dette ; 

4-° Finalmente dove non fossero sod- 
disfatti tutti gli obblighi prescritti dal 
brevetto, o non pagata la tassa, od in caso 
di cessione del privilegio, dove il cessio- 
nario mancasse di far registrare il suo 
atto di truslazione. 
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LEGGE SUI PRIVILEGI DELLA 

PRUSSIA 


§• »• 

Natura dei brevetti. 

I 

I brevetti tono accordali in Prussia 
per invenzione, quando la cosa i inven- 
tata dal pensionano ; per perfezionamen- 
to, quando una cosa precedentemente co- 
nosciuta sia stata notabilmente migliorata; 
per importazione , quando sia stata intro- 
dotta dallo straniero, e conseguentemente 
posta in esecutiooe nel regno. 

Ogni cosa può formar tema d’ un bre- 
vetto quand’essa sia stata inventala, real- 
mente migliorata , od importala dallo 
atraniero. 

Le priorità appartiene in ugni caso a 
quello che ha fallo conoscere l' inven- 
zione , soddisfacendo alle seguenti for- 
malità. 

I brevetti possono estendersi a tutta la 
monarchia, o ad una sola parte del regno. 

§• *• 

Durata dei brevetti. 


Gii stranieri non possono assera am- 
messi ad un privilegio in Prussia. 

§• <• 

Documenti e formalità necessarie. 

Una descrizione fedele ed esatta del- 
I* oggetto da privilegiarsi deve essere tor- 
nita dal postulante al governo provinciale 
nei loogo della sua residenza. Questa de- 
scrizione deve essere accompagnata da 
disegni, e da modelli per furne meglio 
conoscere tutte la parti. Rispetto alle .in- 
venzioni che non abbisognano di disegni, 
la descrizione io iscritto è sufficiente. 

La domanda deve indicare parimente 
se si desideri un brevetto per tutta la 
Monarchia, o solamente per una parte, e 
per quanti anni. 

Esame della domanda. — Il governo 
provinciale fa esaminare da persone esper- 
te la invenzione, il perfezionamento o la 
importazione per la quale ai domanda un 
privilegio. 

Questi esperti fanno il loro rapporto 
interna alla natura e l' importanza della 
domanda, e questo rapporto è deposto 
nelle mani del ministro delle finanze. 

Decisione del ministro ; — Il ministro 
delle finanze ordina un nuovo esame, o 
decide sopra quello già fatto dal governo 
provinciale, tanto sull’argomento del bre- 
vetto in generale quanto sulla sna esten- 
sione, e sulla sua durata; vale a dire, sup- 
ponendo ch’egli acconsenta ul privilegio, 
può limitarne il godimento a certe parli 
del territorio prussiano, e fissarlo ad un 
termine più breve di quello richiesto dai- 
l’ inventore. 


I brevetti possono avere una durata 
variabile dai sei mesi fino ai ìS anni. 

§. 5. 

Persone a cui si accordano brevetti. 

La facoltà di ottenere mt brevetto non 
è negata a nessun individua qusndo egli 
goda del diritto di cittadino prussiano, o 
quando egli sia membro di una Comune 
ebe abbia 9 diritto di votazione. 
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• ‘ ; §• 5: - " *'■ 1 

Obblighi imposti al privilegiato. 

i Kgli deve far pubblicare, al più (ar- 
di sei settimane dopo ottenuto il brevetto, 
nei giornali di tutte le provinciu dove il 
privilegio dev’essere esercitalo, un avviso 
che indichi la concessione del privilegio 
non che una esposizione sommaria della 
natura dell’ invenzione, rimandando per i 
particolari alla descrizione prodotta. 

Il brevetto si considera di nessuna effi- 
cacia nelle provincie dove non abbia avuto 
luogo la pubblicazione sopra indicata. 

a.° Il privilegiato deve mettere in pra- 
tica la sua invenzione durante sei mesi 
dalla concessione del brevetto, senza di 
che lo si considera come non accordato. 

5.° Egli è tenuto a pagare le contri- 
buzioni di commercio come ogni altro 
commerciante. 

§• 6 . 

Diritti dei privilegiati. 

Le protezione amministrativa viene ac- 
cordata al privilegiato, ed in caso di le- 
sione ai suoi diritti, egli deve presentare 

\ ** 

LEGGE SUI PI 
• AVERTI 


■ . • Sezione I. 

§• *• 

batata dei brevetti e diritti inerenti. 

I brevetti vengono accordati per inven- 
zione, perfezionamento ed importazione. 

I brevetti d' invenzione ai accordano, 
per nuovi prodotti, nuovi processi, nnovi 
metodi di fabbricazione. 

Sappi. Diz. Tecn. T. XXXI F. 
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una petizione contro il contraffattore al 
governo delta provincia, indicando la di- 
mora del suo avversario e la natura della 
contraflàzione. 

Il governo provinciale ordina un’ in- 
chiesta per constatare i fatti esposti dal 
reclamante, e dove risulti la prova della 
contraffazione, il governo provinciale giu- 
dica , salvo ricorso , al ministro delle 
finanze. 

E vietato al contraffattore di far oso 
degli oggetti pei quali fu conceduto il 
privilegio; lo si condanna alle spese della 
inchiesta, e gli viene notificato che in caso 
di recidiva, verrà punito colla confisca 
degli utensili, materiali e prodotti. 

Se ha luogo la recidiva, i detti oggetti 
vengono confiscati e rimessi al privilegiato 
di cui passano in proprietà ; restandogli 
inoltre il diritto di ricorrere ai tribunali 
civili per danni ed interessi, in causa del 
pregiudizio recatogli. • 

Se tuttavia riesca a taluno di provare 
d’ avere inventato prima o nello stesso 
tempo, o d’ aver migliorato lo stesso og- 
getto del privilegio , non è privato del 
diritto di mettere a profitto la sua in- 
venzione. 

IVILEGI DEL 

' , r 

MB ERG V. 

I brevetti di perfezionamento si con- 
cedono per il perfezionamento di ùn’ in- 
venzione giè privilegiata. Nondimeno, il 
proprietario «l’un brevetto di quest’ultima 
specie, non acquistu un diritto esclusivo 
che sopra il miglioramento determinato 
nella descrizione ; nè può far uso delle 
altre parti del processo che appartengono 
al primo privilegiato. Dall’altro canto, il 
primo privilegiato non può approfittare 
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del miglioramento arrecato alla ma indu- 
stria, senza I’ autorizzazione del secondo 
privilegiato. 

I brevetti d' importatone vengono con- 
feriti per l’ introduzione nel WOrte'mberg 
d’ ana invenzione già privilegiata in pae- 
se straniero. 

Diritti inerenti ad un brevetto. II pri- 
vilegio risultante da un brevetto assicura 
a quello che io ottiene uri diritto di fab- 
bricazioneesclusiva durante il periodo del- 
la sua patente. ., 

Il patentato può, uniformandosi alle 
leggi- del paese, utilizzare la sua invenzio- 
ne nella maniera la più estesa, nè occorre 
ch’egli pratichi il suo trovato nel distretto 
dove gode il diritto di borghesia. — Esso 
può del pari trasmettere il suo privile- 
gio ai terzi, o renderli partecipi del sub 
esercizio. — In caso di morte durante il 
suo privilegio, lotti i suoi diritti si tras- 
fondono negli eredi. 

§. a.. 

Condizioni necessarie al privilegiando. 

Per ottenere un brevetto nel regno del 
Wnrtemberg bisogna avervi il domicilio, 
e godere inoltre dei diritti di borghesia. — 
Gli stranieri non possono di conseguenza 
partecipare e privilegi di questo genere, 
senza una autorizzazione speciale de! go- 
verno, la quale autorizzazione equivale 
alla uaturalizzaziooe. 

I minori non possono ottenere brevetti 
perchè non hanno domicilio particolare, 
e non godono i diritti della borghesia, e 
le donne, quand’ anche indigene, vi sono 
escluse per la medesima ragione. > 

§- 3. 

Della descrizione. , "* 

La domanda di un brevetto deve esser 
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latta per iscritto alle Autorità del Cantone 
nel quale il postulante è domicilialo, o 
nel quale esso vuole esercitare il privile- 
gio. Egli deve aggiungere a questa do- 
manda una descrizione particolareggiata 
e fedelé della sua invenzione, accompa- 
gnandola con documenti giustificativi, co- 
me disegni, modelli, campioni, ecc., È 
tenuto di segoalare in questa descrizione 
la differenza fra la sua scoperta ed i pro- 
cessi usati nella fabbricazione di prodotti 
della stessa natura. 

Se l' inventore addirizza la soa descri- 
zione sotto un inviluppo suggellato, le 
autorità del Cantone non hanno diritto 
di aprirlo. Egli non deve tuttavia appro- 
fittare di questo vantaggio per passare 
sotto silenzio i dettagli principali della sua 
invenzione, o per descriverla inesattamen- 
te, allo scopo di conservare il secreto an- 
che dopo la estinzione del brevetto ; im- 
perciocché, iodipeadentemente dalla nul- 
lità da cui sarebbe colpito il suo pri- 
vilegio , potrebbe iocorrere nelle pene 
inflitte per trofia, ed essere condannato 
secondo le leggi del paese. 

' flore il brevetto fosse domandato per 
importazione , il postulante dovrà pro- 
durre una traduzione in tedesco della 
specificazione straniera. 

Concessione dei brevetti. Le autorità 
rilasciano al postulante una ricevuta della 
sua istanza,* coll 1 indicazione del giorno e 
dell' ora in cui ne fu effettuato il deposi- 
to ; e questa ricerata stabilisce la priori- 
tà. Il plico e le pezze d’ appoggio ven- 
gono quindi spedite al ministro deli 1 fa- 
lerno, e la lettera d’iovio constata il giorno 
e 1’ ora in cui questa formalità fu adem- 
piuta. 

11 brevetto cosi richiesto, ed appoggia- 
to dalla produzione dei documeoti sopra 
radicati, viene acoordato : 

. i.® Se l'invenzione od il uuovo pro- 
cesso applicato alla fabbricaziooe di cui si 
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tratta, non fieno incompatibili colte leggi 
vigenti nal paese. 

n.° Se un brevetto non aia stato pre- 
cedentemente accordato per una scoperta 
simile. 

3. Se la pretesa invenxione, non sia 
stata precedentemeDte conosciuta ed ap- 
plicata nel paese. E' sempre sottointeso 
che 4 b concessione del brevetto non im- 
pedisce che le stesse eccezioni non possano 
essere prodotte ai tribunali da ogni persona 
interessata, allo scopo di provocare il de- 
cadimento del privilegio, come vedremo 
in appresso. 

§• 4 - 

Comunicazione delle descrizioni.- 

Le descririune ed i documenti uniti 
alla fnvemione privilegiala, non possono 
comunicarsi sema il consentimento del 
proprietario per tatto il tempo della do- 
rata del brevetto, eccetto il caso in cui 
iusurgeste una contestazione sulla sua va- 
lidità, mentre allora il tribunale può do- 
mandarne la comuoicaxioDe per far ra- 
gione al diritto. , 

Una terza persona può egualmente pren- 
dere conoscenza delia descrizione, qualo- 
ra il proprietario del brevetto d’invenzione 
sia entrato nel terzo anno del suo eserci- 
zio, e rispetto ai brevetti d’importazione, 
dove sia trascorsa metà della dorata del 
privilegio. 

Devesi tnttavolta provare prima d’ es- 
sere ammesso a questa ispezione d’essere 
abitante del regno del Wùrtemberg, je di 
godervi i diritti di borghesia. — . Devesi 
inoltre dimostrare l’ interesse che si ha 
onde prendere conoscenza dell’ invenzio- 
ne. — Finalmente bisogna impegnarsi, per 
guarentigia, di non usare della detta in- 
venzione dorante tutto il tempo delle con- 
tinuazione del privilegio, e di non mettere 
a portata terze persone d’ usarne nell 1 in- 
terno dello Stato, od all’ estero. 
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Prima d’ ammettere alcuno all' esame 
delle pezze giustificative, il governo pre- 
viene il proprietario jlel brevetto che fu 
presentata una domanda per questo rilet- 
to, e gli accorda un tempo congruo onde 
produrre i motivi della sua opposizione. 

Seziosf. II. 

§. I. 

Durata dei brevettile laro prolungamento. 

li tempo fissato per la dorata d’ un 
brevetto non può oltrepassare i dieci an- 
oi. — Da termine più lungo non può es- 
sere conceduto che per un privilegia stra- 
ordinario, sancito da una legge speciale. 

La concessione dei brevetti è pubbli- 
cata sul fatto. 

Prolungazione dei brevetti. Si ottiene 
la prolungazione fino al limite di dieci 
anni quando ha concessione primitiva ab- 
bia una durata più breve. — Dieci anni 
sono infatti il termine più luogo accorda- 
to ai privilegi. La domanda per la prolun- 
gazione deve essere presentata, rispetto ai 
hrevetti d’ invenzione, prima che l'iiltimo 
anno dell' esercizio sia cominciato ; « per 
un brevetto d’ importazione, prima ohe 
sia scorsa la prima metà del termine fissa- 
to dalla concessione primitiva. 

La prolungazione, copie lo concessione 
d' un brevetto, viene pubblicata.' 

§■ a- . ,• 

Proceduta per contraffazione.' 

V ' - * " . ' 

Il privilegiato può provocare in giudi- 
zio per danni ed interessi tutti coloro che, 
senza pulorizzatioue, contraffanno l’ogget- 
to previlegiato, e coloro che con conoscen- 
za di causa, ne facilitano lo spaccio. — 
Gli oggetti fabbricati, trovali presso que- 
sti ultimi, sono confiscati a profitto del 
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privilegiato, al quale develi inoltre rim- 
borsare il prezzo dei prodotti venduti, 
dietro la tua tariffa. 

Coloro che importano dall’ citerò og- 
getti di un' invenzione privilegiata vanno 
soggetti alle «tesse pene. 

Il proprietario d’ un brevetto d* im- 
portazione il quale non avesse ottenuto 
il privilegio che per la fabbricazione, e 
non per la vendita dei prodotti fabbri- 
cati, non potrebbe ricorrere che contro il 
contraffattore, e contro quello il quale 
con cognizione di causa avesse vendu- 
to gli oggetti contraffatti nell' interno del 
paese. 

Colui che di buona fede esercitasse un 
industria protetta da un brevetto, e ne 
mettesse io commercio i prodotti, non in- 
correrebbe, dietro reclamo del privilegia- 
to, che nella interdizione di fabbricare e 
di vendere i detti prodotti prima dell’ e- 
spiro del termine conceduto al privile- 
giato. 

§• 3. 

Molivi di decadimento. 

Si decreta la nullità d' un brevetto : 

».° Se prima della consegna della de- 
scrizione nelle mani dell' Autorità il po- 
stulante fosse stato prevenuto da un'altra 
domanda dì privilegio per la medesima 
invenzione. 

a.° Se il processo, preteso nuovo, fosse 
già stato adoperato all' estero, all' ombra 
d’uri altro privilegio. 

3.“ Se fosse stato descritto in un li- 
bro , o pubblicato in maniera che un 
esperto industriante ne potesse fare 1’ ap- 
plicazione. 

4° Se un terzo avesse applicato il me- 
desimo processo in precedenza alla do- 
manda di privilegio. Nulladimeno in que- 
st' ultimo caso se l’invenzione usata da 
un terzo prima delia domanda fosse sta- 
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ta tenuta secreta, il brevetto accordato 
posteriormente sarebbe valevole , ma il 
proprietario non potrebbe nsare dei suoi 
diritti contro quelli che prima di lui aves- 
sero approfittalo del medesimo trovato. 

Ha luogo del pari il decadimento : 

a) Se nella descrizione il postulante 
ba omesso i più essenziali particolari della 
sua invenzione. 

b) Se non ha fedelmente esposto il 
processo che forma il tema della do- 
manda. 

c) Se il privilegiato due anni dopò la 
concessione del suo brevetto non ha co- 
minciato ad esercitare nell’ interno del 
paese la sua invenzione. 

d) Se ha sospeso questo esercizio nel 
corso dei due anni, senza aver giustificato 
precedentemente i motivi che ne hanno 
determinato l' interruzione. 

e) Se abbia trasportato all’ estero la 
pratica del suo processo. 

J) Se la invenzione privilegiata, od i 
processi per eseguirla, sieno in opposizio- 
ne colle leggi del paese. 

I brevetti d’importazione vanno soggetti 
elle stesse cause di decadimento dei bre- 
vetti d’ invenzione ; inoltre la dichiarazio- 
ne di decadimento all'estero d'un brevetto 
d’ invenzione induce la nullità del bre- 
vetto ottenuto nel Wiirtemberg per l' im- 
portazione industriale di cui si tratta. 

§• 4 - 

Cessazione del priviiegio. 

• ' , ' 

Ollic le cause di decadimento sopra 
enunciate, l'estinzione d' un brevetto ha 
luogo dopo l'espiro del termine prefinito, 
o per dimissione volontaria del proprieta- 
rio : nei quali casi viene data al decadi- 
mento tutta la possibile pubblicità, affin- 
chè ogni abitante che gode il diritto di 
borghesia possa fare conoscenza della na- 
tura del processo. 
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LEGGE SUI PRIVILEGI 

r ' ¥ • ’ 

DEGLI 

STATI DELLA LEGA DOGANALE GERMANICA 


I Governi degli Siati formanti la Lega 
doganale Germanica ( Zo Uve rein ) adot- 
tarono prìncipii uniformi in materia di 
privilegi! d’ invenzione e d'importazione, 
e stipularono per tutta la durata della 
Lega una convenzione generale, addi 3 1 
settembre 1 8 ^ 3 , della quale riporteremo 
il succinto, avendo già dato precedente- 
niente le più essenziali indicazioni intorno 
alle singole legislazioni dei più notabili fra 
quegli Stali. 

Vengono dalla Zollvercin rilasciati pri- 
vilegi d’ invenzione a tutti i trovati real- 
, mente nuovi o di natura particolare, e 
mai a quelli già conosciuti o praticati in 
qualunque degli Stati dell' unione, o di 
cui in opere stampate, nazionali od este- 
re, fosse già stato pubblicato il processo. 

L'esame e della novità e delle porti- 
cularilà dell' oggetto reputato meritevole 
d’ una patente, viene quindi rimesso al 
giudizio di ogoi singolo Stalo, nè viene 
acconsentilo il privilegio ad altri che ad 
un suddito della Lega. 

Sotto le stesse condizioni Vengono ri- 
lasciati anche privilègi di perfezionamento, 
purché il cangiamento operato nella cosa 
già conosciuta sia nuovo e speciale. Que- 
sti secondi privilegi però non portano 
alcun pregiudizio alle patenti primitive, 
mentre è necessario che la partecipazione 
del perfezionatore ai brevetti originaria- 
mente concessi, venga per esso acquistata 
mercè una special convenzione coi primo 
possessore. 

II conseguimento d’ un privilegio non 


dà però al possessore diritto alcuno onde 
far proibire o restringere P importazione 
d' oggetti conformi a quelli della sua pa- 
tente, nè il loro spaccio. Alla stessa guisa 
non gli è dato impedire fuso degli oggetti 
non venduti da lui, salvo il caso che si 
trattasse di macchioe e d’ attrezzi proprii 
alla produzione ed alla fabbricazione del- 
la stessa merce. 

Ad ogni singolo governo della Unione 
resta libero d'accordare, mediante apposita 
patente, al possessore del privilegio il di- 
ritto esclusivo di produrre c diramare nel- 
l'estensione del respeltivo territorio l’og- 
getto della sua invenzione, e d’interdire 
anche I’ applicazione del metodo o P uso 
degli oggetti privilegiati a chiunque non 
8vessc acquistato dal proprietario della pa- 
tente il diritto di farlo. 

In ogni Stato dell’ Unione i sndditi 
degli altri Stati della Lega sono posti al 
pari degl’indigeni tanto rispetto all’ otte- 
nimento delle patenti, quanto per la gua- 
rentigia dei diritti inerenti. Però P aver 
ottenuto il privilegio in uno degli Stati 
non dà diritto per conseguirlo io un al- 
tro, aè di fissar ivi la sua dimora, nè di 
esercitarvi la professione analoga olla qua- 
lità dell’oggetto privilegiato, dovendo per 
ciò fare, soddisfar prima a tutte le condi- 
zioni imposte dalle leggi vigenti. 

Avvenuta la concessione d'una patente, 
qualora venisse comprovata non vera la 
dichiarata novità e specialità dell' inven- 
zione, ha luogo immediatamente la revoca 
i del privilegio. 
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Tulli gli Siali dell’ Unione, per dumi» 
generale si comunicano reciprocamente, 
ad un' epoca determinata, i rispettivi re- 

LEGGE SEI 

DEL BELGIO E 

Sezione I. 

§• *• 

J • « 

Natura dei brevetti e loro durata. 

La legge cbe regola le invenzioni indu- 
striali in questi due paesi fu pubblicata 
nel 1817 , in un’epoca in cui non forma- 
vano essi che un solo regno. Dopo la loro 
separazione, che ebbe luogo nel >85o, 
alcuna disposizione legislativa non ebbe a 
modificare la legge sui brevetti. Nondi- 
meno il Belgio pare avere adottato un 
sistema di rigore contro gl' importatori, 
facendo loro mille difficoltà per la con- 
cessione delle petenti, mentre I' Olanda li 
tratte invece con uno speciale favore. 

I brevetti vengono firmati dal re, e con- 
tengono la descrizione dell' invenzione . 
La concessione del privilegio viene accor- 
data con una Ordinanza reale, e pubbli- 
cata nel giornale uffiziale. 

I brevetti si concedono per invenzione, 
per perfezionamento e per introduzione ; 
e si rilasciano per 5, io, o i5 anni. 

I brevetti d’ invenzione non si accor- 
dano cbe a coloro che dimufano nel re- 
gno, sia naturali come stranieri, ed è lo 
stesso per i brevetti di perfezionamento. 

I brevetti d’importazione si'concedono 
nel Belgio per so anni al più, ai nazio- 
nali od ai forestieri per invenzioni già 
privilegiate in paese straniero, non però 
oltre il termine del privilegio ottenuto al- 
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gistri dei privilegi accordati nel corso del 
l' anno. 


PRIVILEGI 

DELL'OLANDA 


l’estero. — In Olanda si estende ai s5 
anni la loro durata, e non oltre. 

Nel Belgip, dopo la sua separazione dal- 
l’Olanda, il governo rifiutò costantemente 
i brevetti per importazione a tutti gli og- 
getti che possono essere introdotti dal 
commercio, tali come le lampade, fuci- 
li, ecc. — - In seguito ad un pregiudizio 
nazionale male inteso, si rifiutano iooltre 
brevetti per invenzione relativa all’ indu- 
stria degli zuccheri, del gas e per fabbriche 
d'armi, dal cbe ne risulta che la cosa che 
ciascheduno può fare non i fatta da nes- 
suno, e che il Belgio è ancora per questi 
oggetti tributario della Francia per le sue 
lucerne, pei suoi zolfanelli, ecc., dell’ In- 
ghilterra per le sue penne metalliche, i 
suoi bottoni, ecc., e che parecchie altre 
industrie sono ancora sprovvedute in que- 
sto paese degli apparecchi e dei processi 
adoperati con successo negli altri paesi. 

§• »• ; 

Persone suscettibili di privilegio. 

'.s ! 

Sono considerale come meritevoli di pri- 
vilegi tutte quelle pcrsonc che sono ritenute 
tali dalle leggi francesi {vedi la voce Par- 
viLcr.i nel Dizionario), vale a dire qualun- 
que iadividuo, uomo, o donna, maggio- 
renne o minorenne, nazionale o forestiero, 
residente o non residente nel regno, ed 
in generale tutti coloro che soddisfanno 
alle condizioni imposte dalla patente. 
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S. 5. Priorità. 

. i 

Acquisto il titolo di priorità colui che 
primo deposita i documenti necessari! a 
comprovare la sua invenzione. Una sem- 
plice petizione per ottenere un brevetto, 
alla quale non vadano annessi disegni o 
descrizione non, è sufficiente. Un siffatto 
deposito non prende la sub data che dal 
giorno in cui fu regolarizzato colla pro- 
duzione degli allegati prescritti, e la pri- 
me iscrizione non toma di alcuna utilità, 
e non produce alcun risultamento. 

Spiegheremo meglio la. cosa con un 
esempio. Supponiamo che una Casa di 
Liegi abbia fatto registrare la sua petizio- 
ne allo scopo di ottenere un brevetto 1’ 8 
febbraio i83a senza aggiungervi alcuna 
pezza di appoggio ; e che al i5 un’altra 
Ditta faccia nn deposito in regola per la 
stessa invenzione : che il a 8 dello stesso 
mese, la Casa di Liegi ultimi il suo depo- 
sito fornendo i documenti domandati ; la 
sua domanda non daterà che dal a 8 feb- 
braio e sarà posposta a quella della se- 
conda Ditta prodotta il l3. — Questo 
caso avvenne, in altre epoche, e fu così 
giudicato dal governo Belgio. 

§• 4 - 

* S - 

■ Specificd%ìone. . 

J1 petizionario deve produrre nn de- 
scrizione esatta e fedele della sua inven- 
zione, corredata dà disegni in duplo rap- 
presentanti i piani e le elevazioni, qualora 
siano necessari!, per la perfetta intelligenza 
dell’ invenzione di cui si tratta. Se vi abbia 
qualche reticenza nella descrizione, o do- 
ve sieno indicati altri mezzi diversi da 
quelli realmente usati, o se l’ invenzione 
sia stata altrove stampala o pubblicata, il 
brevetto è nullo. La specificazione fornita 
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ad appoggio d' una domanda di brevetto 
non viene pubblicata dal governo che 
dopo 1’ «spiro del privilegio. 

Nel caso in cui il privilegiato riuscisse 
a perfezionare la sua invenzione, non po- 
trebbe ottenere un privilegio per questo 
perfezionamento se non allora che pagas- 
se la tassa intiera come per un nuovo 
brevetto, la legge non facendo alcuna di- 
stinzione fra i brevetti per addizioni e 
perfezionamenti a uo brevetto di già ac- 
cordato, e gli altri brevetti. 

Le specificazioni sono rese ostensibili 
ai pubblico, cbe pub ad ogni richiesta 
ispezionarla senza poter però trarne co- 
pia, od estrarne il tenore. 

Sezione li. \ 

§• '• 

r* , 

Obblighi imposti ai privilegiali. 

. - ! • • ... ' 

11 brevetto deve essere esercitato entro 
due anni dalla concessione, e gli oggetti 
indicati come nnovi devono essere fabbri- 
cati nel regno. 

Il privilegiato non può, senza pericolo 
di vedere annullato il suo privilegio, ot- 
tenere posteriormente nn altro brevetto 
in paese straniero per la stessa inven- 
zione. 

Nel Belgio viene imposto all’ importa- 
tore I’ obbligo espresso di permettere ad 
ogni indigeno cbe ne facesse domanda di 
servirsi delia invenzione, verso una inden- 
nità da regolarsi o in via amichevole, g 
dietro giudizio di persone esperte^ — 

Quest’ obbligo noo sussisteva Olanda. 

• §• »• ' . ' ■ 

- t ■ - ’ • 

Diritti dai privilegiati. 

C * * 

Il privilegiato può, o di per sé 'stesso, 
o per mezzo dei suoi agenti, fabbricate e 
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vendere I' oggetto privilegiulo, ed auto- 
rizzare oltre persane a fablnicarlo ed a 
venderlo. Può trasfondere in altri il tuo 
diritto in tutto od in parte, purché sif- 
fate traslazioni vengano inscritte in un 
registro speciale. Può utilizzare il suo ti- 
tolo dividendolo per azioni, senza supe- 
riore autorizzazione, niuna legge obbli- 
gandolo di provocarla. Può citare in giu- 
dizio i contraffattori del suo trovato, ed 
ottenere la confisca a suo profitta degli 
oggetti contraffatti non solamente , ma 
eziandio la rifusione del prezzo di quelli 
indebitamente venduti; più un indennizzo 
per danni ed interessi. 

L’ impelilo per cootraffazione può per 
converso opporre in via d'eccezione tutte 
le cause di decadimento sopra indicate 
per far annullare il brevetto del suo av- 
versario ; può inoltre esigere che il privi- 
legiato provi d’ aver pagato la tassa fissata 
dalla legge, e <)’ aver messo io pratica la 
sua invenzione nel termine stabilito. 

La cessione del privilegio può esser 
fatta tanto per intiero che in parte dal 
concessionario, e per tutto il tempo della 
sua durata, o per un determinato perio- 
do ; può essere limitata ad una località, 
od affatto personal ad un individuo. 

Tali cessioni tottavolta devono esser 
fatte davanti un notaio, ed inscritte in un 
registro tenuto all’ uopo. 

, • ..... r 

§• 3 . 

A% ioni j>tr decadimento. 

Queste appartengono a tutti in gene- 
rale, ad ugni persona fornita dei mezzi 
di far annullare jl privilegio ; e rispetto 
alle invenzioni pericolose vengono eser- 
citale dal pubblico ministero. 

I motivi di decadimento sono : ‘ * 

i. 0 I difetti nella specificazione, quan- 


. Scoperte 

do cioè questa sia infedele, incompleta 

od oscura. 

2. 0 La dichiarazione d'essere invento- 
re, quando non ai sia di fatto che impor- 
tatore. * 1 . 

3 .° La prova che l'oggetto privilegialo 
fosse conosciuto nel regno, prima dell’e- 
poca della domanda. 

4 -” La non esecuzione dell’ invenzione 
nel termine prescrìtto. 

5 . ° L'aver riportato posteriormente un 
brevetto in paese straniero, per la mede- 
sima invenzione. 

6. ° Rispetto a brevetti d'importazione, 
la decadenza del privilegio nel paese dal 
quale venne importata l'invenzione. 

7. In generale, tutte le altre causa di 
decadimento ammesse dalle leggi francesi. 


Cessatone del privilegio 

* ’ l ’ 

Il privilegio cessa : 

1 . “ Per l'espiro naturale del termine; 

2. ° Per decadimento, che può essere 
pronunciato, o dal rammiuislrazionc, quan- 
do il trovato non sia stalo posto in prati- 
ca nel periodo di due anni dalla data del 
brevetto, a meno che il privilegiato non 
giustifichi la sua inazione, nel qual caso 
il governo giudica dei molivi allegati dal 
postulante, o dai tribunali dove sia stata 

I intentala un'azione di decadimento del 
brevetto. . • . 

Allo spirare del privilegio, o dopo pro- 
nunciata la sua eessazioDe, il ministro del- 
l’ interno pubblica le scoperte e le inven- 
zioni ohe erano state tenute secrete. 

Net caso tuttavia che ragioni politiche 
jo commerciali si opponessero a questa 
pobblicità, il ministro riceve gli ordini dal 
re, il quale decide delia opportunità delia 
pubblicazione. - 
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Dal Regolamento del 1817 peone stabilita la seguente tariffa sui privilegi: 


Per d.° 5 aooi 

Per n.° 10 anni . . . . 

E secondo la maggiore importanza dell’ invenzione o del 

perfezionamento • . 

Per n.° i 5 anni •. 

E per quelli di maggiore importanza . . . * . . 

Per eoa cessione o per I’ acquisto d'un privilegio, in se- 
guito ad eredità *- 


fr. 317,46 

» 534,90 

» 846,56 

» 1269,84 
» 1 587,50 

» 19 — 


LEGGE SUI PRIVILEGI DELLA 


SPAGNA 


Sezione I. 

' §• *• 

Persone ammissibili al privilegio. 

Ogni persona di qualunque condizione, 
e di qualunque paese, la quale si proponga 
di stabililire e stabilisca una macchina, un 
apparecchio, uno strumento, nn proces- 
so chimico o meccanico, nuovo in tutto 
od in parte, può far valere la sua pro- 
prietà e t'uso esclusivo della sua inven- 
zione non ancora praticata in Iapagna. 

§• 

I 

Brevetto reale di privilegio. 

Per assicurare all’inventore la proprie- 
tà esclusiva del suo trovato, viene ad esso 
conceduto co brevetto reale di privilegio, 
senza precedente esame, • senza che la 
concessione del brevetto medesimo sia in 
alcun modo considerata come un ricono- 
scimento della novità o della utilità del- 
1 ’ oggetto. Tuttociò ebe non i praticato 
Sappi. Dn. Tecn. T. XXXI F. 


in Ispagna, nè in paese straniero, ha di- 
ritto ed un brevetto d' invenzione. 

§• 3 . 

Brevetto di' introdu%ione. 

L' invenzione non attuata io Ispagoa, . 
ma presso lo straniero può essere oggetto 
d’ un brevetto d* introduzione, a meno 
che i modelli o le descrizioni in lingua 
spagnuola della stessa invenzione non sie- 
no state già deposte precedentemente al 
Conservatorio reale delle Arti. Io questo 
caso, il brevetto d’ introduzione non sa- 
rebbe accordato che per quel tanto che 
codesta invenzione non fosse stata ese- 
guila nello spazio di tre anni, dalla data 
del detto deposito. 

§• 4 - 

Formalità da adempiersi per 
f ottenimento e la delibera d'un brevetto. 

Gl' inventori che sollecitano un bre- 
vetto, sia direttamente, sia' col mezzo di 
terza persona, devono rimettere una Me- 
moria all' intendente della provincia dove 

47 
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dimorano, od sii’ intenderli» di Madrid a 
dirittura, «e così loro piaccia. 

La Memoria deve essere accompagnala: 

i.° Da una istanza al re in carta bol- 
lata in quarto grande, specificante la «co- 
perta da privilegiarsi, colla dichiarazione 
che la detta scoperta fu latta dal pelicio- 
nario, ovveremente importata da lui da 
un paese straniero, «d indicante il termi- 
ne della durala del privilegio desiderato; 
avvertendo che siffatto istanza non deve 
contemplare che una sola invenzione. 

3.° Da una pianta o modello, con la 
descrizione particolareggiata del meccani- 
smo o processo sopra il quale appoggiasi 
la nuova invenzione. Questa descrizione 
deve esser fatta con una chiarezza ed esat- 
tezza tali, da non lasciar luogo ad al- 
eno dubbio intorno alla identità della in- 
venzione, nè sopra le particolarità deter- 
minate. 

I modelli, piante, descrizione, ecc., de- 
vono essere acchiusi in nn involucro o 
plico sigillato, con una iscrizione indi- 
cante la natura del brevetto domandato, 
il nome dell’ aspirante, il titolo dell’ in- 
venzione, l'anno, il mese, il giorno o 
1’ ora in cui fu fatto il deposito. — L’ in 
tendente appone il suo visto e la sua fir- 
ma sotto a questa indicazione, fa suggel- 
lare il plico , e rilascia in cambio un 
certificato di deposito ed un dispaccio 
indiritto al secretano di Stato, o agl' im- 
piegati del suo dipartimento, incaricando 
il pétizionario, od altri a suo nome del 
ricapito. 

I detti documenti vengono trasmessi al 
Consiglio sopremo di Stato ; là vengono 
disuggellati i plichi, ed il brevetto reale 
di privilegio viene rilasciato, dopo che sia 
stato constatato il pagamento della tassa. 

Dopo la concessione del brevetto, pub- 
blicata nella Gazzetta di Madrid, i docu- 
menti chiosi e sigillati vengono deposti al 
Conservatorio reale delle Arti, dove non 
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stazione, a dietro ordine ufficiai» del giu- 
dice competente. In un registro speciale 
si notano per ordine di data tutta le Iscri- 
zioni dei brevetti rilasciati, e questo re- 
gistro è reso ostensibile n tutti, e ad ogni 
richiesta. • • • * • 

Seziona II. 

• ; • o - - . — 1 ; 

§. a. 

Data del privilegio. 

La focolià impartita dal brevetto prin- 
cipia a decorrere dat giorno e dall' ora 
della presentazione dei documenti all' In- 
tendente, e nel caso in cui due o più 
persone avessero sollecitalo un privilegio 
per la stessa invenzione, il privilegio spet- 
ta a quello che ha prodotto i documenti 
in antidata. 

§• »• 

Diritti dei privilegiati. 

Il possessore d' un privilegio gode del- 
la proprietà e dell’ uso esclusivo della 
sua invebziona. Il diritto conferitogli dal 
privilegio può essere trasfuso, venduto, 
cambiato e legato per testamento, come 
qualunque altra proprietà personale. 

§• 3 . 

Traslazione dei privilegi. 

Ogni traslazione deve essere operata 
per un allo pubblica indicante se la tras- 
lazione del diritto si estende a tutto il 
regno, o soltanto ad uoa o più proviocie, 
a città o distretti particolari ; se la trasla- 
zione è assoluta, o se contiene alcuna ri- 
serva sali' oso del privilegio in favore del 
proprietario ; sa la traslazione comprende 
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il diritto di trasferire di nuovo o no ; 
finalmente se il privilegiato abbia trasfe- 
rito i suoi diritti ad upa o a parecchie 
persone. 

§■ 4- 

Durata e prolungazione dei privilegi. 

I brevetti reali di privilegio possono es- 
sere accordati per cinque, dieci, o quindi- 
ci anni, a scelta del petiaionario. I brevetti 
tT introduzione non vengono conceduti 
che per cinque anni. Il privilegio di cin- 
que anni può, per domanda dell’inventore, 
essere prolungato di cinque altri anni, se 
il governo lo giudichi conveniente. 1 bre- 
vetti di io e di i5 anni non possono es- 
sere prolungali. 

S- 5. 

Contraffazioni. 

li possessore d’ un privilegio ha il di- 
ritto d' ìmpetire ai tribunali qualunque 
leda i suoi diritti. L' Intendente della pro- 
vincia istruisce i processi di questa natu- 
ra, ed il Consiglio di Stato giudica «opra 
le appellazioni interposte. , 

II contraffattore è condannato alla con- 
fisca del materiole e dei prodotti fabbri- 
cali a pregiudizio del privilegiato, ed al 
pagamento di un' emenda eguale a tre 
volte il valore degli oggetti confiscati, die- 
tro valutasione stabilita da persone esper- 
te; • tutto va a profitta del proprietario 
del brevetto. 

• ‘ §- 6 . 

t , 

Casi di decadimento , cessazione del 
privilegio. 

• 

Cessa l’ effetto del privilegio reale, ed 
il privilegio viene annullato : 
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s.° Quando aia trascorso il tempo fis- 
sato dalla concassione ; 

a.° Quando la parte interessata non si 
presenti per ricevere il brevetto reale nel 
termine di tre mesi, a partire dal giorno 
della presentazione della domanda ; 

3. ° Quando sia trascorso un anno e un 
giorno dopo la concessione, scoia che l'in- 
venzione sia stata attuata ; 

4. ° Quando l’ invenzione abbia cessato 
dall’ essere praticata per on mese ed un 
giorno ; 

5. ° Allorché sia provato che la stessa 
idvenzione sia stata esercitata o descritta 
in libri stampati , o con disegni , pian- 
te, ecc., tanto nel regno, come all’estero. 

Tosto che la durata del privilegio è 
trascorsa, il direttore del Conservatorio 
delle Arti fa conoscere il giorno dell’ e- 
spiro della medesima al Consiglio di Sta- 
lo, e questi ne dichiara la cessazione. 

Nei casi di decadimento sopra menzio- 
nati, il giudice competente, che è l'Inten- 
dente della provincia, procede, dietro do- 
manda del petizionario, all’esame del di- 
segno. Se il caso è provato, il giudice dà 
avviso al Consiglio di’Slato che la deca- 
denza è pubblicamente dichiarata. L’ ap- 
pello ha luogo presso al Consiglio di 
Stato. 

Quando il privilegio ha cessalo di ave» 
re il suo effetto per una o per I’ altra di 
queste cause, il plico o pacchetto dei do- 
cumenti deposti al Conservatorio dette 
Arti viene aperto dal Direttore di questo 
Istituto, ed il tutto i lasciato libero alla 
ispeziona del pubblico. — La cessazio- 
ne viene annunziata nella Gazzetta di 
Madrid. 
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LEGGE SUI PRIVILEGI ÉKE L L A 

RUSSIA 

' * 1 

§. 1 . che posta condurre alle esecuzione ef- 

, fettiva. 

Privilegi , e loro durala. Le petizioni dirette al ministero senza 

i detti requisiti, vanno immediatamente re- 
Accordando un privilegio per un’ in- spinte ai petizionari. 
venzione od una scoperta nel dominio L'ioventore deve presentare la sua do- 
delle arti e dei mestieri, il governo non manda egli stesso, od in sua assenza, per 
intende di garantire che la invenzione o mezzo di un procuratore incaricato della 
la scoperta appartengano alla persona pri- produzione, e fornito dei (ondi per pagare 
vilegiata ; di maniera che i lecito di prò- la tassa- stabilita pel privilegio, nel caso 
vare dinanzi ai tribunali che l' invenzione che gli venisse concesso, 
non è punto di proprietà di colui che Le domande inviate per la posta non 
l'ba presentala. si ammettono in verno caso. 

t privilegi accordati per l’ introduzione Se un inventore non aggiungesse alla 
e l’ applicazione di una scoperta fatta al- petizione i documenti necessari, e cbe un 
l’ estero hanno la stessa forza di quelli altro ti presentasse dopo di lai colle con- 
concedali per un’ invenzione fatta nella dizioni volute, quest’ ultimo otterrebbe il 
Russia, a meno che non ti provi che la privilegio, salvo al primo petizionario il 
pretesa invenzione venne introdotta e pra- provare dinanzi ai tribunali che il suo 
ticata in Ritssia prima del privilegio, o avversario non era il vero proprietario 
eh’ essa fosse descritta e stampata così al- della scoperta. 

I' estero come nell' impero, prime che la §. 3. 

petizione fosse stata prodotta, ed in modo 

da poter confezionare 1' oggetto di cui Concessone del privilegio t diritti 
trattasi, senza una nuova descrizione. inerenti. 

I privilegi vengono conceduti, secondo 

la domanda, per tre, cinque o dieci anni Non si accordano privilegi alle scoper- 
ai più. te di cui non sia stata presentate una de- 

§. a. scrizione fedele ed esatta, nè ad un og- 

. . getto che torni inolile allo Stato od ai 

Petizione « descrittone. particolari, o riesca nocevole alla salute. 

Il ministro dell’ interno, dopo avere 
Qualunque voglia ottenere un privile- esaminato la petizione, ed essersi convin- 
gio, deve produrre una petizione al mini- to che l’ invenzione può tornare di qual- 
stero dell' interno, unendovi una deaeri- che utilità, dopo aver rilevato, dietro io- 
ne esatta della sua invenzione o scoperta, formazioni, cbe nessua privilegio sia stato 
con tutti i particolari essenziali, il modo accordato precedentemente per una simile 
di usarne, le piante e i disegni che vi ap- scoperta, presenta il sud parere al consi- 
partengooo, senza nulla occultare di ciò glia dell’impero, e conferisce in seguito il 
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Scopisti 

privilegio, die fa trascrivere In una per- 
gamena, et) impronta col suo sigillo. 

Il privilegiato può, durante il termine 
spcciGcato dal suo titolo, eseguire la sua 
iovenxione, valersene diretlameDte, o ven- 
derla ad altri, e trasmettere anche il pri- 
vilegio ; può quindi procedere contro i 
contraffattori, e reclamare per danni ed 
interessi, in consegnarne delie perdite pa- 
tite per la contraffazione. 

§• 4 - 

Contraffazioni. 

Ogni prodotto simile ai prodotti d' un 
industria privilegiata, viene considerato 
una contraffazione , quanti' anche vi si 
avesse praticato qualche modificazione po- 
co importante ed estranea alla parte es- 
senziale. 

La contraffazione, come qualunque altro 
argomento contenzioso relativo ai privilegi, 
viene esaminata dal consiglio del ministe- 
ro dell’ interno, che si fa assistere da pe- 
riti scelti dalle parli contendenti io nu- 
mero eguale de entrambe le parti. L' af- 
fare viene giudicato a pluralità di voti, e 
l'appellazione ha luogo presso il Senato, 
il quale decide in ultima istanza. 


3 7 3 

8 5 . 

Causa di decadimento, e cessazione 
del privilegio. 

Il privilegio può esser colpito dà nul- 
lità dove sia provato dinanzi ai tribunali : 
i.° Che l’invenzione sopra la quale si 
appoggia il brevetto sia stata prima della 
domanda pubblicata e descritta nei fogli 
pubblici, od in opere stampate nella Rus- 
sia, o fuori dell' impero, in modo da po- 
ter essere praticala senza bisogno d’ una 
nuova descrizione ; a.° Che la detta in- 
venzione era già stata introdotta ed usata 
io Russia d’una maniera perfettamente si- 
mile prima della concessione del privilegio; 
3.° Dove sia finalmente dimostrato essere 
impossibile di raggiungere lo scopo pro- 
postosi seguendo la descrizione pubblicala, 
ed in conformità alle istruzioni dell' in- 
ventore. 

Il tempo trascorso a termini dal privi- 
legio induce la cescizione del privilegio 
stesso. Il ministro dall’ interno ne dà av- 
viso allora nelle Gazzelle delle dne capi- 
tali, ed ognuno acquista il diritto di usare 
delle scoperte dianzi privilegiate. 


LEGGI DELLA 

GRAN-BRETAGNA 


Nella Gren-Bretagne le leggi sulle pa- 
temi partono da due epoche differenti, ed 
hanno fra loro piò di duecento anni d’in- 
tervallo. 

Il primo atto legislativo rimoata al re- 
gno di Jacopo I, nel i6a3. Come l’ in- 
dustria ha molto proceduto dn quell’ e- 
pocs in poi, e eh’ essa si è moltiplicala 
sotto a mille aspetti, l’atto di Jacopo I 


ha dovuto essere successivamente inter- 
pretato dai giudici, onde applicarlo a tatti 
gl' interessi nuovi che una civilizzazione 
più avanzata aveva fatto nascere. — Fu 
sentito finalmente il bisogno di recarvi 
delle modificazioni : io che ha dato luogo 
ad un secondo atto che nel i835 fu pre- 
sentato da lord Brougham, allora cancel- 
liere d' Inghilterre. 
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Una della dliposiziooi di qaetto atto 
autorizza in alcuni cali la prolungazione 
delle patenti ai di là dei 1 4 anni. — El- 
io fu redatto tanto dietro le disposizioni 
legislative, quanto sopra le decisioni della 
corte del banco della regina, e le opinioni 
motivate dei magistrati e dei cancellieri 
che ebbero a pronunciarti intorno alle 
questioni relative alle patenti. 

La Gran-Bretagna è anche al di d' og- 
gi divisa, in quanto olle patenti, in tre 
regni distinti, per ciascheduno dei quali 
occorre una patente separata. 

La patente per l’ Inghilterra estendesi 
auiringhilterra propriamente detta, il pae- 
se di Galles e la città di BerwicL sulla 
Tweed : essa non comprende le colonie 
che allorquando contenga una concessio- 
ne formale : lo che non si ottiene che pa- 
gando un supplemento di tassa e verso 
domanda espressa. 

Le patenti inglesi sono redatte in in- 
glese, scritte a mano, e da un lato sola- 
mente sopra una cartella improntata da 
un bollo particolare^ che indipendente- 
mente dagli altri diritti costa 3o lire ster- 
line (^50 franchi ), cui va unita la im- 
pronta del gran sigillo dello Stato impres- 
sa sopra un pezzo di resina applicato alla 
cartella con un cordone di seta. Egli è 
questo pezzo di resina che dà alla pa- 
tente la sua autenticità ; per la qual cosa 
è molto necessario di custodirlo con dili- 
genza. A questo effetto lo si avviluppa di 
carta fina, e lo si ripone in una cassetta 
circolare di ferro bianco, con un foro per 
farvi passare il cordooe attaccato alla car- 
tella. 

La patente scozzese vieoe rilasciata so- 
pra due fogli di pergamena di piccolo 
formato legati fra loro con dne cordoni 
di seta i cui capi si uniscono in un pezzo 
di resina, che reca l’impronta della can- 
celleria scozzese. 

La patente scozzese essendo redatta in 
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latino, potrebbe qualche volta cagionare 
delPimbarazzo al traduttore, che non tro- 
verebbe facilmente gli equivalenti termi- 
ni tecnici, e quindi il patentato incorre- 
rebbe in qualche pericolo ; ond’è che per 
evitare siffatto inconveniente ai conserra 
il testo inglese della invenzione e lo s’ in- 
corpora nel libretto latino, che costitui- 
sce il protocollo ordinario di questi titoli. 

La patente irlandese viene stilata in 
inglese sopra una cartella in pergamena 
bollata, scritta da un lato soltanto, ed alla 
quale viene attaccalo con un cordone di 
seta un pezzo di resina con sopravi l’ im- 
pronta dalle armi della Gran-Bretagna 
e gli attributi dell' Irlanda. 

Le patenti ioglesi , scozzesi ed irlan, 
desi sono affatto distinte le une dalle al- 
tre ; ed una patente sarebbe valevole in 
uno dei tre paesi, qoand’ anche l’ inven- 
zione stessa fosse stata praticata negli al- 
tri due, qualora non si potesse dimostrare 
esser quella stata pubblicamente conosciu- 
ta nel paese per cui fu accordata la pa- 
tente, e prima della concessione del detto 
privilegio. 

Sebbene patenti distinte vengano rila- 
sciate per ciascuno dei tpe regni di cui si 
compone la Gran-Bretagna, ad ogni mo- 
do sono tutte soggette alla medesima leg- 
ge. Ciò che saremo per dire applicasi 
adunque del pari alle pateuti od ai cavcat 
accordati nei tre paesi. 

Per ultimo, si ebbe a riconoscere che 
vi avevano invenzioni quali reclamavano 
unu protezione meno lunga e meno di- 
spendiosa di quella accordata per le pa- 
tenti, vale a dire i disegni di fabbrica, gli 
oggetti stampati, dipinti e cesellati, ecc., e 
nuove disposizioni legislative tolsero a 
proteggere queste invenzioni per un tem- 
po variabile da ud anno ai tre. 

Questa protezione rassomiglia, sotto cer- 
ti rapporti, a quella accordata in Francia 
in casi analoghi, che si effettua per via di 
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depolito negli archi rii del configlio degli 
uomini di fiducia ( periti od eiperti, in 
francese prucThommmts ) nelle città dove 
esiste questa istituzione, ed alla cancelleria 
del tribunale di commercio nei luoghi 
dove non esiste un consiglio di uomini di 
fiducia. 

La legislazione industriale della Gran- 
Bretegna è divisa in quattro sezioni. La 
prima comprende tuttociò che è relativo 
alle patenti considerate in sè stesse, ed 
indica le condizioni che i petizionarii de- 
vono soddisfare per la validità dei diritti 
che loro ti conferiscono. La seconda trat- 
ta dei cavea I, delle diverse opposizioni e 
delle loro conseguenze. La terza' delle 
azioni ia contraffazione, di quelle in deca- 
dimento e della traslazione delle patenti. 
La quarta, finalmente, della protezione ac- 
cordata a certe invenzioni non suscettibili 
d' essere patentate. 

Sazioas I. 

Specie diverte di patenti ; laro data, lo- 
ro durata, e loro prolungamento ; lat- 
ita delle patenti ; quali invenzioni pos- 
tano essere patentate, quante persone 
interessate nella patente ; titolo, spe- 
cificazione.-' ! -i 

§- «• 

Specie diverse di patenti. 

Le patenti ai rilasciano per invenzione, 
perfezionamento od importazione. L'in- 
ventore od il perfezionatore deve afferma- 
re personalmente d’ essere l’ autore della 
«coperta per cui domanda il privilegio. 
Non ne viene perciò che egli debba ese- 
guire di per sè stesso e colle proprie ma- 
ni i meccanismi necessari! e la realizza- 
zione della sua invenzione ; gli à conce- 
duto di farsi aiutare da un ingegnere ci- 
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vile o da un meccanico che lavori sotto i 
suoi ordini, e che metta in pratica la 
sue idee. 

Rispètto all’iroportatore, esso deve af- 
fermare d’ essere in possesso dell’ inven- 
zione che gli fu comunicata da uno atra-- 
niero residente fuori del territorio della 
Gran-Bretagna. 

L’affermazione, che per tutte le paten- 
ti sostituisce il giuramento altra volta in 
uso, deve esser ratta dinanzi un giudice, 
ad uh delegato straordinario di cancelleria. 
La presenza del postulante in Inghilterra 
è indispensabile, e l'affermazione non po- 
trebbe esser fatte validamente fuori del 
territorio della Gran-Bretagna, neppure 
davanti ad un Console inglese. 

Le patenti delle tre specie sopra enun- 
ciale vengono accordate agli stranieri co- 
me agl' indigeni, tanto alle dooae come 
agli uomini ; conferiscono gli Jtessi diritti, 
e Tanno soggette alle stesse condizioni. 
Esse devono tutte aver per iscopo una 
invenzione non conosciuta, nè praticata 
nel regoo pel quale le patenti sodo richie- 
ste. — Questa sola condizione è di tutto 
rigore, e poco importa che la invenzione 
sia conosciuta in uno degli altri regni, od 
in un paese straniero. 

Il patentato in un regno della Gran- 
Bretagna può prendere brevetti in pesi 
stranieri, senza pregiudicare la sua pa- 
tente. 

Il potentato non è tenuto ad eseguire 
la sua invenzione in un termine prefini- 
to ; egli ha in suo vantaggio tutto il tem- 
po della durata del suo privilegio, nè al- 
cuna procedura pnò essere intentata con- 
tro di lui per motivo della sua inazione. 

Egli può ancora, dopo aver praticato 
la sua invenzione, sospenderne l’eserci- 
zio senza incorrere nel decadimento, per- 
chè la legge inglese neo domanda uo oso 
continuato. 

' > 
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§. a. . 

Data delie patenti. 

< j 

La domanda d’una patente, e le prime 
pratiche per ottenerla, noa danno aleno 
diritto di priorità. Il caveat stesso non 
oe conferisce alcuno, come vedremo in ap- 
pretto, ed è solamente dal giorno in cui 
il privilegio viene monito del gran algido 
che comincia il periodo utile del godi- 
mento, e che decerre il tempo accor- 
dato per fornire e far registrare la spe- 
eiGcazione. 

La priorità fra due inventori non ri- 
sulta dunque dall’ anteriorità della do- 
manda, ma viene determinata dal giorno 
dell' apposizione del suggello. 

§■3. 

Durala delle patenti e loro 
prolungazione. 

La durata primitiva di tutte le patenti, 
senza distinzione, è fissata nell'atto di 
concessione a 14 anni. La patente co- 
mincia a decorrere del momento in cui 
fu munita del suggello, come abbiamo 
detto, senza escludere i sei mesi accordati 
per fornire la specificazione, e continua 
per tutti i quattordici anni, a meno che 
essa non venga annullata pel decadimen- 
to di un’ azione principale. Vedremo gli 
effetti di quest' azione nella Sezione III. 
Questo termine può anche essere prolun- 
gato in alcuni casi, ma è d’uopo per que- 
sto effetto soddisfare ad alcune formalità. 
La prolungazione viene accordata dal- 
la regina nel suo consiglio, senza assog- 
gettare la questione al parlamento. Al- 
tre volte ciò non poteva farsi che pel 
concorso dei tre poteri legislativi. La leg- 
ge del i835 ha modificato sotto a que- 
sto rispetto lo Statuto del i6a3. 
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Il patentato che desidera ottenere una 
prolungazione, deve a questo effetto pre- 
sentare una petizione alla regina prima 
dell’ espira della sua patente. — Egli 
deve provare, sotto pena di ripulsa, che 
l’invenzione, che è il soggetto della sua 
patente, offre un carattere reale d’utilità, 
che tuttavolta egli non ha potuto ricavare, 
dorante il primo termine d$lla concessio- 
ne, vantaggi sufficienti per indennizzarsi 
delle spese. Ma prima d’ essere ammesso 
a fornir questa prova, la quale non può 
esser prodotta che dinanzi al comitato 
giudiziario del coosiglio privato, il peti- 
ziouario deve far annunciare tre volte 
nella Gazzetta di Londra ( giornale delle 
pubblicazioni ufficiali ) e tre volte nel 
giornale del luogo dove egli ha stabilito 
la sua fabbrica, che à sua intenzione dì 
chiedere la prolungazione della sua pa- 
tente. 

Le persone che intendono fare oppo- 
sizione a questo prolungamento possono 
registrare dei caveat. Mentre l' affare si 
esamina dal comitato, s'interroga tanto il 
privilegiato come coloro che haano inter- 
posto i caveat, e laddove si giudichi che 
il prolungamento possa aver luogo, que- 
sto vieae accordato in nome della regi- 
na per un termine che non può eccede- 
re però i sette aoni. Nel caso contrario, la 
petizione vieae rigettata. La decisione del 
comitato, qualunque essa sia, è finale ed 
inappellabile, e non può essere impugna- 
ta per verun modo. 

La prolungazione cosi ottenuta non è 
che una estensione del termine primitivo, 
e non una nuova concessione ; dal che ne 
risulta che tutte le cause di nullità o di 
decadimento che si potessero intentare 
contro la prima patente sussisterebbero 
anche contro la patente prorogala. 
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nuova, o perfezionata, — Poco im por - 
§■ 4- >», rispetto htle «coperte meccaniche o 

chimiche, che le parti, o gli elementi di 
Tassa delle patenti. queste scoperte «ieno gip siati adoperali 

separatamente, purché il composto, o la 
Non esiste in Inghilterra nna tassa uni- combinazione sia nuova ; ma io questo 
ca per la concessione d'uua patente. L'un- caso la patente oou può essere accordala 
porto di quella si compone di una moltitu- che per I* irniente, e non per le parti se- 
dine di diritti che bisogna acquistare sue- paratamente. 

cessivamenle nei differenti ulficii pei quali 3.° Il perfezionamento di una. roaccbiua 
deve passar la domanda. — Questi di- conosciuta, ma per tal mudo resa più 
ritti costituiscono una parte notevole de- utile o più produttiva. Allora però la pa- 
gli emolumenti degli impiegati. — Le lente non si estende al di là della parte 
rendite di questa sorgente arrivano alcuni perfezionata. 

anni a dieci o dodici mila lire sterline 4-° Un prodotto nuovo ottenuto con 
( a5o, a 3oo,ooo fianchi ); quella del un processo chimico, o con qualunque 
Cancelliere ammonta ad una somma più altro, come sarebbero i medicamenti, «1 
considerevole ancora, senza parlare delle i tessuti. 

paghe dei commessi, e dei commessi dei 5. lina sostanza conosciuta, assogget- 
commessi. Questa massa d* individui che tata a nuove operazioni e per tal modo 
ai * divide il prodotto delle spese delle migliorata. 

patenti inglesi, si è costantemente oppo- Una patente non può acquistarsi per 
sta ad una misura altamente reclamata un semplice effetto , ma solamente per 
dalla industria, vale a dire a quella di un effetto prodotto in una maniera par- 
una riduzione nel costo delle patenti per i ticolare, o per una operazione speciale. 
Ire regni. Per esempio, alcuna patente non vien ri- 

Non esiste io Inghilterra alcun uffizio lasciata per 1’ arte di misurare il tem- 
speciale riconosciuto daU'ammiuistraziune po, nè per l’espansione, del v apure, ma 
per I’ ottenimento delle patenti o dei co- solamente per una nuota disposizione 
veat. Tutti quelli stabiliti nel Chance ry- del meccanismo proprio a produrre que- 
Lane , od altrove, e che prendobo il no- sii effètti, o per cavarne vantaggio. Per 
me di Patenl-ojjice non sono che delle conseguenza, se nuovi effètti si ottenessero 
agenzie senza un carattere officiale, e che per una vecchia macchina, senza farvi in 
uon possono ispirare confidenza, tranne essa alcun cangiamento, questi non po- 
che pel talento, la probità e l'esperieuza Irebbero dar motivo ad una patente. — 
dei loro direttori. Se al contrario effetti già conosciuti si 

ottenessero eoo meccanismi ouavi, si po- 
§. 5. Irebbe domandare una patente per questi 

meccanismi. 

Trovali prniilegiabili. §. 6. 

1 ,° lina macchina affatto nuova, per Quante persone possano essere 
produrre effetti non ancora ottenuti. interessate in una patente. 

3.° Una nuova combinazione di par- 
ti meccaniche, costituenti una maccbioa Una delle dauaole delle ooncessioue dal 
Sappi. Dit. Tecn. T, XXXI V . 4^ 
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prii ilegio'fissava a 5 il numero della per- 
sone che potevano associarsi per appro- 
fittare d'una patente: questo numero non 
poteva ollrepassaisi senza una speciale 
autorizzazione legislativa. Ma dopo il 1 83 a 
fu estesa la latitudine fino al n.°di la, nel 
qua) caso però occorre una autorizzazione 
del parlamento. Nondimeno gli eredi od 
aventi diritto da cadauno degl’ interessati 
noo possono rappresentare che la perso- 
na da cui ereditano. — Niente limita il 
numero della licenze che possono essere 
concedute dalle parti interessate. Fu deci- 
so che i creditori d' un patentato fallito 
possano conservare i loro diritti sulla pa- 
tente, senza autorizzazione del parlamen- 
to, quand' anche eccedessero il numero 
di 13, perchè in questo caso non rap- 
presenterebbero che una sola persona. 

La patente essendo stata conceduta 
sotto la coudizione formalo che più di i a 
persone non potrebbero avere sopra di 
essa un diritta di comproprietà, ne ri- 
sulta che non si può, sotto pena di nulli- 
tà, formare una società per azioni, divisi- 
bile in più di la parti; perchè allora i 
titoli potrebbero trovarsi ripartili fra un 
numero di persoue superiore a quello 
di 13. 

Quando si vuole usare d' una patente 
in questo snodo, bisogna precedentemente 
ottenere una autorizzazione del parlamen- 
to, che non I’ accorda che dopo un ma- 
turo esame. . > 

Le spese di qualunque natura, relative 
all’ ottenimento d’ un etto parlamentare 
per un interesse pri'vato, non giungono 
quasi mai a menu di 8oo lire sterline 
( ao,uuo franchi. ) 

§• 7 - 

Del titolo. 

Per la legge inglese, le patenti vengono 
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concedute sopra una semplice esposizione 
della invenzione, consistente in una breve 
notizia, che ne stabilisce il carattere. Que- 
sta notizia, che è l’opera del petizionario, 
viene incorporata nello patente: essa por- 
ta il nome di titolo , perchè ha per oggetto 
di designare l’ invenzione di cui ai tratta. 

Non si potrebbe mai mettere soverchia 
cura nella redazione del titolo, la patente 
potendo essere annullata, qualora il titolo 
non coincida perfettamente colla inven- 
zione successivamente decritta nella spe- 
cificazione. 

Ei fu così che lord Cochrane prese la 
potente sotto il titolo di : Nuovo vinto 
(T illuminare le città ed i villaggi. La 
specificazione descriveva un riverbero 
perfezionalo, e la putente fu dichiarata 
nulla, perchè la specificazione non rispon- 
deva al titolo. 

11 signor Fourdciniere aveva preso una 
patente per una macchina da fabbricare 
la carta continua, cioè di fogli luoghi da 
quarantacinque piedi ad oltre, e larga da un 
piede a dodici, ed oltre. La specificazione 
non indicava che i mezzi di fabbricar del- 
la carta d' una sola larghezza, e per fab- 
bricare ilella carta più larga occorreva 
un'altra macchina ; il titolo era dunque 
vizioso, e la patente fu annottala. 

Nella, scelta del titolo per una iovea- 
zione, la natura precisa della detta inven- 
zione deve essere indicata. È d' uopo 
egualmente- determinare se la patente vie- 
ne richiesta per invenzione, per perfezio- 
namento, o per importazione. 

La legge e la giurisprudenza conside- 
rano ogni reticenza od ogni occultamento 
Del titolo come una frode contro il pub- 
blico, e pronunciano di conseguenza il de- 
cadimento della patente, perchè dove si 
permettesse di mascherare i titoli, le per- 
sone che’ aTessero fatto registrare dei ca- 
reni resterebbero ingaunate e non sapreb- 
bero quando dovessero fare uppusiziont 
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al rilascio delle patenti. Da un altro can- 
to accederebbero degl' iocovenienti gra- 
vi qualora il titolo designasse l' invenzio- 
ne A’ on maniera troppo precisa; imper- 
ciocché nell'Intervallo di tempo accordato 
per fornire la descrizione, il privilegia- 
to, resterebbe esposto al pericolo che una 
persona, avente un brevetto anteriore al 
suo, approfittasse nella sua specificazio- 
ne delle idee ispiratele da quel titolo 
troppo chiaramente espresso, e lo fru- 
strasse l'autore della sua invenzione. Egli 
è fra questi due scogli che bisogna sa- 
per navigare, giovandosi del consiglio di 
qualche pratico della via e versato nella 
materia. - 

Fino al 1 835 nulla si poteva togliere dal 
titolo della paleote, dopo che essa era sia- 
la autenticata col grande suggello. Dove 
si tosse venuti a scoprire che il titolo non 
corrispondesse alla specificazione, bisogna- 
va prendere una seconda patente, sagrili 
cando le somme sborsate per la prima, e 
della quale nou si iacea più registrare la spe- 
cificazione ; ma nel ■ 855 una legge stan- 
ziata, dietro proposizione di lord Brou- 
ghaui, modificò questa disposizione, il cui 
* rigore era già stato considerato da lungo 
tempo come eccessivo. Oggi, e sotto l’im- 
pero del nuovo diritto, è permesso modi- 
ficare una parte del titolo tanto prima 
come dopo che la tpeciGcazione fu regi- 
strata. — Le modificazioni operate ri- 
salgono all' epoca della patente, salvi i 
diritti che avessero potuto esistere in fa- 
vore dei terzi, nel caso io cui un’ azione 
fosse stata da loro intentata, prima che 
fosse stato effettuato il mutamento nel 
titolo. 

§. 8 . 

Spcci/Icauonc. 

-, i 

Abbiamo vednto elsa il titolo deve in- 
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dicare l’ invenzione d’ una maniera ge- 
lale, e la specificazione deve descriverla 
minutamente. Il tempo utile per la regi- 
stratura della specificazione varia dall’ u- 
oo ai sei mesi per le patenti inglesi : que- 
sto viene irrevocabilmente fissato della pa- 
tente stessa, e decorre dal giorno in cui 
la patente fu munita del grande suggel- 
lo. — Per la patente scozzese, il termine 
è invariabilmente di quattro mesi ; e per 
la patente irlandese di sei. 

L' obbligo di fornire una descrizione 
dell’ invenzione patentata non risulta dal 
testo della legge, ma vieoe imposta dalla 
patente stessa, e come condizione della 
concessione. , 

Siccome nella Gran-Brelagna non si 
possono fare aggiunte per pei fezionaiùen- 
ti ad una patente ottenuta, fuorché pagan- 
do il prezzo di una nuova patente, cosi 
la dilazione per la registratura della spe- 
cificazione viene accordata afiioe di met- 
tere il patentato a portata di fare degli 
sperimenti, e di condurre la sua invenzio- 
ne al grado di perfezionamento deside- 
rabile. 

Nella redazione della specificazione ai 
devono aver ia mira tre cose i 

i.° La descrizione deve esser chiara 
in modo che un operaio esperto possa 
eseguir l’ invenzione stessa sulla buse del- 
la medesima. 

a.° L’invenzione dichiarata nuova non 
deve estendersi più di quanto il tuo titolo 
lo comporti. 

5.° L’ invenzione deve esser utile, va- 
le o dire deve raggiungere il fine propo- 
stosi dall' autore. \ 

Ogni patentato deve Della sua tpecifi- 
caiione indicare il metodo più semplice 
in realizzar l’ invenzione per la quale ha 
ottsmuto il privilegio, e particulareggiarla 
in modo da renderla intelligibile. Se ta- 
luno leggendo la specificazione fusse por- 
tato a credere, dietro elle espressioni della 
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descrizione, che uno degli eleroenli oeees- 
ta rii all* esecuiione dell' invenzione non 
pqtesse essere fabbricalo che dietro nn 
proceiro lungo e penoso, mentre bastasse 
rivolgersi ad nn farmacista per ottenerlo, 
in questo caso egli 'avrebbe l'intenzione 
d’ indurre il pubblico in errore, e per 
conseguente una patente cosi descritta 
sarebbe annullata. , 

Se una parje significante dei processi 
indicati nella specificazione tornasse ina- 
lile, fi considererebbe questa inserzione 
come introdotta per forviare il pubblico 
io luogo denominarlo, e ciò indurrebbe 
la perdita della patente. 

i 9- 

Pubblicità delle tpecificavionì. 

Tutta le specificazioni registrate all’of- 
ficio delle patenti, possono essere rila- 
sciate ad ogni persona, verso uoa tenue 
retribuzione. Si possono anche ottenere 
delle spedizioni officiali che si rilasciano 
dall' ufficio della cancelleria, verso il pa- 
gamento d’un diritto, il cui ammontare è 
determinato dal numero delle parti che 
la specificazione contiene. Puossi anche 
ottener copia dei disegni depusti a corre- 
do delle specificazioni, quali copie ven- 
gono fatte dai disegnatori dell' otnmini- 
straziane. 

Sezione li. 

Nella Sezione precedente abbiamo sup- 
posto che la patente domandata non in- 
contrasse alcun ostacolo , e procedesse 
senza difficoltò. Ciò arriva talora, ma più 
di sovente l'analogia del titolo della nuova 
patente con quello delle patenti anterio- 
ri, o con la notizia consegnata nei cavea/, 
dò luogo ad opposizioni sopra le quali bi- 
sogna giudicare. Da uo altro canto, si ri- 
conosce qualche volta, dopo rilasciata la 
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patente, che il titolo non concorda piena*- 
mente colla specificazione, o che questo 
contieoe la descrizione d’ alcune parti giò 
conosciute. In quest'ultimo caso, per aal- 
vare la patente è necessario, prima che 
un' azione di decadimento sia intentata 
contro la detta patente, rinunciare alle 
parli giò conosciate ; ciò che si pratica a 
mezzo d' un atto accompagnato da for- 
maliiò speciali, detto disclaimer. 

$. I. Cavetti. 

Molti ti sono ingannati intorno al va- 
lore d* un caVeat. Si suppose che, a par- 
tire dal giorno della sua registratura, esso 
assicurasse un diritto esclusivo sopra l'in- 
venzione alla quale si riferisse ; che di 
questo modo tosto che un terzo presen- 
tasse una domanda per una invenzione 
analoga, I' autore 'del caveat fosse inter- 
pellato, o potesse assicurarsi col mezzo di 
una patente nella debita forma la pro- 
prietà esclusiva della detta invenzione. 
Questo errore, ioralso generalmente, cl 
determina ad entrare in proposito in al- 
cuni minuti particolari. 

Il caveat è uoa opposizione fatta nello 
mani del fiscale ( attorney ) a del solle- 
citatore geoerele iscritta colla data rela- 
tiva sopra registri tenuti all’uopo. Que- 
sta opposizione ha per iscorpo d'impedire 
che una patente venga rilasciala per una 
invenzione descritta io termini generali, 
prima che ne sia stata comunicata notizia 
alla persona che ha preso il caveat. 

Bisogna prendere un caveat separato 
per ciascheduno dei tre regni : quest'alto 
uoo esercitando il auo effetto Che nel ter- 
ritorio del regno pel quale è preso. 

! caveat possono ottenersi dagl’inven- 
tori, o dagl' importatori, siano essi in- 
glesi oppure stranieri. 

Il caveat dura un anno, e può essere 
rinnovato. 
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Abbiamo cercato di rimontare alla sor- 
gente degli errori sparsi io Francia rela- 
tivamente ai cavea t inglesi, ed ecco ciò 
che abbiamo trovato nel Tom. I, della 
pubblicazione officiale dei brevetti spirati , 
fatta dal governo francese : « Ogni per 
» sona può per precauzione , dove lo 
» giudichi conveniente ai suoi interessi, 
» far registrare all’ uffizio delle patenti, 
>> sborsando due ghinee, una esposizione 
» sommaria della sua scoperta od inven- 
» zione, senza procacciarsi una patente 
u fuorché dentro lo spazio di due anni, a 
» datare dalla iscrizione. L' effetto del ca- 
si veat è nullo se a capo dei due anni fin- 
si venture non si munisce d' una patente 
si fecondo i regolamenti, u 

« Questa facoltà u (aggiunge il redatto- 
re ) « accordata dalla legge agl' inventori, 
» di potere con poca spesa premunirsi 
n contro ogni sorpresa od indiscrezione 
« di coloro che avessero dovuto mettere 
« a parte delle loro sperienze ( spesso ne 
» cessarie per acquistare le Certezza dei 
ii rieultamenti che promette un’idea nuo- 
ti va), può dar luogo a molli assaggi utili 
» ai progressi delle arti : assaggi che non 
» si sarebbero fatti, se l’ inventore non 
» avesse potuto collocare i suoi principii 
ii ed i suoi roetzi sotto la salvaguardia 
» delle leggi, prima d' incontrare le spese 
ii d' una patente. 11 

Questo articolo formicola d* errori, ed 
ha tratto in inganno un gran numero 
d* industrianti. 

Non esìste punto un'officio di Patenti 
( Patent office ) in Inghilterra. Nessun 
caveat dura due anni : esso non dà nes- 
sun diritto di priorità, nessuna preferenza 
all’ inventore che lo prende ; non gsiste 
alcuna disposizione nella legislazione in- 
glese che abbia potuto servire di fonda- 
mento all’ articolo sopra citato : esso ap- 
parisce tutto affitto d’ invenzione del re- 
dattore. 


SSi 
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i Effetti del caveat 

Il caveat non conferisce a quello che lo 
ha chiesto alcun diritto di priorità re- 
lativamente all’ invenzione di cui Ss traila} 
tutti i suoi effetti consistono nel dare* 
quello che lo ha ottenuto la facilita d'op- 
porsi al rilascio d’ ogni patente per una 
invenzione o perfezionamento avente qual- 
che rapporto col processo indicato nel ca- 
veat stesso. Questa indicazione è fatta 
in termini generali e colle precauzioni 
adoperale per la redazione del titolo della 
patente, come vedremo in appresso. 

Quando è stata fatta uoa domanda di 
privilegio per una invenzione avente qual- 
che rapporto con quella per la quale fu 
preso un caveat, 1 ’ aspirante alla patente 
è obbligato di darne avviso a quello che 
ha preso il caveat. Questo avviso viene 
dato in forma d’ una lettera culla quale 
gli si notifica che fu presentata una do- 
manda per una patente, e che nel caso 
in cui egli trovasse eh’ essa avesse alcun 
rapporto colla ioveDZiooe compresa net 
suo caveat del giorno tale, esso è u omo 
di presentare la sua opposizione, nel ter- 
mine di sette giorni; in dilette di che, e 
scorto questo periodo, la patente segui- 
rebbe il suo corso. 

Sopra questa notificaziooe il proprie- 
tario del caveat può a suo grado fare o 
no una opposizione entro ai sette giorni. 
|S' egli lascia decorrere questo tempo sen- 
za farvi alcuna eccezione, la pateole ha il 
suo corto. 

f 3. 

Opposizione. 

Dal momento che Tiene presentala la 
domanda d' una patente per uno nuova 
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invenzione, qualunque persona che ab- 
bia acquistato un diritto sopra la inven- 
zione medesima, ha facoltà di opporsi 
alla concessione del privilegio ; ed ha il 
ano interesse nel farlo, perchè di questo 
snodo allontana i concorrenti più pronta- 
mente e con meno di spesa che non avreb- 
be fatto lasciando concedere la patente, e 
procedendo poi contro di quella per de- 
cadimento innanzi la corte del banco del- 
la regina. 

Ove I' opposizione si faccia in virtù di 
una patente anteriore, ovvero in virtù di 
uo cavea I, la strada è precisamente la 
stessa. I 

Si pnò praticare l' opposizione a tre 
epoche differenti : prima del rapporto ; 
prima della preparazione del bill per la 
segnatura reale; e prima dell'apposizione 
del gran sigillo. 

Esamineremo questi tre casi separa- 
tamente. 

§• 4 - 

\ 

Opposizione ai rapporto. 

Se il proprietario del caveat crede di 
opporsi al rilascio della patente, egli fa a 
questo effetto una dichiarazione in rispo- 
sta alla notificazione che gli venne comu- 
nicata. Questa dichiarazione viene deposta 
sol banco del fiscale, o del sollecitatore 
generale. Uno di questi magistrati -cita al- 
lora le parti a comparirgli dinanzi in un 
giorno determinato, all' effetto di spiegar 
loro seperatamente 1’ uno dopo l' altro le 
loro invenzioni respettive affinchè possa- 
no, con conoscenza di causa, dichiarare 
se esse sieno simili o differenti. Dove es- 
se differiscano, la domanda può essere 
accordata ; se sono identiche, la patente 
viene rifiutala. Ma questo trionfo del ca- 
veat sulla domanda torna poco utile a 
cui lo ha ioterposto, poiché neppur egli 
può ottener la patente, n meno che non 
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se la intenda col ano competitore per ot- 
tenerla congiuntamente con lui. E ciò di- 
pende perchè il fiscale generale che deve 
pronunciare il suo parere sulla attendibi- 
lità c la novità delia invenzione non può 
fare in proposito un rapporto favorevole, 
mancando la condizione indispensabile slel 
non essere la invenzione conosciuta da 
una persona sola, ma bensì da due. Egli 
non fa dunque il suo rapporto, e la pa- 
tente sollecitata o dal proprietario del ca- 
vea/, o dai suo competitore resta a mez- 
za via. 

Tale si è I’ effetto e lo scopo d' un 
cavea/, ed è utile avvertirne gl'inventori, 
affiochè non pensino eh’ esso conferisca 
loro diritti più estesi. , 

Le spese dell’ opposizione così prati- 
cata dall' autore del caveat sono di 1 3 
lire sterline ( 3oo franchi ), eh' egli deve 
depositare prima di comparire dinanzi il 
fiscale generale. 

Questa formalità non è domandata che 
da pochi anni: essa ha per iscopo di met- 
ter fine alle frivole opposizioni che po- 
tessero farsi da concorrenti gelosi, colla 
sola mira d' impedire la concessione d’ li- 
na patente. 

§• 5. 

Opposizione al bill. 

Si può ancora fare opposizione ad nna 
patente nel momento che si sta prepa- 
rando il bill, o l’ atto per la segnatura 
reale ; ma questa eppoaiziune deve esser 
fatta da un caveat distinto e non avente 
effetto che contro ad un bill speciale. 

La parte formante opposizione deve 
depositare la somma di 3o lire sterline 
( ?5o franchi ) nelle mani del commesso 
del fiscale generale, per coprire le spese 
alle quali dà luogo questa opposizione. 
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5 . 6 . 

1 

Opposizione al sigillo. 

Si può finalmente opporti al rilascio 
della patente allorché essa arriva al banco 
della cancelleria, e dove non retta che 
da apporle il sigillo ; ma qnecta opposi- 
«ione è generalmente illusoria, poiché il 
Cancelliere non lo rifiata quasi mai, quan- 
do quello è richiesto dalla parte che sol- 
lecita la patente. Lo stesso Cancelliere può 
non condannare l' opponente alle spese, 
laddove giudichi che la tua opposisione 
■on sia vessatoria. 

§• 7- - 

Il Disclaimer.' 

Il diselaimtr è un atto pel quale nn 
privilegiato rinuncia ad una porte del ti- 
tolo da etto apposto alla sua invenzione 
prima di produrre lo «specificazione, ov- 
vero ad una parte tanto del titolo come 
della stessa spécificaziooe. 

Questo disclaimer ha per effetto di 
sopprimere le parti alle quali ti rinun- 
cia, e che si considerano come uou com- 
prese nell! patente, come quando si tco- 
pré, dopo P ottenimento della patente, 
che fra gli elementi d’ una invenzione, 
considerati come nuovi, ve ne ha di co- 
nosciuti e che furono anteriormente pra- 
ticati, si rinuncia a queste parti per con- 
centrare il privilegio sul resto della in- 
venzione- Tuttociò senza pregiudizio dei 
diritti dei terzi. 

Questa facoltà venne accordata alle pa- 
tenti dalla legge del s 855. Prima di que- 
st'epoca eslgevati rigorosamente che tutte 
le parti d’ una invenzione segnalate come 
nuove lo fossero realmente ; s« Una di 
quelle era nota, la patente noa poteva 
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non essere annullata alla prima procedu- 
ra - per decadimento. 

È necessario avvertire che il disclaimer 
0011 può aver per effetto di dare uoa mag- 
gior portala alla specificazione o di esten- 
derla : che il suo scopo unico é di elimi- 
narne uua parte, sia rispetto al titolo, sia 
rispetto alia specificazione, o di corregge- 
re gli errori di redazione, in cui si avessa 
potuto incorrere. — Ma per via d' un 
disclaimer nuo si potrebbe aggiungere un 
perfezionamento, e neppure un’ altra ma- 
niera di produrre lo stesso effetto. E ne- 
cessaria iu questo caso una nuovu pa- 
tente. 

■ Sezione III. 

Procedura per cohlraffazione ; cuuse di 
decadimento ; azioni in decadenza e 
loro effetti ; traslazione delle patenti. 

§ '• 

J ' * 

Procedura in materia di contraffazione. 

• ! 1 

Il privilegiato di cui si contrsflà l' in- 
venzione, ha due vie aperte per fbr ri- 
spettare i suoi diritti. La prima consiste 
io una ingiunzione che fi ottiene dal lord 
Cancelliere, il quale ordina al contravven- 
tore di sospendere la fabbricazione lamen- 
tata dal patentato ; la seconda sta nell' e- 
zione diretta contro I’ autore della coo- 
Iraffaziooe per danni ed interessi. 

Deli»' iegiusziohe. 

Quando si vuol arrestare la contraffa- 
zione, senza ripetere un risarcimento di 
danni ed interessi, ri presenta un' istanza 
al lord Cancelliere per ottenere da lui una 
ingiunzione ai pretesi contraffattori di 
cessare dalla vendila, dalla fabbricazione, 
o dall’ uso deH' oggetto contraffatto, lo 
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appoggio dell» domanda, oltre alla poten- 
te ed alla specificazione, si aggiungono 
alcuni ajfiduvil o dichiaratomi fatte con 
giuramento dal patentato : che la paten- 
te fu ad esso lui accordata ; eh’ egli ha 
fatto registrare la descrizione nel termi- 
ne legale ; ch'egli è il vero inrentore, 
perfezionatore o importatore della cosa 
di cui ai tratta; ch’egli ha realizzato 
I’ esecuzioni della sua invenzione, met- 
tendo in commercio gli oggetti costrutti 

0 fabbricati col suo sistema. 

Gli affidavit devono : t.° Indicare qua- 
li sieno gl’ individui che attentano ai di- 
ritti risultanti dalla patente, e determinare 

1 loro nomi, qualità, professione, domici- 

lio. a.° Precisare d’ una maniera chiara 
in che Consista la cuntrafTazione. -Quando 
tutte le formalità sieno stale esattamente 
soddisfatte, e quando le presunzioni risul- 
tanti dagli affidavit sieoo gravi, precise, e 
concordanti, il Cancelliere accorda la in- 
giunrione. Nel caso contrario, egli dichia- 
di non farvi luogo -, ed il tutto senza pre- 
venire la parte contraria, •» . 

Avviene sovente che è mollo diffìcile ot- 
tenere prove positive della contraffazione, 
la legge inglese non accordando il diritto 
di penetrare nei domicilio d’ un cittadino 
per fare le perquisizioni relative ad un 
interesse privato. Quando però gli oggetti 
fabbricati dal presunto contralfa Urne, e 
quelli fabbricati dal patentato sono quasi 
identici, e che il primo non permette che 
ai visiti la sua officina, l'Ingiunzione viene 
accordata, lasciandosi tuttsvolta a que- 
st’ ultimo il diritto di psovare, se lo può, 
di noo aver fatto uso dell'invenzione pa- 
tentata. 

Questa ingiunzione quando è accorda- 
ta, deve essere notificata dal patentato al- 
la parte accagionata di contraffazione, la 
quale viene ammessa a deporru nelle ma- 
ni del Cancelliere le sue difese, che pos-j 
tono consistere in una dichiarazione di 


ScOFZHTB 

non aver contraffatto 1' invenzione di eoi 
si tratta. Essa può allegare altresì che 
P invenzione non è nuova, eh' essa non 
fu convenieatemeale descritta nella spe- 
cificazione, o eh’ essa era già conosciuta 
nel paese, prima che il> patentato P avesse 
introdotta. 

Nel giorno indicato per P esame della 
causa, il Cancelliere decide. sa l'ingiunzio- 
ne sarà mantenuta, ose la validità della 
patente dovrà esser discussa dinanzi una 
corte-di diritto comune. 

È preferibile addirizzarsi. alla corte del 
Cancelliere dove la procedura «spicciati- 
va, sopra tulio quando il patentato trovi 
più utile ai suoi interessi d’ arrestare il 
contraffattore nella sua fabbricazione, an- 
zi che ottenere un indenizzo. 

Ecco la procedura : 

Quando là patente renne accordata da 
qualche tempo, e che l’inventore ne ha 
usato'- senza contrasto da multi anni, la 
corte mantiene ordinariamente l’ingiun- 
zione, senza obbligare io precedenza il 
patentato a provare la validità della aua 
patente. L’ ingiunzione tìcob del pari te- 
nuta ferma se il privìlegia'to abbia otte- 
nuto alla corte del baoco, della regina 
una o più condunnc a carico del contraf- 
fattore. Se però la patente à di data re- 
cente, se' essa fu poco o nulta utilizza- 
la, e che non abbia dato luogo ad al- 
cuna discussione giudiziaria , in questo 
caso il Cancelliere declina dall' ingiun- 
zione. i 

Azione in contraffazione. 

Quando il patentato intenta un’ azione 
in contraffazione, esso deve giustificare la 
sua patente, e la registratura della speci- 
ficazione io tempo utile ; deve egualmen- 
te provare in cosa contista la novità , 
o l'effetto della invenzione, e di avere 
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realizzalo i risultamenti Importati dalla 
patcote, a nel modo ivi indicato. 

Il giodtce non è molto rigoroso intorno 
ai inexxi che il 1 privilegiato adopera per 
la prova di questi fatti ; l’ avversario po- 
tendo in seguito discutere sulla specifica- 
tone, e farla dichiarare incompleta, oscu- 
ra od insufficiente. 

Questi può anche introdurre dei testi- 
moni per provare di non aver contraf- 
fatto l‘ invenzione, o che la invenzione 
non è nuova ; che il paleotato non è 
l’ inventore originario ; che la descrizione 
eri il titolo non si accordano bene, e che 
la specificazione è viziosa. Finalmente, egli 
può introdurre come eccezioni, per ren- 
der frustranea la patente, tutte le cause di 
decodimeuto che indicheremo nelseguen- 
te paragrafo. 

Se l’ impugnatore della patente soc- 
combe, esso viene condannato ad no in- 
dennizzo per danni ed interessi aggiudicati 
dal giuri, ed a tutte le spese. S’egli riesce 
vittorioso nel processo, il patentato viene 
alla sua volta coodanoato nelle spese ; ma 
qualunque aleno i motivi della decisione 
pronunciata, la patente non per questo si 
annulla: essa non potrebbe essere annul- 
lala legalmente che in seguito ad un ordi- 
ne di tcire facias emanato dalla regina. 
Quest’ urdine, che equivale ad un'inchie- 
sta, viene trasmesso alla corte del banco 
della regina, ed è questa che pronuncia 
sulla validità o nullità della patente. 

§• »- 

Cause di decadimento. 

Il decadimento può essere pronunciato 
per le cause seguenti : 

z.° Per difetto di oovilà nell' inven- 
zione ; 

a." Per inesattezza nelle dichiarazioni | 
fatte nella petizione ; 

Sappi. Die. Tttn. T. XXXI F. 
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3. ° Per ioesattezza nel titolo della in- 
venzione j 

4. " Per insufficienza, oscurità od am- 
biguità nella specificazione ; 

5. Per difetto di registratura nel ter- 
mine legale. , 

Difetto di no vita'. 

Quando l' invenzione per la quale fu 
presa la patente non è nuova, la patente 
viene annullata. Avvi difetto di novità 
quando l’invenzione sia stata altre volta 
applicata, e che la macchina od il pro- 
dotto che ne forma I* oggetto, aieno stati 
pubblicamente usati u posti tu vendita in 
Inghilterra, prima della data della paten- 
te inglese. 

La prova del difetto di novità può es- 
ser fornita da tutti quelli che haono im- 
piegato o veduto ad impiegare pubblica- 
mente la macchina od ii prodotto che for- 
ra» il soggetto delia patente. 

Questa prova può farsi per testimo- 
nianza orale, o per deposizione scritta, e 
certificata veritiera con giuramento pre- 
stato dinanzi ulte autorità competenti. 

Nel caso accennato, ognuno può pro- 
vocare il decadimento della patente. 

L’ invenzione non è nuova se una pa- 
tente anteriore aia stata accordata nei 
regno per lo stesso oggetto. In questo 
caso, il patentato anteriore di data A 
il solo che possa provocore -il decadi- 
mento. La suia giustificazione eh' egli ha 
da fare consiste : nel produrre in giudi- 
aio la sua patente io antidata, e la spe- 
cificazione già registrata. Se il titolo delia 
prima patente compreude l’ invenzione 
formante 1' oggetto della seconda, e se la 
prima specificazione offre il mezzu di rea- 
lizzarne l’ esecuzione, allora la secooda 
patente A annullata. - - , 

Se taluno avesse introdotto nel paese 
<}el modelli in un' epoca anteriore a quel- 
la in cui Oo altro e\ esse ottenuto una 
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patente per uob invenzione analoga, questa 
circostante, quand'anche provala, non ba- 
llerebbe per far annullare la patente ; bi- 
sognerebbe ancore provare che il paten- 
tato fa o conoscenza di quei modelli. 

Una invenzione esperita dai suo mede- 
simo autore pubblicamente, non sareb- 
be abbastanza tutelala da una successi- 
va patente, la quale potrebbe essere an- 
nullata dietro accusa di notorietà. Infatti 
un inventore che cela il secreto della 
ma invenzione, e che per questo mez- 
zo esercita anche senza patente un mo- 
oopolio vendendo i prodotti della sua in- 
venzione, non può più, qualora zia mi- 
nacciato dalia concorrenza, essere ammes- 
so all’ acquisto di un privilegio legale, ed 
assicurarsi così il godimento esclusivo di 
una cosa la quale, per ta vendita che ne 
fu fatta, cadde Del pubblico' dominio. 

Le macchine non sono più nuove quan- 
do esse furono già poste in opera nel pae- 
se da altre persone prima delle patente, 
ed esposte al pubblico. Non basterebbe 
tuttavia che taluno se ne fosse servito se- 
cretamente, ma bisognerebbe che l’uso lo- 
ro fosse stalo pubblico, che fossero state 
•tinaie nel territorio britannico, e che la 
loro descrizione fosse stata stampata in 
un libro, per annullare una patente che 
le riguardasse. 

Nel esso in cui un patentato dovesse 
respingere l’ imputazione di nn difetto di 
novità, per la esistenza di macchine simili 
eseguite da altre persone, bisognerebbe 
che egli non si fosse reso sospetto di 
aver veduto le dette macchine nè imper- 
fette, nè perfezionate ; nè gli basterebbe 
provare di essere stato il primo a produrle 
nel pubblico, ma provar dovrebbe di es- 
serne realmente l'inventore, e di non es- 
sere stato agevolato Della loro esecuzione 
dalla ispezione o dalla conoscenza di quelle. 

Se una cosa fosse stata precedentemen- 
te sperimentata, e ch'essa non avesse re- 
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scilo, questa circostanza non renderebbe 
viziosa una patente ottenuta posteriormen- 
te che per qnel tanto ebe fosse dimostrato 
che il privilegiato avesse avuto conoscenza 
«fagli assaggi fatti, e ne avesse approfittato. 

luumm a eu. e dichiariziori fatte 

SELLA PETIZIONI. 

Se un individuo fosse dichiarato inven- 
tore, e che si venisse a provare nulla aver 
egli inventato, ma avere acquistato a prez- 
zo di danaro l’ invenzione, esso sarebbe 
decaduto dalla patente. 

Le patenti sono prese sovente de due 
o tre persone unite insieme. Dove si rie- 
sca a provare che anche una sola di queste 
non abbia avuto alcuna parta nella sco- 
perte, la patente è annullata. 

DaU'ultro canto, ogni individuo che, ri- 
cevendo un salario, viene adoperato per 
assistere un inventore nella realizzazione 
delle iti e disposizioni meccaniche, è tenuto 
a mettere a profitto di colui che lo im- 
piega tulli i miglioramenti e le aggiunte 
fatte sotto alla sua direzione primitiva : 
tali miglioramenti sono in questo caso 
considerati come fatti dallo stesso^nven- 
tore, il quale può comprenderli nella sua 
specificazione, come parte della sua in- 
venzione. . • 

laiSATTEZZA DEL TITOLO ATTRIBUITO 
ALL' lavBRZtORE. 

Dove si prenda una patente per inven- 
zione, e che la scoperta non sia che no 
perfezionamento, la patente è nulle. 

Dove si prenda una patente per una 
scoperta, e che se ne descriva un’ altra, o 
se la specificazione ed il titolo noo si ac- 
cordano, è fatto luogo egualmente al de- 
cadimento. 
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Insufficienza od ambiqcità sella 

DESCBIZIONE. 

Se le descrizione ì insufficiente, ambi- 
gua od oscurarla patente sarà annullata. 
Poco imporla che i risii della speciDca- 
zione sieoo il risultamento dell' inavver- 
tenza; tocca al patentato l'imputare a 
sè stesso di non essersi fatto assistere da 
persone capaci di redigere la specificazio- 
ne in una maniera conveniente. 

Se, dietro !n lettura della specificazione, 
no individuo esperto della industria di 
cui si tratta non è al caso di eseguire 
I’ oggetto privilegiato , la specificazione 
non - soddisfa alle condizioni domandate 
per la validità della patente, e la patente, 
sarà di conseguenza annullata. 

Una patente per una macchila perfe- 
zionata deve indicare di una maniera pre- 
cisa ciò che costituisce il perfezionamento, 
ed il privilegio deve limitarsi a questo. 
Se tale questa indicazione non è perfetta, 
la patente sarà viziata, perchè la descri- 
zione è ambigua. 

Difetto di begistatcba della jpecifica- 

ZlOltE NEL TERMINE PREFfNITO. ( 

Sa la specificazione non è registrata 
all' ufficio delle patenti nel termine stabi- 
lito, la patente conceduta è nulla. < , 

L' applicazione di questa causa di nul- 
lità è cosi rigorosa, che l’ impossibilità 
fisica di conformarsi alla legge nel tempo 
prescritto non basta per riabilitarti dal 
decadimento. 

Per correggere questa nullità occorre- 
rebbe un atto del parlamento. 

Il solo partito da prendersi in questo 
caso gli è quello di ricominciare le for- 
malità per ottenere una nuora patente: 
lo che può farsi sborsando una somma 
di 4 » lira sterline (1000 fr. ). I) governo 
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nel caeo di ana seconda domanda fatta 
per lu stessa invenzione e dallo stesso in- 
dividuo, imputa una parte dei diritti già 
pagati per la prima patente annullala per 
difetto di specificazione fornita nel tem- 
po stabilito. 

§• 5. 

Aùoni di decadimento. 

Quando taluno vuole attaccare una pa- 
tente per decadimento, egli ottiene, dietro 
petizione, un wril de scire Jacius , vale a 
dire la permissione di fare un' inchiesta 
ali’ effetto di provare che l'invenzione non 
è nuova, o che il titolo non è convenien- 
te, o che la patente è affetta da qualche 
rizio. Benché il processo si faccia a nome 
della regina, nondimeno la parte che do- 
manda l’ inchiesta è obbligata personal- 
mente a sostenerne le spese. Le prove 
ammesse sono le inedesime di quelle che 
possono essere invocate nelle azioni di- 
rette in cuntraffazione. Esse consistono: 
nella testimonianza orale delle persone 
che hanno conoscenza dei falli, nella di- 
scussione del inerito della spacificazione, ed 
in tulli gli altri mezzi prima indicali come 
cause di decadimento. 

La questione viene giudicata dal ginri, 
e i dibattimenti vengono diretti da un 
giudice. \ 

Se il verdict del giurì è in favore del 
patentato, allora la patente è dichiarata va- 
lida, e non può essere infirmata, dove ciò 
non avvenga per altri mezzi diversi da 
quelli sopra i quali la corte ha pronuncia- 
to. Se il patentato perde la lite, la corte 
pronuncia il decadimento della patente. 

Quando dal verdict del giurì risultava 
il patentato non essere l’ inventore origi- 
nario, sebbene egli credesse di aver fatto la 
invenzione, la patente ad esso accordata 
era altre volte annullata irrevocabilmente ; 
ma la legga del 1 855 ha permesso in 
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questo caso al patentato di rivolgere una 
istanza alla regina, affincb’ essa degnisi di 
confermare la patente, o di concederne 
una nuova. La istanza viene assoggettata 
al comitato giudiziario del consiglio pri- 
valo; se questi è d’avviso che il pa- 
tentata sgisse di buona fede, e che la 
invenzione od almeno una parte della 
invenzione non fosse pubblicata, o gene-. 
Talmente praticata, fa un rapporto favo- 
revole sulla petizione. La rcgioa può al- 
lora o confermare la patente, od accordar- 
ne una nuova, che conferisce al patentato 
gli stessi diritti come se l' invenzione non 
fosse stata mai conosciuta nè praticata da 
persona. 

§• 4 - 

Ttraslaiioni delle polenti. 

** * . 

Il patentato, dopo la cessione dei tuoi 
diritti, non può, per sottrarsi ad un’azio- 
ne di contraffazione, presumere che la pa- 
tente per lui ceduta non avesse nessun 
valore perchè non era nuova. Il vendito- 
re è il solo che non possa prevalersi di 
un mezzo simile. Inteso che l’ obbligazione 
dei suoi procedimenti personali si ap- 
plica egualmente a tutti i fatti anteriori 
come ai posteriori dalla cessione della pa- 
tente. Se un patentato cede il diritto di 
servirsi della sua invenzione mediante un 
canone annuo, e che la patente sia annul- 
lala, 1’ annualità deve cessare ; ma le som- 
me pagate per il godimento fino all’ an- 
nullazione della patente non devono esse- 
re restituite. 

Se un patentato ha ceduto il diritto di 
servirsi delia saa invenzione imborsando 
«ma somma, e che dopo un certo tempo 
la patente venga annullala, dividevi I’ am- 
montare della aomma stessa pel numero 
degli anni che doveva durar la patente, 
eri il patentato è tenuto alla restituzione 
d’ una parte della somma in ragione della 
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parte del godimento di cui fu privato 
I’ acquirente. — Nel caso tuttavia in cui 
quest’ ultimo avesse acquistato la patente 
a suo rischio e pericolo, egli noo può pre- 
tendere alcun risarcimento. 

Sezione IV. 

Privilegi speciali in favore di disegni , di 
fabbriche ed altri. 

. *» 

Da lungo tempo si ebbe a lamentare 
in Inghilterra che i disegni delle manifat- 
ture venivano contraffatti, non appena 
comparsi in commercio. — Si copiavano 
colla stessa sfrontatezza gii oggetti mo- 
dellati, incisi, o cesellati, e la legge era 
impossente a proteggere ■ diritti degli in- 
veotori. Questi attentati funesti al pro- 
gresso delle arti. hanno cessato in conse- 
guenza della legge dei 14 giugno 1839 
attivata nel primo luglio dello stesso anno. 

Questa legge stabilisce un diritto di 
privativa in favore degl’ inventori per tre 
anni, verso la soddisfazione delle seguenti 
formalità : 

§• «• 

Durata del privilegio. 

Il privilegio dura un anno per tatti i 
disegni che possono imprimersi sopra i 
tessuti, o si possono eseguire sulle stoffe 
sia coll’ ago, sia col pennello, od in qua- 
lunque altro modo ; dura un anno per la 
forma e lo configurazione di un nuovo 
tessuto. — Si estende ai tre anni, pegli 
oggetti di metallo, 0 leghe metalliche , 
modelli, incisioni, cesellature, eco. 

§- a- 

Condizioni da adempierti. 

Bisogna prima di qualunque pubblica- 
zione nei regni delle Gran-Bretagna far 
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registrare I disegni pei quali ai desidera 
ollenere un privilegio : questa registratura 
comprende anche il nome dell'inventore. 
Bisogna- inoltre che il disegno non sia 
pubblicato che col nome del proprieta- 
rio, il numero e la data della registratura. 

Non è lo stesso quando si tratta d’ un 
oggetto in metallo. Il petizionario deve 
fornire tre copie de' suoi disegni. Uno di 
questi resta io deposito all' ufficio di re- 
gistratura, il secondo è messo a disposi- 
none del consiglia di commercio, ed il 
terzo viene restituito al producente dopo 
essere stato debitamente certificato. 

§. 3 . 

Proprietà dei disegni, 

L’ autore di ogni disegno nuovo ed 
originale viene considerato come il pro- 
prietario, a meno che egli non l' abbia 
eseguito per codio altrui ed imborsando 
danaro ; nel qual caso la persona che ha 
così pagato il disegno viene considerata 
come proprietaria, e può far seguire la 
registratura a suo nome- 

Colai che ha acquistato un disegno 
nuovo, non ancora pubblicato nè regi- 
strato, può far fare la registratone a suo 
nome. , 

Il propietarìo d' un disegno, o d' un 

LEGGE SUI 
D E 

STATI li IV I T 

Gli Stati-Uniti d’ America hanno suc- 
cessivamente modificato con nuovi atti 
dell’ autorità legislativa, la loro leggi folle 
patenti, le prime delle quali risalivano 
al 1790. 
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modello metallico debitamente registrato, 
può cedere il diritto di servirsene a qua- 
lunque persona. Può anche limitare il 
diritto ceduto ad alcuni usi particolar- 
mente descritti. — In caso di cessione 
totale o parziale, il cessionario dos rà far 
notare il suo nome nella registrazione pri- 
mitiva, e conformarsi agli obblighi che 
abbiamo veduto essere imposti al proprie- 
tario dei disegni registrali. 

.§• 4 - 

Diritti del depositante in caso di 
contrajjaiione. 

Ogni atto di contraffazione dei disegni 
o modelli registrati, dà al proprietario del 
disegno il diritto di ripetere una inden- 
nità che non può esser minore di ia 5 
franchi, nè maggiore di 7 So. La proce- 
dura è sommaria e diretta dinanzi un tri- 
lihoale composto di due giudici di pace, 
nella cui giurisdizione risiede il contiaf- 
fatlore. L’ individuo convinto di contraf- 
fazione è inoltre condannato a tutte le 
spese. 

I reclami devono essere fatti sotto 
pena di nullità, ed esercitali dentro sei 
mesi dalla contraffazione. — Passalo que- 
sto termine, l' azione è perenta. 


PRIVILEGI 

> l 1 

I D’AMERICA 

* . < 

Gli atti posteriori passati nel 1 79$, 
1800, t 83 a avevano introdotto molli 
cangiamenti nei principii posti colle pri- 
me leggi. 

Nel luglio i 836 una legge nuova fu 
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proclamata, la quale abrogò tutte le pre- 
cedenti, stabilendo un diritto industriale 
tutto adatto direrso sì in quanto ai suoi 
principi!, come in quanto ai suoi effetti. 

Nel marzo 1 837, una seconda legge 
destinata a colmare qualche laguna esi- 
stente in quella del * 836 , fu promulgata 
in tutti gli Stati dell’ Unione ; ed è ap- 
punto di questa cbe togliamo a riprodur- 
re le principali disposizioni, distribuendole 
con un certo ordine, per facilitarne l'in- 
telligenza. 

Sezioite I. 

Natura ed oggetto delle pale ali; — qua- 
li persone possono ottenerle ; — - for- 
malità preliminari prescritte a questo 
effetto ; — disposizioni speciali pegìi 
stranieri ; — necessità di fornire una 
specificazione , e modo di pubblicar- 
la ; — procedura dinanzi al Commis- 
sario ; — appello delia sua decisione. 

§• •- 

Natura ed oggetto delle patenti. 

Nessuna patente viene accordata per 
l’ importazione propriamente detta ; tutte 
le patenti si rilasciano per invenzione o 
per perfezionamento. Per tal modo, nes- 
fun straniero od indigeno pnò introdurre 
in America, sotto la protezione d’un bre- 
vetto, un’ invenzione già privilegiata in 
favore di un altro in un altro paese. 

l>e paterni si accordano per quattordi- 
ci anni ; esse possono anche prolungarsi 
per altri sette anni, previe le formalità che 
indicheremo in appresso. 

A 

Oggetto delle pasesti. 

Le patenti possono ottenersi per sco- 
perta, invenzione 9 perfezionamento di 
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un’arte utile, o nuova; di una macchina, di 
un prodotto, o di una composizione di 
materia non conosciuta ni adoperata per 
altri prima dell’ epoca in cui il postulante 
dichiara di aver fatto la sua invenzione. 
Bisogna inoltre che al momento della do- 
manda della patente l’ oggetto che ne fa 
il tema non sia stato posto in vendita od 
adoperato pubblicamente col consenti- 
mento ed il permessa dell’ inventore. Bi- 
sogna finalmente che l’ oggetto in que- 
stione non sia stato inventato nel territo- 
rio degli Stati-Uniti, che non sia stato de- 
scritto in alcun libro pubblicato in Ame- 
rica o fuori, salvo in quest’ ultimo cpso 
ciò che diremo relativamente ai brevetti 
ottenuti in altri paesi dai forestieri, i quali 
pagano una tassa da 3 oo a 5 ou dollari 
per far pateotare le loro invenzioni negli 
Stati-Uniti. • 

§• =>• 

Quali persone possono ottenere putenti. 

Ogni cittadino americano che ha in- 
ventato o perfezionato una macchina, un 
prodotto, uvvero una composizione di ma- 
teria, può ottenere per si, eredi ed aventi 
causa, lettera patente per 1 4 anni, verso 
il pagamento di una tassa di trenta dol- 
lari, o 163 franchi. 

Ogni straniero che risiede da un anno 
negli Stati dell' Unione può chiedere ed 
ottenere una patente, non pagando una 
tassa superiore a quella Gssata pegl' indi- 
geni, purché dichiari con giuramento es- 
sere sua intenzione di farsi cittadino degli 
Stati-Uniti. 

Qualunque straniero, il quale non ab- 
bia mai dimorato in uno degli Stati del- 
I’ Unione, può ottenere nn privilegio pa- 
gando una tassa, che pegl'Inglesi è di 5 oo 
dollari, o circa 3700 franchi, e di 3 oo 
dollari, o circa 1630 franchi pegli indivi- 
dui di qualunque altra nazione. 
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Sa l'inventore, od il perfezionatore 
venisse a morire primo di avere ultimato 
la domanda di una patente, questa può 
essere ultimatala dal suo esecutore testa- 
mentari» o dall’ amministratore de’ tuoi 
beo! sotto le medesime condizioni, e pa- 
gando gli tiessi diritti imposti all’ inven- 
tore medesimo. 

Le donne non possono ottenere pe- 
tenti, nè i minori, nè gl’interdetti, nè lutti 
coloro else non sono atti ad esercitare 
i loro diritti civili. 

La insufficienza risaltante dalla non 
naturalizzazione dei petizionario , dalla 
pubblicazione anteriore del processo in 
paese straniero ecc., può esser supplita da 
un atto del Congresso proposto e passa- 
to allo stesso modo delle leggi dello Stato. 

Ei fu così che, sotto il dominio delle 
antiche leggi americane, oggigiorno abro- 
gate, il sig. Brown, l’inventore delta mac- 
china da fare il vuoto per la combustione 
del gas, venne ammesso a prendere una 
patente in America, benché egli fosse stra- 
niero, che non avesse dimorato nel paese 
pel tempo voluto, che la sua invenzione 
fosse stata precedentemente pubblicata in 
Inghilterra, e che e quell'epoca niuno in 
America avesse potuto ottenere una pa- 
tente per un' invenzione già privilegiata 
ali' estero. 

Due coinventori possono prendere con- 
giuntamente un privilegio, ma nè I 1 uno 
nè l' altro può domandare una patente 
separata a suo proprio nome. 

§■ 5. 

Disposizioni speciali ptgli stranieri. 

Gli stranieri, inventori o perfezionatori, 
lono ammessi ai brevetti, come abbiamo 
detto, pagando una tassa gravissima, e le 
patenti loro concesse sodo valevoli quan- 
d’ anche le loro invenzioui fossero state 
privilegiate in altri paesi, e che avesse 
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avuta luogo la pubblicazione della loro 
speciGcaziooe. Sono tenuti però a dichia- 
rare con giuramento nella loro domanda, 
la Dazione alla quale appartengono, a met- 
tere in pratica i loro trovati nel termine 
di 1 8 mesi, ed a non sospenderne la fab- 
bricazione pel corso di 18 mesi consecu- 
tivi, fino a che dori la patente. 


Formalità preliminari per T ottenimento 
delle patenti. 

Queste si riducono : i.° al pagamento 
della tassa, che viene sborsala per intiero 
prima dell'inoltro della domanda ; a. 0 ad 
una dichiarazione giurata. 

Tutte queste tasse per privilegi sono 
versatene! tesoro pubblico, e costituiscono 
un fondo destinato a pagare le spese del- 
L' ufficio dalle patenti. 

Una volta pagata la tassa il postulante 
non è più tenuto di persistere nella sua 
domanda, e può volendo ritirarla. Non 
gli si restituiscono però allora che due 
soli terzi della somma depositala. Tale 
un' emenda torna assai mite peglì Ameri- 
cani cui la patente non costa che 3 o dol- 
lari, ma diventa molto onerosa peglì stra- 
nieri, i quali perdono così da un zoo a 
un 170 dollari, secondo la Daziooe cui 
appartengono. 

La dichiarazione deve esser fatta, come 
abbiamo detto, sotto giuramento, e deve 
determinare la nazionalità del petizione- 
rio, e la sue qualità d’inventore o di per- 
fezionatore. Ogni inesattezza nella dichia- 
razione indnee la nullità della patente. 

L’ inoltro della domanda , della di- - 
chiarazione, della specificazione e dei di-' 
segni vien fatto nelle mani del Commi*- 


;sario. 
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§. 5. 

• Specification». ' 

La apeciGcaiione, che tiene prodotta 
contemporaneamente alla domanda, deve 
Contenere una descrizione della invenzio- 
ne o della scoperta, nonché la maniera di. 
realizzarne l'esecuzione, e tultociò in 
termini assai chiarì e precisi, ed editando 
ogni inutile prolissità, per mettere al caso 
ogni persuna esperta di quell' industria, 
di comprendere il principio od il caratte- 
re distintiti vu della intenzione. La specifi- 
cazione deve sopra tutto distinguere la par- 
te, il perfezionamento, ta combinazione 
cui il postulante attribuisce la novità. 
Alcuni disegni, quando la natura della 
invenzione lo comporti, devono aggiun- 
gersi alla specificazione, segnati con lette- 
re o numeri di riferimento, e con una leg- 
genda esplicativa delle diverse parti nuo- 
ve. I disegni sonò necessari quand' anche 
ai produca un modello. Questi devono es- 
ser fatti dietro le regole della prospettiva, 
e le parli che non possono essere rappre- 
sentate in proapetto, dove imporli il co- 
noscerle, devono rappresentarsi ia sezioni. 

I disegni si producooo io doppio ori- 
ginate, uno dei quali deve servire a spie- 
gazione delta patente, e I' altro restare in 
deposito presso I' ufficiò delle patenti. 

Si può tirttavolta non depositare rhe 
un solo disegno per far giudicare della 
novità dell’ invenzione, ma bisogna allora 
produrre un duplicato prima del rilascio 
della patente. 

I disegai devono essere firmati dall’ a- 
spirante, e la sua firma attestata da due 
testimoni, meno quando la specificazione 
stessa rimandi ai disegai depositali. 

La specificazione è resa pubblica, et! 
ogni persona può ispezionarla all' uffi- 
cio delle patenti, dopo la concessione! 
Si possono anche ottenere delle copie uf- 
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frciali tanto delle specificazioni, come dei 
disegni annessi. Il prezzo di queste copie 
è proporzionale al numero degli allegati, 
i disegni vengono copiati da un disegna- 
tore addetto al commissarialo delle pe- 
tenti, ed il prezzo della copio viene deter- 
minato dall’ importanza dell' opera. 

Modelli e ssggi. 

Questi possono considerarsi come il 
complemento della specificazione, poiché 
servono a dare un’ idea più esatta detl'id- 
venzione. , 

Il petizionarìi) è tenuto a depositare un 
modello tutte le volte che la invenzione lo 
esiga. Questo modello dev’ essere costrut- 
to sopra una scala tanto piccola quanto 
la natura dell’ invenzione o del perfezio- 
namento lo permette ; ed il nome dell' in- 
ventore deve esservi stampata od inciso 
d’una maniera permanente. Il modello non 
viene mai restituito neppure allora che si 
rinunci alla domanda già fatta. 

Quando l’invenzione consiste in un 
composto di materie, è d’ uopo che sia 
accompagnala dagl’ ingredienti adoperati, 
e questi in quantità sufficiente per poter- 
ne fare I’ assaggio. 

§. 6 . 

Maniera di procedere dittami al 
Commissario. 

Il Commissario dell' ufficio delle paten- 
ti esamina di per sé stesso, o fa esamina- 
re, l'invenzione assoggettatagli; assicurasi 
eh’ essa non sia già stata conosciuta o per 
via di una pubblicizione fatta agli Stati- 
Uniti od in altri paesi, ó per essere stata 
messa in pratica da altre persone, o per 
essere stata adoperata pubblicamente e col 
consenso del postulante, prima della data 
delia sua domanda. 
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Se l’invenzipue iorie vittoriosa , do 
tutte queste prove, é che il Commissario, 
la consideri come sufficientemente utile 
ed importante, la patente viene accorda- 
ta ; tua se viene giudicalo che il petiziuna- 
rio non è il primo inveulore, ó che una 
parte di ciò eh' egli annunzia come nuova 
hi ultra Tolta inventata, patentata, o de- 
scritta, a se la descrizione è fallace ed in- 
sudiciente, il Commissario deve prevenir- 
ne il postulante, facendogli le osservazio- 
ni convenienti per determinarla a formu- 
lare una nuota domanda, o ad introdurre 
dei mutamenti nella speciGcaziuoe for- 
nita. » 

I) ove il Commissario giudichi che una 
patente richiesta possa intaccare i diritti 
di una patente domandata in precedenza, 
ma non ancora accordata, o una patente 
già rilasciata, egli è tenuto ad informarne 
il aecondo aspirante ; e se questi non in- 
tende assoggettarsi alla decisione del. Com- 
missario, può appellarsene al Comitato 
degli esaminatori. 

§• 7- 

yfppcllo della decisioni del Commissario. 

Se malgrado l'avviso motivalo del Com- 
missario, il 'postulante insiste per ottenere 
una putente per la sua scoperta, senza in- 
trodurli cangiamenti, gli è dato appellarsi 
di tal decisione dinanzi mi Comitato di 
tre esaminatori, nominati dal secrelaiiu ili 
stalo, tra i quali uno dure esser notorio 
per conoscenze speciali nel ramo d' in- 
dustria cui l' invenzione si riferisce. Il 
Comitato, dòpo atei^ prestato giuramento, 
udirà il commissario cd il uctiziooario, 
ascolterà del pari i testimonii che potes- 
sero esser citali dall' uno e 'dall’ altro, 
prenderà tutte le iului inazioni necessarie, 
c pronuncierà il suo giudizio : il quale 
potrà confermare, intimiate, o modilìcare 
Sappi. Un. Tccn T. XXX.lt'. 
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la decisione del Commissario. Questa de- 
cisione sarà definitiva, e troncherà la que- 
stione. 

Seziona II. • 

’ '» 

Cavcat — Correzioni delle specificazio- 
ni viziose • — patenti per aggiunte e 
perfezionamenti ; — disclaimer ; — — 
estensione dei diritti del patentato ; — 
procedura in contraffazione ; — di- 
fesa del processo di contraffazione 
traslazione di patenti ; — loro pro- 
lungazione. 

I. Cavea t. 

Se un cittadino degli Stati-Uniti, od 
uno straniero residente nel paese da un 
anno, ed il quale abbia dichiarato con 
giurauiento di essere sua intenzione di 
farsi cittadino dell’ Unione, abbia fatto 
un' invenzione,- od introdotto .un perfe- 
z onameuto, e desideri ottenere una pro- 
rngr per maturare la detta invenzione, 
egli potrà sborsando ao dollari prendere 
un cavea t all’ uflicio delle patenti. Questo 
cavcat, il quale dovrà contenere l' indi- 
cazione della iuvenziope, e de' suoi carat- 
teri distintivi, sarà inscritto nei registri 
confidenziulj dell* uflicio delle patenti, o 
tenuto segreto. Se un’altra persona, nel 
corso d’un anno, presentasse una doman- 
da di {latente per una invenzione che 
avesse qualche rapporto con quella noti- 
ficala nel cavea/, il cupo dell' uflicio do- 
nò deporre la speciGcazione, i disegni e 
i mpdelli forniti ad appoggio della do- 
manda. negli orchivii confidenziali, e dar- 
ne avviso, senza il mìnimo ritardo, all'au- 
tore del cavcat. — Questi «fovrà dichia- 
rare, entro tre mesi dalla data dell’ avviso 
rjcevulo, sì egli intende prevalersi deizli- 
rilti conferitigli dal cavcat, ed in questo 
caso deporrà, prima dpH'cspiro del detto 
5o 


Digitized by Google 



3y4 Scoperti 

termina la tua ipecificazione, i suoi dise- 
gni cd i suoi modelli. 

Qualora, entro al termine sopra indicato, 
1’ autore del caveal soddisfi alle formalità 
necessarie pel rilascio delle [latenti, gli si 
imputano i 20 dollari pagati per ottener- 
lo ; ma dov’ egli lacci trascorrer 1' anno 
lenza aver preso la sua patente, tessa il 
beneficio del cavea l. 

Gli stranieri i quali non aldiiano dolo- 
rato un anno negli Stati dell' Unione non 
sono ammessi al benefizio del cavcal. 

§• a- 

Correzione delle specificazioni viziose. 

Una patente accordata sia io preceden- 
za alla legge del i836, sia posteriormen- 
te, può diventare fra le mani dell’ inveu- 
ventore un titolo nullo e di niun valore, 
qualora il privilegiato avesse nella spe- 
cificazione oltrepassato i limili della sua 
invenzione, o qualora la specificazione 
fosse difettosa od insufficiente. Nel caso 
in cui i vitii della specificazione dovessero 
attribuirsi a trascuratezza, ad una circo- 
stanza fortuita, a un errore, seozn che si 
potesse imputare ad esso lui alcuna reti- 
cenza intenzionale e fraudolenta, il Com- 
missario dovrà, dietro domanda del pri- 
vilegiato, dietro la restituzione della pa- 
tente in questione e dietro il pagamento 
di una somma di 1 5 dollari, rilasciargli pel 
numero d’ anni che mancano ancora al- 
1’ espiro della prima patente, una patente 
nuova e conforme agii emendamenti latti 
alla specificazione primitiva. 

Se il patentato avesse trasmesso altrui 
la sua patente, o s' egli fosse morto, il suo 
cessionario, od i suoi eredi godrebbero del 
medesimo diritto. 

Qualora la patente venisse smarrita, il 
proprietario deve farne un affidavit o di- 
chiarazione con giuramento dinanzi ulte 
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autorità competenti, ed indirizzarsi al 
Commissarialo delle patenti cbiedendu di 
essere riabilitalo. Egli otterrà per siffatto 
modo un nuovo titolo, pagando la tassa 
sopraindicata. 

Se una patente di già accordata conte- 
nesse parecchie e differenti invenzioni, il 
proprietario potrebbe ottenere una pa- 
tente nuova per ciascheduna delle inten- 
zioni contenute complessivamente nella 
prima, sborsando ugni volta una nuova 
tassa. 



Patenti per aggiunte e perfezionamenti. 

Dove il patentato abbia fatto dei per- 
fezionamenti o delle uggiuute, e ch'ei vo- 
glia annetterle alla specificazione primitiva, 
.dovrà adempiere le medesime formalità 
come per l’acquisto di una patente ; sola- 
mente che la tassa non sarà più che di 1 5 
dollari, senza distinzione, tanto pegli stra- 
nieri, come per i nazionali. 

Se taluno giunge a trovare nn perfe- 
zionamento nel principio costitutivo di 
una macchina, e per cui sia già stato ri- 
lasciato precedentemente un privilegio, il 
perfezinoatore può bensì ottenere una 
patente di perfezionamento, ma non può 
far uso' della invenzione principale, nè 
eseguirla, nè venderla ; e dall* altro canto, 
il primo inventore non può far uso del 
perfezionamento. 

1 semplici mutamenti nella (orma e nel- 
le proporzioni di una macchina, od in un 
composto di materie, non sono considerati 
come perfezionamenti. 

Le specificazioni fatte per aggiunte e 
perfezionamenti devono essere (innate 
dall’aspirante, e la tua firma deve esse- 
re attestata da due testimoni. 
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f So il giuri, il quale pronuncia aul fallo 

§. 4 - dulia contraffazione e sui danni arrecali, 

dichiara che la persona imputala di con- 
Dtsclaimtr. Iruffazione ha fallo uso illegalmente della 

macchina del privilegialo, egli fa del pari 
Il disclaimer è nn allo per cui si rinun- assegnamento sopra ciò che può valere 
eia a certe parti della invenzione patentata, l’uso della macchina di cui si tratta, e so- 
che erano state designate siccome nuove pra tutto il tempo in che si perdurò nel- 
nella specificazione. Questa rinuncia ha l’ usarne, per quiditare il compenso. Se 
per effetto l’ eliminazione nella specifica- ammette il fatto della imitazione della 
zione delle parli indicate. Questo disclai- macchina privilegiala, accorda anche l' in- 
mcr dev’ esser fatto per iscritto, segnato dennizzo degli interessi nominali al privi- 
lo presenza di testimonii, e registrato al- legiato; imperciocché là dove la legge 
I’ ufficio delle patenti. ha conferito tur diritto ad un individuo, 

la violazione di questo diritto è uir otteu- 
§. 3. tato contro la proprietà privata. Il giuri 

può far entrare nella stima dei danni 
Estensione dei diritti del patentato. anche il compenso degli avvocati ado- 
perali dal patentato, quand'anche non 
Le patenti vengono rilasciate dal go- fossero compresi nella nota delle spese, 
verno federale: esse implicano un privi- 

lagio il cui esercizio estendesi in tutte lei §. 7 . 

provincie dell’ Unioae. Il patentato è in- 
vestito ilei diritto eselusjvo di fabbricare Difesa nei processi di contraffattone. 
e di vendere l’oggetto pel quale viene 

accordala la patente. Egli può prendere L’ individuo imputalo di contraffazione 
dei brevétti all’ estero, senza esporsi al può contestare l’ identità dei suoi prodot- 
decarlimento della sua patente. Egli può li con quelli ottenuti dietro il processo 
impelile in giudizio tutti i contraffattori del privilegiato; egli può opporre ezian- 
cd ottenere un indennizzo di riarmi ed dio lotte le eccezioni tendenti a far pro- 
interessi nel caso di provala contraffazione. nunciare il decadimento «Sella paleotea 

termini di legge, purché presenti copia 
§. C. . dei suoi allegati all' attore od al suo avvo- 

cato trenta giorni prima della discussione. 

Procedura per contraffattone. Di maniera che il reo convenuto può so- 
stenere : 

Nella procedura intentata dal patentato r.° Che la specificazione è incompleta, 
contro coloro eh’ egli accusa di pregiudi- o eh’ essa oltrepassa i confini della sco- 
care al suo privilegio, il fatto della con- perla. 

traffazione viene giudicato dal giurì. Il a.° Che le reticenze e le aggiunte fu- 
pregiudizio arrecato al privilegiato per la rooo fatte a disegno per indurre il pob- 
contraffiizione viene valutato dai giurali ; blico in errore. 

ma i giudici hanno la facoltà di aumenta- 3.° Che la pretesa invenzione non b 
re l' indennizzo degl’ interessi fino al tri- nuova, ma cb’essa fu descritta in ùn'opn- 
plo della somma fissata dai giurati. ra stampata precedentemente all’ epoca 
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della prelesa sco[rtrta, o che essa fu al- 
itare eseguila. 

4 -° Che il patentato ottenne il ino 
privilegio di una maniera surrettizia per 
una cosa di già inventata da un altro 
individuo, il quale si occupava di realiz- 
zarue l' esecuzione. 

5 .® Ch' egli non è il solo inventore, 
perchè un altro ha contribuito alla sua 
invenzione. 

<>.“ Che la dichiirazione folta dall’ at- 
tore non è conforme alla verità ; eh’ egli 
ha mentito la nazione alla quale appar- 
teneva per sottrarsi al pagamento di una 
lassa considerevole, e per pagarne ima 
minore ; o eh’ egli ha dichiarato falsa- 
mente di aver dimoralo un anno negli 
Stati-Uniti. 

7. 0 Che il privilegiato ( dov’ egli fosso 
straniero all’ epoca della concessione del- 
la patente ) ha negletto di mettere 1’ in- 
venzione in esecuzione durante un pe- 
riodo di 18 mesi dalla data della patente, 
•> che dopo averla eseguita ebbe a sop- 
primerne P uso durante un termine di 1 X 
mesi. 

§. 8 . 

Traslazione delle patenti. 

Tolte le patenti possono essere tras- 
ferite così per intiero come in parte, n 
mezzo di nn atto di cessione, il quale 
non va soggetto ad altra formalità che a 
quella di esser redatto per iscritto. Que- 
sta cessione dev’ essere, entro tre mesi 
dalla segnatura, registrata al commissaria- 
lo delle patenti, in un libro tenuto at- 
}’ uopo, pagando un diritto di tre dollari 
(16 fran. cent. 20 ). 

Un inventore può trasmettere il sno 
diritto, anche prima di aver ottenuto la 
patente, in forma da porre il cessionario 
in ìstato di prendere una patente a ino 
«nodo* ma allora la trasmissione deve 
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essere debitamente registrata, la doman- 
da regolarmente formulala, e la speci- 
ficazione deve essere affermata verace dal- 
l’ inventore. 

§■ 9 - 

- Prolungazione delle patenti. 

Ogni patentato che desidera ottenere 
una estensione del suo privilegio ultra 
al termine primitivo, devi rifulgersi al 
Commissario dell’ affici» delle patenti, ed 
aggiungervi i ricapiti ad appoggio della 
domanda. 

Una inserzione nei giornali mette il 
pubblico a conoscenza della domanda 
presentala per la detta pfoluugazione , 
fìssa il giorno in cui sarà pronunciato 
giudizio sulla medesima, ed Invita qua- 
lunque avente interesse a farvi opposi- 
zione. 

Un patentato, onde appoggiare la sua 
domanda,' deve anzi a tutto produi re la 
sua patente, onde provare eh’ essa non é 
spirala ; deve inoltre dimostrare di aver 
eseguito la sua invenzione durante il pe- 
riodo concessogli , e di non aver rag- 
giunto una giusta rimunerazione delle sue 
lotiche. 

Dove sia deciso che la patente debbi 
essere prolungata, questa prulungnziuoc 
non ha luogo che per sette anni, a partire 
dall r espiro della patente originaria. 

CossiDEiuzioai cssEnvu. 

Per incoraggiare l'importazione, il per- 
fezionamento e I’ invenzione delle roac- 
ch'ne, o, più generalmente parlando, le 
scoperte industriali, abbiamo veduto co- 
me nelle maggior parte dei paesi piò civi- 
lizzati, o che metter si vogliono sulla via 
del progresso, siasi' introdotto il costa- 
rne dei privilegi; quali sf accordano dai 
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singoli governi, verso condizioni più o 
meno restrittive. 

Gl'Introduttori, i perfezioostori e gl’in- 
ventori riescono quindi con questo mez- 
zo a ritrarre talvolta un grande profitto 
dalle loro scoperte, esercitandone il- mo- 
nopolio per un certo Dumero d’ anni, 
scorsi f quali, diventano quelle di diritto 
comune. Ed è cerlamepte ragionevole e 
giusto il conservare all' inventore I' uso 
eslasivo dei sno trovato, fino a tanto al- 
meno eh' egli siasi riavuto dalle spese 
per ciò incontrate, ed abbia raggiunto 
una giusta ricompensa alle sue fatiche. 
Ma fatalmente il merito di così fatte sco- 
perte' va commisuralo sopra una scala tan- 
to variabile e incerta, che non fu possibile 
fiuo ad ora di stabilire una legge unifor- 
me e generale che mettesse la classe dei 
prùilegiandi ad un livello proporzionale, 
e che tutelasse i privilegiati dagli attacchi 
dell' invilii» e dal perirolo delle contraffa- 
zioni. Ond’ è che ciaschedun governo io 
particolare dettò leggi parziali analoghe 
alle sue vedute, le quali differiscono in al- 
cuna [torte te uoe dalle altre, e lasciano 
ancora in dubbio quale sia veramente la 
più perfetta. 

Fu detto precedentemente nel Dizio- 
nario, all’articolo I’kivii.eui ( pag. biy ), 
che le legislazioni dell' Inghilterra e del- 
I’ America , benché poco diverse dalla 
francese, ottengono risullamenli più for- 
tunati ; e fu aggiunto : che ciò dipendeva 
perchè i privilegiati trovano in quei pae- 
si l’ appoggio e la protezione che non 
acrordansi in Francia; ma cgn bnona pace 
dell’autore di quell'aiticolo, fu detto a 
torto. 11 celebre sig. Bahhsge, professore 
all' Università di Cambridge, afferma in 
quella vece: « che in Inghilterra è dif- 
>» fierissimo difendere una patente davan- 
» li ai tribqnali, n-che fra tutte le canse 
» intentate di questo genere, non se ne 
« trova che ano scarsissimo numero in 
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» col il possessore della patente sia lima- 
u sto vittorioso. » 

Dal che ne viene, che alcuni fabbri- 
cznti non riguardando una patente come 
un mezzo abbastanza valido per assicu- 
rarsi i vantaggi del monopolio, rendono 
invece l'oggetto patentato ad un [-rez- 
zo cosi basso da ricavarne semplicemente 
il fruito del capitale sborsato. Né ciò tut- 
tatolta è diale calcolalo ; imperciocché si 
assicurano per siffatto modo una fabbrica- 
zione esclusiva, mentre nessuno dei loro 
competitori può trovare il suo tornaconto 
ad impadronirai di una patente l'uso della 
quale frulla cosi poco. — Resta nulladi- 
meno e sussiste il fatto, che non è paese 
dove i privilegi sieno tanto vagheggiati 
come nella Gran-Brtflagna, in onta al 
prezzo «orbitante delle tasse che vi pe- 
sa sopra ; ma ciò ha, secondo noi, la su* 
spiegazione nel vantaggio immenso che 
trovano i patentati nello spaccia all’eslero 
dei loro prodotti, cui, atteso il perfezio- 
namento delle loro macchine, nessun po- 
polo è in grado di aprire una fortunata 
concorrenza. 

Aggiungeremo però, che non è poi as- 
solutamente alla facoltà inventiva ed ori- 
ginate deli' ingegno inglese che la Gran- 
Bretagna va esclusivamente debitrice della 
gran fama e della prosperità a coi salirono 
le sue industrie, e neppure alla eccellenza 
delle leggi che te proteggono, 'l’ulto que- 
sto va piuttosto attribuito all'arte finissima 
di quella nazione nell' impadronirsi delle 
invenzioni altrui, e nel farle sue. Imper- 
ciocché è da sapersi : che esistono socie- 
tà -apposite abilmente organizzate, le qua- 
li hanno apostoli che si spargono, in tut- 
to il mondo, e che non appena è sorta 
un' invenzione nuova di qualche rilievo, 
eh’ essa. Dell'un modo u nell’ altro, cade 
nelle loro mani. Ed ecco-l'arlifizio di cui 
si valgono : O l’ ias calore palesa il suo 
processo, verso una tenue ricompensa, o 
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noo Io paleia. Nel primo caso l' acqui- 
rente te ne vale per domandare lin pri- 
vilegio in proprio nome, non solamente 
nell'Inghilterra, ma in tutti gli altri Stati, 
ed il monopolio è assicurato ; o non lo 
palesa , ed allora basta all’ apostolo di 
conoscerne presso a poco il titolo e lo 
scopo, per Ordinare ai suoi ministri in- 
gegneri, meccanici o chimici d’inventare 
qualche cosa d’analogo; e sulla base'd’una 
descrittone, per quanto imperfetta, doman- 
da per lo stesso titolo in Inghilterra un pri- 
vilegio d’ravcnzione. — Ciò fatto, o l’iu- 
venlore originario ti risolve finalmente a 
palesare il suo secreto, o non ti risolve; 

10 caso affermativo l’ apostolo domanda 
allora un secondo privilegio di perfezio- 
namento, valendosi degli elementi ottenu- 
ti per realmente perfezionare la prima sua 
descrizione ; ed in caso negativo, trascina 

11 tuo avversario dinanzi ai tribunali co- 
me conlraflàltore. Ed il poveri uomo è 
molto fortunato se, a furia di rigiri, non 
lo si ridace al punto di dover aggiungere 
alla perdita della sua invenzione anche 
tutta la sua fortuna. 

Ecgo il perchè abbiamo, nel breTe esor- 
dio di questo articolo, consigliato i nostri 
iadustrianti a mettersi in guardia contro i 
monopolisti inglesi. (P. F. comp.) 

SCOPPIETTO. Termine pirotecnico. 
Sorta di fuoco arliGziato, come stelle , to- 
pi matti, ecc. f che fanno strepito nella 
esplosione. (A.) 

SCORCIO. Termine di pittura e di 
prospettiva, e significa la rappresentazione 
prospettica di un oggetto sotto un punto 
di vista tale che la successione dei piani, 
col mezzo della quale avremmo la perce- 
zione delia sua estensione, s’involi agli 
occhi nostri, o perchè questi piani si 
adombrino 1’ un I’ altro, o perchè i fasci 

di luce cui servono di base riproducano 
!» • , 1 
r immagine sotto uu angolo sempre più 

acuto, a misura che si restringono Ora 
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avviene lo atesso di ogni oggetto cha ai 
riguardi dall’alto al basso, o dal basso in 
alto, ovveramente che si presenti al nostro 
orizzonte in tutta la sua estensione. Tal è, 
p. es., una testa osserrata di fronte. Sotto 
questo aspetto la successione intiera dei 
piani, dalla sommità della fronte fino alla 
base del mento, presentasi all’occhio sen- 
za alcuna alterazione ; ma se questa testa 
s’ inchini all’ indietro, a misura eh’ essa si 
piegherà, la parte più saliente del mento 
ci toglierà -la vista- di quella che lo -è me- 
no, ed avverrà lo stesso della sporgenza 
del labbro superiore rispetto alla spor- 
genza del naso, di quella del naso rispetto 
alla sopracciglia, delle sopracciglia rispet- 
to alla fronte, e così di seguito. 

In causa di essere queste parti cosi 
nascoste le une dalle altre, non si acqui- 
sterà che una percezione inesatta della 
lunghezza reale della testa, e la si vedrà 
raccorciata. Sarebbe lo stesso, benché la 
causa fosse meno manifesta, ili un solido 
la cui superficie non presentasse alcuna 
sinuosità. — Suppongasi sopra un piano 
orizzontale, all’altezza dell’ occhio delt’as- 
scrvatore, un cilindro in piedi, tale come 
un fusto di colonna, purché la distanza 
di questo cilindro sia eguale almeno alla 
sua altezza, egli la vedrà in tutta la sua 
estensione verticale ; ma suppongasi del 
pati che senza piegare nè n diritta, nè a 
sinistra egli si rovesci all’ indietro fino ad 
essere coricato sul piano orizzontale, egli 
cesserà allora dal vedere alcuno dei punti 
di quella estensione verticale, e mentre die 
per operare questo cambiamento di posi- 
zione egli avrà descritto nello Sfizio un 
quarto di cerchio, egli avrà percorso suc- 
cessivamente tutti i gradi possibili dello 
scorcio. . 

Quest'opera del raccorciamento è sog- 
getta alle leggi generali della prospettiva 
lineare, i suoi effetti si possono determina- 
re in procedenza colle linee geometriche. 
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Tuttavolta i pitturi hanno fatto di ciò che vler e Valenciennes descrivano 18 specie 
si chiama lo scorcio l'oggetto d'unti scien- di questo genere, delle quali due solamen- 
te, o piuttosto d' un arliGzio particolare, te vivono nei nostri mari, vale a dire: i.* 
che consiste nel rappresentare allo verità, la grande scorpena rossa (scorpoena scro~ 
col mezzo del chiaro-scuro, non meno fa, Linn. ), grande, rossa, a scaglie larghe 
che seguendo te regole della prospettiva e liscie, munita di barbe, o di brandelli 
lineare, gli effetti del raccorciamento. Que- carnosi — a.° la piccola scorpena-bruna 
ali effetti, che nbn tornano sensibili agli ( scorpoena corpus, Linn. ), le cui spine 
océhi del volgo che per quel tanto che dorsali sono quasi eguali. Queste due 
risultano dalle attitudini o dalle posizioni specie sono assai comuni in tutte le costa 
inusitate in natura, riescono ad esso po- del Mediterraneo, e vivono d’ordinario 
che volte aggradevoli. Il loro merito in in gran truppe, e sono buonissime a man- 
pittura non ì che quello delle superate giarsi. 

difficoltà, e della singolarità degli aspetti (M.) 

inusati sotto ai quali si presentano. Lo SCORTA. Dicesi storta qualche volta 
scorcio adoperasi frequentemente nella alla munizione dei viveri condotti colle 
pittura dei suffiiti, dove gli oggetti si os- scorte ad un esercito; e dagli agronomi, a 
servano di bàsso in alto. quella quantità di bestiame, semenze ed 

Ecco fa definizorne dello scorcio data altro che il padrone del podere dà al fit- 
dal Baldinucct: n Essere o stare in iscorcio (aiuolo. 

» si dice a figura dipinta su la superficie, • (Gn.) 

» che mediante la prospettiva vien capace SCORTICHINO. Coltello per buttar 
» della terza dimensione del corpo. » Ed giù le cuoia, e lavorar le bestie all* am- 
aggiunge : • « Direi anche scorcio esser oiazzatoio. 

» quello che fa apparir le figure di più (A.) 

» quantità eh 1 elle non sono ; cioè una SCORZA. Dicesi scorsa dei Gesuiti 
n cosa disegnata in faccia, corta, che non o del Perù la chinachina ; scorta di La- 
n ha I' altezza o lunghezza eh' ella dimo- vola una scorta che ha I’ odore ed il sa- 
ri stra, tuttavia la grossezza, i dintorni le pore della bBdÌ8na ; scorta di Magellano 
«ombre, e i lumi fanno parere ch’ella di ff'inter, o senta' pari, una sforza ro- 
si venga innanzi o si tiri indietro. — Que- tolata, bigia di fuori, bruna di dentro, 
n iti scorci sono il flagello degli artefici che esala grato odore, ed è di sapore acre, 
» ignoranti, ì quali si studiano a tutto ardente ed amaro, e proviene dall' Ame- 
» potere di tenergli lontani dalla opere rica, ove si estrae dalla caonetla Wintera- 
ii loro, e quando per necessità s’ incon- na ; scorta di Massoy, una scorza che ha 
u trano in essi, coprono eoo panni, svo- I' odore della cannella, c viene da Amboi- 
n lazzi e simili il loro lavoro in quella na ; scorta di Poggereba una scorza di 
a parte che non sanno rappresentare ; e albero di America che si usa nel paese 
n così con tal fìnto ornamento tolgono contro la diarrea. 

»r alla pittura il piò bello e il più roae- “ (A. 0.) 

» slrevule «. SCORZONERA. Genere della fami- 

(Burv.uio — Bii.nivucci.) glia delle composte eicoracee della sioge- 
SCORPENA. Genere di pesci dell’ur- nesia poligamia eguale, nel sistema di 
dine degli acantotterigi, cosi denominati Linneo. Negli orli coltivasi di preferenza 
dalla loro forma schifosa ad orribile. Cu-, la scononcra hispanica, la cui radice è 
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alimentare • mollo stimala. La li semina 
nella- primavera o nell’estate, mn la sua 
r.ulice non può mangiarsi (l'ordinario che 
ni secondo anno. Allora essa costituisce un 
uiimcnlo sano e gradito, e d’-un sapore 
dolce e incrherino dopo cotta. Contiene 
della mucilaggine, r un succo gommoso c 
dèlio zucchero.' Si possono del pari uti- 
lizzare anche le siie figlie, die dopò im- 
bianchile si mangiano in insalata. - — Al- 
tre rolla era unita come pianta medicina- 
le diuretica, pettorale, ec., ma oggidì è' 
scancellala dal catalogo dei medicinali. 

(P. I).) 

SCOSCENDERE. Rompere, spaccare: 
e propriamente diccsi di rami di alberi u 
simili. 

». (Tram.) 

SCOSSIO o Scossolo. Quello stru- 
mento con cui si rompe il lino, (fedi 
Maciulla nel Dizionario.)- 

- (F F. e.) ' 

SCOTENNARE. Levar la cotenna ad 
un prato ; altrimenti scoticare. 

(Ga.) 

.SCOZZONARE. Domare e ammae- 
strare i cavalli, e le altre bestie da caval- 
care, onde sì dicono scozzoni a coloro i 
quali cominciano a inforcare un cavallo 
non ancora avvezzo al freno, per do- 
marlo. 

(A.) 

SCREPOLARE. Fare scorpolo o cre- 
patura, altrimenti fendersi, aprirsi. 

« Serepolare ( parla il Baldinucei ) si 
» dice fra i nostri artefici ad un vizio di 
» certa calcina con la quale sì fanno in- 
» tonachi per dipingere a fresco, o per 
11 coprire tacce e mura di edifizii, poiché 
11 cotale intonaco s’ apre e fende in diver- 
11 se parti ; il che fanno anche le roesticlie 
no imprimiture di tele o tavole o mura 
n per dipingere, a cagione dei composti 
11 non adattali a tale effetto. » 

(Bamii.) 


Scodella 

SCRJGNO. Specie di forziere per con- 
servar danari, ori, gemme, ecc. 

(Tram.) 

SCRIVANO. Nella marineria si dà que- 
sto nome a qual commesso che viene po- 
sto sol bastimento dai negoziente cui esso 
appartiene, per tener conto e stare in at- 
tenzione onde niente venga distrutto o dis- 
sipato a danno del proprietario. Dicesi 
■luche sciivano di mare a quello che co- 
manda io Secondo. . 

(Str.) 

SCROCCHIO. Sorta di usura che con- 
siste in dare e torre robe per grave e 
sronvencvolisiimo prezzo , con iscapito 
notabile di chi le riceve. 

(Tram.) 

SCROFA. La femmina del porco, al- 
trimenti troja. Con tal nome <h>i zoologi 
vien distinto il cignale, che è il tipo dei 
porci comuni e domestici, o delle loro 
varietà contrassegnate da denti prismatici 
ricurvali in fuora ed un poco in alto, 
corpo grosso e corto, orecchie diritte, peli 
ricciuti neri. Fa danno ai campi coltivati 
perchè vi scasa le radici. 

<N.) 

SCROSCIARE. Si dice di quel suono 
che esce del p»o fresco, o d’ altra cosa 
Secca frangibile, uet masticarla ; e quello 
che fa la terra o simil cosa che sia, in vi- 
vanda non ben levata. (Tri.) 

SCODELLA. Vasetto cupo che serve 
a più usi, ma per lo più a mettervi entro 
minestre, o ai .pitturi per stemperarvi 
colori. - (N.) 

Scudei.la. Cosi dicesi nei licheni il cor- 
po che rinchiude gli organi riproduttori ; 
essa è della forma d' un disco aderente 
alla fronda delle piante, o sostenuto da 
un pedoncolettu; comparisce da prima co- 
me un semplice poro nella -superficie della 
fronda, e poi si slarga a guisa d’ un di- 
sco di natura cornea orlalo o piano ( la!.' 
Sditela). 1 (N ) 
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SCUDO. Arma difensiva falla di me- 
tallo, di fegno, di cuoio, o. di. qualunque 
altra materia resistente che si portava col 
^braccio sinistro, e serviva a parare i colpi 
dell' avversario. — Bagli agronomi è det- 
to scudo il pezzo della scorza che serve 
per innestare ; e dai zoologi il guscio 
della testuggine. ’ (Ga.) 

SCUFFIA. Arnese femminile, altrimen- 
ti cuffia: ed era- anche una specie di ri- 
paro del capo che si portava sotto 1 ’ elmo 
nei secoli di mezzo. (Trsm.) 

SCULTURA ar> si rancassi «eccitici. 
Considerando quest'arte sotto al punto 
di vista puramente industriale, non pos- 
siamo occupparci della scultura propria- 
mente detta, e della qnsle fu già sufficieh 
temente toccato solto alla voce Scultore 
del Dizionario. Il nostro scopo essendo 
quindi solamente quello di eccettuare ai 
mezzi economici, di moltiplicare o ridur- 
re a dimensioni diverse 1 ’ opera dell’ orli- 
ala, ci limiteremo a indicare i processi più 
conqsciuli per questo effetto, i quali ti ri- 
ducono presso a poco ai tegnenti : 

i.° Impronta degli oggetti in forme di 
creta. Hi terra cotta, dt gesso,, di zolfo, 
di sabbia, di legno, di gelatina, di metallo 
fuso, di vetro, di bitume, di calcestruzzo, 
di pietra artificiale. 

3 ." Il tornio da ritratti, migliorato dal 
sig. Ilulot, e basato sui primjpii stabiliti 
per la prima volta dal sig. de la Conda- 
mine, il quale pubblicò nel 1753 la de- 
scrizione e l' uso di una macchina per 
copiare -col tornio un ritratto , od una 
medaglia in rilievo. 

5 ° La macchina del sig. Colai, fondata 
sul principio del tornio da ritratti. 

4. 0 La compressione del legno a freddo 
col mezzo di matrici, panzoni, e porta- 
pezzi in acciaio stampati in rilievo, seguen- 
do il contorno del rilievo da riprodursi. 

5 .° Il processo del sig. Ardisson pel 
ricalco dei-legno diritto. 

Suppl. Dii* Tccn. T. XXXI V. 
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<j.° La coniatura. 

y° La macchina del signor Sauvage, 
propria a diminuire od aumentare la di-, 
meosione delle statue e di ogni altro og- 
getto di scultura in qualunque materia. 

8.“ Quella del signor Dutei avente Io 
stesso scopo. 

9. 0 Quella del sig. Grimpè per ripro- 
durre o ridurre tutte le forme del legno 
del fucile, e quelle dei bassi-rilievi ar- 
tistici. 

10, * I nuovi mezzi di esecuzione della 
scultura e della incisione Delle materie 
dare, tali come il porfido, il granito, il 
marmo, la pietra, ecc., del sig. Moreau. 

11. "Quelli del sig. Graeoacher col- 
la combustione, mercè modelli di ferro 
fuso. 

■ » “ La galvanoplastica. ( V edi Pili. ) 

1 3 .° Finalmente, le macchine dei sig. 
Lebas, Gervaizot , Combetles, Jourdap, 
quali ottennero nn brevetto d'invenzione. 

Aggiungeremo a queste i processi poto 
o punto conosciuti di due ingegneri di- 
stinti, i slgg. Amadeo Duranti, e Filippo 
De Girard.' 

Prima però d" entrare in altri partico- 
lari descriveremo un curioso metodo ab- 
breviato di esecuzipoe per la scultura 
statuaria adoperato appunto dal primo di 
questi due finn dal 1833 sopra una sta- 
tua di met. 3, So di altezza. 

Questo simulacro di donna coperta di 
panni, fu eseguito da un solo scultore 
pratico e da un assistente, in 87 giorni. 
Esso fa parte del mausoleo del duca d'En- 
gliien, esistente al di d’oggi nella cappelle 
del castello di Vincennes. Ecco come av- 
venne la cosa : • 

Il tempo era stato rigorosamente de- 
terminato tanto per eseguire il modello, 
come per iscolplre il marmo, e bisognava 
quindi che queste due opera%ni essen- 
ziali e successive si facessero in certo 
modo delle concessioni reciproche, per 
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poter camminare di pari passo. I rifalli, du- 
ratile la uitimaziooe del modello, diedesi 
opera anche alle spuntatura dèi marmo, 
ma senza Gssare Sopra quest' ùltimo i 
puuti di corrispondenza, come suol farsi 
nel processo ordinario coll'aiuto del com- 
passo, cioè senza la consueta intersecazioòe 
delle linee tuisuratrici delle disianze. Per 
ciò fare, il modello essendo riilo, fu coN ci- 
calo in maniera che una forte lampada pro- 
iettasse sopra un piano d'assicelle di lego» 
la sua ombra, vale a dire una immagine 
un poco esagerata della Ggnra veduta tan- 
to di fronte, come in profilo. Questa im- 
magine ne rappreseli te va i contorni sotto 
i due aspetti principali, e venne quindi 
applicala orizzontalmente sul marmo gia- 
cente sul terreno. Dietro a questa prima 
operazione, ne venne l’altra di ridurre il 
marmo a colpi di martello entro i limiti 
fissati da quella sagoma, e meglio deter- 
minati da un filo a piombo : lo che fu 
fatto. Per questo modo sollecito di ab- 
bozzatura parecchie persone poterono es- 
sere occupate ad un tratto, e si passò in- 
seguito alla collocazione al punto delle 
statua. , 

Per le riproduzioni deli’ opere di ri- 
lievo coi metodi accennali al n.° i riman- 
diamo il lettore alle voci, Mobeixatose, 
Festosa, Gesso, ecc., trovandosene ivi 
descritti tutti i particolari. Del tornio da 
ritratti parleremo in seguito. 

In quanto al metodo inventato da Co- 
lai nel i83q, e che seni di base a molli 
altri, osserveremo che la difficoltà princi- 
pale non istava già nella riproduzione di 
un basso rilievo, nelle proporzioni desi- 
derate, mentre tale queaitu era stato ri- 
solto coi tornio da ritratti, ma bensì nei 
farse l' applicazione anche Bile sculture 
di tutto rilievo, traducendole in propor- 
zioni diffusoti dall’ originale. Colai rag- 
giunse questo scopo convertendo, per cosi 
dire, il tipo io altrettanti bassi rilievi, co- 
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prendo ogni perle delle statua con nna 
sostanza plastica atta a<l indurirsi, crime 
usano i gessini e i fonditori per casate le 
forme, riproducendo nel modo sottoindi- 
calo le parti Scoperte, e levandole in ap- 
presso dal piano senza danneggiarle, o 
mediante la sega o con altro mezzo ; per 
lo che tolte ed unite ‘insieme tutte queste 
singole parti ottenne una copia abbastan- 
za fedele dell’ originale. • 

Per eseguire isolatamente questi sin- 
goli basso-rilievi, l’ inventore si valse del 
tornio da ritratti -, modificandolo nella par- 
te delta la sbarra ,. atteso il suo movimento 
orizzontale di va e vieni troppo rapido 
per questo genere df lavori. Rallentando 
questo movimento, e mantenendo la velo- 
cita dei trapani giranti portati dalla sbar- 
ra stessa, r operaio che sorveglia la mac- 
china nàsce a facilitarne il lavoro in mo- 
do che l’ indice smussato che scorre sopra 
P originale sormonta cun facilità tutte le 
parti salienti. Raggiunto questo scopo, si 
pensò a riprodurre gli oggetti di tutto ri- 
lievo in un pezzo solo, coricando l'origi- 
nale sopra ori piano, e ricopiandolo dap- 
prima' di fronte, poi dai due lati, e final- 
mente da tergo. Nel s 844 *• videro alla 
esposizione industriale di Parigi statuette 
in marmo, avorio, legno, ecc., prodotte 
in tal guisa. • • • " 

Sopra gli stessi principi! dei tornio da 
ritratti combinato col pantografo sono 
basati i metodi di Sauvage, Grrropè e I lu- 
tei, I' ultimo dei quali, occupatosi special- 
mente nel lavoro dei marini, sostituì ai 
trapani rotanti, una rotella dentata, d* ac- 
ciaio temperato, mossa con somma ve- 
locità. 

Dna via allatto diversa fu battuta, per 
iscolpire in legno, da Grsenecker, il qua- 
le carbonizza le parti del legno $be devo- 
no essere eliminate. A tale effetto, egli 
applica una matrice di ghisa riscaldata si 
calure rosso oscuro, facendovi agire sopra 
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una fori* pressione. Lo stampo non tras- 
mette quindi immediatamente la sua for- 
ma al pesto sii legno, ma la produce con 
l’ intervento' d’ uno strato carbonizzato, 
che non dere mai essere più grosso di due 
o tre millimetri, poiché si ottiene una pre- 
cisione tanto maggiore quanto questo è 
più sottile. 

Per raggiungere J'esatlczza dei contorni 
è indispensabile che lo strato carbonizzato 
sia possibilmente uniforme e friabile, in 
ziloilo da poterlo facilmente allontanare con 
una spazzola. La forma perderebbe assai 
nella precisione, ed il processo riuscirebbe, 
di esito incerto se fra i! carbone perfetto eri 
il legno si trovasse del carbone rossiccio, 
che cede irregolarmente all'azione dell» 
spazzatura. Onde conseguire questo riiul 
tomento indispensabile, limitando l'azione 
comburente della matrice arroventata, usa- 
si la precauzione d’ immergere prima il 
legno nell'acqua, lasciandoselo sino a tan- 
to che ne sia interamente impregnato’; 
quest' acqua si coos-erte io vapore all'atto 
della compressione, e permette soltanto 
una pressione interinilt-nle che le offra un 
adito a scappare. Se la compressione fos- 
se continuala potrebbero nelle’ cavità del 
lo stompo prodursi vapori di tensione 
sufficiente per bisecare col loro elaterio 
delie scheggie di legno, e mandare a vuo- 
ta l’operazione. 

Il legno resta sottoposto all’azione del- 
lo stampo per 20 minuti secondi all’ in- 
circa , e l’ operaio effettua la pressione 
gravitando col ano corpo sopra una leva 
ebe quintuplica il suo peso; dopo i 20 
secondi si ritrae il pezzo di legno e lo si 
getta nell’ acqua per Arrestarne la carbo- 
nizzazione, e rendere più facile il lavoro 
della spazzolatura. Ripetendo l’operazione 
quante volte lo esige il maggior o minor 
rilievo dal pezzo che vuoisi ottenere, si 
giunge a riprodurre cuti fedeltà i dettagli 
del modello primitivi?. 
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Devesi inoltre notare che, essendo l*im- 
bevimento coll'acqua una delle condizioni 
essenziali per la buona riascila del pro- 
cesso, l' operazione è tanto più facile 
quanto il legno è più spugnoso, e che per 
conseguenza i legni più comuni sono i 
più propri ad essere scolpiti con questo 
metodo. Questa trasformazione’non affet- 
ta soltanto la loro forma, ma esercita ben 
anche una vantaggiosa influenza sulla loro 
durata aumentandola considerevolmente. 
L’ aspetto delle scolture cosi ottenute in 
legno di pioppo o di costano acquista 
molla somiglianza con quello di' noce 
vecchia, e- toma d’un effetto appariscente. 

Il processo di Morenti per iscolpire 
figure ed ornamenti in marmo ed altre 
materie dure consiste :’*. 0 nell’ uso d’una 
matrice in metallo analoga alla forma che 
si vuol date al marmo, e nella maniera 
di applicarla: 2. 0 nel mezzo adoperato 
nell’ esecuzione di -questn scultura, che 
consiste nell’applicazióne di colpi leggeri 
e rapidi dati colla matrice sulla pietra per’ 
triturarla nei punti corrispondenti alle 
parti rilevate della prima, e ridurre que- 
sta successivamente a prendere la forma 
determinala dallo stampo col quale vi si 
batte sopra. 

Suppongasi che una'tnaschera, od un 
medaglione debbano con questo metodo 
essere riprodotti. Converrà dapprima pro- 
curarsi una matrice di ghisa dell' oggetto 
che vuoiti scolpire, e poi adattarla ad uo 
meccanismo atto ad alzarla ed abbassarla 
alternatamente, in modo' che vada ripetn- 
tamente a percuotere senza grande violen- 
za sopra uri masso di marmo, pietra od 
altra materia dura friabile. 

L’ apparato meccanico, perfeziooato da 
Aid. Dui and è raffigurato nella -tavo- 
la CXX 1 V delle Arti meccaniche, figu- 
ra 1 . Il petzo di marmo o di pietra, che 
trattasi di Scolpire, è collocato sopra una 
tavola A, A sostenuta da cavalletti stabili 
1 


■ 1 
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e molto solidi. . La matrice C, eli* forma 
la coDtropruova del medaglione che in- 
tendesi di produrre, è accuratamente Ga- 
sata -sulla leva D fatta con una forte sbar- 
ra di (erro, mobile sopra due pernii E. 
Questi devono essere disposti ad un' al- 
tezza corrispondente alla posizione dello 
stampo relatiramente al marmo, e vanno 
abbassali mano a mano che s’inoltra il 
lavoro. AH’ estremità della sbarra D bav- 
vene uo' altra G, assicurata con un gai- 
dei to, e comunicante colla leva J, eh' è 
mobile sopra un pernio K, e messa in 
movimento da una ruota deotata L, che 
vien mossa mediante una manivdla da un 
motore opportuno. 

É evidente che per, tal guisa, facendo 
girare la ruota L, i suoi denti dovranno 
agire sopra 1' estremità della leva J pro- 
ducendo un movimento Oscillatori», che 
per Pasta G si comunicherà alla sbarra D 
sulla quale è assicurata la matrice C. Que- 
sta agirà adonqoe sulla pietra A con una 
serie di percosse successive, e ridurrà in 
polvere tutte le parti da essa torcale. 

La triturazione può inoltre essere faci- 
litata introducendo sabbia, smeriglio, pol- 
vere di diamante ud altre materie dure 
polverizzate miste coll' dequa, fra le su- 
perGcie' dello stampo e della pietra du- 
rante P operazione , ai quale effetto ' si 
praticano varii piccoli fori uella mali ice, 
in maniera da poter distribuire nel modo 
più equabile la sostanza pulverulenta. 

A tale scopo poncsi la polvere in una 
tramoggia O, acciocché scorra lungo un 
piano inclinalo P, coniempui eneamente 
alP acqua condottavi in sottilissimo Giù 
col tubo elastico B. 

Verso il termine dell'operazione ado- 
perasi polveri più Gne alfinchè l'oggetto 
possa riuscire di molta Gnitezza. La squi- 
sitezza della modellatura con questo pro- 
cesso torna infatti singolare ; i contorni 
più minuti, la sporgente meno risentile 
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vengono perfettamente riprodotte «nel» 
in pietre L più tacili a sgranellarti, e che 
iiuii reggei ebbero alla azione dello scar- 
pello. 

L' apparalo può benissimo esser posto 
in opera verticalmente, ed anche rove- 
scio, dovendosi operare per sofGtli, vòl- 
te, ecc. < 

li processo d'Arditson hs tròppa ana- 
logia con quello ado|>erato nell' elabora- 
zione del corno colla compressione, per- 
chè vogliamo occuparcene; essendo facile 
il’ applicare al legno i metodi descritti nei 
relativi articoli del Dizionario e del Sup- 
plemento. 

.Da ultimo per lf riproduzioni di bassi- 
rilievi in metallo, colla coniatura e colla 
galvanoplastica rimanderemo a quanto fu 
detto nel Dizionario sotto la voce Coau- 
ke, C Del Supplemento alla voce Pili. 

Fra le osaceli ne ed i congegni propii 
a lavorare la pietra, il marmo ed altre 
daterie dure vanno annoverate tra le più 
recenti quelle -della Società Bérard e 
Coi»: fjbbricatoi i a Parigi, progettate dal 
»ig. Chevolot ed eseguite dal meccanico 
vig. Decosler. ■ — Queste macchine sod- 
disfano a parecchie- cuudizioni es, curiali 
onde effettuare le diverse operazioni ne- 
cessarie all’ uopo, con una precisione ri- 
gorosa e con una grande ecumnuia di ma- 
no d' opera e di teoip9, qualunque aia- 
si la natura, la forma, e le dimensioni 
degli oggetti. Elleno ai prestano, si può 
ben dirlo, con una meravigliosa destrezza 
a lutti i movimenti, a tutte |e combina- 
zioni immaginabili, e permettono di met- 
tere i loro prodotti in commercio io bre- 
vissimo tempo, e ad un prezzo molto di- 
screto, dove lo si raffronti a quello dei 
lavori eseguiti a mano 

Ognuna di queste macchine può anche 
effettuare al bisogno molta operazioni di- 
stinte. Alcune sono combinate di modo 
da eseguire tutto ciò che si domanda per 
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l’ architettura moderna o gotica, «d to La fig. 4- nna proietiuoa laterale per- 
generale tutta le costruzioni io marmo od ptnilicotere alla precedente, 
in pietra. . La Cg. 5 . ima lezione verticale per 

Ei ai fu nel 1843 che il aig. Chevolot l'aase della colonna, secondo la linea i-a. 
si propose per la prima volta di lavorare La fig. 6. una sezione orizzontale fatta 
■ queste materie meccanicamente. Egli pre- all’ altezza della linea 3 4 - 
ae a quest’epoca un brevetto d’ ioven- Si comprende che quesla'roacchina. non 
rione per |5 anni sotto il lindo di nsac- avendo «he una colonna Gs>a per base, 
china da tagliare e rabescare la pietra ; e ' costrutta di mudo da permettere al- 
ma questa, eseguita in parte di legno, mal l’ ordigno che larora di prendere tutte le 
rispondeva a tutta la esattezsa desiderata, posizioni desiderabili, sia ch’essu giri so- 
fion tardò quindi a perfezionarla e ad pra aè steaso, sia che abbia un móvimen- 
inviare all'esposizione del a 84 4 s come lo di rotazione: k questo effetto, lo si ap-. 
saggio, un rosone scalpito in pietra di ; Iica ad un meccanismo cui si è dato i| 
piò che due metri di diametro notevo- nome di penna ipobile, il- quale costitui- 
te per la forma ai cootorni tagliati geo- sce una parte essenziale di tutte le mac- 
metricamente. — - Prese in seguito una chine della officina, variando solamente 
‘ macchina da ripulire i metalli del sistema di dimensioni, 
di Whitworth, e vi applicò un meccanismo * 

e dei congegni proprii a produrre diversi Penna meccanica. 

oggetti io marino, tali come mensole, e 

modiglioni da cammino. Le propietà particolari di questa penna 

Più tardi la Società formatasi a Parigi meccanica sono : 
nel 1846 per attuare questo sistema, fece z.* Di appressarli o scostarsi dalla co- 
costruire uoa serie di macchine bene stu- lonna centrale, onde permettere all’ or- 
diate e perfezionate dal sig. Decoster die- digno operante di lai orare a piacimento 
tro te indicazioni dello stesso sig. Cbevolot. vicino al centro, o'a distanze piò o meno 
Descriveremo, circostanziatamente ano grandi 
di questi apparrecchi allo scopo di farne 3.° Di alzare od abbassare I’ ordigno 
conoscete lutti i movimenti, ed in seguito secondo l' altezza del pezzo da tagliarsi, 
indicheremo tutte le condizioni che tono traforarsi, o tornire. * * 

suscettibili di soddisfare anche gli litri. , 3 . e Di farlo camminare iotoroo alla co- 

• lonna, sìa seguendo delle circonferente 

Detersione della macchina da scolpire regolari, sia delle curve qualunque, come, 

( vedi te Tav. CXXIV t CXXV del p. et., delle volute,, delle gote o quahin- 
le /irti meccaniche. ) que altra linea. 

4 -° Di farlo agire con un movimen- 
Quesla macchina è rappresentata in lo di rotazione continua,' mantenendo la 
differenti sezioni e particolareggiata^ nelle coreggia del comando coitantemeote tesa, 
figure della pianta 1.*, coi molli ordigni o eoo un movimento di traslazione ret- 
ebe vi sodo annesti. tilinea o curvilinea. 

La fig. 3.- è nna elevazione veduta di Riunendo cosi tante condizioni, i age- 
fronte delia macchina (atta montata. vote il comprendere come si riesca con - 
La fig. 3 . è un piano generala veduto un late meccanismo ad effettuare un se- 
tupeiiormenle. gusto di operuioui molto diversa, e ad 
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ottenére degli oggetti scolpiti, i cui disegni 

variano all' [rifinito. 

Passeremo anzi a tutto a descrivere la 
costruzione di questa penna meccanica, 
che è una delle parti più notabili del- 
P apparecchio. 

Per far meglio conoscere la disposizio- 
ne e la particolarità della medesima, ab- 
biamo creduto opportuno di rappresen- 
tarla sepurotamehte sotto le ligure 7 e 8 . 
Ksia è composta : 

1 .* Di un asse verticale di ferro A con- 
cavo in quasi tutta la sua lunghezza, e 
munito nella sua base rigonfia dal porta- 
strumento, propriamente detto, B. 

a.° Di una vile di richiamo C, il cni 
capo & unito alla sommità dell’asse in mo- 
do eh’ esso possa girare più o meno rapi- 
damente sopra sè stesso, senza trascinarlo 
•eco nella sua rotazione, mentre che quel- 
la può 'Girlo salire e discendere, ed in se- 
guito allontanar lo strumento od avvici- 
narlo alla piattaforma sulla quale si col- 
loca il pezzo da lavorare ; 

3.° Di uu supporto mobile D che ab- 
braccia l’asse verticale e permette di tras- 
portarlo sopra tutta la lunghezza del brac- 
cio £ ( fig. 9 ) applicato all’ albero prin- 
cipale H, come vedremo più tardi ; 

4-° Di un dado in bronzo a attraver- 
sato dalla vile, e collocato alla testa del 
aupporto mobile che si prolunga ricur- 
vandosi, come indica 'il disegnò-, questo 
dado porta una ruota diritta dentata b 
colta quale ingrana un rocchetto più pic- 
colo c montato sull’ estremo del fusto 
verticale d, di maoiera che facendo girar 
questo fusto coll’aiute del piccolo volante 
a manico e, si fanno muovere i due in- 
granaggi che trascinano il dado, e quindi 
salire e discendere la trite e l’ aste verti- 
cale A ; 

3.° Di un secondo dado d fissato 
sopra il supporto mobile, ed attrarersato 
dalla vite di richiamo F, Collocata oriz-. 
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zonalmente alla metà del lungo braccio 
di ferro fuso E ; e girando questa vite 
pel manico,/' che forma il suo fine este- 
riore, si fa avanzare il dado e con esso il 
sopporto e tutta la penna meccanica: lo 
chepermetle egualmente di avvicinare l'or- • 
digno o di allontanarlo dal centro dell'al- 
bero principale II, secondo il bisogno. 

6.® Della puleggia a gola G, e dei tuoi 
due curri di tensione g, disposti da ca- 
dauna parte per mantenere la corda o la 
coreggia costantemente tesa , qualunque 
sia d* altronde la posizione occupata dalla 
penna ; questa coreggia passando fra le 
puleggie, come Io indica la pianta gene- 
rale (Gg. 3), abbraccia egualmente da una 
parte la puleggia di comando G' mon- 
tata suU'albero principale D ( fig. 4 ), e 
dall’ altra hi puleggia di rinvio G» ap- 
plicata verso l’estremità del braccio oriz- 
zontale E ; P asse di quesl’tiltima à fissato 
sopra una gorbia mobile A, la quale, mer- 
cè ad uni piccola vite di richiamo i, per- 
mette di stabilirne la posizione esatta, e 
quindi di tendere 1» coreggia al grado 
voluto per il lavoro. 

Sopra P asse A, o fra le due ganascia 
del supporto D, evvi ima forte molla a ba- 
stone i' ( fig. 7 , e 8 ) stretta fra la ga- 
nascia inferiore di questo sopporto ed 
un basamento rimesso sull’ asse verticale. 
Quest'ultimo è ritenuto da una vite dì 
pressione quando la sua posizione sia 
regolala in rapporto all' altezza dell'or — 
digno. La Inolia a bastone ha per (sco- 
po di rimediare al giuoco che può av- 
venire tanto net dado filettato o, quanto 
nelle altre parti del sistema per Papera 
stessutilo strumento. E facile compren- 
dere quanto imporli che quest’ ultimo sia 
sempre solidamente fermalo, acciocché non 
si sposti quando è posto in azione, senza 
di che potrebbe oscillare, e produrrebbe 
delle ondulazioni sulla superficie della pie- 
tra o del marmo. 
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Albero porta- strumento. 

Il braccio orizzontala E, (opra il quale 
la penna è aggiustata, forma all' estremità 
un collo che abbraccia il tubo cilindrico I 
( fig. 5) mentre la penna stessa abbraccia 
l'albero verticale H; di maniera che le 
possa girare intorno, come se girasse sopra 
un cardine, lo che je permette anche di 
prendere tutte le posiziuni desiderabili. Il 
tubo I formando nello stesso tempo sup- 
porto alj'albero B, ed alla sua vite, è ac- 
comodato a coda di rondine sopra un se- 
condo braccio orizzontale E', fuso con la '■ 
grossa colonna verticale idi questo braccio : 
è più forte, e nel tempo stesse più lungo 
del primo. Il porta-penna può scorrere per 
via della luùga vite di -richiamo J (Gg. a) 
che termina in sin volante a mano j, e che 
attraversa un dado in bronzo a» fisso- 
npl supporto a gorbia ( Gg. 5 ). Si può 
dunque con questa combinazione allon- 
tanare od avvicinare dal centro della co- 
lonna Gssa M il braccio E, ed in seguito 
il secondo- albero II, che più forte del 
primo A riceve com’ esso alia sua base 
un porta-strumento variabile ; di maniera 
che si può a volònlà lavorare eoo I’ uno 
o eòo l'altro indifferentemente, secondo 
lo si trovi più comodo o più conveniente 
per il pezzo da scolpirsi. Uua tale dispo- 
sizione ha il doppio vantaggio di permet- 
tere i cangiamenti di posizione non sola- 
mente alla penna, ed ai suo porta-pezzo, 
ma anche all' albero principale, ed al suo 
porta-pezzo. 

. > Quest'albero, che governa l’olbero A, 
come abbiamo veduto, per la puleggia G 
muntala ulta sua sommità , riceve esso 
pure il suo movimento di rotazione per 
la ruota d' angolo K fusa con questa 
puleggia, e che ingrana nel rocchetto d’an- 
golo |v L’ asse di questo rocchetto si 
prolunga attraversando nna parte rigonfia 
del braccio ricurvo fuso col supporto del 
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tubo I, a fine di portare all' altro capo 
la puleggia verticale L, governata da quel- 
la corrispondente L' ( fig. 3 e 4 )• La 
coreggia, chi comunica il movimento a 
questa puleggia L, è disposta come quella 
che [>assa dalla puleggia G alla puleg- 
gia G , vale a dire che può restar lesa 
continuamente, qualunque sia la posizio- 
ne ooctipata dall'albero li sulla lunghezza 
del braccio E . Essa passa sopra una car- 
rucola di rinvio L*, mobile sopra un per- 
nio assicurato all' estremità di quest' ulti- 
mo, ed inoltre fra i piccoli curri di ten- 
sione*^, i cui orecchioni sono accomodati 
nei gonfiamenti praticati dietro il sup- 
porto I. • ! 

Per far discendere *o salire I' albero* 
porta-pezzo H, gl’ inventori hanno adat- 
tato alla sua sommità un meccanismo si- 
mile a i fucilo applicato solfasse della pen- 
na, e che consiste in una vite di richia- 
mo C’, la cui estremità inferiore è combi- 
nata di modo da noo impedire all’albero 
di girare, tulio di 'essa lo obblighi a salire 
o a discendere quando si fa camminare il 
dado a 3 , eh' essa attraverso ( -Gg. S ) ; lo 
che ha luogo per la ruota diritta ti Gssa 
sopra di esso, ed il rocchetto c (Gg. a») 
il cui asse d\ discende verticalmente per 
portare il volante a manico ti, che l’ope- 
ralo maootra colla meno. L’albero H goda 
adunque delle stesse proprietà, degli stessi 
avvantaggi di. quello delia penna, e co- 
m’ esso è d’una più grande dimensione} 
cosi permette che vi si applichino dei pez- 
zi più gravi, e che si lavori «opra super- 
ficie più estese. 

Piattijbrma e piatii. 

Il luogo e forte braccio di ghisa E 
che tiene nel suo centro la vite di ri- 
chiamo orizzontale J, è solidario, come 
abbiamo detto, eolia colonna centrale M, 
la quala serve di base a tutta la macchine, 
e che per questa ragione è fusa eoa un 
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largo mensolone M, all’effetto di fissarla ai montano sopra di easi, quando al trova- 
solidaoienle sopra una pietra da taglio. Il no terso la estremili della piattaforma, i 
corpo di qoesta colonna £ tornito diro- assai coosiderevole per tendere e far pie- 
dricamente perchè il meccanismo che por- gare, od almeno far vibrare quest* ottimo, 
ta i pesti operanti possa prendere intorno sebbene costrutto molto solidamente, ed 
ad essa tutte le posizioni volute, ed inul- abbracciatile la colonna per una grande 
(re salire o discendere secondo il biso- estensione, cosi si aggiunge a queste estre- 
milo. — Così la piatta forma di getto N miti una forma verticale di getto portante 
è in due petti, e ('immorsa sopra l«r parte uo cilindro o galletto. a gola O', che ripo- 
eilindrica, dove viene obbligata dalla vite sa sopra nna strada di ferro circolare, 
di pressione ì 'alla manlvella della mor- lungo la quale può scorrere liberamente, 
sa. Dal lato opposto a questa vite evvi Di maniera che il carico, per quanto grave 
una asta dentata diritta e verticale l che esso sia, Don può 'influire sopra it lavoro; 
ai applica contro la superficie della co- la piattaforma ed i piatti, non cessano dal 
ionna, e colla quale ingrana il roechet- restare itì un piano esattamente orizton- 
to diritto /* ( fig. 5 ) il cui asse ai prò- tale, e permettono di operare con sicu- 
' lunga, affine di ricevere all* una delle rezza senta perìcolo di vibrazioni, 
sue estremità la ruota dentata m. Que- Perchè l'oggetto da (colpirsi P, sogget- 
ta viene essa pure governata da un roc- lo all’azione dello strumento possa al biso- 
chetto intermediario ni , ed acciò che un gno cambiare di posizione rispetto a que- 
aol nomo possa manovrare tatto il. siile- st'ultimo, e ciò io tutte le direzioni possi- 
mi senza difficoltà, vi si aggiunsero altri bili, si è immaginato il piatto di ghisa Q, su- 
sine picc oli ingranaggi n ed n, di mouiera pra il quale lo si assicura precedenteoieote 
che collocando una manlvella suUa parte col gesso, in maniera da permettergli sia 
quadra che termina l'asse dell’ultimo roc- un movimento circolare, aia uo movimento 
citello n\ si fanno muovere queste ruote rettilineo. Questo piatto ha la forma cir- 
«liflerenti e con esse il primo rocchetto K colare, ed ha un foro nel centro per dar 
Ora come I’ asta dentale colla quale qoe- lungo ad un pèrnio r ( fig. 5 ) sopra il 
sto a’ ingrana è obbligata alla colonna di quale I’ oggetto sta in bilico, ed una gola 
modo da non poter nè salire nè disceo- striata alla sua circonferenza esteriore per 
dere, abbench’essa possa girare sopra tut- ingranare con nna vite senza fine p; cosi 
la la sua circonferenza, la piatta-forma e girando questa vite colla manirèlla n col 
tutto ciò eh* essa porta, viene necessaria- manico r 1 fermo alle sue estremità ( fig. 4 
mente obbligata ad alzarsi o ad abbassarsi, e 6 ) si fa muovere il piatto e con esso il 
Egli è evidente che per effettuare questo pezzo da scolpire. Questo piatto circolare 
movimento si ha la cura di schiudere la riposa sopra un secondo piatto più gran- 
vite di pressione l per render libera la de P', di forma rettangolare appoggiato 
piatta-forma, e dappoiché questa trovasi alla piattaforma che, come lo indica la sc- 
ucila posizione che si vuol farle occupare, zione verticale (fig. 5), è attraversalo nel 
si stringe la vite, poi s’ impegna nella suo spessore da una apertura ad incastro 
ruota dentata o, che riferisce al termine onde collocarvi il caro delta vile di bronzo 
dell’ asse dell’ ultimo rocchetto ti, il noi- al, e al di sotto della vite di richiamo O, 
(olino a manico o, mobile intorno ad un che manovrasi colla mano per via di una 
pernio fisso ( fig i e 4 )•’ manivella applicala al suo estremo sqns- 

Come il peso dei piatti e dei pezzi che drato. 
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Si vede quindi che per questa disposi- 
zione delie piuttefurme e dei piatti mobili 
da una parte, poi della penna meccanica 
e del suo porta-pezzo dall’ altra, si può 
fiutilmenlef far seguire allo strumento qua- 
lunque direzione per tagliare o scolpire 
dei contorni determinati. Egli è cosi che 
si perviene a fare sopra queste macchi- 
ne, e con una grande rapidità, menso- 
la da caminetto , a modo d' esempio , 
che portano non solamente modanature- 
che sono tanto più meritevoli di consi- 
derazione io quanto presentano sinuosi- 
tà curvilinee, o praticate sopra superfi- 
cie curve. 

Dìspositione dei movimenti. 

I movimenti delle macchine sono ezian- 
dio combinati di modo che il porta-pez- 
zi possa lavorare tanto bene avanzando 
che retrocedendo. Abbiamo veduto pre- 
cedentemente che P albero principale II è 
animato da un movimento di rotazione 
condona, che gli vieoe comunicato da una 
coreggia senza Gne passante per le puleg- 
gia L ed L'. Queslo movimento ha luogo 
tutte le volte che si vuole applicare una 
Urna, un trapano, un punteruolo, per tor- 
nire, scanalare, lisciare, tagliare, sia parti 
curve o circolari, sia parti mistillnee, o 
modanature concentriche, ecc ; ma si può 
egualmente imprimere a questo albero A 
un movimento rettilineo, facendolo allora 
camminare col tubo a collo che lo porla, 
sopra la lunghezza del gran braccio fisso 
E , che è solidario con le colonne. In que- 
sto, caso si mette fuori d' azione la co- 
reggia precitata, poi si fa muovere la lun- 
ga vite di richiamo J colla macchina stes- 
se, facendo agire alternativamente con la 
ruota «P angolo R, fissala sulla testa di 
queste vile, lo due ruote eguali 11* ed R*. 
L' una di queste, la ruota R 1 , è obbligata 
Sappi Di ». Tecn. T. XXXiy. 
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all’ albero S (fig. 3) ; l'altra R» è montata 
sulla gorbia clic forma il prolungamento di 
mezzo della puleggia F che è lasciata libe- 
ra su quest’ albero. Ora accanto di queste 
evvi una puleggia matta T’, e più da Ina- 
lano, uno puleggia fissa T a , sopra le qua- 
li si poù far passare successivamente la 
coreggia motrice 9 , per via della forchet- 
ta mobile 9 ' ; e ne risulta che la vite di ri- 
chiamo obbedisce ora alla rotazione della 
ruota d’angolo II , ora a quella della ruota 
d’ angolo R», che gira in senso contrario; 
per conseguenza il porta-pezzi va e viene 
per la lunghezza del braccio E'. Perchè 
ciò avvenga, senza che l’operaio abbia la 
pena di agire sopra la forchetta, si mette 
questa in comunicazione con un fusto ri- 
curvo scanalato t che si unisce da una 
parte con P asse della forchetta e dall’ al- 
tra con una squadra di ferro S’, attaccata 
per articolazione alta riga stiacciata S* 
collocata al di sopra del braccio fisso E', 
e munita di tasti salienti. li facile il com- 
prendere che se nel movimento retti- 
lineo del tubo a collo J, e del suo al- 
bero porta-pezzi, si (accia in modo che 
lu squadra sia toccata per avanzarsi a 
dritta o a sinistra dagli scarpelli, la for- 
chetta sarà alternativamente spinta in un 
senso o nell’ altro, e sforzerà in segui- 
to la coreggia metrica a passare succes- 
sivamente dalla puleggia T alla puleg- 
gia T^, e per conseguenza a far muovere 
la ruota d’ angolo R ora da una parte, 
ora dall’ ultra. Si può regolare P estensio- 
ne di questo va e vieni variando P al- 
lontanamento dei tasti sulla riga piatta S», 
che come indica la pianta ( fig. 5 ) è se- 
minata di fori in tutte le sue lunghezze, 
all’ effetto di cambiare a volontà il posto 
degli scarpelli. 

I’uossi in tal modo operare lo sposta- 
mento nell’ uno u nell’ altro senso per via 
(Iella leva t che è attaccata nel suo centro 
al capo dell’ esse della forchetta q , e che 

5a 
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« terminato da on manico sferico forman- 
te contrappeso, onde servire particolar- i 
mente di aiuto al cambiamente di posto i 
della forchetta, mentre che alcani risalti 
t' limitano la sua corsa nel suo passag- 
gio successivo dalla puleggia T alla pu- 
leggia T\ Allorché questa leva è verti- 
cale , come la si suppone nel 'lisegnu 
(tig. 2), la coreggia si trova sulla puleggia 
matta T , il movimento è interrotto, e la 
macchina si ferma. 

Dei porta-pnii. 

Il porta-pesto B varia di forma e di 
dimensioni allo «cupo di ricevere i petti 
differenti gli nni dagli altri, secoodo le 
modanature da praticarsi, come secondo i 
disegni, e i contorni da riprodursi. Que- 
sti petti ( o strumenti ) ed i porta-petti 
si applicano tanto bene, come la penua 
meccanico, alle diverse macchine che fun- 
zionano nello stabilimento. faremo co- 
noscere parecchi. 

Le figure 11 eia rappresentano io 
elevatione ed in pianta un porta-petti 
assai semplice B, che si aggiusta diretta- 
mente ed a vile all'estremo inferiore del- 
l'albero verticale H, ovveramente all' e- 
atremo dell’ asse A. Questo può ricevere 
indifferentemente gli strumenti ( od i pet- 
ti ) che devono lavorare girando sopra tè 
stessi, ovvero dei petti che lavorano 
avanzando sempre. In questo sistema il 
porta strumenti è di uo solo petto, e la 
lama, il punteruolo, od il trapano u vi 
tono fissati temporariamenle nel centro 
con una vite di pressione. Questo stru- 
mento, secondo il disegno, è destinato a 
fare dei rosoni, e per conseguente opera 
con rotazione continua. Si può egualmen- 
te valersi del porta-petti per far agire 
non lama uriizont?le u , in luogo della 
verticale u; in questo caso essa opera evi- 
dentemente spianando, vale a dire che il 
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porta-petti è animalo da nn movimento 
di va e vieni. La fig. i 3 , indica un por- 
ta-pezzi a piastre convesse che stringono 
lame o trapani piatti u* che lavorano al 
di sotto. Altre ve a’ hanno di ana to- 
glie che servono a ricevere un trapano 
od altro strumento che opera di Ganco. 

Ve ne sorto di quelle che uniscono le 
condizioni delle due precedenti, e die 
inoltre permettono di collocare lo stru- 
mento secondo un’ inclinazione qualun- 
que. A questo effetto, le due piastre che 
lo stringono sono montate a cardini, on- 
de permetter loro di girare sopra sé stes- 
se, ciò che si ottiene per via di un manico 
messo a dispositione dell' operaio. 

Vi sono eziandio porta-petti che per- 
mettono di variare al bisogno la posi- 
zione delio strumento, per allontanarlo od 
accostarlo al centro, e tali sono, a modo 
d'esempio, i porta-pezzi rappresentali nel- 
le Ggure 1 4 e 1 5 ; nell’ uno lo strumento 
è rinchiuso in una specie di scatola U 
fusa col tubo B, e sul fiaoco dalla quale 
sonavi parecchie viti di pressione v che 
serrano una piastra di ferro u* collocata 
nell' interno. Come questa piastra ha tut- 
ta la lunghetta della scatola, si comprende 
eh' essa può sempre stringere lo strumen- 
to sia desso vicino o lontano dal ceotro. 
Nell' altro, lo strumento è mantenuto in 
centro d.i un petto mobile ll a che può 
•drucclolure come un supporto a carro 
sulla base diretta e prolungata del tubo 
U, udì' interno ilei quale òvvi una vite di 
richiamo che attraversa la madre vite, col- 
locata quindi nel petto; di maniera che 
girando questa vite si fa camminare la 
madre, e si alluntana quindi Io strumento 
dal centro dell' albero, o lo si riconduce 
verso di questo. 

Vi sono pure porta-pezzi dello stcs- 
1 so genere e sopra i quali si possono 
montare ad un tempo due strumenti che 
illavorano simultaneamente. 
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Onesti porta-pezzi variabili di forma e 
di dimensioni, ed applicabili, come abbia- 
mo dello, a tulle le macelline dell' offici- 
na, sono di un grande ini eresse; e non si 
Ini vano tanto facilmente nelle niacchine- 
slrumenti destinale al lavoro dei metalli. 

Forme diverte degli strumenti. 

Può dirai lo - stesso dei diversi stru- 
menti, la cni forum, disposizione e taglio 
furono quivi studiati di nDa maniera af- 
follo particolare. Sebbene questi possano 
variar all'infinito, secondo le dimensioni 
ed i contorni deile modanature che si vo- 
gliono riprodurre, è facile tuttavia di ri- 
conoscere in essi, almeno in molti, un’im- 
pronta particolare, che deriva sopra tulio 
del lavoro stesso delle materie, come il 
marmo o la pietra. Abbiamo veduto degli 
strumenti che lavorano di fianco, altri 
che lavorano di punta. Hannoven* di quel- 
li che funzionano girando, altri cammi- 
nando gradualamenle, altri restando fermi, 
ma facendo avanzare il pezzo. Cosi la 
fig. 16 rappresenta uno strumento trian- 
golare e girante t> che sì adatta ad uno 
dei porta-pezzi precedenti, e che avendo 
il suo asse verticale suppooesi che lavo- 
ri orizzontalmente, trascinato per la ro- 
tazione dell’ albero A della pi- mia mec- 
canica. Si adopera abitualmente questo 
strumento per eseguire le modanature di 
superficie curva delle mensole dei cami- 
ni, tali come quelle indicate nella pianta 
( fig. 6 ). Si adopera allora per taglia- 
re rigorosamente queste modanature un 
calibro o modello in ferro x ( fig. io ), il 
quale ha esattamente la forma del contor- 
na da riprodursi, e che viene precedente- 
mente applicato sull’ oggetto in marino. 
Questo modello può essere d’ un solo 
pezzo o composto di molti pezzi. 

L'operaio incaricato della condotta 
della macchina, avendo a sua disposizione 
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da nn canto la penna meccanica che può 
far girare in tutti i sensi, e dall 1 altro la 
piatta forma, ed il piallo mobile sopra il 
quale si colloca il pezzo da lavorare, può 
evidentemente secondare colio strumento 
il contorno del calibro, sia manovrando 
il piatto, e qualche valla facendoli anche 
muovere tutti e due in una volta ; di ma- 
niera che lo strumento riceve non sola- 
mente un movimento di rotazione rapida, 
ma anche nn movimento di trasmissione 
assai lento, in linea curva od in linea ret- 
ta, secondo lo esiga il disegno. 

Talvolta egli è l’ oggetto stesso che 
avanza, e tal altra l’uno e I’ altro si avan- 
zano contemporaneamente. L’ operaio 
bada bene che nei diverti movimenti, il 
fusto o parte cilindrica dello strumento 
che sormonta il taglio, tenda continuamen- 
te a toccare il modello, per lo che egli lo 
fa appoggiar contro il pezzo fino a che 
abbia luogo il contatto. Lo strumento, 
quale lo indica la pianta (fig. a 6 }, ha 
tre spigoli salienti che funzionano; altri 
ve ne sono che non hanno che due od 
solo taglio. 

Le figure 17018 rappresentano altri 
strumenti di dimensioni differenti lavo- 
ranti di punta , per eseguire le moda- 
nature a g<da od altre, con o senza mo- 
delli. La fig. r p rappresenta il piano ve- 
duto al disotto, e la proiezione laterale di 
ont» strumento che non lavora che di pun- 
ta e else hn la sua base scannellata, onde 
presentare piò spigoli salienti proprii .ad 
intaccare la materia. * 

Anello girante a leva. 

Un’aggiunta assai semplice fatta a cia- 
scheduna macchina, e che non è senza 
una certa importanza, ha per isropo di 
Impedire allo pietra od al marmo di sfo- 
gliarsi, allorché lo stromenlo lavora con 
un ta e vieni per eseguire le modanature 


Digitized by Google 


4 1 a Sciiktobi 

diritte o rettilinee. Questa aggiunta con- 
siste nell' applicazione di un anello mobi- 
le y ( Dg. io e ai ) assicuralo alla parte 
inferiore dell 1 albero il, e eoi quale si 
unisce una. leva a manico y else I’ operaio 
tiene con la mano, per far girare questo 
albero sopra sé stesso di un quarto, di un 
terzo, o d’ un mezzo giro, e per quindi 
rivolgere lo strumento. Una vile di rin- 
forzo z ( butloir ) serve di guida per 
mantenere la leva nell'ima o nell'ultra po- 
sizione che le si fa prendere. Si comprende 
facilmente allora che quando si toglie o si 
spiana un pezzo in linea diretta, dove si 
tema di scautonare gli angoli alla estremi- 
tà, l'operaio non ba che ad allontanare lo 
strumento coll' aiuto di questa leva a ma- 
nico, un istante prima che sia giunto al 
termine della corsa, e perchè in quel mo- 
mento esso non agisca. Quest’applicazio- 
ne ha luogo tanto allora che il pezzo si 
muove e che lo strumento è Gsso, quanto 
allora che questo eutnmina e che il pezzo 
è immobile. In quest 1 ultimo caso, si au- 
menta la pressione facendo avanzare il pez- 
zo gradatamente ad ogni' corsa, e nel pri- 
mo caso mutando alcun poco la posizione 
dello strumento. Giova il ricordare che 
per la combinazione del meccanismo stes- 
so di tutto 1' apparecchio si può ottenere 
questi risultamentì manovrando indiOe- 
rentemente il sistema del porta-pezzi, od 
il sistema dei piatti sopra i quali si adat- 
tano i pezzi da scolpire. 

Le Ggnre aa e a5 dettagliate nella pipa- 
ta i, rappresentano i pesai di ferro che 
zi adattano pei piatti mobili, per impedir 
loro di girare quando lo si giudica neces- 
sario. 

Lavoro dalle macchine. 

Non sì può meglio paragonare il la- 
voro di tali macchine, rispetto a quello j 
fatto a mano eoi mezzi ordinari, che al 
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quello di un tornio parallelo di una mac- 
china da spianare u da trapanare dello 
scultor di metalli. Allorché io strumento 
procede di una maniera costante, conti- 
nua, il lavoro che esso produce in un 
tempo determinalo è incomparabilmente 
maggiore di quello ottenuto cullo stru- 
mento condotto dalla mano. 

Noi abbiamo veduto nelle officine dei 
signori Gerard e Comp. oggetti in mar- 
mo eseguiti con modanature perfette , 
io venti o trenta volto meno di tempo di 
quello che im [negherebbe il più abile ope- 
raio lavorando colla massima attività. Gli 
è vero d'altronde che le operazioni si fan- 
no in tutt'altra maniera; p. e., per zoccoli 
da orologio, in luogo di limitare il lavoro 
a pezzi che abbiano le dimensioni volute 
dallo zoccolo stesso, si prendono, al con- 
trario, dei pezzi di una molto maggiore 
lunghezza, quattro o cinque volte tanto 
di quello che occorre, ai collucano sopra i 
pialli della macchina da spianare, vi si fa 
scorrer sopra lo strumento, che, come si è 
veduto, ha esattamente la forma della mo- 
danatuia da riprodursi, ed allorché que- 
sta è terminala, la si taglia in pezzi delia 
lunghezza e della larghezza desiderata, nè 
si ha più allora che da accomodarne gli 
angoli, come si pratica col lavoro a marni. 

Supponendo che la sollecitudine del 
movimento impresso al pezzo, oii allo stru- 
mento, secondo che si là camminare 1' u- 
no o I' altro sopra le macchine da spia- 
nare, sia di io centimetri per secondo, 
lo che ha luogo per alcuni marmi, si 
vede che una fascia di met. a,5o di lun- 
ghezza, può esser precorsa in aà secondi; 
ma come bisogna da una parte che la 
corsa superi un poco questa lunghezza, • 
da un' altra che io strettitalo non lavori 
che in un senso solo, si può contare, ag- 
giungendo anche i movimenti di sosta, 
sopra 58 n 6o secondi, vale a dive sopra 
I un minuto intiero. 
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Ora quando I' ordigno fa una modana- 
tura, dovendo intaccare il pezzo in tutta 
la sua lunghezza, egli deve prendere ne- 
cessariamente pochissimo diametro in una 
volta, ma perciò appunto lu si fa discen- 
dere, gli si aumenta la pressione ad ogni 
passo fino a che esso abbia attinto tutte 
le parti, e che la modanatura sia termina- 
ta. Dove questa nelle sue parti più inca- 
vate debba avere ao millimetri di profon- 
dità, rispetto alla parte più pronunciata, e 
dove si ammetta che la pressione o la 
quantità di materia levata dall'ordigno, ad 
ogni passaggio non aia che di 1/4 ad s /5 
di millimetro aollanto, si vede che occor- 
reranno 80 a soo passaggi successivi, o 
andate a ritorni, per produrre la modana- 
tura intiera della fascia ; e come contasi 
un minuto per ogni passaggio, saranno 
dunque 80, a suo minuti, o circa un'ora 
c mezza, quelli che occorrono a compiere 
il pezzo. Per conseguenza, in 1 1 ore di 
lavoro si produrranno almeno 7 fascia simi- 
li, o 1 j m , c. 5 o di lunghezza totale. Si pos- 
sono dunque fare in un giorno almeno 1 4 
coccoli da pendolo, aventi ira e c. a 5 di 
sviluppo totale per i quattro lati ; mentre 
che un abile nperaio uon ne farebbe che 
un solo nello stesso tempo per poco che 
le modanature presentassero qualche dif- 
ficoltà nelle loro figure geometriche. Gli 
è sopra tutto quando- queste ultime sono 
complicale che è notabile 1' avvantaggio 
della macchina (opra la mano dell’uomo. 

Egualmente per i caminetti slrarric- 
chi si eseguiscono con una rapidità e con 
una precisione sorprendenti tavolette, cor- 
nici, mensole, che nulla lasciano a deside- 
rare agli architetti più schifiltosi, e che sa- 
rebbe impossibile ottenere collo scarpello. 

Dietro le notizia che ci furono comu- 
nicate dal contro-maestro dello stabili— 
mento, il sig. Smycos, un uomo esercita- 
to delia sua macchina fa per giorno 1 2 
volute o spirali, vale a dire 1 3 faccia in- 
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fiere di mensole da camino di un centi- 
metro di profondità modanata tutto mII'ìb- 
giro; e secondo le sperienze ch'egli ha 
fatto per istabilire un paragone esatto fra 
il lavoro culla macchina ed il lavora col- 
la mano, ebbe a riconoscere die un ope- 
raio di più che media forza impiegò 17 
ore e mezzo per ultimale un. solo luto di 
queste mensole. 

{Con una grande macchina a piallo mo- 
bile si put/ono fare Gno a 5 o metri in 
lunghezza di modanature per giorno, 
quando esse non oltrepassino i 1 ,"> milli- 
metri df pronfundilà e gli 80 io -centi- 
metri di larghezza. Un operaio fa gualcire 
volta a metri di modanature semplici col- 
la mano, cd appena un metro di modana- 
ture larghe come quelle falle Colia mac- 
china. Io generale, i! sig. Smycos reputa 
che il vantaggio del lavoro della mac- 
china sopra il lavora della maao sa 3 5 
volte maggiore. 

Le diverse macchine delle officine so- 
no muniate con movimenti che permet- 
tono di variare la sollecitudine di rota- 
zione o di traslazione, secondo il bisogau, 
la natura della materia, od il lavoro che 
si domanda. Ecco la base dietro la quale 
si opera. 

La velocità del congegno per spia- 
nare è di sei metri per minuto, vale 
a dire io centimetri per secondo sui 
marmi teneri, come il bianco, il verde 
delle Alpi, il giallo di Tura, ecc. Questo 
si riduce a 5 ed anche a 6 metri per mi- 
nuto sopra i marmi conosciuti sotto il no- 
me di Portor, Griotte, verde di mare, ec. 

Tali differenze di sollecitudine dipen- 
dono dalla sagacità deli’ operaio. Allorché 
egli si accorge, p. e., che il coogegoo stri- 
scia sulla materia in luogo di morderla, 
rallenta la corsa fino a che riconosce che 
lo strumento eseguisce un lavoro conve- 
niente ed utile. 

Per le pietre ordinarie, corno quelle 
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delle Hi Liais, Sentii, Tonoerre ti pnò 
dnre al congegno una sullccitadine Hi 8 a 
dieci metri (ter minalo ; «opra le pietre 
dure, tali coinè quelle Hi Grimert, Chà- 
teau-Landon, «’ impiega la velocità di 6 
metri, corrispondente a quella pel marmo 
tenero. 

Alterchi lo strumenta lavora girando, 
per traforare, sgusciare, o fare delie spi- 
rali, la sua sollecitudine è di circa ioo gi- 
ri per minuto, qualora il diametro non 
oltrepassi i due centimetri, sopra i marmi 
teneri, e questa si ridice in proporzione, 
come per la limatura, sopra i marmi duri. 
Il numero delle rivoluzioni è evidente- 
mente minore pei diametri maggiori. 

Diremo, per finire, che abbiamo esa- 
minato con compiacenza in questa, stes- 
sa fabbrica sepolcri, caminetti, inginoc- 
chiatoi , ed altri modelli di monumenti 
che sono veracemente ammirabili per la 
loro eleganza é delicatezza nelle moda- 
nature. 

Una macchina a vapore della forza 
di 4 8 5 cavalli basta per far muovere 
da 7 ad 8 apparecchi differenti. Con un 
personale di io o i a operai, ed uo contro- 
maestro, si può fare tanto lavoro quan- 
to io uno stabilimento dove si occupa- 
no loft persone, « con più celerità, pre- 
cisione ed economia. 

(Ahmeiiosud Arar..) 

SCUOLE d’auti e mestieri. Sotto a 
questa medesima voce fu già tracciata nel 
Dizionario la storia degl' Istituti di que- 
sto genere esistenti in Francia fino dal- 
la loro origine, fu indicalo il loro scopo 
speciale, gli studi! teorici che vi si in- 
trodussero, le odierne che vi si attuarono, 
i requisiti necessarii agli alunni per po- 
tervi essere ammessi, e si concluse con 
una filantropica considerazione a favore di 
quei metodi che giovano più efficacemen- 
te alla salute degli allievi. 

Muffarli colo Oericiaz di questo Snpplc- 
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mento fu egualmente, dal nostro chiarissi- 
mo predecessore, parlato a lungo della con- 
dizione materiale dei locali dove si con- 
fezionano le manifatture, delle discipline 
indispensabili per la più opportuna divi- 
sione, del lavoro, della scelta dei materiali, 
della voluta ecopumia netl'usarne, degli at- 
trezzi, dei congegni che fi adoperano eoa 
maggior profitto ; e tanto io somma fu det- 
to, che se alla p. Sa del t. xxx di tal Sap- 
pi., non -fosse stato rimesso al futuro articolo 
Scuole, di parlare del modo come abbia- 
no queste ad essere ordinate e tenute, ci 
saremmo assai volentieri dispensati dal tor- 
nare sopra siffatto argomento. Ad ogni 
modo, avendo redato con una parte dei 
benefizii anche gli obblighi del nostro 
prelodato antecessore, cureremo di sde- 
bitarcene del nostro meglio, e. di avvici- 
nare il più che ci sia possibile le favo- 
rite tue idee. 

Gli operai, o coloro che sono destinati 
a guidarli, possono eglino attingere altrove 
che nelle stesse officine l’ istruzione più 
propria per avamare con profitto nella 
via in cui Si sono messi ? Per acquistare 
lotte le cognizioni di cui difettano, pos- 
sono eglino trovarsi più ad agio che nel 
teatro stesso, dove si cimentano alla pie- 
tra del tocco tulli ) frutti delle teorie de- 
nudati dal loro lusso scientifico ? Imper- 
ciocché, non é forse a temersi che nelle 
scuole , dove l’ insegnamento è affidalo 
intieramente agli scieniiati, non si trasfor- 
mimi in semplici teorie quelle conoscenze 
usuali la cui applicazione dovrebbe essere 
fatta invece ad ogni passo ? — Quelli che 
muovono di così fatte questioni (tare non 
fidioo molto nelle scuole speciali per la 
industria ; e non è poco se non le accu- 
sano di nuocere anziché giovare allo sco- 
po della loro istituzione. Gostoro oppon- 
gono alla difficoltà degli studi! metodici il 
poco Hi fatica che costa l' istruzione ac- 
quistata per via della pratica. 
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Ogn! cognizione, dicono essi, non vie- lutiini che lo allunisnaoo dal lavoro ma- 
ne acquisita che dal momento in cui se teriale. Il lavoro intellettuale diventa pre- 
ne prova il bisogno, ed in ragione del bi- sto un bisogno per alcuni ; lo stadio ha 
sognu stesso ; essa aspetta, per così dire, delle attrattive che allettano, e se Fin- 
<li essere chiamata, e limita il suo servigio segnaiuento fa assaporare il dolce di que- 
ll quel tanto che le si domanda. Non ì ste attrattive, si espongono i talenti a ri- 
così dove gli sturili, o queste conoscenze volgersi verso alle scienze, e questi sono 
sono separate dalla loro applicazione im- perduti per le arti industriali. — Ecco ciò 
mediata, e sono troppo generaliszate per che si oppone di più specioso alla iati- 
essere applicabili a tutti i casi particola- tuzione delle scuole teoriche delle arti e 
ri. Si fanno allora grandi provviste di dei mestieri. , 

cognizioni per il tempo futuro, non po- Ed è innegabile infatti che la istruzione 
teodosi determinare la misura del sape- acquistata nella pratica delle arti non af- 
re che quello sarà per domandarci. No- fatichi meno lo spirilo; ma lo esercita essa 
zioni astratte vengono a mescolarsi alla poi abbastanza, perchè le soe facoltà si 
folla delle cote di cui è d' uopo che la sviluppino, perchè si fortifichi, e produca 
nostra intelligenza s'incarichi; la meccani- ciò. di cui sarebbe stato suscettibile, do- 
ca introduce, p. es., la nozione della /or- ve avesse ricevuto più di cultura? Con- 
sta, la geometria quella dell' infinito, che vertendo lo studio in un tirocinio affatto , 
la nostra immaginazione si studia inutil- meccanico, il ragionamento è presso a po- 
nicele di accostare. cu sbandito. Nelle officine, ti trascura- 

Ora niente di tutto ciò può trova- no tutte le conoscenze generali e fecon- 
re la sua applicazione nelle arti. Tot- de di applicazioni diverse ; non restano 
tavolta il lavoro dello spirito diventa più più che fatti particolari, o regole cunfi- 
penojo ; gli oggetti che gli ti presenta- date quasi unicamente alla memoria, 
no non possono essere per lui compresi Tottavolla l’attività di certe intelligen- 
che dietro agli sforzi di un'atteuziuoe per- ze resiste a questo regime intorpiditivo ; 
«esersote ; le facoltà intellettuali, le sole si pensa e si nota, sema che il. lavoro 
esercitale, sono obbligate ad un tempo manuale sia rallentalo, si raccolgono dei 
di apprendere, di courdinnre e di r;te- fatti, si cunstalunu, e si mettono io opera, 
nere ; nessuna delle difficoltà dello tlu- Alcune scoperte, alcune invenzioni inge- 
dio è pretermessa o cansala ; e come non gnose ebbero in fatti la loro origine nelle 
si conosce ancora il termine dov' è per- officine, e confermano quiudi nella loro 
messo di arrivare, il più delle volte lo si opinione coloro clic pensano non abbiso- 
oltrepassa. Ne viene da ciò un soprac- guare gli operai che 'della istruzione di 
carico di sapere, del quale non si potrà cui il solo lavoro è la fonte, e die questa 
fare alcun uso. Gli è end che gii anni basti per condurli per gradi al perieziu- 
trascurrono, e che un tempo reclamato nameiito dell* arte alla quale parlicolar- 
da un tirocinio utile, è perduto per l'istru- mente si dedicano. Ciò è incontestabile, 
zinne la più importante e la sola indi- Nessuna istruzione preliminare apti agli 
•pensabile. uomini la cartiera dell'industria; ogni^ 

Un altro ancora è il rimprovero che si passo in questa carriera fu uno sfòrzo 
fa alla maniera d'insegnamento che si pre- ilei genio ; le scienze non poterono na- 
senta sotto furata scientifica, ed è questo : scere che con la cooperazione delle ar- 
che si fanno contrarre allo spirito delle abi- li, di già pervenuto ad un certo grado 


Digitized by Google 



4i6 Scimi» 

di maturità. Ma dopo questi primi pro- 
gressi , e quelli che vi hanno aggiunto 
le migliaia degli nnni, il viaggio verso 
il più alto grado di perfezione, cui le 
scienze possono attingere, è divenuto più 
penoso, e più difficile anche ol genio, a 
meno che questo non sia fornito di co- 
gnizioni molto estese. Occorre impertan- 
to la face delle scienze per illuminare la 
strada, e per far veder netto lo scopo ; e 
se questa manca s' incorre il pericolo di 
dover arrestarsi a meli via, o di mettersi 
sopra un falso sentiero. 

Non si conirasterà senza dubbio che 
le scienze abbiano renduto grandi ser- 
vigi alt' industria. Potremmo enumerare 
una lunga lista di dotti che hanno ben 
meritato delle arti, da Arcliiniede fino ai 
nostri giorni. 

Senza insistere quindi d’ avvantaggio 
intorno od un argomento che ben tosto 
non lascierà più alcun dubbio negli spi- 
riti, ci limiteremo a segnalare gl', inevita- 
bili efTetti della insufficienza e del rallen- 
tamento della istruzione industriale. 

Si è già cambiato il metodo delle scuo- 
le primitive, dove i fanciulli spendeva- 
no tanto tempo per imparare a leggere 
ed a scrivere, e con questo mezzo furono 
posti in grado di cominciare più presto 
atndii più avanzati, di apprendere qual- 
che mestiere, d' incominciare qualche la- 
voro sotto la direzione di abili maestri. 
Ma sommando insieme tutte le conoscen- 
ze che il tirocinio pratico di parecchi an- 
ni può far entrare nella testa d' un ope- 
raio, si troverà appena tanto di materia 
quanto una settimana di studio ne fareb- 
be entrare nella mente di uu' intelligenza 
ordinaria. Dove vogliasi, a modo di esem- 
pio, educare ai lavori di architettura un 
capo d'officina che sappia risolvere tut- 
te le questioni relative al taglio delle 
pietre, h» si eserciterà lungo tempo a trac- 
ciare dei disegni in grande, dietro un tuc- 
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lodo che dovrà imprimersi nella memoria ; 
ed allorché avrà percorso la serie di tulli 
i cast che si possono inoontrare nella 
pratica applicata, e dove sia dimostralo 
ch’egli sappia eseguire le forme delle quali 
il disegno gli ha indicato le dimensioni, 
la sua educazione sarà fornita. Dove ai 
tratti d’ istruire in vece un capo-officina 
carpentiere, si. procederà ullo, stesso modo 
coll’ insegnargli prima a tracciare le for- 
me, poscia ad applicare quelle stesse trec- 
cie sul legno. Nell' uno e nell' altro caso 
le stesse conoscenze vengono acquista- 
te dai due apprendenti, e frattanto 1’ u- 
no non può essere incaricato del lavoro 
dell'altro; ciascheduno è confinalo entro 
i limiti del lavoro in cui zi è esercitato. 
Ma queste conoscenze, che possedono 
ambidue nello stesso grado, allorché sie- 
no generalizzale, e vestano le forme della 
scienza sodo la parte essenziale e fonda- 
mentale di tutte le arti del disegno: questa 
è in ultima analisi la geometria descrit- 
tiva. Colui che si è impadronito di que- 
sta scienza, e dei tuoi precetti (ciò che 
uon è molto difficile, nè molto lungo), non 
avrà bisogno che di qualche spiegazione, 
e d' un colpo d'occhio gettato sopra i di- 
segni ; in una parola, della conoscenza 
esatta dei termini di nn problema per 
darne la soluzione ; egli sarà sufficiente- 
mente preparato per tutte le arti che de- 
terminano, per via di costruzioni geome- 
triche, le dimensioni e la forma degli og- 
i geli* che si debbono poscia eseguire. 

Laddove in fatti esistono ottime scuo- 
le di geometria descrittiva applicata alle 
arti, istituite all’uopo di formare dei capi- 
olficina, I’ industria fa dei progressi assai 
rapidi, e l'insegnamento industriale, eleva- 
lo al di sopra della ruolino ordinaria, reca 
importanti servigi al parsa dov' è messo 
in pratica. Osserviamo gli operai inglesi : 
jt-glino hanno fra le inani una moltitudine 
di strumenti di misurazione, i quali sono 
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lenza dubbio il frutto della icieoza, «ebbe- 
ne originarli delle officine. Questo fatto so- 
lo basterebbe per attestare che la scienza 
ha penetrato nelle manifatture della Gran- 
Bretagoa, e che per conseguenza essa pren- 
de parte alla direzione dei lavori, perfe- 
siona i processi fecondo l’ intendimento 
dell’ inventore , e gl' impedisce di for- 
viare negli slanci più ardili della sua calda 
immaginazione. Se l'industria in un paese 
segue ognora la sua vecchia pratica, se 
per progredire essa non fa assegnamento 
che sopra ciò che prende a prestito dalle 
arti delle nazioni vicine, e sopra le sco- 
perte non sue, se essa rifiuta in fine i 
soccorsi della scienza, essa resterà neces- 
sariamente in addietro. 

Ma questa istruzione più approfonda- 
ta, e non di meno più precoce, è essa ne- 
cessaria a tutti gli operai ? No ; egli è 
evidentemente superfluo di sopraccaricar- 
li di studii, di cui non farebbero alcuu 
uso. — In una manifattura, dove il lavoro 
è suddiviso abilmente, l'opera dette mani 
non è quasi più diretta dal pensiero. 
L’ operaio non ha neppure bisogno di 
conoscere qual posto occuperà nell' in- 
sieme quel petto eh' egli è incaricato di 
confezionare. Basta dunque in questo ca- 
so che capi bene istruiti dirigano il com- 
plesso dei lavori, sorvegliandone tutti i 
particolari, mantenendo rigorosamente la 
correzione nelle forme, e l'esattezza nelle 
dimensioni delle parti destinate ad essere 
congiunte insieme. Gli è dalia loro capa- 
cità, e da una buona amministrazione che 
dipendono i successi di una intrapresa 
manifatturiera ; ed è quindi molto più 
essenziale illuminare la loro mente che 
esercitare la loro mano. Le scuole fu- 
rono istituite per educarli a ciò, e l'istru- 
zione di cui abbisognano è lo acopo del- 
l' insegnamento industriale. Non si deve 
introdurvi se non tutto quello che è appli- 
cabile alle arti ; ma questa parte delle 
SuppL Di *. Tccn. T. XXXI F. 
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scienze sarebbe interdetta a tutti coloro 
che non possedessero le nozioni elemento» 
ri, dalle quali bisogna necessariamente io- 
cotnincino. Le matematiche occuperanno 
quindi il primo posto, come quelle che si 
legano a tutte le altre parti dell’ insegna- 
mento. Il calcolo eotra da per tutto, e 
le descrizioni delle forme tornano appun- 
to il più delle volte inesatte, perchè coloro 
che le fanno, mancano delle necessaria 
cognizioni vii geometria. La meccanica 
terrà la seconda piazza, mentre quand'an- 
che le arti non entrino sempre e diretta- 
mente nel suo dominio, la fisica e la chi- 
mica non possono far senza di essa, sopra 
tutto allorché si tratti delie loro applica- 
zioni. Dove non se ne sappiano misurare 
gii effetti, poco importa il conoscere la 
natura degli agenti ed il modo delia loro 
azione ; la scienza allora diventa inutile. 
Ora tulli gli agenti materiali sono altret- 
tante forte assoggettate alle leggi dell’e- 
quilibrio e del movimento. 

Gli elementi delie matematiche e della 
meccanica costituiscono quella parte d’ 1- 
struziooe che apre, per cosi dire, le porte 
alle scuole speciali deil’iodustria ; il dise- 
gno, alcune cognizioni di fisica e di chi- 
mica, ed in generale tutto ciò che si ap- 
prende negli stabilimenti di pubblica istru- 
zione, ne facilitano ed assicuraoo I’ in- 
gresso. In fatti, l'insegnamento industriale 
è tutto di applicazioni ; bisogna dunque 
accostarvi forniti di quei principii scien- 
tifici dei quali si vuole speiimentare l'ap- 
plicazione, od almeno preparati abbastan- 
za per poter apprendervi nel miaor tem- 
po possibile ciò che resta ancora a sapere. 
All’ età cui si è giunti quando si tocca 
questo limite, il tempo è estremamente 
prezioso, e tutti i momenti hanno la luto 
destioazione stabilita, che non può essere 
mutata senza perdite gravi. 

Prima di ricevere un allievo nelle scuo- 
le industriali, è necessario di riconoscere 
53 
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U doti di cui va fornito, a tolti i suoi re' 
quiriti ; gli esami per ammetterlo noo 
potranno dunque essere mai indulgenti. 
Che se gli esaminatori credessero di ooo 
rifiutare i’ ingresso ad un giovane la cui 
istruzione preparatoria non fosse compiu- 
ta, ma che manifestasse la sua ferma vo- 
lontà di compierla, questo loro telo lo- 
devole sia pure secondato ; ma ciò av- 
venga in una città dove gli stabiliamoti 
di pubblica istruzione non manchino, per- 
ch’ egli possa approfittarne, e questi ale- 
no (orniti di professori valenti, i quali 
abbiano acquistalo una rinomanza per le 
cognizioni trasfuse negli allievi, piuttosto 
che per arcrne fatto un geloso tesoro 
per sè medesimi. 

Giunto, v. g., all'età dei 16 anni, il 
giovane che vuole entrare in una scuola 
speciale d' industria, può avere acquistato 
abbastanza di cognizioni preparatorie, e 
prima del suo 20"” anno egli potrà uscir- 
ne fornito di un numero molto mag- 
giore, di quello che se avesse speso tutta 
la tua adolescenza in un tirocinio mera- 
mente pratico. Alle cognizioni speciali 
dell' arte, cui propose di dedicarsi, egli 
ne avrà aggiunto cosi parecchie altre 
accessorio e forse straniere alla sua pro- 
fessione : ma questo lusso di cognizioni, 
che gli avrà costato assai poco, non potrà 
d’ altronde considerarsi come uno spreco 
inutile fallo del suo tempo. Nella pratica 
delle arti, come nel corso della vita, il 
puro e strettissimo necessario potrcbhc 
dirsi indigenza ; e ciò che una rigorosa 
valutazione potrebbe considerare come 
superfluo, torna spessisimo indispensabi- 
le. Il solo mezzo di assicurarsi di sapere 
abbastanza, gli è quello di sapere un poco 
più di quello che abbisogna. 

Anche l'insegnamento delle arti chimiche 
nou dovrà perciò limitarsi ad un processu 
od alla semplice indicozione delle sostanze 
adoperate, ma si vorrà fare qualche cscur- 
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sione anche nei campo della storia natu- 
rale, perchè molte di quelle sostanze po- 
trebbero non essere conosciute che im- 
perfettamente dagli allievi ; ed il pro- 
fessore dovrà entrare perciò in qualche 
particolarità sulla loro origine, sul modo 
della loro produzione, sulle circostanze 
che possono aver influito sulla differenza 
delle loro qualità. 

Nè le arti meccaniche mancheranno 
neppnr esse del sussidio di alcune nozioni 
di storia naturale, e di alcune notizie so- 
pra i tre regni della natura. 

Redigendo il programma di una scuola 
d'insegnamento industriale, avviene di scor- 
gere che uua gran parte dello scibile umano 
resta compresa in questo insegnamento, e 
che le arti non si prestano in ultima analisi 
che all'applicazione delle teorie. Se, a quan- 
to abbiamo detto, si aggiungeranno perciò 
alcuni studi! sulle umane lettere, indi- 
spensabili alla chiarezza, al logico col- 
legamento delle idee, alla loro efficace 
esposizione e al! estetica direttrice di 
molte parti delle arti meccaniche, si tro- 
verà in fin dei conto che un direttore 
di lavori industriali, educato e formato di 
questa guisa, sarà l'uomo compiuto, sarà 
l' uomo voluto dalla condizione attuale 
della moderna società. 

L’amministrazione, la contabilità, le 
leggi che favoriscono l' industrie, sono og- 
getti d'istruzione il cui pusto è inutile 
prestabilire ; mentre possono trovarlo al 
principio, alla fine o fra gl'intervalli de- 
gli altri studi!, non esigendo queste una 
serie di lezioni continuate, e potendo 
tollerare interruzioni frequenti e lun- 
ghe, senza inconrenieoti. D’altronde, tali 
materie sono essenzialmente incoerenti, c 
più proprie ad essere conservate sotto for- 
ma di note in un libro di ricordi, che resta- 
re profoodameote impresse nella memoria. 

Un' opera ben fatta che tutte le riu- 
nisse, renderebbe forse inutile codesta 


Digitized by Google 


$00411 

seziona il insegnamento industriale ; ma 
fino a tanto che quest’ opera non com- 
parisca, l’ istruzione artiere rcstcrebbbe 
incompleta duv’esss non cumprenila tol- 
to ciò che riguarda ie conoscenze in- 
dispensabili ad un capo di manifattura ; e 
l'amministrazione, la contabilità e la . legi- 
slazione industriale vi entrano senza dub- 
come parti integranti. 

Tale, o presso a poco, è il parere del 
zig. Ferry intorno all' insegnamento indu- 
striale, ed intorno al metodo da adottarsi 
per le scuole delle arti e dei mestieri! pa- 
rere che noi interamente dividiamo, e che 
la pratica ha dimostrato opportuno e fe- 
condo d' ottimi risultamene. 

Ora qualche cosa d'analogo, e forse di 
più perfetto nella parte degli studii prepa- 
ratorii, fu staozialo fino dall'utlobre i 85 1 
dall’ Ecc. Ministero di Vienna per le pro- 
vincie italiane appartenenti all'impero Au- 
striaco, colla provvida istituzione di alcu- 
ne scuole delle reali. 

Queste, oltre ad una istruzione gene- 
rale, escluse le lingue classiche, hanno per 
iscopo tanto di disporre gli alunni alle 
professioni industriali, quanto di prepa- 
rarli agli studii degli istituti tecnici. 

Si distinguono in inferiori e superio- 
ri. — La scuola reale inferiore guida agli 
studii della superiore, e tende a forni- 
re gli allievi di quelle cognizioni che si 
rendono indispensabili per 1’ esercizio dì 
un’ arte , o d’ un mestiere, taoto nelle 
città, come nelle campagne. La prima si 
compone di tre corsi , e le materie vi 
vengono trattate in modo popolare. La 
seconda, che si compone pure di tre corsi 
o classi, continua lo stesso insegnamento, 
ma in modo più scientifico, e prepara più 
direttamente agli studii tecnici. 

Eccone il riepilogo i 
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Pizzo d' 1MZCZZMHT0. 

Ogni lingua del Dominio può essere 
la lingua d'insegnamento delle scuole reali, 
purché vi corrisponda la sua cultura. La 
scelta della lingua da usarsi dipende d.ó 
bisogni dell’ elemento nazionale che si 
trova maggiormente rappresentalo nell' i* 
stituto. Si ammette anche l’ insegnamento 
in due lingue. 

Materie <f insegnamento. 

Le materie d'insegnamento in una scuo- 
ia reale sono : 
i.° Religione. 

а. ° Lingue, cioè : 

a) liugua d’ insegnamento; 

b) oltre la lingua d' insegnamento, la 
lingue parlate nel Domiaio in cui si trova 
la scuola reale ; 

c) la lingua tedesca, se non è compre- 
sa nelle lingue suaccennate ; 

t>) la lingua italiana , la francese e 
l’ inglese. 

5.° Geografia e Storia. 

4-° Matematica elementare. 

5. Aritmetica applicata, c cognizione 
delle pratiche cambiarie e daziarie. 

б. ° Storia naturale. 
y.° Fisica. 

8.° Teoria delle macchine. 
g.° Chimica. 

io. "Disegno, in connessione coll’ ar- 
chitettura. 

s i.° Il modellare. 

1 a.° Calligrafia. 1 
s >>. e Canto. 
i4-° Ginnastica. 

1 5,° Stenografia. 

Tutte le suddette materie di studio so- 
no d'obbligo, salvo le Lingue francese e 
inglese , il Canto, la Ginnastica e la Ste- 
nografia. 
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Lo iluilio delle lingue viene condotto 
»l punto di poterle leggere e parlare con 
giustezza e con facilità, e nello scriverle 
lenza peccare contro i precetti della gram- 
matica. La lingua italiana nel Regno Lom- 
bardo-Veneto, è coltivala anche nella par- 
te dello stile ; e si allarga all’ estetica : 
cosicché l’insegnamento comprende ezian- 
dio i confronti de’ capi lavori d’ ogni let- 
teratura. 

Quello della Geografia tratta del globo, 
giusta la sua divisione naturale e politica, 
e secondo i suoi rapporti di maggiore im- 
portanza per l'industria e pel commercio, 
dello Stato Austriaco, con particolare ri- 
guardo alla specialità del paese. Le lezio- 
ni di Storia si aggirano sugli avvenimenti 
principali della Slovia Universale nel lo- 
ro nesso. 

L’ insegnamento deli’ Aritmetica com- 
prende 1' esercizio nei conti di maggiore 
importanza nella vita pratica e nell’ intro- 
duzione all* algebra elementare, eh’ è poi 
iosegnata a rigore ed ampiameote nelle 
classi superiori. 

Quello della Storia naturale, i più no- 
tevoli oggetti dei tre regni della natura, e 
specialmente quelli che hanno maggiore 
importanza per la industria: nelle classi su- 
periori è insegnata col sistema scientifico. 

Quello della Gsica, le leggi più impor- 
tanti della natura, in quanto esse si la- 
scino scoprire dalla intnizione dei feno- 
meni; la spiegazione dei fenomeni naturali 
di maggiore rilievo, e la loro applicazione 
tecnica di più agevole intelligenza. Nelle 
dossi superiori è dimostrata coll'aiuto oc- 
corrente dell’ algebra e della geometria. 
Colle leggi della fisica generale si spiega 
poi la teoria delle macchine. 

La Chimica è insegnata come scienza, 
fondata sopra esperimenti, e sempre colla 
relativa applicazione ai diversi rami d’in- 
dustria. 

Quella del Disegno comprende Teserei- 
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zìo di riprodurre cpo facilità, e per via di 
linee geometriche, le superficie o le forme 
dei corpi, e col disegnare a mano, secondo 
i modelli, le varie parti del corpo umano, 
gli animali e le piante. 

Quello della Calligrafia consiste nel con- 
durre lo scolare al puuto di scrivere bel- 
lamente e speditamente , con caratteri 
corsivi. 

In quanto allo stadio associato della 
Geometria e dell* Architettura legate in- 
sieme, questo si fonda sopra un' intuizio- 
ne metodica, aggiungendo alle doltrioe 
geometriche le dimostrazioni. Laonde trat- 
tasi, secondo le classi : della planimetrìa 
applicata alla misurazione pratica, ed al 
calcolo delle superficie ; delle proprietà 
principali delle sezioni coniche; della ste- 
reometria, dei disegno di situazione nei 
suoi primi elementi ; delle qualità dei ma- 
teriali da costruzione, e del modo d* ap- 
plicarli opportunamente alle singole parti 
degli edifizii ; delle condizioni principali 
d’ ogni fabbrica, e del modo di formare 
progetti di semplice costruzione. 

Tale in succinto è il piano d’ insegna- 
mento per te scuole reali testé attuate 
nella monarchia austriaca. Aggiungeremo, 
come testimooii oculari, che nella scuola 
di Venezia, diretta dai chiarissimo e nob. 
sig L. A. Parravicini fu, mercè alle cure 
solerli di questo celebrato autore del 
Giannetto, dell 'Ordinamento delle scuo- 
le popolari, ecc., condotta l’opera d’ una 
raccolta di cose naturali, di un gabinetto 
di fisica e di meccanica, di un laboratorio 
chimico, di una collezione di disegni, di 
libri, di carte geografiche, di quadri sinot- 
tici, ecc., ad un punto tale che poco resta 
n desiderare pel loro compimento. Ond'è 
che gli alunni vi accorrono in folla, e ne 
ritraggono utilissime cognizioni pratiche, 
di cui speriamo quanto prima che la no- 
stra bella provincia possa raccogliere il 
frutto. (F. F. comp.) 
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SEBACICO. Nume di un acido che ti mentre nei io giorni «accestivi l' impos- 
furma distillando il gratto od il sego. Si sesto d'altri 45 volumi dello stesso gas, 
cristallina in aghetti bianchi tenta colore minorandosi poi nei tre mesi susseguenti 
ni odore; i di un sapore acidulo e legger- 1' attiviti del processo, 
mente amaro. Berielius lo rignarda come La maggiore o minore sollecitudine nel 
un acido benxoico, di cui un corpo grasso disseccarsi dell’ olio di lino dipende, in 
maschera le proprietà. generale, dall’ esser esso più u meno sla- 

(A. O.) gionato, ma può etiandio contiderevol- 
SECCA. Luogo infra mare che per la mente accelerarsi la essiccatioue facendolo 
poca acqua è pericoloso ai naviganti, al- bollire o di per sè solo, o come si usa 
Intuenti seccagne. più frequentemente, col)' aggiunta di 

(Th»m.) o di litargiriu ; oppure mantenendolo 
SECCATITI (OLII). Gli olii che «con- per alcune ore ad una temperatura pres- 
tano dell'aria godono della proprietà di sima al ponto deU'ebullirione. Mudili ca- 
seccarsi sono quelli di lino, noce, cana- lo io tal gniss, esso acquista un colore 
puccia, papavero, ricino, crotonlili, bel- più oscuro, diventa più denso, ed ap- 
la- donna, tabacco , elianto, abete, pino plicato a strali sottili si secca entro 94 
ed una, quali furono già descritti sotto ore, (ormando una pellicola lucida e non 
alla voce Olio di questo Supplemento, appiccaticela. 

Non resta quindi a parlare che del modo Prevaleva in alcuni l'opinione, che ciò 
d' adoperarne alcuni, e specialmente nella avvenisse perchè il litargiriu riducendosi 
pittura. parzialmente, fornisse gran parte dell'os 

L’olio di lino e agnello di noce godono sigeno necessario alla trasformazione del- 
iri questo caso più comunemente la pre- I’ olio in vernice, e che la cottura non 
ferenza perchè di costo più mite, mentre servisse ad altro che ad accorciare la 
quelli di canapuccia e di papavero hanno reazione esercitata dall’aria sull’olio, alla . 
un consumo più limitato d' assai. temperatura comune. Secondo altri, inve- 

L' azione esercitata dall'aria sopra que- ce, la formazione della vernice derivereb- 
sti olii consiste nel cedere loro dell' os- be da una saponificazione dell’ olio, me- 
aigeno, il quale ad epoche diverse viene diante I’ ossido di piombo, oppure dalla 
da essi assorbito più u meno rapidamente distruzione delln glicerina durante la cot- 
svolgeodosi nel tempo stesso dell' idro- tura. Ma Liebig provò l'erroneità di que- 
geno e dell' acido carbonico. Saussure ste ipotesi dimostrando che una combina- 
studiò accuratamente questo fenomeno zione del litargirio coll' olio è piuttosto 
sopra alcuni olii seccativi, ed ebbe a no- dannosa che utile, poiché tacendo bolli- 
tare come nel tempo necessario al com- re lungamente un miscuglio di litargi- 
pleto essiccamento ( che in alcuni casi si rio, d' acqua e d'olio di lino, ottiensi una 
protrae per mesi ed anche per anni), ab- sostanza che mantiensi, a lungo untuosa, 
biavi un’epoca nella qnale I’ assorbimento In quanto alla glicerina lo stesso chimico 
dell’ ossigeno tocca il suo punto massi- constatò che l’olio di lino, quand’anche 
ino: lo che avviene d’ordinario fra il privatone affatto, non diventa per ciò più 
quinto ed il settimo mese. Cosi, p. e$., prontamente seccativo, neppure acio- 
V olio di noce, da Ini sperimentato, assor- gliendovi considerevoli quantità d’ ossido 
Ili nei primi otto mesi nna quantità d’ os- piombico. 

sigeno pari 1 i5 volte il proprio volume, Se pongasi mente al precitato fenomeno 
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«menalo d» Saussure , sembra invece 
mollo probabile, che trovisi negli olii sec- 
cativi una sostanza formante intorno alle 
molecole oleose una specie d'iovolucro. 
il quale renda loro più difficile l'assun- 
zione dell’ossigeno, e che solo dopo mol- 
to tempo questa sostanza si reoda in- 
nocua. 

Dietro questa ipotesi, la formazione 
della vernice sarebbe quindi originata da 
un raffinamento mercè al quale verreb- 
bero ad essere prontamente eliminati tut- 
ti i principii tendenti ad inceppare le 
molecole dell'olio di lino nel facile e com- 
pleto loro contatto coll’ ossigeno dell’ at- 
mosfera. E partendo da questa idea riuscì 
a Liebig di allontanare tali sostanze muco- 
se, anziché a caldo e col lilargirio, alla 
temperatura ordinaria e coll'acetato ba- 
sico di protossido di piombo, di cui nella 
tecnologia chimica si fa uso da lunga pez- 
za in casi analoghi. 

Questo metodo facile, e da preferirsi, 
consiste nello sciogliere un chilogrammu 
di sale di saturno in cinque chilogrammi 
d'acqua piovana, aggiungendo alla solu- 
zione un chilogramma di litargirio in pol- 
vere finissima, lasciando riposare il mi- 
scuglio sino a tanto che la tinta rossiccia 
del lilargirio siasi totalmente mutata in 
bianco. Decantando il lìquido e diluen- 
dolo col suo peso d'acqua, si possono ri- 
durre a vernice ao chilogrammi d’ olio 
di lioo macinato prima con un chilogram- 
ma di lilargirio, bastando a tal uopo di 
farne il miscuglio, agitando di quando in 
quando il liquido e lasciandolo da ultimo 
riposare per alcune ore ; dopo di che 
si trova galleggiare sopra la soluzione 
acquosa 1' olio di lino ridotto a vernice 
di colore giallo paglia. Mediante filtrazio- 
ne si riesce a separarne completamente il 
finissimo pulviscolo bianco che v’è sospeso, 
ed ottieosi una vernice limpida, la quale 
si scolora quindi dèi-tutto, mediante espo- 
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sizione alla luce solare. Restart però com- 
binato chimicamente un quattro od un 
cinque per cento d’ ossido piombieo, che 
facilmente può essere eliminato trattando 
la vernice con acido solforico diluito. 

I’er ottenere successivamente della nuo- 
va vernice non è necessario di prepara- 
re altre soluzioni d’acetato piombieo, tro- 
vandosi quasi tutto il sale adoperato la 
prima volta sciolto nell’ acqua sulla quale 
galleggia la vernice, e basta quindi ag- 
giungervi alquanto lilargirio. 

Alla semplicità unisce questo processo 
anche 1’ avvantaggio d’ imbianchire 1’ olio 
di lino facendo precipitare, insieme alla 
sostanza mucitaggioosa, la massima parte 
delle materie tingenti contenutevi. 

Volendosi poi procedere col vecchio 
metodo mediante cottura, ti poò sostituire 
al lilargirio il perossido di manganese, e 
gli Iuglesi fanno, sebbene meno opportu- 
namente, anche uso del solfato di zinco * 
della magnesia. 

E degno d’ osservazione il fatto con- 
statato da Chevreul, che queste vernici 
non si seccano tonto prèsto quanto un 
miscuglio con olii seccativi non prepara- 
ti, di maniera, che, p. et., l’olio di lino 
diventa un disseccante per la vernice del- 
lo stesso olio fatta col litargirio. Nei suoi 
esperimenti, egli trovò in fatti che un simi- 
le miscuglio assorbiva, in parità di tempo, 
quattro volte e mezzo piò di ossigeno che 
la vernice di per sè sola. 

Sulla influenza delle superficie, non che 
dei colori nell’ essiccamento delle vernici 
d’olii seccativi, tratteremo all'artico Ver- 
nice . 

Da ultimo dobbiamo far cenno d' una 
sostanza elastica tratta dagli olii seccativi, 
che trovò qualche applicazione nell' in- 
dustria e fu chiamata dall' inventore oleo- 
elastico. Si ottiene questa materia eva- 
porando ad una temperatura prossima a 
quella dell' ebollizione, l’ olio seccativo ia 
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recipienti di metallo larghi, ma poco ahi. 
Quando I’ olio ha preso la comistcnLa di 
una gelatina, lo si toglie dal fuoco per la- 
sciarlo raffreddare, cd entro stampi oliati 
si danno al prodotto, mediante un tor- 
chio, le forme desiderate. 

Quello specialmente che rende interes- 
sante questa scoperta si è I' osservazione 
fatta dalf inventore, che non solo gli olii 
disseccanti, ma tutti gli olii e grassi in ge- 
nerale, non esclusi il butirro, il sero e la 
cera ognuno, per sè o mesciuti insieme, 
danno col calore e coll’ aziooe dell' atmo- 
sfera, ed io istrati non più grossi di 3 
a 4 pollici, eguali sostanze elastiche : dal 
che si potrebbe inferire non essere im- 
possibile di sostituire, con certe modalità, 
gli olii grassi ai disseccanti. 

(Kiupr. — Jour*. de piumt. — 
Bìmut.) • 

SECCHERECCIO. Malattia della pian- 
te, cui vanno soggetti non solo i giovani 
alberi, ma anche gli adulti, che stendono 
orizzontalmente a fior di terra le loro ra- 
dici quando si restringono o si fendono 
per l'azione del sole, o del gelo. Anche le 
erbe, e specialmente le piante bulbose 
vanno spesso soggette a questo male. 

(Bertoluii.) 

SEDIMENTO. Deposito formato da 
certi liquidi nel fondo dei vasi che li con 
tengono quando si lasciano in riposo, al- 
trimenti posatura , tir posizione. I chimici 
chiamano sedimento al deposito formato 
dalla precipitazione di alcuna delle so- 
stanze tenute in dissoluzione, o solamente 
in sospensione in un liquido. (O.) 

SEGA, SEGARE. Sotto a queste voci 
fa trattato nel Diniooario delle varie qua- 
lità di seghe, e dei metodi più comune- 
mente seguili nella segatura. Ci limiteremo 
quindi ad esporre il modo di fabbricare 
]e loro lame, e ad indicare alcune innova- 
zioni vantaggiose introdotte nelle seghe a 
macchina. 
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Letama dello seghe, in epoca non trop- 
po lontana, si fabhricovano al maglio, e 
gli artefici della Germania, avendo quasi 
raggiunto in tale manifattura la perfezio- 
ne, erano divenuti i fornitori quasi esclu- 
sivi di tutta Europa. Dietro lo sviluppo 
prodigioso delia meccanica nella sua ap- 
plicazione alle arti, la cosa cambiò d' a- 
spetto ; ed al d) d’ oggi l' Inghilterra, la 
Francia ed il Belgio, mettono in com- 
mercio quantità grandissima di lame da 
sega d' ogni maniera, quali godono molto 
credilo per I' esalto loro lavoro, per Poi- 
rima qualità del materiale, per la tempera 
eccellente e pel buon mercato. 

Tali felici risuilamenli vanno attribuiti 
all’ essersi sostituito al lavoro manuale 
quello delle macchine, e particolarmente 
i laminatoi, riducendu prima con que- 
sto mezzo in solfili lamine l’acciaio, e ta- 
gliandole poscia nelle debite proporzioni. 
Con una macchina apposita si ottiene 
quindi in una sola operazione il tri- 
plice risulta mento di ricuocere, dii zzare 
c stiacciare le lame. 

A tale effetto si riscaldano prima ad 
un conveniente grado di calore in un 
forno apposito, due piastre di metallo per 
collocarvi fra mezzo le lame da sega , che 
si assoggettauo ad nna forte pressione 
mediante due pialli mobili di ferro. Per 
le lame assai lunghe, oltre alla pressione 
è necessario anche lo distendimento, il 
quale si ottiene assicurando le loro due 
estremità in due morselli di ferro cd eser- 
citando col mezzo di manivelle la tensio- 
ne opportuna, subito che le piastre ar- 
roventate abbiano comunicato alle lame 
il loro calore. 

Per distendere un certo numero di la- 
me ad un tratto, si può anche moltiplicare 
il numero delle piastre, disponendole in 
pile, alternando sempre una lama con 
una piastra rovente, ed assoggettandole 
tutte alle pulsione d'un torchio energico. 
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Questo processo, che rende assai spiccia- 
tivo il lavoro, deve però essere eseguito 
con molla prontezza, per non dar tempo 
alle pia»tre di raffreddarsi prima che ab- 
bia avuto luogo la pressione. 

La tempera delle lame si ottiene d’ or- 
dinari» eoo bagni grassi, come usasi per 
le molle ed altri oggetti d'acciaio molto 
sottili. Holtapfel, nei suo trattato dell'arte 
di tornire, pubblicò la ricetta d’uoa com- 
posizione, che, a suo detto, vieoe impiega- 
ta in Inghilterra da un accreditato fab- 
bricatore di seghe ; essa coesiste oel se- 
guente miscuglio : 

t chilogrammo di sego 
o,i 35 id di cera, e 
5 litri d* olio di balene, 

che si fanno bollire insieme. Questa com- 
posizione non può, in generale, servire 
per più d' un mese, qualora ne venga co- 
stantemente fatto uso ; dopo questo tratto 
di tempo, bisogna rinnovarla, avendo an- 
che cura di detergere prima perfettamente 
il recipiente da ogni traccia dell' unto 
vecchio che vi potesse ancora aderire. 

Lo stesso autore fa inoltre menziuoe 
d' no altro miscuglio opportuno per la 


tempera delle lame da sega e delle molle, 

composto 

di : 


■ 0 

litri 

di bianco di balena, 

1 

chilog. 

di sego di bue,' 

0, 5 

iti. 

d'uliò d'unghie di bue, 

a,o 5 

id. 

di pece, 

o,t 5 

id. 

di colofooio. 


È necessario di fondere e bene me- 
scolare gli ultimi due ingredienti prima 
d' aggiungerli agli altri ; si riscalda poi il 
lutto in un vaso di ghisa, per evapo- 
rarne I’ umidità, Gno al punto di ren- 
derlo accensibile al primo accostarsi di 
una Gamma, dopo di che sì esliogue il 
fuoco e si ottura il recipiente. 
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Nella tempera delle seghe circolari si 
usa l’avvertenza d’ immergere le lama ver- 
ticalmente e eoo prontezza nella vasca 
d’ immersione, per impedire che si sbie- 
chino. 

Della fabbricazione delle lame senza 
Gne tratteremo più tardi, quando descrì- 
veremo la tega rotativa di Thouard. 

Fu già spiegato nel Dizionario cosa 
s' intenda per la tlrada della sega, e fu 
reso noto del pari il semplice istrumento 
che serve a farla, nonché il metodo col 
quale si praticano i denti alle lame. 

Quando una sega non ha strada o l'ha 
perduta, la lama entra nel legno per tutta 
la profondità del dente, ma non può i- 
ooltrarsi di più, atteso che gl’ ioterstizii 
fra un dente e 1 ’ altro si riempiono delle 
segature trattenutevi dai due piani del ta- 
glio praticato nel legno. Prima di fare la 
strada ad una lama nuova fà d' uopo le- 
vare le sbavature formate dallo stampo 
oell’ atto di Girvi il dente ; mentre queste 
sbavature nou trovandosi che da una 
parte sola, costituirebbero una specie di 
strada unilaterale , poco durevole, im- 
perfetta, e che farebbe deviare la sega 
dal buoo sentiero. 

Tolte quindi le sbavature, si batte la 
lama fra due pezzi di legno duro spianato, 
per ridurla diritta perfetlitmeole. 

La lama così preparala vieoe stretta quin- 
di in una mursa a ganasce liscie, oppure 
in un pezzo di legno ad iocastro che serve 
egualmente a riaguzzarle i denti, qualora 
fossero divenuti ottusi. La Gg, 1 della 
Tav. CXXV delle Arti Meccaniche rap- 
presenta questo ordigno visto di sopra ; 
la Gg. a ne dà il pruGlo ; a è il pezzo 
di legno duro massiccio; b è il cuneo che 
serra la sega nell'intaglio ; c è la lama col 
dente sporgente, che vieoe immorsata più 
o meno in proporzione della lunghezza 
dei denti e della sua larghezza. A. misura 
che progredisce il lavoro, si sbarazza la 
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lami, estraendo il cuneo con un debuie 
colp>> dato col mai teli.» *ull’ estremità mi- 
nore, per immorsarne un’aJua porzione, 
finché tutti i denti siano stati coll' intaglio 
del ferro da strada ripiegati alteiooto- 
mente a destra e sinistra. 

L'uniformiti nell' iuclinaaione laterale 
data ai denti col ferro da strada, è di gran- 
de importanza p> r la sua durata, e per 
P economia nel taglio , specialmente dei 
piallacci di legno pregiato, mentre dove 
due denti soltanto sporgessero più degli 
Altri, questi determinerebbero la larghezza 
del taglio, e potrebbero far desiare la 
sega, se si trovassero dalla stessa parte. 

Quanto più sono freschi e porosi i le- 
gnami, tanto più forte dev’essere I* stra- 
da. Le seghe da metallo, i gattucci e quel- 
le alla giardiniera però si faunu senza 
strada. 

La dentatura delle seghe, de?’ essere 
opportuna all' uso che si vuole farne , 
dovendosi modificare all' uopo la gros- 
sezza e la forma dei denti. 

Pur le seghe ulosse da un uomo solo, 
la massimo grossezza del dente è d’ un 
triangolo. avente per base un rentnqet.o : 
dimensione che può essere adottata sol- 
tanto per legni freschi e poco compatti. 
La sega a dente minore lavora piò pi un- 
tamente, ma allora riesce meno spedita In 
riparazione, e meno pronta l’uscita delle 
segature. Geueridmentc parlando, quan- 
do non è considerevole la forza applicala 
alla sega nell' ulto della spinta, i denti 
più piccoli rlunno maggior lavoro, poiché 
ri dente oon s' impegna mai per tutta la 
sua altezza nel legno, e non può quindi 
produrre tutto il suo effetto, e l’ azio- 
ne sta in ragione diretta dal numero dei 
denti. D’altra parte, una dentatura grossa 
richiede una strada maggiore, specialmen- 
te nei legnami freschi, Iucche dà origine ad 
un aumento oc) consumo di foriH. Pur le 
seghe da fendere, od a telaio, la distanza 
Sappi. Db. Tecn. T. XXXI I r 
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ii di due «lenii al ccntiqtelro ; per quelle 
cosi dette all' alemanna, di venticinque 
per decimetro. 

Nelle seghe da metalli si praticano i . 
denti a distanze più brevi ; mentre quelle 
pel reme si fanno di sette denti ogni due 
ceutimelri, quelle dèi ferro di nove od 
undici ad ogni due centimetri ; ed. in al- 
cuni casi anche più. 

La forma dei danti può essere : au- 
gnata, a triangoli isosceli, oppure i«- 
clinata. 

La fig. 3 della tavola succitata rappre- 
senta una sega a dente mignolo come lo 
si ottiene eoa lime mezzotonde apposi- 
te. La Gg 4 raffigura la deotatura dirit- 
ta e precisamente in a quella adoperata 
per il taglio della legna da fuoco, in b 
quella delle seghe da fogiietli, la quale 
taglia nell'ascesa e nella discesa, ed in c 
quella delle seghe alla giardiniera.. 

La fig. 5 serve d’ esempio per i denti 
inclinati, ed in pari tempo dà un’ idea 
delle seghe da piallacci destinate per quei 
legnami che sono facili a scheggiarsi alle 
estremità. 

Per accertarsi se una lama da sega si» 
buona, la si curvo io modo che si, toc- 
chino le sue estremità, oppure te si fa 
descrivere una specie di S. Se la lenta 
tipremle prontamente la sua forma, è pro- 
va della buona tempera ; se il cerchio o 
la S olirono uua curva uniforme e bene 
arrotondata, la sua laminatura è perfetta, 
e d’ una forza uniforme in tutti i ponti. 
La lama tenuta sospesa verticalmente e 
percossa con un pezzo di legno duro deve 
dare un suono pieno, argentino ; se que- 
sto non fosse, sarebbe indizio di sfoglia- 
ture o scagliette che, quantunque uon 
percettibili all'occhio, non tarderebbero, a 
manifestarsi durante il lavoro. È cosa pru- 
dente il non temperare le due estremità 
deila sega, andando le lime soggette a 
spezzarsi uci punti estremi dei fermi. 

54 
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G l'indicati assaggi nuu potrebbero tul- 
td volta etici « (alti sopra le leglio ila me- 
talli, menti* (prette ti spellerebbero ; ba- 
tta piegarle in mudo da far loro descrive- 
re un arco d' un quarto o d’ un terzo di 
circolo, osservando te la grossezza sia 
uniforme in tutta la lama; una piccolissima 
ingrossatura a metà della luughezza è pe- 
rò luti’ altro che una imperfezione. Per 
accertarsi del grado di tempera se ne fa 
I’ assaggio con uno scarpello o con una 
lima a triangolo. * «■ 

Il prezzo delle banne teghe da metalli 
(provenienti d'ordinario dall’Inghilter- 
ra) vien determinato io ragione della lun- 
ghezza e larghezza della lama, e varia 
dei 4 «g>i 8 centesimi di lira italiana peri 
ogni ceotiinetro di lunghezza. 

Tra le seghe a macchina immaginate 
*d eseguite negli ultimi anni, quella che 
più si scosta da tolte le altre indicate nel 
Dizionario è certamente la lega rotativa 
di Thouard che ci accingiamo a descri- 
vere, riportandone il disegno nella Ta- 
vola CXX VI delle Arti meccaniche. 

Essa consiste in una lama senza (ine, del 
lutto differente dalle seghe circolari, e me- 
lila tutta I' attenzione per I’ originalità 
del suo principio, e per i mezzi mollo 
ingegnosi coi quali fu ridotta veramen- 
te di pratica utilità. I congegni adope- 
rati per guidare la lama , impedirle di 
sbandarsi, mantenerla distesa sopra e sot- 
to del legno, sono semplicissimi ed ■ assai 
bene intesi. 

Sono quindi da notarsi : ■ 

i.° La disposizione della lama senza 
bue e delle puleggia che lo imprimono il 
movimento ; 

3.° Il meccanismo proprio a guidare 
questo lama e ad impedirne lo sbieca- 
mente ; 

5.° 1 carretti che fanrni avanzarci pez- 
zi di legname, ed i movimenti relativi. 

Le tig. ics della Tavola mostrano di 
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fronte ed in pruGlo la disposizione gene- 
rale di intra la macchina comprese le di- 
verse parti essenziali. Lo altre Ggurt ite 
rappresentano i dettagli. 

Costruzione della lama sema fine. 

Questa lama, che vedevi di banco io A 
fig. i, e della quale nella Gg. 5 trovasi 
rappresentata una parte , è perfettamente 
simile ad una coreggia o ad una catena 
eterna, e consiste in una lamina Sottile 
d’ acciaio, larga da g a io centimetri, e 
grossa quanto le seghe comuni. Si può 
farla in un solo pezzo seoza giuntura, o 
di piò pezzi insieme uniti colla saldatura 
d’ argento o di rame. Nel secondo caso, 
che per la sua maggiore economia è il piò 
comune, si fanno fermagli ed intagli a 
coda di rondine alle estremità d’ ogni 
singolo pezzo, in modo di farli coinci- 
derò colla massima esattezza, come lo in- 
dica il dettaglio ( Gg. 3 ), facendo po- 
scia penetrare della saldatura nelle giun- 
ture, e riscaldando il tulio ad un debolo 
calore. Si tolgono quindi colla lima le sba- 
vature e si puliscono le due facce, perché 
non presentino superficie ruvide. E tanto 
più sanlaggioso l’adottare questo secondo 
sistema, in quanto che nel caso d’una rot- 
tura per soverchia tensione, o per un u- 
stneolò incontrato, o per qualunque altro 
motivo, si può ancora valersi della stessa 
lama, che ammonta ad un prezzo piuttustu 
eierato, rimettendovi sólamente il pezzo 
mancante. 

Volendo fare la lama d’ un pezzo solo, 
bisogna operare secondo il metodo sem- 
plicissimo immaginato da Thouard, il qua- 
le consiste nel ritagliare in una piastra di 
acciaio un anello A ( Gg, 4 ) d’ uo dia- 
metro interno abbastanza grande per po- 
tervi introdurre uno dei cilindri B d’ un 
piccolo laminatoio, fatto di acciaio molto 
duro. Si comprende di leggeri come per 
l’ azione dei cilindri il metallo da essi 
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compresso debba allungarsi, e che l’a- 
nello «'ingrandiste successivamente a «pe- 
se della grosseria che va scemando. Non 
potendosi ottenere tale risullamento in 
una «ola passala, ne viene di conseguenza 
la necessità di ricuocere n più riprese l’a- 
nello e di smontare e rimontare ripetuta- 
mente i cilindri, lo che esige mollo tempo 
ed aumenta d’ assai la spesa della fabbri- 
cazione. Ciò nulla meno torna sempre 
mollo vantaggioso il poter ‘ottenere con 
questo modo anelli larghi e sottilissimi, 
senza alcuna saldatura e della sviluppata 
di sei a dieci metri. 

Movimento della sega sena fine. 

L’ anello, ossia la lama superiormente 
descritta, dopo essere stata dentellata con- 
venientemente, a seconda delle qualità dei 
legnami da segnarsi , viene disposta,' in 
modo da lasciar sporgere alquanto i, den- 
ti, sopra due grandi pulegge di ghisa CC, 
di diametro eguale, e situale I' una sotto 
l’altra. L’inventore avela da principio 
creduto necessario di dare a queste pu- 
legge circa due metri di diametro, per 
incurvare poco la lama, e non tormentarla 
con ’ una serie di rapide trasformazioni 
dalla figura rettilinea alla figura circolare; 
ma I’ esperienza dimostrò, che, senza te- 
ma d’ inconvenienti potevasi ridurre il 
loro diametro a metri i,a5 od i,3n al 
massimo, sopra una larghezza dì t o in 1 1 
centimetri ; dimensioni che furono ap- 
punto adottate per queste seghe. 

All' oggetto che la lama ahbraccianle 
per metà le circonferenze delle pulegge 
non possa scivolare, ma sia all’ incontro 
sempre trascinata da loro, si guarniscono 
queste allo superficie' con pelle ; oppu- 
re si fanno le pulegge <Ji legno e si rive- 
stono di severo. 

La puleggia superiore C è calettata so- 
pri» un asse di ferro battuto D appoggia- 
to colle sue estremità sopra cuscinetti di 
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bronzo, poggiati sopra zoccoli mobili E, 
che mediante le viti di richiamo a posso- 
no essere alzali od abbassati a volontà, 
essendo queste munite a tal nopo di ma- 
ni velie da morsa per poterle muovere a 
mim i, mentre lè madri h sono assicurate 
sul grande pilastro FF’ che -serve d’af- 
fusto alla parte principale della macchina: 
Gli zoccoli sono aggiustiti negli incastri a 
slitta c di ghisa, stabiliti sui fianchi del 
pilastro in guisa da pater muovere la vi- 
te io mi seoso o nell’altro onde far ascen- 
dere o discendere i cuscinetti, e con essi 
l’ asse e la puleggia C. 

La fig. 5, parte d’una sezione orizzon- 
tale fatta all'altezza della tiara 3, 4 , ser- 
ve a dimostrare la combinazione dello 
zoccolo e delle sue slitte. Queste ultime, 
nonché le vili di richiamo, derono es- 
sere abbastanza lunghe per poter render 
facili le variazioni nella posizione dell’as- 
se, onde conformarsi alla maggiore o mi- 
nore lunghezza della lama senza Gne, che 
potrebbe essere raccorciata, dove si rom- 
pesse sovente. 

La seconda puleggia C, situata infe- 
riormente, è calettala sopra un asse D 
Randello al primo, ma alquanto piò lungo 
per portare una puleggia motrice G che gli 
trasmette dal motore una velocità di etìn 
giri e più al minuto, ed un' altra puleggia 
molta G per interrompere a volontà il 
movimento. I guancialetti di questo albero 
motore sono assicurali negli zoccoli fissi 
E', addossati mediante viti ai fiancai dello 
stesso affusto FF’. 

Questo affusto presenta una fonqa af- 
fatto singolare , determinala dai punti 
d’ appoggio che sostenta. E composto 
d' un pilastr elio a sezione quadrati) F 
( reggasi la Cg. fi, eli’ c una sezione oriz- 
zontale fatto all’ altezza iteli' asse I) sulla 
linea i-a ), non più grosso di iò a iti 
millimetri e traforalo nelle due facce op- 
poste per renderlo più leggero, assicurato 
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con vili alla base sopra un matto <li tivù 
ed alla sommità contro un . grosso trave ; 
esso è fuso tutto in tilt peno con una 
seconda parte sporgente F , a seti ole ret- 
tangola! e ^Gg. 5 e 6 ), che serve a por- 
tare i secondi coccoli degli assi D, D , 
lasciando lo .spazio necessario per mon- 
tare senza difficoltà alcuna sulle pulegge 
la lama eterna. 

Macchinismo per dirigere e mantenere 
r andamento esatto della sega. 

Attesa la considerevole distanza, che è 
indispensabile lasciare fra le due gran- 
di pulegge C, C', la lama non potreb- 
be mai essere tesa abbastanza nè con- 
dotta esattamente, se al lati non vi fot 
aero applicate rotelle di tensione, ricono- 
sciute indispensabili all’ atto pratico, non 
potendosi altrimenti lavorare con molta 
velocità senza correre pericolo di spez- 
zare la lama. Nella Tavola aouo marcate 
colla lettera H queste rotelle, più ravvi- 
cinate nello spazio che corrisponde alla 
massima altezza del legname da segarsi ; 
dall’ altro lato, sotto la lettera I, si scor- 
gono i galletti di ritegno appostati contro 
il dorso della lama, perché questa nod 
venga respinta dal legno ; e da ultimo 
in d veggonsi i piccoli cilindri che strin- 
gono la lama in prossimità al legno per 
impedirne il deviamento dalla corsa ret- 
tilinea. 

Gli assi delle rotelle dì tensione, H, so- 
no mobili sui guancialetti, con supporti f 
egualmente mobili mediante riti di richia- 
mo c, che permettono di farle poggiare op- 
portunamente contro la faccia interna della 
sega; in guisa che il tratto compreso fra i 
loro punti di contatto sia perfettamente di- 
ritto e verticale, e sempre un poco al di 
fuori dei piani tangenti (Ile due pulegge 
grandi C, C'. I supporti f sono situati 
sopra doppie mensole di ghisa K rimessi 
eoo vili sulle pareti laterali dei pilastri, 
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mentre i galletti 1 , ed i cilindretti d sono 
montati sopra piccoli supporti mobili g, 
che permettono egualmente di variarne la 
posizione e di metterli esattamente in 
rapporto con quella parte della laura so- 
pra la quale devono agire. Le Gg. 7 ed fi 
rappreseulano, natia scala d’ un decimo 
del vero, questi supporti con un galletto 
ed un paio di cilindrali! ; si vede inoltre 
una piastra che serve a serrarli con vili ao- 
pra lo mensolette R di (orma e dimensioni 
uguali alle precedenti, e che possono es- 
sere alzate ori abbassate a volontà, corno 
si può eziandio far scorrere sopra di loro i 
supporti da esse sostenuti. I piccoli ci- 
lindri sono d’acciaio temperato, scorrono 
sopra pernii egualmente acciaiati, ed ab- 
bastanza vicini perchè tocchino la lama 
da ambi i lati, serrandole fortemente in 
tutta la larghezza meno la dentatura, in 
mudo da impedirle qualunque deviamen- 
to anche minimo ; essi trovansi quasi im- 
mediatamente al di sopra dei ceppi da 
segarsi quando sodo ali’ altezza di So 
a 3a cenlimenlri. 1 galletti suno fissi so- 
pra piccoli assi d’acciaio girevoli nei gnan- 
cialetli h assicurati sul pezzo a slitta i, 
rive può scorrere sopra i supporti g, me- 
diante piccole vili di richiamo j con tua- 
oi velie : disposizione che permette di pre- 
mere i galletti contro H dorso della lama 
colla forza opportuna. 

Questo macchinismo sembra a primo 
aspetto complicato, perchè si ripete più 
volte ; ma dove ti badi bene lo si trorerà 
semplice assai, relativamente a tutte le 
condizioni cui soddisfa. La sega è tanto 
bene guidata e mantenuta nella corsa nor- 
male, che non devia minimamente, quan 
d’ anche incontri parti più dure, o nodi, 
nel legname assoggettato al taglio.' 

Carretti per far avanzare il legname.' 

Il sistema per muuvere i pezzi di le- 
gname in r agione alla velocità della sega, 
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è costituita «la due ritti Diubili a («ra- 
teili L, L suscettibili ad avvicinarsi 'od 
allontanarsi, a seconda delle dimensioni 
del legno, e muniti di cilindri verticali M, 
M'. Il | irinin di questi cilindri è interamen- 
te liscio • libero d'aggirarsi intorno al suo 
asse, il quale è trattenuto da una dop- 
ila squadra in due petti k assicurato a 
vite sopra il ritto ( lig. 9 ) munito d’ una 
largo piastra d‘ appoggio aggiustata fra le 
slitte I, all' oggetto di farlo avanzare o 
oculare a nonna del bisogno. Da nn lato 
'delia piastra trovasi un gancio al quale è 
intaccala la corda r», che passando sopra 
una puleggia di rinvio ai prolunga per 
cotto al pavimento onde ricevere, il con- 
trappeso N, che tende a far siche il ci- 
lindro Ufi -sia ognora aderente al legno. 
Dall’ altra parte v* ha una grande leva a 
manubrio n, a mezzo della quale si può 
far retrocedere il ritto ed allontanare quin- 
di anche il ciliodro dal legno, quando 
occorra di togliere la pressioot per ri- 
cambiare il pezzo segolo , o per nitro 
motivo. 

Il secondo cilindro M è scanalato in 
tutta la sua lunghezza con denti abba- 
stonza fini e salienti, per penetrare leg- 
germente nel legno, e formare una specie 
d’ ingranaggio che obblige questo ad ob 
bedira al movimento del primo. L'asse 
di qilestu cilindro, portato egualmente da 
una doppia squadra in due (lezzi R . ri- 
ceve nn movimento lentissimo di rotazio- 
ne, col mezzo d' una piccola ruota d' an- 
golo /> ingranata con un’ altra simile p\ 
montata sopra un piccolo albero q r, della 
quale vedesi nn dettaglio di sezione ver- 
ticale nella Gg. 10, e sulla circonferenza 
della quale scorre la csleua eterna s (figu- 
ra 1) che passa all’ ingiù per avvolgersi 
intorno ad una delle pulegge o ruote den- 
tale del cono f, falbi a più diametri, al 
fine di rendere possibile il cambiamento 
di velociti a seconda della qualità di le- 
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gno da segarsi, e dell’ avanzamento che si 
vuole dargli, per conseguire un lavoro più 
esalto o più sollecito. 

Siccome ti segano due pezzi di legna- 
me lì contemporaneamente, così occor- 
rono due carretti eguali per farli avan- 
zare, rappresentati dalla fig. 1 del disegno, 
od quale abbiamo ommesto una parte 
dell' affusto in ghi'a, O, che porla questi 
carretti, all’’ oggetto di rendere visibili le 
parti dei pezzi oet movimento descritto. 
Perla stessa ragione sonovi anche due coni 
simili / montati sullo stesso albero P che 
deve girare multo più lentamente dell’ as- 
se delle pulegge motrici, ed è perciò mu- 
nito d’ una grande ruota dentala di ghi-‘ 
•a Q del diametro di metri 1 ,060 (ter lo 
meno, e che ingrana con nn rocchetto H 
multo più piccolo, stabili tb all'estremità 
di un asse intermediario di ferro dolce T 
(fig. 6). Quest'ultimo finalmente riceve 
il movimento dall’ano motore col metto 
delle ruote ad angoli di 45 *. U, lì' ; di 
modo che la velocità così trasmessa all'al- 
bero P è considerevolmente rallentata per 
i cilindri scanalati, essendo, p. es., pel le- 
gno d’ abete soltanto di 5 metri al miuii- 
lor-lo che equivale per favanziìmenlo drt 
legno, determinato dalla rolazioue di que- 
sti cilindri ad -j~j appena della velocità 
della tega. Gli assi dei due ingranaggi H 
e Q sono portati, -come Jo dimostra la 
fig. 3, da due grandi mensole in ghisa V, 
fissi sul masso marato, che serve di basa- 
meqlo a tutta la macchina, ed assicurati 
nella porte superiore con viti contro • 
travicelli del pavimento sul quale riposa 
la parte superiore dell' apparato. 

Macchinismo per regolare la grassetta 
del legno da segarsi. 

Quando si riducono in tavole i pezzi di ' 
legname, è indispensabile di ravvicinare i 
cilindri di pressione M, M', di quid tonto 
che corrisponda alla grossezza ilo darsi 
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ad ugni tarala. Si raggiunge tale scopo 
colla vite «li richiamo Y girevole intorno 
a sì stevsu soltanto, «d operante sopra una 
snadre di ferro u solidamente fissa sulla 
base del ritto L ; basta quindi farla gi- 
rare, mediante i due piccoli ingranaggi ad 
angolo v e colia manirella x, per ispostare 
il cilindro. Ter riconoscere di quanto siasi 
questo avanzato, basta munire l'asta della 
vite d* un indice corrispondente a divi- 
sioni tracciate sopra un regolo di rame 
fissato sull' affusto in un punto esposto 
alla vista dell' operaio. 

Essendo talvolta di una grande lunghez- 
za i legnami da segarsi, giova sostenerli a 
piceble. distanze, acciocchì si presentino 
sempre perfettamente orizzontali quando 
a' approssimano alla sega. Alcuni cilindri 
o rulli di legno o ghisa Z, sono a tale og- 
getto disposti avanti e dietro alla mac- 
chiua e portati dal telaio Z' ( fig. ir) 
assicurato con viti a) soffitto od al suolo 
«lell' officine, e montali sopra assi u pernii 
che permettono loro di girare liberamente 
sopra sì stessi. Indipendentemente da 
questi cilindri di sostegno, trovasi dalla par- 
te della segatura ascendente un altro cilin- 
dro di ritegno per i legnami, nel punto dove 
s' impegnano nella dentatura della sega. 

Nelle fig. i e a devesi osservate come 
tutti gli zoccoli degli assi della macchina 
aiano moniti di vasetti di olio o, chiusi er- 
meticamente, per ungere i pernii, e di cap- 
pellozti per garantirli pussibil mente dalla 
polvere della segatura, che svolgevi fu- 
rante il lavoro e ai deposita in ogni punto 
dell'officina. Importa moltissimo in siffatti 
apparali d' evitare, lo riscaldamento dei 
guancialetti, essendo molto maggiore la 
possibilità di eccitarlo con questa macchina 
che non con quaionque altra ; ai devono 
quindi usare tutte le possibili percauziu- 
ni in proposito, e noi consiglieremmo ioni- 
tre d’ applicare metti d’olio ad ogni sin- 
golo pernio. 
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Sistema di Legendarmc per furava mare 
il legno. 

Alla macchina chi abbiamo descritto 
puù essere vantaggiosamente applicato il 
sistema immaginato da Legendarmc per 
far avanzare i pezzi di legname nelle seghe 
cilindriche e circolari. 

Quando tagliami in sottili tavole i pan- 
coni, torna vantaggioso il dirigerli bene 
costantemente, acciocché le superficie ta- 
gliate riescano egualmente belle ed uni-’ 
formi alle estremità come nel mezzo. Que- 
sto si ottiene guadando i panconi colle 
catene eterne c ( fig. sa e i3 ) che pas- 
sano sopra cilindri paralelli M», HA 3 , uno 
dei quali è scannellato o dentellato ana- 
logamente alle aneli* delle catene, mentre 
1' altro è a gola. L' uno dei lati di queste 
catene appartiene ad un piano esattamen- 
te verticale e paralellu alla faccia del le- 
gno da segarsi, l’altro ì teso mediante un 
rotolo di pressione i portato dall' estre- 
mità d’ una doppia leva, al capo oppo- 
sto della quale si applica un peso. E 
evidente che con questa disposizione il 
legname è perfettamente mantenuto sulla 
medesima linea, e non devia minimamente 
avanzandosi contro la sega , come non 
corre nessun pericolo dì speziarsi quando 
trovasi all' estremità della corta. 

E nolo che nelle macchine per lavo- 
rare il legno è necessario di dare ali' or- 
digno una velocità grandissima, non sol- 
tanto per conseguire un prodotto consi- 
derevole, ma perchì le superficie riescano 
più levigale eli uniformi. Per I’ ultimo 
scopo importa sopra tutto che il legno si 
presenti aii'azìone del ferro avanzando po- 
chissimo per volta, comparativamente ella 
rapidità di questo. La massima velocità da- 
ta sino ad ora alle seghe a telaio ì da 3 a 4 
metri per minuto secondo, ma nella sega 
rotativa di Thouard la velocità ì tripla 
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ed indie quadrupli!, poiché io grazia del 
movimento di minzione contìnua zi può 
più facilmente aumentare la celerità della 
lama, ebe non nelle teghe diritte 3 movi- 
mento alternato. 

Le pulegge grandi della nuova mac- 
china non lavorano mai con meno di 160 
rivoluzioni al minuto ; in certi casi però si 
giunge a j ?5 ed anche a 180 giri. Ora 
calcolando soltanto la minima velocità 
di 160 rivoluzioni, avremo per il diame- 
tro di metri 1,360 di queste pulegge uni 
circonferenza di metri 3 ,g 58 , che molti- 
plicata per 160 dà per velocità della la- 
ma, ad ogni minuto, met. 655 , 38, ossia 
più di io metri al minato secondo. 

Quando si segano panconi d'abete lar- 
ghi 33 centimetri per farne tavole, 1 ' a- 
vanzarsi del legno può essere effettuato 
in ragione d’ una velocità d’ impulsione 
pari a 4 millimetri per ogni metro per- 
corso dalla lama: lo che dà metri 3,55 di 
segatura per uo iato solo, e met. 5,0 ) per 
tutti e due. 

flou questo rapporto dì velocità si ot- 
tengono superficie abbastanza lisce e diritte 
che nulla lasciano desiderare pel cnm J 
inercio ; forse ai otterrebbero superficie 
ancora più uoifurmi tenendo ben regi- 
strata la lama, e diminuendo maggiormente 
la pressione o l'avanzamento del legnarne. 

Dietro al computo premesso, arriva- 
si ad un prodotto d’ oltre a 5 aoo me- 
tri di tavole segate in una giornata, in 
ragione d« 1 o ore di lavoro ; ed essendo 
le tavole larghe o,t»a metri, questa quan- 
tità corrisponde ad uea superficie di 704 
metri quadrati al giorno, od a 70 metri 
per ora. 

Tenendo conto delle perdite di tempo, 
che tuttavolta sono di poca importanza, 
avendo luogo .Soltanto per cause acciden- 
tali, quali sarebbero il ricambio della la- 
ma, ecc., si pnò sempre valutare il lavoro 
effettivo in 60 metri quadrali per ora, 
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come realmente si ottiene ogni giorno nel- 
la officina del sig. Candele t a Parigi, che 
senesi di macchine eguali alla superior- 
mente descritta. 

- Il prezzo ciré comunemente pagasi a 
Parigi per segare il legno <P abete è di 4 
franchi per ogni ioo metri di lunghezza, 
sopra 30 a 33 centimetri di larghezza. 
Confrontando questo dato con la capacità 
produttiva della macchina, si trova ch« 
facilménte si potrebbero guadagnare con 
essa da 100 a 1 ao franchi per giorno, ed 
essendo le spese necessarie per la sua ma- 
nutenzione, per gli operai che la sorve- 
gliano, pel motore, ecc., di circa 30 a a 5 
fianchi al giorno al più, emerge che mal- 
grado il basso prezzo della mano d 1 o- 
pera, un fabbricatore bene montato può 
toltati) trovarvi un grandissimo (acro. 

Il prezzo ifuna macchina simile a quel- 
la da noi descritta presa a Parigi dal fab- 
bricatore è ili 5 ooo a 55 oo franchi. 

Fra le innovazioni praticate nelle se- 
ghe a telaio meritano spedalo menzione : 
quella a lama orizzontale per i piallacci, 
costruita da Cari a Parigi, nonché quella 
recentemente immaginata' da Buchanan a 
doppio telaio. 

La sega di Cari, oltre che per la lama 
orizzontale, zi distingue pel congegno ap- 
plicatovi onde tenerla registrata nella sua 
corsa, il quale, consiste, anziché in cilin- 
dri o rotelle, come nella macchina supe- 
riormente descritta, in una ganascia a fog- 
gia di coltello, fissa sull’affusto della mac- 
china, la quale oltre ad impedire il devia- 
mento della sego, serve'anche a ripiegare 
lateralmente i piallacci. Nello stabilimento 
di Legeudarme a Parigi, il quale si serve 
di alcune macchine di simil fatta, sì giunse 
, ad ottener dalla tega sino a 3 oo corse 
al minuto : lo che corrisponde al doppio 
della celerità bttenula dapprincipio ; « si 
riesci a segare nell' acagiù metri quadra- 
ti 5 , 60 all'ora, cioè metri quadrali 30 
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per ogni giornata di lavoro. I piallacci 
che »i ottengono per ogni pollice ( 37 
millimetri ) sono ao per lo meno, e per 
ogni 1 00 chilogrammi d'acagiù »i pagano 
ora a 8 franchi per la legatura, munire 
venticinque anni or tono ai pagavano 10 
franchi per ridurre u& chilogrammi solo 
dello stesso legno, ed anche meno sottile. 

Ingegnosa 3 la combioasione di due 
seghe a telaio io un solo affusto dovuta 
all' inglese Buchanan. Le due seghe sono 
appese ad una coreggia, che passa sopra 
una puleggia, e sono lese inferiormente 
da un’altra coreggia accavalcata ad una 
seconda puleggia col pernio girevule sui 
gaancialetti mobili con viti dt richiamo, 
colle quali si riesce a stabilire perfetta- 
mente il sistema dei due telai. La puleg- 
gia inferiore è munita d' un braccio di 
leva, al quale tiene trasmesso un movi- 
mento di va e vieni da una biella aggiu- 
stata ad un (olio d' oca mosso da una 
macchina a vapore o de altro motore. 1 
due telai veogooo in tal guisa ad equi- 
librarsi fra loro e restano a vincersi me- 
no ostacoli. * 

Per le seghe meccaniche a movimento 
* alternativo sono indispensabili i volanti, 
essendo intermittenti la rei latenze ; cre- 
diamo quindi opportuno accennare ad uno 
regola semplice per la loro costruzione, e 
* che facilmente possa essere messa in 
pratica. 

Quando si adoperano due volanti ca- 
lettali alla estremità dell' albero motore, 
la velocità più opportuna sta fra i 6 o 7 
metri ppr minuta secondo, alla circon- 
ferenza media, come nelle macchine a va- 
pore che hanno il volante sopra l' albero 
della mani velia. 

Per le teghe di tao a 1S0 corse al 
minuto, il diametro medio dei due volanti 
non sarà maggiore di metri 1 ad 1 ,3 o ossia 
approssimativamente il doppio della cur- 
ia della lama. Adottando un solo volante 
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torna utile all* incontro d‘ aumentarne il 
diametro per non dargli il quarto troppo 
forte, accrescendone pure la, velocità, poi- 
ché allora si potrà diminuirne il peso in 
proporzione del quadrato della velociti. 

Calcolando il peto da darsi a questi 
volanti,si potrà senta temo d'errore pren- 
dere per base la seguente formula: 

> - • ri • 0 \ 1 agaoig 

3 5ooo 

P tZI— — — , 1 

- . ' V* ! - 

rvn^flaéaì 

nella quale : . 

P rappresenta in chilogrammi il peso 
del volante^ o la somma dei pesi di due 
volanti, ,, V-tiiQ 

V* il quadrato della velocità per mi- 
nuto' secondo alla tua cìrconferenie me- 
dia, e «' * 

aSooo il coefficiente costante, che peò 
bastare io pratica per i casi più ovvi». 

In una sega meccanica ad una sola la- 
ma, usata a Meta da parecchi anni, e che 
agisce con 88 colpi al minuto , i due 
volanti hanno il peso di 5 ■ a chilogram- 
mi con una velocità, alla periferia, di 7 
metri per minuto secondo. 

Le seghe circolari, offrono il vantaggio 
di lavorare tenta scosse e di tagliare sani- 
tà interruzione ; si può quindi dar toro 
una maggiore velocità e far avanzare più 
prontamente il .carretto che porta il le- 
gno. Cosi, p. es_, si potrà dare ad uoa 
sega circolare la velocità di 3 metri, men- 
tre quella d’ una sega alternativa è di 
metri 3,16 ; per queste il carretto pro- 
gredisce di o m , oo45 per secondo. Sic- 
come le velocità stanno nel rapporto 
di 3,16 a 3, e che le seghe a movi- 
mento continuo fanno doppio- lavoro in 
coufronto delle altre, così m carretto dovrà 
per la prime avanzare ad ogni minuto 
secondo di a X 0,00 4 5 X jf,1 = 
0"*, olia. Per ottenere il oucueru di 
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chilogrammetri necessari! a segare, una la- j 
cola larga 4<J centimetri si avrà: 

o, 4 o X 0,0 ia 5 ~ o"*, oo 5 •, 
per lo che il lavoro utile sarà : 
o,ou 5 X 4^333 “a 17 chilog. inetr. 

Secondo Navier, si dbvrà aggiungere | 
pegli attriti, e quindi l' effetto da tras- 
mettersi dal motore sarà di : 

317 3 i — 2 4 8 chllog. mel. 

Per le lame delle seghe alternative, Na- 
vier trovò esserne il lavoro utile eguale 
a 37,40 chilog. m. per minuto -econdo. 

Acciocché l'azione del motore sia pos- 
sibilmente regolare, è necessario che il 
peso del telaio sia eguale alla metà dello 
sforzo medio esercitato sopra il medesi- 
mo. Suppongasi che lo sforzo medio sia F, 
che il peso del telaio sia rappresentato 
da F — /, e che si tratti di stabilire H 
valore di /per l’andamento regolare del 
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lavoro. Nell’ascendcre, la macchina lavora 
soltanto per sollevare il peso del telaio, 
lo sforzo è dunque di F — J -, nel di- 
scendere invece 1 ’ azione sarà eguale allo 
sforzo medio, meno il peso del telaio, e 
quindi : 

F - ( F __ /) —j 

La differenza delle due azioni dinami- 
che sarà adunque : 

•• ( F -/)-/- F _ a/,, 

e quindi facendo ii peso del telaio pari 
F . 

ad — si avrà un' azione eguale tanto nel- 

I’ ascesa come nella discesa. . 

Secondo Belidor, una sega dovrebbe 
fare in termine medio 48 corse per mi- 
nuto, ed il carretto avauzare nello stesso 
tempo di o"*, t 6 a. 

Riportiamo qui alcune osservazioni fat- 
te àa Arturo Morin intorno al segamento 
a macchina. , , 


Suppl. Di%. Tecn. T. XXXIV. 
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Seca 


Seghe à manivella ed a volanti, pretto Mete. 


( Il movimento vien trasmesso all' albero della manivella mediante una 
coreggia. Il peso del telaio è di 383 chUog. ) 


Queliti 
, del legno 

Numero 
delle lame 

Numero 
dei colpi di 

sega 

per minuto 

Superficie 
segata (') 
in 

ud minuto 

QowtitI 
di forza 
trasmessa 
dal motore 

Forze 
del motore 
in cavalli - 
vapore 

i.° Legno di quel-- 



\ 



eia secco, alto me- 



metri quad. 



tri o,aaa . . ' . 

I 

88 

0,04880 

949 


a.° id. id. 

4 

79 

o,o4oa5 

a 77 


5 .° Legno di quercia 

♦ 




9MH 

tagliata da 4 anni, 






alto o", 5i5 . , 

4 

90 

o,o35oo 

337 


4.° Legno ‘di faggio 





■ 

tagliato da 1 ao- 





■ 

no , del diame- 



* 



tro o m ,6o . . . 

s 

88 

0,09000 

aa5 

m 




In questi esperimenti, la sega d'acciaio 
laminato, formava solchi larghi o m , 004. 

Ciò prova che non occorre più forra 
per far andare una tega a più lame di 


quello che una ad una lama «ola : lo 
che proviene dalla grande prepooderan- 
xa del peso del telaio in confronto della 
resistenza. 


O superficie segala è il prodotto del- 
l'altezza del pezzo nella lunghezza del taglio, 
e non la somma delle due superficie separa- 


te dalla tega , come si calcola comonemcntt 
nella segatura dei legnami. 
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Sega 


Sega circolare presto Me ti. 

( Il diametro della lega è di o m , 70. ) 


Qualità 
del legno 

Ndmebo 

V 

delle lame 

Numero 
dei giri 

SUPERFICIE 

t 

segata 

Quantità 
di forza 
trasmessa 
dal motore 

Forza 
del motore 

1 .° Quercia , taglia- 


* 

1 


0 

la da un anno, al- 



metri quad. 



t» o, m aaa . . 

1 

a66 

0,1 8 

aC 5 

5,55 

a.° Pino in tavole tee- 

' ' - 



. . 


j che, larghe o,a 3 e 






grosse 0,027 . /. 

I 

344 

t 

0,75 

53 a 

7,35 


v 


Questi risultati dimostrano che per il tro seghe verticali, a parità di tempo e 
taglio del legname minuto una sega cir- di forza motrice, 
colare fa almeno tanto lavoro quanto quat- 


Segatura de’ piallacci. 


Lunghezza della corta della sega . metri 

„ - ! della lama » 

Grotsezxa j ^ ^ . „ 

Lunghezza dei denti per acagiù ed altri legni di 


gran prezzo . . ‘t . 

Intervallo dei denti, nel senso della Innghezza del- 
la sega » 

Avanzamento del pezzo ad ogni colpo, ... da 

m. o,ooo 5 R,.. v 

Numero dei colpi di sega per minuto .... : » 

Superficie segata in un’ora ( sommando tutte e due 

le facce ) met. q. 

Forza del motore, in cavalli. » 


1,000 0 0 
o,ooo 3 S 
0,00060 

o,oo 5 

o,oto 

0,0010 
1 So 

10 

0,66 
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Da 

i metro quadrato 

id. 

id. 

id. 

id. ' 

id. 

id. 
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ultimo Geoieyr dà i risultati seguenti : 

di iegnu di pino segato con una macchina a vapore dà, se- 
condo Clement, un consumo di 60 chilog. melr. - 
di quercia verde segato a braccia d’uomini, secondo Na- 
vier, 43 chilog. m. 

di quercia verde, segatu con una ruota idraulica, secondo Na- 
vier, lag chilog. in. , ' 

di quercia secca ( cou una sega avente da o,ou 5 a 0,004 di 
strada ), 65 chilog. m , secondo Coste, 
d'olmo stagionato, come sopra, chilog. m , secondo Coste, 
di marmo segato a mano, secondo Nevier, ag 5 chilog. tn. 
di granito, come sopra, secondo Narier, 3069 chilog. m. 

(V. Bois — Aemekgsud Aisé — Dih&lrb.) 


SEGGETTE. Sorta di sedie per uso 
di andar del corpo. Questi arnesi portano 
in Francia il nome di sieges <P aisance. 

Un rapporto presentato alla Società 
d’ incoraggiamento di Parigi nel decorso 
aprile a. c. dal signor Gourlier, in nome 
del Comitato delle arti economiche, ci fa 
sapere che il sig. Lusserau sorvegliante ui 
lavori, e meccanico nella Casa di salute 
di Chareoton, ebbe ad ottenere un privi- 
legio per un apparecchili opportunissimo 
di questo genere, e per aver introdotto 
molti e notabili miglioramenti nelle latrine 
inodora. Stimandolo argomento di comu- 
ne interesse, ne daremo un sunto. 

È troppo vero, dice il sig. Gourlier, 
che malgrado tutti i lavori d'abili mec- 
canici, e le indicazioni di sapienti illustri, 
e particolarmente del sig. d' Arcet, quasi 
tutti i luoghi comuni dei nostri stabili- 
menti igienici, si trovano in generale in 
unti stato poco soddisfacente, a motivo 
appunto della difficoltà di. tenerli mondi 
e politi , e del non poter impedire le 
emanazioni mefitiche. — A Londra, per le 
latrine degli ospitali, come per tutti gli 
altri stabilimenti pubblici o particolari, si 
ha questu immenso vantaggio : 1 .° che i 
bacinetti e i sedili sono quasi sempre la- 
vati con acqua abbondante, la legge in 
favore della pubblica salute forzando le 


famiglie più povere di provvedervi, poten- 
dosi ciò fare a mezzo della spesa d'un 10 
centesimi per settimana ; a.° che le feccie 
non dimorano lungamente sul sito, ma 
vengono quasi subita asportate , nello 
stesso tempo che il recipiente viene ri- 
sciacqualo. — Non occorre allora che di 
guarentirsi dalle esalazioni più leggere. 
In quanto alla proprietà dell; latrine stes- 
se, c sopra tutto delle seggette, la si ottie- 
ne nella più parte degli ospitali seoza qua- 
si che vi prendano parte le persone che 
fé frequentano, od i domestici, e ciò con 
mezzi diversi, quali appunto furono presi 
in considerazione dal sig. Lusserau. 

Lo stato intellettuale dei pensionarli 
della casa di Cbarenloù imponevagli in 
fatti delle precauzioni particolari , ed 
egli a ragione ebbe in vista anzi trat- 
to di ridurre ogui camerino alle dimen- 
sioni puramente indispensabili ; egli die- 
de inoltre alle pareti della seggetta una 
disposizione espansa, o ad imbuto, che 
determina in certo modo di una maniera 
precisa la posizione dell'ammalato. Final- 
mente, egli rivetti queste pareti di una 
materia che impedisce I' aderenza del su- 
diciume, o oc facilita la politura -, ed ado- 
però a questo elicilo con ottimo successo 
la latta vetrificata del sig. Paris. (V. Rug- 
gine. ) 
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Nella Heraoria descrittiva prodotta dallo 
stesso sig. Lusserau, viene indicato 1’ oso 
d’ una doppia porta, come inetto d' im- 
pedire più perfettamente le comunicazio- 
ni delle esalazioni. In tutti i casi, il giuoco 
della porta, nel momento dell’i agretto, de- 
termina remissione della quantità d'acqua 
necessaria per annaffiare e lavare il ba- 
cino della sedia, perché le materie non vi 
aderiscano, ed a piedi della stessa, a fior 
di terra-, evvi nn altro bacino particolare 
coperto da una graticola il cui orifizio di 
scoio è munito d' uu serramento idrauli- 
co. Il giuoco della porta, nel momento 
della uscita, può usarsi del pari per otte- 
nere il movimento della valvola del ba- 
cino, come per introdurre un nuovo getto 
d' acqua, onde effettuare un lavacro ge- 
nerale ; ma il sig. Lusserau ha principal- 
mente destinato a questo effetto la parte 
inferiore della sedie ordinariamente incli- 
nata ed in bilico ; di modo che il ma- 
lato sedendovi o montandovi sopra, il pe- 
so del suo corpo ristabilendo I’ orizzon- 
talità della sedia, determina il giuoco di 
acqua necessario. 

Finalmente, egli indica lo stesso sistema 
d' altalena, come applicabile anche alla 
graticola che copre il bacino inferiore, 
destinato a ricevere accidentalmente le 
urine. L' insieme di qneste disposizioni, 
eseguito con cura, ha prodotto i risulta- 
menti più felici, ed il più dei molati sem- 
brano in generale esservi»! facilmente e 
senza alcuna ripugnanza abituati. 

Il Comilato incaricato dell’ esame di 
questo apparato riconoscendo il merito 
del suo insieme, ha nulla di meno giudi- 
cato che si potrebbe rinunciare all’ uso 
del bilico della sedia e della graticola in- 
inferiore, atteso il giuoco della porta nel- 
I' entrare e nell’ uscire, che, senza aver 
nulla di molesto, basta al lavacro prelimi- 
nare ed alla pulitura successiva. — . Ri- 
spetto alla ventilazione, fu già notato che 
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in lutti gli ospitali di Londra si usa del 
giuoco della porta per ottenerla, mentre 
le finestre, ordinariamente aperte quan- 
do il annerino è disoccupato, chiudonsi 
nel momento che vi entra 1' ammalato, e 
si riaprono non oppena egli esca. Cosi a 
Londra come a Parigi si adoperano inol- 
tra alouui recipienti, o mastelli, che haono 
per iscopo di separare i solidi dai liquidi: 
lo che permette i.° di evitare la fermen- 
tazione, e di diminuire per conseguenza 
la puzza ; 3. 0 di facilitare i mezzi di uti- 
lizzare per l’ agricoltura non solamente 
le materie solide, come si usa da lungo 
tempo, ma anche le liquide neglette fino- 
ra quasi intieramente. Questa operazione 
potrebbe effettuerai assai facilmente tanto 
nella Casa di salute di Charenton, come 
in qualunque altro stabilimento pubblico 
o particolare in modo da coprire elmeuo 
le spese cui darebbe origine, oltre al gua- 
rentir meglio dalle esalazioni. 

Spiegazione delle figure della Tav. LXV, 

Tecnologia, rappresentante I’ appara- 
to del signor Losserau. 

Fig. 1 .* Prospetto della seggetta. 

a.* Elevazione laterale ( o pro- 
filo ). 

5.‘ Sezione verticale dell’ appa- 
rato . 

4-* Sezione orizzontale. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in tutte le figure.- 

a) Graticola collocata sopra il bacino 
destinato a ricevere le urine. 

b) Bacino collocato oel suolo. 

c) Bacino superiore della seggetta. 

d d) Due valvole che funzionano da 
tura, di coi. I’ ona è rappresentata verti- 
calmente. 

e) Compartimenti a porta. 

f) Contrappesi della valvola sinistra 
per fare eh’ essa cada da sì. 


\ 
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g) Bracci delle valvule. 

h) Sostentaceli della parte superiore 
della seggetta. 

ij Sifone e condotto per impedire l' o- 
<lore, e condar le arine. 

j) Robioetto per inaiare nei bacini b 
e c P acqua necessaria a mondarli. 

tj Braccio opportuno ad aprire e chiu- 
dere il robinetto quando la porta si apre 
e si chiude. 

l) Collari che sostengono il tiran- 
te m. 

m) Braccio che ai esteade dalla porta, 
o movimento n per far funzionare le val- 
vole. 

n) Movimento da collocarsi secondo la 
disposizione della porta, cosi a destra co- 
me a sinistra del bacino a. 

o) Bacino contenente le due valvule. 

• > p) Tubo conducente 1’ acqua d’ no 
serbatoio superiore, munito d' un robi- 
oetto. 

q) Bielle, o manivelle per muovere le 
valvole. 

r) Piatta-banda che sostiene la base 
delle bielle. 

t) Zoccolo della seggetta. 

uj Tubi sotto il condotto per lovare il 
bacino b. 

v) Tubo conducente l’acqua nei ba- 
cini b e c. 

' ■ > (D.) 

SEGNARE. Segnare dicono i pittori, 
scultori ed architetti, ed ò propriamente 
fare quel disegno o segno, o lineamento 
col gesso io su la tela, o tavola, accennan- 
do la figura che il pittore vuol dipingere; 
« quello che fa lo scultore con carbone o 
matita sul marmo per dimostrare la quan- 
tità cfte ne deve levare ; e 1* architetto per 
esprimere il suo pensiero con facilità e 
brevità, e quasi accennandolo. 

(BaLDiaccci.) 

SEISMOHETROs Strumento di fisica 
recentemente inventato da Conlier, e col 
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quale egli crede poter misurare l’intensità, 
ed osservare la direzione dei tremuoli. 
Consista in un vaso pieno di mercurio in 
forma di segmento di sfera, alla cui parte 
superiore troncata soao radicati molti ori- 
fizii, da’quali esce il mercurio ed io quan- 
tità facile a misurarsi se si comunica al- 
l'apparato qualunque movimento. Cosi 
I* intensità della scosse si* misura colla 
quantità di mercurio ascilo, e la direzio- 
ne ze ne determina col preodere una me- 
dia fra gli orifizi! estremi pei quali è 
uscito. 

(O.) 

SELCE. Nome sotto al quale, fino allo 
scorso secolo, i mineralogisti designavano 
quasi tutte le pietre dure suscettibili di 
ricevere una bella politnra, e di mandare 
faville, qualunque ai fosse la loro compo- 
sizione chimica. Sotto a questo nome ge- 
nerico Wallerius, Forster, Werner, ed al- 
tri confusero il diamante, lo zircone, là 
granata, il topazio ed il quarzo. Oggi il 
significato della parola selce si trova mol- 
to più circoscritto, poiché non solamente 
esso non applicasi più alle pietre compo- 
ste, per cosi dire, unicamente di silice, ma 
la più parte degli autori non la adopera 
che t dinotare una sotto-specie, od al- 
cune semplici varietà della specie quarzo. 
Secondo Hady, p. e., le selci e le calcedo- 
nio sono due varietà distinte, dipendenti 
dalla sotto-specie del quorzo-agata. Se- 
condo Beudant, al contrario, selce e cal- 
cedoni sono sinonimi, per distinguere e 
separare dal quarzo, trasparente o ialino 
( cristallo di rocca ) tutte le sostanze es- 
senzialmente formate di silice, ma dotate 
di un aspetto litoide, e che senza conte- 
ner acqua imbianchiscono per l’azione del 
fuoco. 

L' agata adunque non è più allora che 
non sotto-varietà di struttura della selce, 
ed i minerali silicati abbandonando l'acqua 
nella calcinazione, come i' apalo, l' ialite , 
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la menilite, costituiranno una specie di- 
stinta sotto il nome di opale , o d' i dr os- 
sido di silicio, mentre il quarzo e la sili- 
ce saranno assidi dello stesso corpo. 

In quanto a noi, considerando la selce 
come una varietà di testura del quarzo, 
comprenderemo con Broogniart, sotto 
• questo nome, tolti i minerali quarzosi in- 
fusibili, che intaccano il vetro, e che man- 
dano scintille percossi dall' acciarino, ma 
che privi di trasparenza non presentano 
che un aspetto più o meno fosco, ceroso 
o resinoso, e non aveoti che una traspa- 
renza simile a quella delle materie viscose 
e gelatinose. In quanto alla presenza od 
all’ assenza dell' acqua, questo fenomeno 
non essendo riguardato dai chimici nelle 
pietre silicee come un carattere essenziale 
perchè quella ritrovasi in proporzioni mol- 
to variabili, e sempre indefinite, esso non 
ci aiuterà che a dividere la sotto-specie di 
selce in dae gruppi, a ciascheduno dei 
quali si riferiscono un gran numero di 
sotto varietà, come nella seguente clas- 
sificazione. 

Selci anidre. 

A. Selci propriamente dette : cornea, 
pìromaca, travestii», netti ca, pulvernlenta. 

B. rigate: crisopraso, plasma, eliotro- 
pio, corniolina, s^donioa, calcedonia. 

Selci acquifere. 

J 

C. Ialiti: vetrosa, latticinosa. 

D. Resiniti: opalo, girasole, cacholung, 
idrofaoe comune, monilite. 

Non ci occuperemo qui che delle selci 
propriamente dette, rimandando il lettore 
per le altre varietà alla voce Pietre pre- 
ziose del Dizionario. 

La silice cornea ( I’ homstein infusibi- 
le dei mineralogisti tedeschi) è opaca a 
frattura piatta, o leggermente scheggiata, 
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di una pasta più grossolana di qoelle del- 
le selce piromaca, e meno fragile. 1 suoi 
colori più comuni sono : il grìgio, il grigio 
giallastro o rossastro, il brunastro e il 
verdastro. Riscontrasi in mucchi, o io 
[strati interrotti nelle calcane compatte, 
nei terreni di sedimento più antichi, nei 
filari inferiori del terreno cretoso, nei 
banchi mediani della calcarea grossa, e 
fino nei terreni terziarii superiori al ges- 
so. Tiene adoperata come pietra da spia- 
nare. 

La selce piromaca è quella conosciuta 
volgarmente sotto il nome di pietra foca- 
ia. ( Tedi questa voce oel Dizionario. ) 

11 travertino ( comunemente pietra da 
affilare, o cote ) differisce essenzialmente 
della pietra focaia tanto per la struttura 
che per la sua frattura diritta, ed a testu- 
ra cellulare, cribrata di cavità irregolari 
ostruite imperfettamente da un’argilla di 
ordinario rossastra, debolmente transluci- 
da od affatto opaca, talvolta compatta, 
tal altra molto porosa. Il suo colore è pal- 
lido, e varia fra il biancastro, il rossastro 
ed il grigio traente al bluastro. Appartie- 
ne agli aitimi strati del terreno terziario, e 
incontrasi principalmente nei dintorni di 
Parigi in banchi non continui, in masse 
od in blocchi di dimensioni diverse, o in 
mezzo ad nn deposito argilloso che coro- 
na quasi lotte le collioe. 

L’ analisi chimica di qoesta specie di 
selce è la seguente: 


Silice . . 

. . 96 

Allumina . < 

. . . a 

Acqua, o perdita . 

. . a 

100 


Essa è pertanto costituita, come lo si 
vede, quasi di silice pura. Quando le cave 
che la rinserrano sono numerose e grandi 
viene adoperata nelle costruzioni ; quando 
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essa ì rart e di piccole dimensioni impie* 
gasi a farne pietre da affilare. Le più sti- 
mate fra queste ultime sono quelle dei 
dintorni de la Fertè-sous-Jouarre, di un 
grigio bluastro ; vengono appresso quelle 
di color giallo, ed in ultimo luogo la mo- 
lare bianca. 

Il loro merito è basato sulla durata 
relativa, e si valuta a presti nel rapporto 
di 4, 3, e a. 

Lai selce nettica presentasi in masse 
nodulari, bianche ó grigie, a testura leg- 
gera e terrosa io modo tale da galleggiare 
per qualche istante sull' acqua, cioè fino 
a tanto che ne resti saturata. Questa spe- 
cie riscontrasi a Saint-Ouen presto a Pa- 
rigi io un terreno marnoso, di origine 
sedimentaria. 

La selce polverulenta trovasi io polve- 
re biancastra o grigia ruvida al tatto, nel- 
P interno delle caverne silicee ( geodi ) od 
anche in depositi considerevoli nei terreni 
calcarei, e specialmente a Viarson, nel di- 
partimento del Cher. 

Indicando la ordinaria condizione di 
ciascheduna di queste specie, siamo tntta- 
volta ben lontani dati' aver preteso di dare 
la storia completa della formazione e del- 
la giacitura di ciascuna specie, di selce. In 
fatti, in molti casi parecchie varietà sem- 
brano avere la medesima origine, e tro- 
vatisi sovente nello stesso banco calcare 
dei depositi di questo materiale la cui 
parte esteriore veste l’ aspetto di selce 
cornea, il centro quello di selce pirorna- 
ca, mentre all' interno s' incontrano dei 
geodi tappezzati di vera calcedonia od 
agata, di selce pulveruleota, od anche di 
cristalli limpidi di quarzo ialino. Una del- 
le condizioni più notevoli e più comuni 
delle vere selci (cornea, e piromaca), ella 
è quella di presentarsi tra i filari dei ter- 
reni calcarei di sedimento in masse irre- 
golari, parallele fra loro e coi filoni cal- 
carei. 
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L' osservazione ha dimostrato che le 
forme rotonda della più parte delle selci 
cosi disposta non è dovuta allo strofina- 
mento, e che questi corpi non hanno |>ree- 
sistilo ai sedimenti che gli avviluppano, 
di maniera che la loro formazione è tutto 
al più contemporanea al deposito di coi 
giacciono in seno. 

Ora la selce sarebbe essa stata in origi- 
ne in uno stato gelatinoso, come sembra- 
no indicarlo certi fenomeni relativi alle 
agate, ai depositi contornati dei terreni 
oolitici, a qualche piccolo strato di selce 
piromaca, e sopra tutto alle molari, quali 
evìdentemeDte hanno subito molte infles- 
sioni senza spezzarsi? lascieremo ai geo- 
logi il determinarlo. In quanto a noi, per- 
suasi che bisogna guardarsi nelle scienze 
naturali dal voler attribuire esclusivamen- 
te ad una sola causa fatti apparentemen- 
te analoghi, non faremo che citare un 
fatto molto singolare in proposito. Allor- 
ché nelle fabbriche di maiolica, abbando- 
nasi per qualche giorno a si stessa la pa- 
sta composta di argilla e di selce polve- 
rizzata, il miscuglio, intimo da principio, 
cessa dall' esserlo, e si vedono le parti si- 
licee reciprocamente attrarsi ed aggrup- 
parsi intorno ad un centro. 

Alcuni autori pensano finalmente che 
le operazioni diverse che hanno dato luo- 
go alla formazione dej^e selci, non Meno 
ancora sospese, e che cause analoghe agi- 
scano tuttora per formare nella stessa creta 
dei nuovi depositi. Il sig. Borv de Saint- 
Vincent, emette fra gli altri questa opi- 
nione, nel suo viaggio sotterraneo, e cils 
una località assai notevole nei dintorni di 
Bruxelles, dove si pnò assistere, per cosi 
dire, a questa operazione della natura, 
poiché vcdesi l' acqua carica di parti- 
celle silicee filtrar goccia a góccia e in- 
durirei nella profondità della sabbia in 
corpi paragonabili per la loro (orma a 
tronchi ramificati , più o meno grossi, 
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<!hIIo cui frattura rilutta tempre un corpo 
straniero per nucleo. 

( L. Db lk C. ) 

SELENIO. Corpo semplice, che ha 
molta analogia collo zolfo, scoperto da 
Berzelius nel 1817 nelle miniere di Fa- 
hlun in istato di combinazione col piombo, 
col bismuto, e posto da lui nella classe 
dei metalli elettronegativi. Fuso e raffred- 
dalo lentamente, assume a primo tratto, 
un colore grìgio diestro brillante. La sua 
frattura è vitrea ; sebbene duro e friabile 
riesce tanto tenero da poterti scalfire col 
coltello, e ridurre facilmente in polvere, 
dotata di colore rosso carico. È un catti- 
vo conduttore della elettricità e del calo- 
rico, si rammollisce quando venga esposto 
al calore $ la sua densità i di 4 , 3 o, * *• 
fonde un poco al disotto dei 1 00 gra- 
di riduceodosi, a temperatura più eleva- 
ta, in certo vapore rosso privo di odore, 
il qnale, diretto tulle fiamma di una can- 
dela, si tinge in azzurro, e sparge un for- 
te odore metallico. Finora non fu tro- 
vato di alcuna applicazione nelle arti. 

(Aq.) 

SELENIUHI. Combinazioni del sele- 
nio coi metalli che producono basi salifi- 
cabili. Nella mineralogia formano un pic- 
colo genere di sostanze minerali faciente 
parte della classe delle sostanze metalli- 
che. Questo genere comprende 1 o specie, 
fra le quali tono meno rare le quat- 
tro nelle quali il selenio è combinato col 
piombo , 1’ argento ed il rame. Queste 
specie hanno per carattere eumune di esa- 
lare un forte odore di cavolo marcio, quan- 
do si abbruciano in un tubo aperto ai 
due capi, e di dare ou sublimato rosso di 
selenio quando ti scaldano nel tubo chiu- 
so ; e sono : la claustalite , o seleniuro 
di piombo: la neumannite, o seleniuro 
d’ argento ; la bertelina o seleniuro di 
rame; e la eukairite o seleniuro doppio 
d' argento e di rame. 

Sappi Di%. Tecn. T. XXXI F 
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Cla aitali le ( o seleniuro di piombo ). 
Questo minerale, che trovasi u Clanstba! 
nell’ Annover, a Tilkerode ed a Fahlun, 
ha nn luccicore metallico, un colore grìgio 
di piombo chiaro, e rassomiglia molto alla 
galena. La sua testura è cristallina, e dà 
indizio d'una sfaldatura cubica. Esso non 
è duttile, e ti spezza facilmente. É attac- 
cabile per I’ acido nitrico, e la sua solu- 
zione dà lamelle di piombo, immergendovi 
una lamina di zinco. Il soo peso specifico 
è di 6,8, e Slromeyer lo trovò composto 
d' un atomo di selenio e di un atomo di 
piombo; in peto a8,i 1 del primo e 70,98 
del secondo. 

La neumannite ( o seleniuro d'argen- 
to), descritta ed analizzata dal sig .G. Uose, 
proviene dalle miniere di Tilkerode nel- 
l’ Ilurz : essa ì in masse granile di un nero 
ferrigno a frattura lamellare e cubica ; ras- 
somiglia molto all’ argirose o solforo di 
argento, da cui si distingue per minore 
duttilità. È composta di uu atomo d’ ar- 
gento e di un atomo di selenio, od in 
peso d’argento = 75, e di selenio 37. 

La bertelina ( seleniuro di rame ) pro- 
viene dalla miniere di rame di Skricherum 
in Smolanda: i una sostanza metalloi- 
de, d' un bianco argeuteo duttilissima , 
che forma piccole vene dendritiche, o 
filetti nerastri nelle fenditure di un cal- 
care epatico. Berzelius, che I* ha fatta co- 
noscere, l'ha trovata composta d' uo ato- 
mo di selenio e di due Btomi di rame; iù 
peso 6 a di rame e 58 di selenio. 

L’ e alta ir ite, analizzata dallo stesso 
chimico, e che t' incontra nella benelina 
nella miniera di Strickcrum, non è che 
una cumbiuazionn di ud atomo di neu- 
mannite e di un atomo di berzelina. Gli 
è dunque un seleniuro doppio di argento 
e di rame quello che Haùy ha descritto, 
sotto il nome di rame eeleniato argentale. 
Essa è di un grìgio plumbeo, e malleabi- 
le come la berzelina, da cui non si può 
56 
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distinguerla che per le sue proprietà chi- 
miche. La sua soluzione coll’ acido azoti- 
co dà, per s ia di una sbarra di ferro, le 
reazioni conosciute del rame e dell’ ar- 
gento. Questi combinazione è analoga a 
quella che presenta, per via dei solfuri, la 
stromeyerina ; e tutto indica che i sele- 
niuri ed i solfnri delle medesime basi, e 
dello stesso ordine di saturazione, sono 
isomorfi tra loro. (Del.) 

SEMENZINA. Indicasi nelle farmacie, 
sótto a questo nome, o sotto n quello di 
semcn-contra ( formato dall’ abbreviatura 
di semcn-contra-vcrmes ) le estremità 
non intieramente finite di qualche specie 
di artemisia. È questo un medicamento 
vermifugo di un uso assai frequente, so- 
pra tutto contro le affezioni verminose dei 
fanciulli. Ve n’ ha di due sorte, il semen- 
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contro di Levante, di Aleppo o d’Ales- 
sandria, che molti notori derivano dell'ar- 
temisia contro di Lino., ed il semen-con - 
tra di Barbaria, che pare provenga dal- 
Varfemitia jttdaica di Lino., e, secondo il 
sig. Delile, daWartemìsia fragrantissima 
Desf. Quest'oltiraa si riconosce alla calug- 
gine biancastra di coi à coperta, e che 
manca alla prima. Essa è, del resto, infe- 
riore a quella in qualità, e di un prezzo 
meno elevato. L’ azione medicinale della 
semenzina è attribuita ad un olio volatile 
di colore giallastro, di sapor acre ed ama- 
ro, che venne estratto dal signor Bouillon- 
Lagrange, e di cui questo chimico ha 
proposto di far uso nella medicina, in luo- 
della sostanza che lo contiene. Il sig. Wa- 
ckenroder ha pubblicato I 1 analisi seguen- 
te del semen-contra : 


Principio amaro . . ao,r5 

Sostanza bruna resinosa amara . . . . ■ . . - . . . . 4 i45 

Resina balsamica verde, acre e aromatica . ' . . ' < • . . 6,65 

Cerina o,35 

Estrattivo gommoso . < i5,5o 

filmina • 8,6 o 

Malato acido di calce e silice . . . a,oo 

Legnoso 35,45 

Porti terrose 1 ...... . 6,70 


1 


Di piò il sig. Kahler ha trovato in questa sostanza un alcaloide particolare 
che ha ricevuto il nome di santonina. (I). G.) 


SEMINAGIONE, Sememi, Sbstiuto- 
i\e. — Nell’Articolo Semivstobe, Semi**- 
ztotsE del Dizionario si à parlato delle 
distanze volute nelle linee parallele del 
seminato ; della stagione più opportuna 
per seminare ; delle incalcinazioni della 
semente 5 della erpicatura successiva ; del 
seminatore di Planalo e del seminatore 
polacco; ma alcuni di questi argomenti 
forono toccati appena di volo, per cui te- 
niamo debito nostro di spendervi ancora 
intorno qualche parola. 


La seminagione dei cereali, e quell» 
delle altre piante della grande cultnro, è 
in fatti una delle operazioni più impor- 
tanti dell’ agricoltura propriamente detta, 
e tale che meritò di fissare per luogo 
tempo l’ attenzione degli agronomi e dei 
pratici, che sembrano, al di d’oggi, essersi 
finalmente accordati intorno ai principii 
dietro ai quali essa deve essere regolata. 

La prima questione che si affaccia na- 
turalmente, la è quella dell’epoca di prati- 
carla. Quest’ epoca var ia , coni’ è beo 
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facile di comprenderlo, secondo la natura 
delle sementi, la loro specie e varietà, se- 
condo il clima e la qualità del terreno; 
laonde il buon senso, 1' attività e la espe- 
rienza sono i soli che la determinano. La 
esperienza ha del pari stabilito io propo- 
sito alcuni precetti perchè la seminagione 
ubbia un pieno successo, fra i quali : che 
per le sementi di autunnu le terre argillose 
devono esser seminate prima di quelle di 
natura calcarea o silicea, e che occorre 
precisamente il coutrariu per le sementi 
di primavera. Cbe certi grani, come le se- 
gale, l’ orso ed il saiacenu preferiscono 
per isvilupparsi un suolo secco e caldo; 
che ultri, al cuutracio, come il frumento e 
Tavella, domandano un terreno leggero e 
fresco; che una tempeialura’ mollo eleva- 
ta è >» geneiule favorei ole alle senieu- 
li, ecc. Ma questi precetti, abbeuchè buoni 
in sè stessi, poche tolte si applicano, e non 
formano ancora un corpo di dottrina com- 
pleto in tale impoi tante materia. 

L’ ordine in questa operasiune è una 
condizione necessaria pel suo successo; di 
■uauiera che bisugoa che la terra sia bene 
preparala al uiuuienln della semina, cbe 
le sementi lo sieuo del pari; e cbe gli stru- 
menti (dova ai usi di essi) sieuo in buono 
alato. . ;|. , 

Finalmente in quanto alle sementi au- 
tunnali bisogna aver cura di spargerne 
prima le terre piu lontane dai fabbricati, e 
■ tsp etto a quelle di primavera, le più vicine. 

La scelta delle sementi presenta delle 
dillicullà cbe hauuo molto esercitato la sa- 
gacia degli agronomi. Prima di tutto è ben 
noto che bisogna dare perciò la preferen- 
za u quelle die presentano esteriormente 
tulli ■ calatimi di uno sviluppo complelu, 
ili uua perfetta maturità e di uu grande 
s igoie germinativo ; cbe è uecessaiiu pur- 
garle cun cura e cou mezzi meccanici, 
scc velarlo da lutti i grani stranieri, dai più 
dettoli, smunti, abortiti, traforati, vuoti, 
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mutilali, ammalati , o rosi dagl’ insetti ) 
che queste sementi devono essere il più 
delle volte di fresca data, e nel miglior 
stato di conservazione; finalmente che bi- 
sogna per via della inculcinaziune, o con 
altri liquidi preservativi, liberarle dai gemi 
delle malattìe, o da crittogame parassite 
cbe potrebbero intaccarle in seguito. 

Un abile agricoltore ha tutlarolla da 
qualche tempo dimostralo che, per un suc- 
cesso pienissimo, tutte le precitate con- 
dizioni non bastano ancora, massime ri- 
spetto ai frumenti ; ma che bisogna combi- 
nare ad esse anche la identità della raz- 
za del grano, o delle sue varietà. Ed in 
vero, esaminando aleutamente i frumenti 
più puri, anche quelli il cui grano sem- 
bra presentare la più perfetta omoge- 
neità, si trova cbe coulengouo sovente 
un gran numero di varietà sotto al punto 
di vista della loro vita vegetativa ; dì ma- 
niera che alcune domandano un terrena 
e una plaga, altre un altro terreno ed un'al- 
tra plaga; quelle devuuo seminarsi più 
prontamente, queste più tardi. Tali cousi- 
deiezioni devono iuiperlanto determinare 
T agricolture a fare la scelta ili uu solo 
grano, e di quella varietà che meglio si 
addice e torna appropriata alla condizione 
locale del suo terreno. E con questo me- 
todu razionale egli riuscirà , meglio che 
con qualunque altro modo, al suo fine. 

Si è lungamente discusso intorno alla 
necessità di cambiare di tratto iu tratto la 
semente, e di rinnovarla. Ciò che sembra 
aver risultato di più reale da riflette di- 
scussioni si è; che per certi grani, come il 
lino, la canapa, il coltalo, il tabacco, avvi 
tornaconto, a capò di un certo periodo; 
di rinnovarne il germe, mentre per la mag- 
gior parte degli altri raccolti questa pie- 
cauzione (dove si abbia più dì avverteoza 
ella buona scelta del grano ed alla prepa- 
razione del terreno ) torna perfeltaiueiité 
inutile, ed anche nociva. Ella è olite-) 
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una verità dimostrata dalle lunghe e belle 
eiperienxe del aig. Lecouteur che i fru- 
menti puri o dì temente identica, coltivati 
pel cono di più di vent' anni nel mede- 
simo terreno, lungi dall' aver degenerato, 
diedero di anno in anno prò dotti sem- 
pre più belli e più abbondanti. Dobbiamo 
aggiungere che questo rìsultaroento con- 
ferma I' opinione che il sig. Thaer aveva 
concepito in proposito, basata sopra una 
lunga esperiamo, e sopra fatti numerosi 
ed incontestabili. 

Qualunque grano agrìcolo insinuato ul- 
ti* una profondità di 3o centimetri non 
germina paolo. Prima di giungere a tale 
profondità avvi nno strato particolare , 
che convien meglio al germe di ogni sin- 
gola specie. Le sementi per le praterie 
artificiali, p. e., il guado, il papavero, la 
cicorea, domandano di essere appena ri- 
coperte di terra. I navoni, le carole, il 
lino, la rulabaga domandano invece due 
centimetri di copertura in un terreno di 
mezzana consistenza. I fagiuoli, il mais, la 
colza ne richiedono tre <> quattro ; le vec- 
cie, le lenticchie, le 'barbabietole, i piselli, 
la segala, il frumento, cinque o sei ; l’orto, 
e la vena sette ; le fave otto a dieci, ecc. 

La quantità delle sementi da spargersi 
vario del pari. Schwerlz, che ha riunito 
intorno a questo argomento un gran nu- 
mero di documenti pratici raccolti nei 
paesi dove 1’ agricoltura ha fatto I mag- 
giori progressi, indica in via media : pel 
frumento a ettolitri per ettaro: per la 
spelta nella sua pula 4,5o ettolitri ; per la 
segala i,8o ettolitri; per l’ orzo di prima- 
vera 3, ett., per la avena 4, «tt., pel mais 
3? a 54 litri; pei piselli a 0 5 ett., per 
le veccia s,5o, a a ett., per le lenticchie a 
ett., per le fave a,^5 ett. ; pel sarace- 
no gq a 100 litri; pel trifoglio i5 chi- 
log. ; per la cedrangola 36 a 4» chtlog. ; 
pei navoni a,5o a 3 , 00 chilog., ecc. 

Del resto, la quantità delle sementi di 
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pende dalla fertilità del sudo. Essa deve 
diminuirsi in un terreno ricco, ed au- 
mentarsi nel povero. 

Passeremo adesso ai processi più gene- 
ralmente adottati per effettuare la semina- 
gione. 

Haonovi due modi per praticarla : a 
mano, o col seminatoio. La seminagione! 
mano può eseguirsi a volata sopra le righe 
e sotto le righe, o sotto le righe nei solchi. 
Ognuno ha veduto seminare 0 volata un 
campo di cereali sopra le righe, vale a dire 
dopo eh’ esso fu lavorato cd erpicato. 
Questa operazione, che sembra tanto sem- 
plice, è nondimeno, quando si voglia ese- 
guirla a dovere, una delle più difficili fra 
I lavori dell’ngrlcoltrs, e niente è più raro 
quanto un bravo seminatore. Per poco 
che si rifletta si capisce" in fatti eh’ essa 
domanda moltissime condizioni per ripar- 
tire il grana sulla superfìcie del terreno 
nella maniera la più uniforme ; e che il 
minimo errore, il più leggero difetto di at- 
tenzione, possono cagionare perdite spesso 
considerevoli al coltivatore. Non ci occu- 
peremo però a descriverle, prima di tutto 
perchè i particolari nei quali dovremmo 
entrare sarebbero troppo estesi, poscia 
perchè ogni seminatore he le sue abitu- 
dini particolari, eh’ egli riguarda come le 
migliori, perchè non è in grado di fare 
certe esperienze comparative. Ci limitere- 
mo quindi ad un solo esempio: 

In molti paesi il seminatore portando 
il suo sacco od il suo paniere carico di 
grani si colloca nella parte la più elevata, 
e sopra il lato destro dèi campo, poi di- 
scende nella direzione del solco, spargen- 
dovi il grano a volata con la roano destra; 
arrivato a capo del campo, fa un passo a 
sinistra, si volge, e rimonta seminando col- 
la mano sinistra, e così di seguito fino si 
lato sinistro del campo, dove termina Is 
operazione. In altri paesi, al contrario, 
p. e. nel Belgio, il seminatore giunto al 
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basso della pezza di (erra, la attraversa In 
tutta la sua larghezza e la rimimlu dal lato 
sinistro, seminando sempre colla mano de- 
stra; poscia, pervenuto alla parte alta, at- 
traversa di nuovo la pezza di terra, viene 
a collocarsi un passo più indentro della 
sua prima traccia, ridiscende, passa a si- 
nistravo cosi di seguito, fioo alla metà del 
campo, dove Gnisee. 

Nell» seminagionea volata sotto le righe, 
il seminatore spande il grano sulla super- 
ficie del maggese che si può lavorare io 
ui) giorno ; quando l’ entro apre il suolo, 
il grano che trovasi alla superficie passa 
b) fondo della riga, e vien coperto da tut- 
to lo spessore della terra rovesciata. Per 
la seminagione sotto le righe nei solchi, il 
seminatore segue l'aratro, spande il grano 
nel solco aperto da quello, il quale viene 
poi ricoperto dal rovesciarsi della banda 
di terra che costituisce la sponda del sol- 
co seguente. . . 

Questi melodi poco spicciativi, e niente 
economici, non sono oggidì adoperati che 
presso gli agricoltori poco avanzati nel- 
l’ arte, i quali non ismoovono la terra 
che ad una piccola profondità ; ma non 
potrebbero essere applicali lult'al più che 
olio sementi eh» devono insinuarsi pro- 
fondamela. 

La difficoltà di trovar buoni seminato- 
li, il progresso sempre più crescente delie 
coltivazioni simmetriche, hanno dato quin- 
di origine ai seminatoi o strumenti desti- 
nati a spargere uniformemente ed in linea 
le sementi sulla saperficie del terreno. 

Tali strumenti mirano principalmente 
allo scopo di distribuire il grano con 
quanta regolarità si desidera, vale a dire 
alla profondità ed alla distanza determina- 
te precedentemente, e di economizzare 
nel tempo stesso una parte delle sementi 
medesime; ma per quanto consta a noi, 
l’ esperienza bn fm« ed ora dimostrato 
che nuo funzionano ancora che io uua 
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maniera imperfetta, e che noo sono quin- 
di applicabili che alla piccola coltura. 

Dopo la distribuzione del grano, non 
resta più per compiere la seminagione 
che di coprirlo di terra e di ricompor il 
terreno. Ordinariamente nelle terre che 
presentano un poco di consistenza, e so- 
pra tutto nella semina de'cereali, si si vale 
all’ uopo di erpici leggeri a denti di legno 
inclinati ; e per sementi che domandano 
di essere sotterrate più profondamente, 
dell' erpice a denti di ferro, o dell' aratro. 

Quando le sementi sono leggere, e non 
hanno bisogno che di essere ricoperte di 
un piccolo strato di terra, si fa uso della 
marra, o di un fàscio di spioe. o dell' er- 
pice milanese, o di qnaluaque altro stru- 
mento, la scelta del quale dipende dello 
natura del grano, e da quella del terrei». 

In alcune fra le provinole Venete, ed 
in particolare in quella di Padova, si la- 
menta la povertà del prodotto dei cereali, 
dipendente in gran parte, oltre che della 
cattiva qualità dei terreni, dal cattivo me- 
todo di seminarli. Ordinariamente in un 
campo padovano, ove non siano ipazìi oc- 
cupati con piantagioni, fosse, strade od al- 
tro, ai semiuano, per termine medio, sloia 
due e quarte tre di frumento, ‘e ciò vuol 
dire che sopra le superficie di nn campo 
si sporgono 1,666,000 grani: il campo 
consta di metri quadrati 38 6a, 5 ?; quin- 
di s’ impiegami 3 oi grani circo per cia- 
scun metro, e 3 grani per ogni centime- 
tro. Se ognuno dei detti grani 1,666,000 
desse una spira, se tulle le spiche in cu- 
mulo contenessero soltanto grani 8 per 
cadauna, il prodotto sarebbe di staia ai, 
quando invece risulta di 11, o 1 3 al più; 
d’ onde viene dimostrato clic più della 
metà va perduta. Ora, tanta perdita viene 
dalla Società d' incoraggiamento di quel- 
la provincia attribuita: 

a) Al valersi nel seminare dell’ aratro 
comune onde coprire il grano, in forza di 
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che una notabile porzione «iella temente differenti chiamasi semituono maggiore j 
va sepolta sotto terra a tale profondità da quando occupa il medesimo grado accre- 
noo potere assolutamente germinare. scinto, o diminuito chiamasi semituono 
b) Al far agire sul terreno, dopo il pas- minore i 

saggio dell'aratro, l’erpice per largo e ‘ <•' (L.)- 

per lungo tirato dai buoi, quali, tanto nel- SEMOLA. Buccia di grano separala 
la prima, come nella seconda operazione, dalla farina. Semola differisce da crusca. 
ad ogni passo cagionano perdita di grani. Semola è propriameute una specie di cru- 
quali restano premuti nel terreno dal lo- sca. Nella prima stacciata delle farine, 
ro piedi. uscitone il fiore, luttociò che rimane nello 

cj Al restare scoperta, in onta della da- staccio chiamasi crusca. Se questa nuova* 
ptice erpicatura,' massime nei fondi di fa- mente si stacci n'esce la codetta, poi il 
die costipazione, un'altra parte di grano, tritello, e I’ ultimo rimasuglio del crivello 
la quale viene quindi rapita dai volatili. è la semolai < ; (Tata.) 

d) Al guasto che menano nei seminati SEMPLICI (corpi). Nella chimica si 
i vermi detti bachi del frumento (carobi), dà il nume di corpi semplici , di elementi, 
perniciosi insetti che si annidano e prò- o di principii a quelli che non contengo* 
pagano meravigliosamente nelle terre dove no che una specie di materie, » piuttosto 
abbonda la gramigna ( trilicum reperii .) a quelli che i nostri mezzi di analisi non 
La stessa Società avvisando per intanto sono riusciti ancoru » ridurre ad uno sta- 
sile cause principali del male, spera qtian- to di maggiore semplicità. Cosi I' oro ed 
lo prima di potere indicarvi anche gli il piombo saranno per noi corpi semplici, 
opportuni rimedii; e noi auguriamo assai atteso che per quanti processi siami finora 
bene dalla solerzia e dalla perspicacia del- usati non si è riusciti a cavar da essi che 
le persone eminentemente svegliale che parti d' oro e di piombo. Le nostre idee 
la compongono. sotto a questo rapporto sono ben dille- 

(Mm.epevhe - — II. RsccoOmtork.) remi da quelle degli antichi, che non ri- 
SEMINELLA. Quella porzione di poi- conoscevano cha quattro elementi: l'a- 
vere che dal luogo dove si appicca il (no- ria, V acqua, la terra ed il Juoco, mentre 
co si distende sino agli strumenti, arine o noi ne ammettiamo al di d' oggi sessan- 
macchina da fuoco t-he si vogliono acari- tanno , fra i quali non figurano piò. ed a 
care senza pericolo e da lontano ; ma si ragione, nè I* aria, nè 1’ acqua, nè la ter* 
adopera particolarmente per quella stri- ra, riconosciuti da luogo tempo per Bi- 
scia di polvere colla quale si dà talvolta frettanti corpi composti. Ma, affrettiamoci 
fuoco alle mine, ed ai fornelli. a dirlo, sarebbe un grave errore di con- 

(Gn.) siderare questo numero come fisso irrevo* 
SEDINOLI. Sotto questa voce s’ in- cnbilmente. Non è forse più che probabile 
tendono le spore, sporule, gongili, ecc., in fatti, che mediante a nuove ricerche si 
ossia quei coi picciuoli riproduttori delle pervenga a scoprire sostanze nuore, che 
piante crittogame ed agame. non polendo essere decomposte dunan- 

(N.) no figurare fra gli elementi, mentre che 
SEMITUONO. Mezzo tuono, ossia da do altro canto si arriverà forse in te- 
metà di quella differenza che passa fra una guito a decomporre parecchi corpi fin 
voce c I' altra consecutiva. Quando il se- adesso considerati come principii ? I lavo- 
mituono occupe nella musica due gradi ri dei signori U: Dary e Bertollct ira a 
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tendono essi forse a presentare lo zolfo, Io quanto ai metalli io nùm. di 47 
fra gli »llri, come risultante dalla ccunbi- sono: 

nozione dell’ ossigeno e dell’idrogeno, i.o II magnesio — a . 0 il calcio — 5.° 
con una base che non fa possibile d' i- lo stronzio — 4° •' boro — 5.° il sodio 
solare fino al presente? Io quanto a — 6 .° il potassio — y.° il litio — 8 .° 
noi ci repugna singolarmente I’ ultima il manganese — g.° lo zinco — io . 0 il 
suddivisione dei composti naturali nel- ferro — si . 0 lo stagno — i a . 0 il cadmio 
la più parte delle sostanze ammesse og- — 1 3.° l’ alluminio — 14 .° >1 glucinio — 
gldi come principii ; e fissando ài nume- i5.° I* iltrio — iG.° il torinio — i y.° 
ro di questi ultimi a srssanlauno ood l’arsenico — s 8 .° il molibdeno — 19. 0 
facciamo che esporre lo stato attuale della il cromo— 30 .“ il tungsteno — ai il co- 
scienza. lumbio — 33 ." l’ antimonio — a3.° l'u- 

I corpi semplici si riscontrano rare voi- reno — 34 .° il cerio — a5. u il cobalto 
te isolati in natura, ma in combinazioni — aG.° il titanio — a j.° il bismuto — 
più o meno complesse, e non risultano 38 .° il rame — ag.° il tellnro — 3o.° il 
quasi mai di più di quattro elementi. Si piombo — 3s.° il mercurio — 33 .° il 
distinguono moralmente in ponderabili nicolo — 33.° 1’ osmio — 34-° il rodio 
ed imponderabili. Questi ultimi sono: — 35.' l'iridio — 36.° l'argento — 57. 0 

il calorico, I’ oro — 58.° il platino — 39 .° il pal- 
la luce, ladio — s 4o.° il lantanio — 4>-° il didi- 

il fluido elettrico. mio — 4 3 .° Terbio — 43.° il terbio — 

Osserviamo di passaggio ehe la loro 44-° *1 norio — 4 5.° il rutenio — 
esistenza materiale è ancora ipotetica, poi- il niobio — 4 7-° il pelopio. 
che nessuno di essi sfletta i nostri sensi L’n corpo elementare deve essere con- 
dì un» maniera propria, e miti si rivela- siderato come formato da una moltitudi- 
ne coll’ aiuto di certe modificazioni della ne di particelle simili od omogenee ed in- 
materia. visibili, che si designano comunemente sot- 

1 corpi ponderabili sono eglino stessi tu il nome di molecole integranti , di 
divisi in due categorie: le sostanze me- particole., o di atomi riunii! insieme per 
tattiche, o metalli, e le sostanze non me- I' attrazione, distinta sotto il nome dì cae- 
talliche. Queste ottime sono: tiene. 

s.° L’ossigeno — 3.° l'idrogeno — ■ (Lefecq de i.i Cuciture.) 

3.° il boro — 4-’ il carbone — 5.° il SEMPREVIVA. Genere di piante dei- 
fosforo — 6.° Io zolfo — j.° il selenio — la dodecondria dodecaginia, famiglia delle 
8.° T iodo — g.° il bromo — io 0 il elo- crassule. La specie più comune è la sem- 
ro — 11 °. l'azoto — 1 3.° il fluoro — 1 3.” 
il silicio — > 4 .° il zirconio. 

I due nltimi corpi furono per lungo 
tempo classiGcati fra i metalli, ma sembra 
non debbano più considerarsi come tali, nella cima, e che ha origine da un gruppo 
dopo le ricerche del sig. Berzelius. Niente rotondo di foglie ovate, caraose, lisce, ci- 
osla tuttavia che. possano considerarsi co- gliate sull' orlo, embriciate, spesso rosse 
me sostanze intermediarie fra gli elementi nella cima-, i Cori alierai, porporini, dispo- 
mctallici e non metallici: lo che gii ha fatti sti quasi tutti per un solo verso sopra 
designare col nome generico di metalloidi, una spiga. Fiorisce dal luglio al oeMembre, 


prtoiva maggiore, detta anche semprevi- 
vo; pianta che ha la radice ramosa, trac- 
ciante, fibrosa; lo stelo alto circa due pal- 
mi, diritto, peloso, frondoso, mollo ramoso 
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bre, ed è comune sopra i muri umidi, nei ; 
luoghi sassosi delle collioe, « sui tetti. 
Questa pianta contiene molto succo il qua- 
le è rinfrescante, e vuoisi alqoanto astrin- 
gente ( let. scmpervivum tectorum). 

Dicesi temprevivo arboreo ad una 
pianta che ba lo stelo grosso alto anche 
due braccia, liscio, nudo fino alla sommità, 
d' onde escono molti rami ; le foglie spa- 
tolate, carnose; finamente cigliose negli or- 
li, terminate da nna piccola punta, riuni- 
te a rosetta nelle cime dei rami ; i fiori 
peduncolati, alquanto gialli, disposti sopra 
una pannocchia terminante. 

Fiorisce dall’ inverno fino olla prima- 
vera, ed è indigeno del Portogallo e lun- 
go le spiagge della Barberia ed in Grecia 
( hit. tempervivum arboreum Limi. ) 

(Gali.) 

SKNDALE. Lo stesso che zendado. 
Drappo •ostilissimo di seta che usavano 
specialmente le donne veneziane per co- 
prii si il capo « le spalle. 

(F. F.) 

SENECIO. Genere della famiglie delle 
composte-seneciiinee , della syngenetia- 
polygamia seperjtua, nel sistema di Lin- 
neo. La sua estensione i estremamente 
considerevole. Dopo il genere morella 
questo à il più vasto di lutti quelli che 
comprende la diramazione delle fane- 
rogame. Io fatti, De-Gindolle ne descrì- 
ve 586 specie nel sesto volume del suo 
Prodromo*. Questi numerosi vegetabili 
sono dispersi in tutta la superile del glo- 
bo. Fra i molti non ve n* ha che un pic- 
colo numero intorno ai quali ci accada di 
dover spendere qualche parola. 

Seeecio comma ( tenecio vulgarit di 
Linn. ) E una specie annua, che trovasi 
in tutti i luoghi coltivati, Dei campi incol- 
ti, ed io tutte le parti temperate e fred- 
de dell’ antico continente. Il suo fusto 
diritto o ascendente non a' innalza più 
che » a 4 decimetri, porta foglie spesse, 
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glabre, fornite di peli come il fusto, pin- 
oalifide a lobi sinuusi-deulati ; ha i fiori 
piccoli, numerosi, gialli. Questa pianta è 
riguardata come ammolliente, e qualche 
volta adoperasi come tale, sopra tutto nei 
cataplasmi che si applicano sopra i tu- 
mori infiammatori! flemmnnari, qualche 
altra come ammolliente risolutivo ed ape- 
ritivo. . 

Sbuccio jacubeo ( tenecio jacóboea 
Lina.). Altra specie indigena, volgarmen- 
te conosciuta sotto il nome di erba di S. 
Giacomo , assai comune nelle praterie, 
nei fossati e nei boschi, grande pianta e 
vivace, il cui fusto elevasi ad un metro, e 
termina con un corimbo di fiori gialli 
raggiati. 

Scucio eleo aste ( tenecio elegant 
Lino. ). Pianta annua, che la coltura ha 
reso vivace. Il suo fusto è diritto e ra- 
moso, le sue foglie peziolale piouatipar- 
tite, a lobi aiouosi-dentati, il terminale 
un poco più grande ; i suoi numerosi ca- 
pitali barino il raggio d' uo bei rosso ed 
il disco giallo. Colla coltura si ottennero 
delle astai belle varietà di tenecio, le une 
a fiori doppi, le altre a fiori bianchi ro- 
sali, e cremisi carico. 

Queste varietà sì propagano sopra tut- 
to con semeoti che ti spargono nel mese 
di marzo in una lena leggera, ed in una 
plaga piuttosto calila. Da qualche tempo 
coltivasi anche il miccio ventato ( sene- 
ciò grandijlorut Berg.), arbusto fronsuto 
alto un metro c. del capo di Buona Spe- 
ranza, notevole (ter la bellezza dei suoi 
capiluìi a lunghi raggi porporini. 

( P. D. ) 

SENO. Piegatura delle veste atta a 
contener checchesia. 

(V.) 

Suso. Linea perpendicolare condotta 
all' estremità d’ un arco, ad un raggio ti- 
rato all' altra estremità. 

(A) 
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SENODOCO. Genere di funghi sta- 
bilito da Schlechtendal, cosi denominati 
dall’accogliere nel loro interno degli spo- 
ridi!, che si presentano sotto ad una forma 
nuora o straniera. 

(Aq.) 

SENOPE (aggeli, comparai .) Di color 
rosso ; così detto da senopia terra di tal 
colore. 

(N. S.) 

SENOTROFIO. Luogo per P allog- 
gio ed il nutrimento dei forestieri. 

(Aq.) 

SENSERIA. La mercede dovuta al 
sensale per le sue fatiche. 

(Tram.) 

SENSITIVA. Pianta simile ad una 
piccola gaggìa, che viene a noi dall'Ame- 
rica e dal Brasile. 

I giardinieri coltivano frequentemente 
sotto il nome di sensitiva ( mimosa sen- 
sitiva di Linneo ) delle mimose frute- 
scenti, le cni foglie presentano fino ad un 
certa grado i curiosi fenomeni d’ irritabi- 
lità, di cui ci occuperemo nel seguito di 
questo articolo. Ora la frase di Linneo 
che si applica a queste piante, e per la 
quale egli ha volato caratterizzare la sua 
mimosa sensitiva , è talmente vaga, ch’es- 
sa conviene del pari a sette od otto spe- 
cie diverse , e quindi la denominazione 
di mimosa-sensitiva non può essere che 
nna sorgente di errori ; per lo che il sig. 
Beuthan ha creduto di dover sopprimer- 
la. Questo botanico ha riconosciuto inol- 
tre che i vegetabili cui la si applica vol- 
garmente nel giardinaggio costituiscono le 
due specie seguenti : 

1 " Mimosa biancastra ( mimosa aì- 
bida, Iiunt. ) Arbusto rampante origina- 
rio dalle coste americane dell’Oceano Pa- 
cifico, seminato di spini poco numerosi, i 
cui giovani rami, le foglie e le infiore- 
scenze sono pubescenti , biancastre ; le 
foglie bipennate a doppie fogliole , le 
Suppl. Dà,. Ttcn. T. XXXI F. 
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quali sono grandi rispetto alle altre mi- 
mose , ovali od oblunghe, pubescenti in 
ambe le faccie ; citiate ; l' inferiore situa- 
ta dajla parte interna è più piccola, ecc. 
Il legume è pobescente-biancastro, fornito 
di peli rari, piegati. 

a. 0 La mimosa a molti fiori (mimo- 
sa Jioribunda , Wild. ) Arbusto armato 
di aghetti, ramoso c peziolato, pubescente 
o peloso ; fogliole disposte come nella 
specie precedente, ovali-obiunghe, obli- 
que, acute, glabre al di sopra, con peli 
radi al di sotto ; brattee più corte della 
corolla ; legume leggermente pubescente 
e portante delle setole su tutti i lati, con 
fiori numerosi rosati, e succedentisi tutta 
P estate. 

Queste due specie si coltivano entram- 
be nelle serre calde. 

3.° La mimosa pudica ( mimosa pu- 
dica Limici. ) E' una specie delle più 
interessanti del regno vegetale, per la ir- 
ritabilità delle sue foglie, la quale nppun- 
fo le ha fatto dare volgarmente il no- 
me di sensitiva ). Essa è abbondantissì- 
in tutta l'America tropicale, dove copre 
grandi superficie di terreno. La si col- 
tiva in molti luoghi, ed è così ch’essa 
si £ quasi naturalizzata nelle Indie orien- 
tali e nelle Filippine. 

Questa è nna pianta annuale (biennale 
nelle serre ), ed anche sotto-frutescente, 
che s' innalza da 3 a 6 decimetri. Essa è 
armata di aghetti sparsi, diritti o curvi; il 
suo fusto, i suoi pezioli e i suoi peduncoli 
sono armati di peli ; le sue foglie sono 
bipennate, ecc., ecc., — Queste presen- 
tano fenomeni d'irritabilità vegetale, come 
abbiamo detto, o di sensibilità, tanto pro- 
nunciati, tan'o curiosi che fanno di esse 
piante una specie di meraviglia. La sensi- 
tiva che li manifesta in nn grado eminen- 
te fu l’ oggetto di un gran numero di 
esperimenti, in forza dei quali la scienza 
si è arricchita di un numero tanto grande 
$7 
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di Memorie, da fornir malària a parecchi 
volumi. Cercheremo adesso di fare suc- 
ciolameute conoscere io che questi consi- 
stano, e sotto l’ influenza di quali cause 
si muriifestino. 

Quando una causa irritante, p. es., un 
urto, agisce energicamente sopra una fo- 
glia di sensitiva , le figliole di questa fo- 
glia si rilevano, s'applicano I’ una contro 
l’altra colla loro faccia superiore, dirigen- 
dosi verso la estremità della pionula ; le 
piunule alla loro volta si accostano I’ una 
all’ altre nella direzione dell’ asse del pe- 
zinlo comune ; Analmente, quest' ultimo 
subisce un movimento inverso ai prece- 
denti, e si abbassa di modo da diventare 
pendente od anche parallelo al fusto che 

10 porta. Se l’irritazione fu energica, i 
movimenti non si limitano alla foglia so- 
pra la quale essa fu esercitata direttamen- 
te, e si propagano anche alla foglia vicina. 
Cosi contralta, la foglia sembra in qual- 
che modo appassita, o, per parlare più 
esattamente, la sua disposizione è iden- 
tica a quella ch’rssa prende la notte, 
e che si chiama il suo sonno. Dopo aver 
persistito per qualche tempo in questo 
stato, sembra ch'essa si ridesti alla vita : 

11 suo peziolo comune si rileva, le sue 
pinnule si spiegano, le sue figliole si 
abbassano e tornano orizzontali ; in una 
parola, le sue diverse parti riprendono la 
loro condizione normale, per riprodurre 
poscia Ju stesso fenomeno net caso di una 
nuova initaziune. 

Dove si esamini I* ordine secondo il 
quale si propagano questi movimenti, si 
vede che la causa irritante avendo agito, 
p. es., all'estremità di una foglia, il suo 
effetto si propaga da questo punto verso 
la base, e che estendendosi nella foglia 
vicina si manifesta in una direzione op- 
posta. Questo modo di propagazione rie- 
sce più spiccato allorché l’irritazione fu 
meno brusca e meno violenta. Quando 
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essa è leggera, il movimento si limila alle 
pinnule, .senza determinare l’abbassamento 
del peziolo comune ; esso può anche li- 
mitarsi ad un paiu di figliole, od Bnche a 
una sola. 

Gli è principalmente nelle foglie che 
risiedono i movimenti della sensitiva ; 
ma le altre parti della pianta manifestano 
egualmente le Joro irritabilità per mezzo 
di deviazioni, sebbene meno apprezzabili. 
Egualmente si notauo alcuni movimenti 
nei peduncoli ed anche nelle branchie, 
ma sono di poca importanza, e basta se- 
gnalarne )' esistenza. 

Pei che la sensitiva produca questi mo- 
vimenti in tutta la loru vivacità, bisogna 
che la sua vegetazione sia vigorosa , e 
eh’ essa sia soggetta ad un caler umido 
di 34° u a5“ C. La sua irritabilità è al- 
lora ai massimo. Cosi in quelle palli del- 
l’America duv'essa cresce spontaneamente, 
basta la scossa prodotta dai passi di un 
uomo, o meglio ancora di un cavallo, per 
determinal e la piegatuia di tutte le foglie 
delle piante vicine. 

Dispetto all' azione di uua temperatura 
elevala sopra la sensitiva , un fatto assai 
curioso è quello che venue segnalato dal 
sig. Meyen. Allorché si espone un pedale 
vigoroso di questa pianta ai raggi diretti 
dd sole circa il bel mezzo di una gior- 
nata di estate, si vedono da un momento 
u!P altro alcune delle sue foglie piegarsi 
ed abbassarsi istantaneamente, come se 
una irritazione locale «gisse sepia di essa. 
Poco dopo, la figlia si rialza, e le .sue fo- 
gliale riprendono la loie posizione nor- 
male. Qualche volta questo fenomeno si 
riproduce a capo di qualche tempo, ed 
anche a molte liprese pel solo fatto della 
continuazione dell’azioue solare. Il calore 
agisce dunque in questo casu come un 
irritante, i cui effetti vanno soggetti ad 
una specie d’intermittenza. Questi effetti 
diventano più energici allorché si voglia 
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concentrarli a meno di una lente, per- 
chè allora le fogliale collocale nel fuo- 
co vengano rapidamente bruciale e dis- 
organizzate ; e si concepisce quindi sen- 
za fatica che il piegamento delie foglie ne 
è la conseguenza. 

Un cangiamento brusco nella tempera- 
tura agisce del pari sopra la sensitiva ; 
come una causa irritante. . 

Se, p. es., un pedale. vigoroso di que- 
sta pianta sia collocato in una serra, o 
sotto un’impnnuato, e che alzando rapida-, 
mente la curiina o un'iinposla della serra 
si faccia arrivare bruscamente sopra di 
esso T aria freddu, si vedono a piegarsi 
tutte le sue foglie, come se una scossa 
violenta fosse stata operata sopra di esso. 

Una delle cause più singolari che met- 
tono in azione la irritabilità della sensiti- 
va è quella degii agenti chimici, partico- 
larmente gli acidi energici e le soluzioni 
alcaline concentrate. Da lungo tempo si 
aveva conosciuto che bastava applicare 
con tutta la leggerezza possibile sopra 
dna figliola una goccia d’uno di questi 
liquidi per determinare tulli i fenomeni 
della contrazione e dell'abbassamento del- 
le foglie, in un grado proporzionale alla 
causticità della sostanza impiegata. Queste 
esperienze vennero ripigliate pochi anni 
fa in Allemngna dal sig. Runge, che te ha 
variale di mille guise, e ne ha pubblicato 
i risultamenti in una Memoria ( v. Pog- 
gcntlorj 's .danai.- Vul. xzv. ) 

Quest’osservatore riconobbe 1 " esattez- 
za dei fatti enunciali In proposito dal sig. 
Duhamel, e da parecchi fisiulogisli che se 
ne occuparono; ed inoltre egli ha credu- 
to scoprire una differenza nell' azione de- 
gli acidi e degii alcali ; p. es., dell’ acido 
solforico, e della potassa. Egli ba veduto 
che con in prima di queste sostanze il 
peziolo comune della foglia abbaisavasi 
come il solilo, dopo il piegarsi delle fo- 
gliole, ma più lentamente, mentre colla 
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seconda in luogo di abbassarsi, esso rile— 
varasi di muoiera da fare un angolo acuto 
col fusto., •. 

Abbiamo indicato Je scosse meccani- 
che, il calore, 1 ’ azione dell’ alia fredda, e 
gli ugculi chimici come cause che metto- 
no in movimento la irritabilità della sen- 
sitiva, ma ve n' ha altre ancora che meri- 
tano di esser notate. Così si può togliere 
1 ' ultimo paio di fogliole d’ una pinnula, 
con una forbice leggera per nun lacerare 
le foglie, e si vedono tosto le f igliole a 
piegarsi, partendo dalla estremità tagliata 
lino alla buse della pinnula. — Alcune 
ferite u incisioni più o meno profonde 
gcnerano'egualmente altri fenomeni cu- 
riosi. 

Finalmente per terminare l’ indicazio- 
ne delle cause eccitanti la irritabilità della 
sensitiva, aggiungeremo anche quella del 
fluido elettrico. Molti osservatori hanno 
t eduto die una scintilla elettrica deter- 
mina la contrazione delle figlie di questa 
pianta, ma parecchi fra questi hanno cre- 
dulo riconoscere che questo effetto do- 
veva attribuirsi quasi esclusivamente olia 
scossa meccanica che risulta dallg speri- 
mento. 

Fra gli osservatori che da ultimo si 
sono occupali dei mezzi di spiegare i mo- 
vimenti della sensitiva, uno è il sig. Du- 
trorhet. e I' altro il sig. Fée il quale pre- 
sentò all’ Accademia delle scienze di Pa- 
rigi nei ai settembre 1846 un lungo 
scritto intitolato: Memoria fisiologica ed 
organografica sulla sensitiva , e sulle 
piante dette dormenti. Questo lavoro 
contiene delle notizie, che si scostano no- 
tabilmente dalie idee fino ad ora invalse 
sulta sensitiva. 

(P. Ducuvrtre.) 

SENTINA. E ima separazione che si 
fa in giro inlorno al piede dell' albero di 
maestra, con tavolo, e serve acciocchì la 
zavorra non possa entrarvi, ma il luogo 
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si mantenga netto e sgombro, stante che 
nell’ interno vengono situate le trombe. 
Ed intende!), anche come fogna della na- 
ve , come fu detto nel Dizionario. 

(Tassi.) 

Sairrcfu. La parte acquosa che si strug- 
ge dalle olive unitamente oli' olio, e su 
cui l' olio sopraonuota, 

(Gs.) 

SENTINELLA. Soldato collocato in 
ormi alla guardia d’un luogo, per un tem- 
po determinato. Dicesi sentinella perduta 
o morta quel soldato posto a guardia del 
luogo più vicino al nemico fuori della 
città o del campo, e così lontano dalle 
altre guardie da poter essere agevolmente 
oppresso, prima d’esser soccorso dai suoi. 
E sentinella di mare a quella guardia che 
gli abitanti delle parrocchie, de' borghi e 
de' villaggi situati sulla spiaggia del mare 
sono obbligati u fare sopra le spiaggie. 

(Ssv.) 

SEPALO. Le foglioline che separate 
fra sé costituiscono il calice, chiamami se- 
pali, e vengono dette ancora foglie ca- 
lieine. 

(0.) 

SEPEDOMO. Genere di piante crit- 
togame della' famiglia de’ fuoghi, e della 
sezione delle mucidinee, stabilito da Link 
coll’ urtdo mycophyla di Persoon, e colla 
aegerita crustacea di Decandolle ; la pri- 
ma cresce particolarmente sopra i boleti 
che entrano in putrefazione, la secunda 
copre di rosso la crosta e le fessure del 
formaggio. 

(Aq.) 

SEPPIA. Dicesi pittura alla seppia, la 
pittura che si fa con un pennello ed un'ac- 
qua preparata col liquore della seppie : 
acqua che s' imita coll' inchiostro della 
Cina. 

(D. F.) 

SEQUESTRO. Separazione reale di 
una cosa controversa dal possesso delle 
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parti finché sia decisa la ragione, secondo 
la legge. Onde così anche dicesi quell’at- 
to esecutivo fatto con autorità del giudice 
de' beni mobili od immobili d’ un debi- 
tore esistenti presso il medesimo, o nelle 
mani di un terzo, ad effetto che il credi- 
tore possa esser sicuro di venir soddisfat- 
to del suo avere. (N.) 

SERENATA. Pezzo di musica com- 
posto per l’ occasione di dar la sera sotto 
le finestre d’ una casa alcun concerto ; 
ordinariamente è di musica istrumentale, 
ma talvolta anche di vocale. 

(L) 

SERGENTE. Non avremmo punto 
parlato di questo strumento, già indicato 
e definito nel Dizionario, se non fossimo 
al caso di constatare in esso qualche nuo- 
vo perfezionamento. 

I primi sergent’i furono costrutti di fer- 
ro, e ve n'ha ancora parecchi di così fatti; 
ma se ne fanno eziandio di legno, che 
costano menò, e sono più maneggevoli. 
Ciascheduno conosce i tergenti, o le mor- 
se in legno. Essi sono composti di una 
sbarra di legno a, Gg. i ( Tav. LXV 
della Tecnologia), in cima della quale 
è applicata , come negli strettoi per le 
tarsie, una traversa a gombito di squa- 
dra b, munita all'estremo d’ una vite di 
pressione ci Sul dosso della sbarra si 
praticano degl'incavi semicircolari di trat- 
to in tratto. In questi incavi si colloca 
una punta forte di ferro ribadita ai due 
capi dietro una briglia di ferro n di ra- 
me d, che abbraccia sul davanti il cal- 
cagno e, attraversato da un' altra punta 
di ferro , che resta impegnata pei due 
capi nella briglia ; questa punta gira li- 
beramente nel calcagno e. Quando si vuo- 
le avvicinare od allontanare il calcagno e 
della vite c, basta sollevarlo; allora la pun- 
ta di dietro abbondona l' incavo, e lascia 
scorrere il calcagno alla distanza volu- 
ta. — Da che lo si abbandona, la brìglia 
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d, che era orizzontale, diventa obblìqua, 
e la punta posteriore si accosta alla schie- 
na dell'affusto ed entra nell’ incavo cor- 
rispondente. L’ oggetto resta preso fra il 
calcagno e la traversa b, si gira la vite c, 
e si opera la pressione. Questa disposi- 
zione semplice ed ingegnosa sostituisce 
con molto vantaggio gli antichi sergenti 
di ferro, i quali non operavano la pres- 
sione che mercè a gran colpi <11 maglio, 
quali lasciavano alcune impronte sugli 
oggetti serrati. 

Avvi una maniera più spedita che non 
la sega e la raspa di praticare gl'incavi 
nel dosso della sbarra. Si segna col graf- 
fietto vin tratto vicino alla sbarra a, te- 
nuta a questo effetto un poco più lar- 
ga che non dovrebbe, si divide questo 
tratto coq un compasso, e si marcano 
le divisioni ; poi con un ferro di calibro 
lo si trafora altrettante volte da parte a 
parte. Si toglie quindi con una pialla dal 
dosso della sbarra tanto legno che basti 
per arrivare al piano dei buchi, ed al- 
lora con uno scarpello si finisce d' am- 
pliarli dal verso della imboccatura , di 
guisa che gl’ incavi riescono molto re- 
golari. 

Si notano però due difetti in questo ser- 
gente , vale a dire : s.° che gl’incavi in- 
deboliscono il legno; 3.° che la traversa b 
non essendo assicurata che nella squadra, 
deve cedere ed alzarsi sotto Io sforzo di 
una grande pressione. Per rimediare a 
quest’ ultimo inconveniente s’ inchiodano 
due tavole a modo di rivestimento, una 
da ogni iato abbraccienti la traversa o 
e la sbarra a ; ovvero, come nel dise- 
gno , si passa una spranga di ferro f 
fermata con una testa da 'un capo, e con 
un galletto dall’ altro ; ma io quanto al 
primo difetto derivante dall'indebolimen- 
to originato dagl' incavi nella sbarra a, 
non avvi modo di rimediarvi. 

La fi g. s rappresenta la nuova ma- 
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niera di costruire il sergente. Con que- 
st'ultimo metodo, i due difetti notati pri- 
ma spariscono. Prima di tutto, l’unione 
della traversa b con la sbarra a torna 
più solida, poiché non vi ha più d’in- 
forcatura semplice o doppia, ma denti in 
terzo, ed incastri bene spalleggiati, e que- 
sta forza viene inoltre aumentata dal pun- 
tello diagonale unito alla traversa b ed 
alla sbarra a. — Senza dubbio, questo 
puntello non offre sicurezza come la chia- 
varda f della figura s , ma esso ha il 
grande vantaggio di trovarsi al di fuori, 
e di non limitare la capacità della presa 
del sergente. Nulla impedirebbe d’altron- 
de di mettere una chiavarda anche a que- 
sto ; sebbene, tal com’egli è, olirà desso 
una garanzia sufficiente. 

In quanto alla sbarra a, essa resta in 
tutta la sua forza, mentre gl’ iocavi che 
la indebolivano, indicati nella figura pre- 
cedente, non si notano più nel secondo 
sistema. Si è venuti a capo di riparare 
a questo difetto d’una maniera assai sem- 
plice. Si lascia sul davanti della sbarra 
una forte linguetta avente quasi tutto il 
suo spessore, e formata dalle scanalatu- 
re g poco profonde ; il calcagno e viene 
intagliato nel suo dosso con un largo in- 
cavo nel quale entra assai facilmente la 
linguetta g. Esso può dunque salire e di- 
scendere senza divergere a destra o a si- 
nistra. 

Lo spazio invariabile voluto si Gssa col 
mezzo della fascia d, fatta con una banda 
di ferro piegata due volte, che potrebbe 
farsi anche di legno, ma che sarebbe al- 
lora troppo massiccia. Questa fascia è tra- 
forata in h da un buco, quadrato, che 
corrisponde perfettamente al foro quadra- 
to praticato nell' altra parte della fascia, 
ma non del tutto con l’altro della traversa 
del calcagno b , di cui la parte ombreggiata, 
tenuta nel disegno più larga che non occor- 
ra, è apparente per far comprendere come 
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si troTÌ collocata la briglia d, allorch' essa 
non è serrata contro il dosso della sbar- 
ra a. Quando si passa un cuneo pel foro 
h, e che lo si caccia col martello, esso ap- 
poggia sulla parte ombreggiata, e fa avanr 
zare la briglia, che ra allora ad appog- 
giarsi fortemente contro il dosso della 
sbarra a questa è la chiavetta del graf- 
fietto di legno, di cui ciascheduno cono- 
sce la maniera di operare. 

Un tale mezzo di assicurazione è mol- 
to solido. Sotto ad alte pressioni, la bri- 
glia d piega un poc», e il tutto si spez- 
ierebbe dov’essa sdrucciolasse. — Quan- 
do si vuol far iscorrere il calcagno, si da 
un colpo di martello sul piccolo capo del 
cuneo ; esso cede, la briglia rincula, e 
torna facile il far salire e discendere il 
calcagno. 

(P. Desmobfvcx.) 

SERIATOPORA. Genere di zooGli 
dell’ordine degli atlinieformi. nidulati: po- 
lipaio pietroso stabilmente attaccalo, ra- 
moso, a rami sottili, pressoché ordinati 
colle cellule perforale, sublnmellate o ci- 
tiate, disposte in serie trasversali e longi- 
tudinali. 

(Rexiei».) 

SERMENTO. Ramo secco della vile; 
usasi anche per il tralcio semplicemente. 

(Tram.) 

SERMOLINO. Pianta che ha gli steli 
legnosi, striscianti, ramosi, più o meno 
pelosi ; le foglie oppos’e, ovate cigliate al- 
la base ; i fiori rossi o bianchi, a capoli- 
ni. È comune nei terreni aridi, nei mon- 
ti, ecc. Fiorisce dal maggio al settembre. 
Ha molte varietà, fra le quali si distingue 
il timo cedrato che ha gli steli più gran- 
di, fragili e pelosi, con le foglie superiori 
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alquanto grigie. Questo erbuccio odoroso 
è di sapore acuto ( lat. ihymus scrpyì- 
lum Lino. ) 

(IL) 

SEROMIRO. Composizione di aromi 
secchi proprta a far de' profumi, a risol- 
vere la flussione, ed a togliere l' odore 
cattivo dalla superficie del corpo. E' sin- 
golarmente usata dagli Orientali. 

• (Aq.) 

SERPENTINA. Questo fossile è ordi- 
nariamente compatto, di rado io fram- 
menti. Forma alcune montagne a strati 
più o meno densi. Internamente è sbia- 
dato: frequentemente gli danno splendore 
delle particelle di talco o d'asbesto, che tì 
sono mescolate. La sua frattura è sempre 
compatta, però in parte scheggiosa , in 
parie ineguale, composta di piccoli e fini 
grani e di grossolani : di rado è concoide 
ed un poco piana. E ordinariamente tras- 
parente agli spigoli, alcune volte anche 
opaco. E molle e s’avvicina al duro, dol- 
ce ed un poco grasso al tatto, non molto 
difficile a frangersi, La sua gravità speci- 
fica è, secondo Kirvan, 3,56o a 3,5^4- 

I suoi colori hanno diverse gradazioni 
di verde, giallo, rosso, bruno, azzurro : 
ordinar fornente due o tre colori ne forma- 
no il fondo, ed uno o molti presentano 
delle macchie o vene. Avendo questi co- 
lori cangianti qualche somigliànzà colla 
pelle dei serpenti, ebbe perciò il nume di 
serpentina. 

La serpentina s'indura al cannello, ma 
non si fonde : col mezzo però del gas os- 
sigeno si fonde in gtobelli di differenti 
colori. 

, Si trovano in zoo parti di serpentina: 


Dìgitized by Googl 



SehfeSTISA 


SEari.iTitu 

455 


Knoch 

Kirwan • 

Chnewix 

Magnesia ..... 

33, 5o 

a5 ' 

34,5 

Silice ...... 

45,00 

45 

a 8,0 

Allumina 

o,5o 

18 

32,0 

Calce 

6,»5 


0,5 

Ossido di ferro . 

14,00 

3 

4,5 

Acqua. ..... 

‘ 

13 

io,5 


99 > a5 

101 

100,0 

Rose riscontrò nella serpentina di Sai- 

Silice . . ; 

. . 4*, 5 ' 

ionia il cromo qual parte componente. La 

Magnesia .... 

. . 38,6 

quautità per esso notala non sembra tut- 

Ossido di ferro . 

i,5 

tarla notevole arrivando a c.‘ 

P uno per 

Acqua .... 

. . «5, a 

cento. 




La roccia di serpentina scoperta da 


97s 8 


Humboldt a Fichtelberg merita attenzio- 
ne ; molli pezzi, ed anche i piccoli (ram- 
menti, hanno una polarità molto bene prò 
Danziate. 

Werner chiama «erpentina nobile unaj 
varietà di serpentina per lo più d’ un 
verde carico di porro che rassomiglia la 
nefrite (lalchum nephrites) : essa è traspa- 
rente ed un poco più dura della ordinaria. 
La si troia sparsa in più specie di marmi 
Ilisinger trovò la serpentina nobile a 
Skytt non lungi da Fahlang, le cui parti 
componenti sono : ■ 

Silice. . . ... . . 45,07 

Magnesia 4°, 5 7 

Ossido di ferro . . . . 1,17- 

Calce o,5o 

Allumina ' o,a5 

Sostanza volatile . . . ia,45 
Ossido di mangnese una traccia 

97i 8 * 

John trovò nell’analisi di questo fossile: 


Il cosi detto marmo verde egiziano, 
non è punto marmo, ma una mescolanza 
di serpentina comune rossiccio-bruna, e 
rosso-brumceia, di serpentina nobile, di 
colore verde di porro e di pistacchio ; di 
spato calcare bianco, e di picroie parti- 
celle del dialìage metalloide di Ilaùy, o 
feldspato verde. 

John ha dato a questa pietra il nome 
di o/ite egiziana. 

La serpentina rossiccio-bruna, che for- 
ma la sua massa principale, contiene, se- 
condo John, le seguenti parti compo- 
nenti : 


Silice .... * 

Magnesia .... 
Allumina. 

Ossido di ferro . 
Ossido di manganese 
Acqua .... 
Calce 


3a,oo 
17, a5 
3,oo 

5. 50 

1.50 
io, So 

o,So 


99> a5 

(Journal fiir Chemie und Physik 
Tom. XIII. > 
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' SERRA. É questo il nome che »i dà og- 
gidì, nell’orticoltura, a certe fabbriche de- 
stinate ad accogliere ed a conservare i ve- 
getabili originari! da paesi più caldi di 
quelli dove si vuole coltivarli, o quelli la 
cui costituzione delicata rifugge dal rigore 
dei nostri climi; o quelli finalmente di cui 
si vuole affrettare la fioritura e la frutti- 
ficazione. 

L’applicazione del calore artificiale per 
la educazione delle piante esotiche, o per 
anticiparci il godimento delle nostrali, è 
uno dei più bei triooG della orticoltura. 
Sventuratamente, i mezzi pratici adoperati 
fin qui, cosi per procacciare alle piante 
dei paesi caldi, nella stagione invernale, 
uu’atmosfera presso a poco simile a quel- 
la che le circonda nella loro patria, du- 
rante il periodo del loro riposo vegetati- 
vo, come per simulare, per quelle dei 
nostri paesi, il calore di cui abbisognano 
per fiorire n dar fruita, non ci sembrano 
ancora avanzale e perfezionate al ponto 
che si sarebbe in diritto di aspettarsi 
dallo stato della fisiologia botanica, e dai 
prioclpii fisici sopra i quali si fondano i 
movimenti e la propagazione del calore, 
la scienza del magnetismo, e della elettri- 
cità. Come però non è questo il luogo 
di accennare ai motivi di questo ritardo, 
passeremo ai mezzi adoperali dall’ orti- 
coltura per mettere le piante al coperto 
dai rigori della stagione, e per accelerare 
-il loro sviluppo. 

Vi ha un gran numero di piante qMi 
non hanno bisogno per prosperare che 
d’ esser sottratte ai più grandi rigori del 
clima. Con questo scopo si sta paghi nel 
ricoverarle alla fine dell’ autunno in al- 
cune stanze ben soleggiate e spaziose, 
dove godono d’una temperatura assai dol- 
ce durante i più gran freddi, o chie- 
dendo le aperture, o per mezzo d’ un 
focolaio emanante alquauto calore. — 
Queste serre dette fredde sono volgar- 
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mente conosciate sotto il nome di cedraie , 
perchè vi si custodiscano per solito gli 
agrumi. Vi si aggiungono nondimeno an- 
che altre piante delicate, come i mirti , 
alcune specie di stramonio, le camelie, le 
magnolie, il pelargonio , moltissime al- 
tre, che omettiamo per brevità. 

Le regole che devono osarsi per la 
costruzione d’ una cedraia sono motte, 
e importanti ; ma prevalgono quelle re- 
lative alla sua esposizione , alla ventila- 
zione , all' altezza , ai mezzi di mante- 
nerla in condizione salubre, alla entrata 
ed alla facile uscita di recipienti molto 
pesanti, alla quantità di luce che deve 
penetrarvi nell'interno, ai materiali della 
sua costruzione; finalmente ai mezzi d’al- 
zare artificialmente la temperatura della 
sua capacità interna: tutti oggetti che me- 
ritano invero di esser presi io seria con- 
siderazione. 

Hannovi altresì le serre fredde cono- 
sciute sotto il nome di giardini ef in- 
verno, perchè vi si conservano le pian- 
te che mantengono le loro foglie una vol- 
ta che sieno bene riparate, e le quali si 
dispongono in modo da potervi passeg- 
giar* intorno come in' un giardino. — 
Molte capitali delle regioni nordiche pos- 
sedono di cosiffatti giardini d’inverno, ed 
alcuni orticultori, od amatori assai ricchi, 
□e hanno fatto costruire alcune anche tra 
noi, che sono notevoli per le loro elegan- 
za e la loro bella disposizione. 

Si chiamano ancora serre chinesi alcu- 
ne serre fredde approfondate nel terreno 
in tutta la loro altezza, e le cui vetrate ed 
il tetto restano sopra terra. Non vi si 
aceende mai fuoco, ma basta loro tl te- 
pore naturale moderato che si trova di 
ordinario ad una certa profondità, sotto 
il livello del suolo. Queste sono destinate 
alla educazione delle piante delicate di 
agrami. — Altre ve n’ha, presso a poco 
eguali, per la cultura delle liliacee delicate, 
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dei camaleoni , ecc. Sopra terra iono Si applica eziandio il nome «li terra, o 
coperte di asticelle cui ai sovrappongono di serbatoio da legami, ad una fabbrica 
foglie secche, od un' impannata, o delle destinala a conservare i legumi, le fruita, 
stuoie. I bulbi, le polle, ecc., durante l' inverno. 

Le serre temperate non differiscono ed a mettere al coperto gli strumenti del* 
dalle serre calde se non in ciù, «he la tem- P agricoltura e del giardinaggio. Questa 
peratora che vi si mantiene costantemente si compone generalmente di uua cella « 
per via di fdrnelli, di pannolani, ec., non cava asciutta, *1 coperto dalle gelate per 
si eleva oltre i i«° dorante il giorno, ed i legumi, e spesso di una seconda cava 
a 5° durante la notte, nel tempo freddo, per serbarvi gli atensili da lavoro, le *e- 
Finalmente le serre 1 calde sono quelle menti, I vasi, le etichette, e per operarvi 
in cui la temperatura deve sempre mante- il rimpasto ed i miseogli delle terre, ecc. 
nersi ai r 5° durante il giorno, ero* nella Da qualche tempo, i messi di far \ mg- 
notte. Si è rinunciato ormai, nei grandi giara le piante, e di trasportare nei no- 
slabilimenti, al riscaldamento delle serre airi climi quelle delle regioni tropicali, si 
per via delle stufe o di focolai aperti, e si sono notabilmente perfesionali. 1 trasporli 
alta invece la temperatura mercè ad alcu- si effettuano sovente per messo di casse 
ni apparati a circolatone d'acqua bollente chiose con molta cura, di recipienti di 
(beili a regolarli, e che mantengono per vetro, o con altri modi ingegnosi propri 
lungo tempo una temperatura eguale e ad impedire che le piante periscano per il 
costante, sopra tutto dove vi si applichino mutamento del clima, e che costituiscono 
i regolatori del calore, recentemente in- propriamente altrettante serre portatili! 
ventati. • <’ Gli è per via di queste che si trasportano 

Bisogna consultare le opere piè no- tuttogiorno piante le più delicate dei pae- 
derne d’ orticoltura, dove si voglia farsi si caldi, e che si perviene a fornirne le 
no' ideo dei perfesionamenti introdotti da serre degli stabilimenti pubblici e degli 
poco nella costruzione e nella diresiooe amatori dei vegetabili più eleganti o più 
delle serre, <s ’dei tepidari! di latte le curiosi delle regioni intertropicali. Si |»uò 
specie ; e dovè si desiderino eccellenti valersene anche per tentare delle aedi- 
modelli di questo genere basta visitare le matizzazioni di piante esotiche negli sta- 
belle serre «lei giardino botanico' di' Brn- Munenti orticoli, affine di collocarle co- 
stile*, e quelle più estese ancora del giar- stnntemente nelle condizioni di luce c dì 
dinn Imperiale a Parigi, per tacere di calore eh' esse reclamano, 
quelle di Berlino e di Londra. ■ ‘ (Mai.epeyh»..) 

Si dì- imohre il' nome di serre a di- Sanai. Riparo di muro o simile, fatto 
verse capacita chiuse, scaldale o no, sot- per reggere il terreno o impedire lo scor- 
terra o sopra suolo, esposte più o meno rer dell’ acque, o restringerne il corso ; 
ai roggi solari, dove ti conservano o si altrimenti steccaia, cateratta, chiusa, co. 
coltivano ed allevano per il commercio (Tua*.) 

piante che domandano certe condizioni SERRAGLIO. Steccato o chiusura fatta 

così per crescere, come per fiorire : tali per riparo e difesa. Dicesi anche di un 
sono le serre' pegti ananas; quelle a luogo murato dove si tengono serratele 
cultura forzata, per le primisie ; quelle fiere e gli ammali venuti da paesi lontani, 
pei pelargoni; quelle per le piante acqua- ooocbè al luogo dove si tengono io serbo 
lidie, le piante grasse, ecc. i pesci. * (Tram.) 

Sappi. Un.. Tecn. T. XXXI F. 58 
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SE liti ANODO. Strumento inventalo 
.Li Desault, che farina parte <lel $u.» np- 
[■arecehlu. destinato per 1» legatura dei 
pulipi pnifundi. Contiate in un gambu di 
urgeuto tei minato da un anello, in etti ai 
passano i due copi dell* allacciatura, che 
vanno quindi ad attaccarsi a certo scana- 
latura presentato dall* altra estremità del- 
lo strumento. 

(O) 

SERI! APENNONI. Imbrogli di bolina. 
Nella velo di maestro sono quattro corde, 
■lue da ciascun lato delja Tela: servono a 
raccogliere le Tele ai loro peoooni. 

<S.) 

SERRARE. Impedire che per le aper- 
ture non entri o esea cosa alcuna, oppo- 
nendo o ciascheduna lo strumento tuo 
proprio, come il coperchio alle casse le 
imposte e gli sportelli agli usci, ed elle 
(inestre. Oltre il senso noto di questo ver- 
bo che è di chiudere, ed n quello usato 
nel nostro Dizionario, ti adopera nella 
marina, parlando della posizione degli og- 
getti veduti dal mar» in terra I’ uno ri- 
spetto all’ altro, che servono a dirigere le 
nari ni loro arrivo alle coite, ai porti, o 
agli ancoraggi. Serrare in questo caso si- 
gnifica trovare due oggetti nello stesso 
raggio visuale, sicché di due oggetti, che 
per lo innanzi vedovami separali ed aper- 
ti, I* uno si vede nascosta dall’ altro. Es- 
ter serralo alla spiaggia, dicesi quando 
la nat e è spinta dal vento o dalla cor- 
rente alla volta di terra, senza poter bor- 
deggiare. 

.-/ver serrata dicesi del cavallo quando 
non si può più conoscere quanti anni 

abbia. 

(S. Mic.u.) 

SERRATOLA. Serratola de'linlori 
■ licesi usi una pianta che ha la radice 
tihi osa; U* stelo diritto, solido, lisci », no 
poco i amasi) nella sommità; le foglie al- 
terne, picciuolale, bislunghe, dentale; lej 
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interiori pennato-fesse, col lobo terminan- 
te dentato ; i fiori porporini, piccoli, ter- 
minali. Fiorisce nell' agosto, ed è corno ue 
ne’ terreni srgillosi, umidi. Fornisce una 
tinta gialla, che si fissa mediante 1’ allume 
(lat. serratala Linciarla Lia.). 

(G ss..) 

SERROME. Specie di razza pastinaca 
detta aoche ferraccione, la quale cresce 
fino alla grandezza di i Suo fibbie di peso. 
Il colure della suo pancia è bianco come 
la carta, e si attacca io fondo al mare cosi 
tenacemente, che niuoa forza è bastevole 
a distaccarla.. • ,, .,. | 

V. o» i 1 (A.) 

SERVITÙ'. Diritto fondalo sopra luo- 
go stabile a prò di alcuna persona, o di al- 
tro luogo stabile; o- meglio diritto ineren- 
te io una possessione, *ul quale cresce I» 
utilità dell’ uno, e diminuisce la liberta 
dell’ altro. > - 

Dicesi servitù affermativa quella che 
impone soltanto al proprietario del fondu 
serviente 1’ obbligo di lasciar fare ; ser- 
vitù apparente , quelli che si manifesta con 
opere esteriori; servitù continua, quella il 
cui uso è, o può essere continuo, senza 
richiedere il fatto attuale deli* uomo; ser- 
vitù discontinua , quell* che richiede un 
fatto attuale dell’ uomo per essere eserci- 
tata ; servitù negativa, quella in virtù del- 
la quale il proprietario del fondo servien- 
te può essere impedito dal fare sopra il 
suo fondo ciò che avrebbe naturalmente 
diritto di farvi, ove servitù noo vi fosse; 
servitù non apparente, quella clic noo ha 
segni visibili di esistenza. 

Chiamane! servitù rustiche a prediali 
quelle che riguardano i terreni ; ■> urbane , 
quelle stabilite sulle fabbriche, comunque 
sieoo queste io città od io campagna. 

Mei Dizionario dell’ industria manifat- 
turiere commerciale ed agricola compilato 
■ lai signori Buudiiinuot, Olaoqui Seniore, 
V. Rois, Boquilloo, ecc., sotto alla voce 


Digitized by Google 


SutTlTÙ 

Servitù limiamo il seguente attieniti, die 
pegli argomenti it'erestuiilitsimi in esso 
sviluppali, ed analoghi in gruo parte anche 
alle disposizioni del Codice Austriaco, sti- 
miamo prezzo dell'opera di riprodurre. 

Le servitù fanno l'oggetto del titolo IV 
lib. a del Codice civile francese. 

Il preambolo del detto titolo dà anzi a 
tutto le nozioni generali che seguono : 

Una sei vitù è un carico imposto so- 
pra un' eredità per l'uso e l'utile di una 
eredità appartenente ad un altro pro- 
prietario ( art. 65jv- Essa non istabiUscc 
alcuna prevalenza di una eredità sopra 
un' altra (658); ma deriva o dalla situa- 
zione naturale dei luoghi, o dalle obbh 
gazioni imposte dalla legge , o da con- 
venzione fra i proprietarii (65g). 

I tre capitoli diversi trattano di que- 
ate tre specie particolari di servitù. 

CAPITOLO I. 

Delle servitù che derivano dalla situa- 
zione dei luoghi. 

Queste servitù sono relative i.° alle 
acque , a.° ai limiti, 5.° alle chiusure. 

Per 1' artico!» 6 4 o : i fondi inferiori 
sono soggetti verso i più elevati a rice- 
vere le acque che ne derivano natural- 
mente, senza, che la mano delP uomo vi 
abbia contribuito. 

II proprietario inferiore non può in- 
nalzare alcuna diga che impedisca que- 
sto scolo. Il proprietario superiore nullo 
può fare che valga ad aggravare la ser- 
vitù del fondo inferiore. 

L’ obbligazione pei fondi inferiori di 
ricevere le aeque che scolano natural- 
mente dai fondi superiori, deve e. ven- 
dersi in generale cosi alle acque del cielo, 
vale a dire a quelle che provengono dalle 
pioggie, dallo squagliamento delle nevi e dei 
ghiacci, come a quelle delle sorgenti, ed 
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a quelle delle acque di un corso più no- 
tevole ancora. Tiillnvolla queste due ulti- 
me specie di acque essendo state conside- 
rate separatamente, ciò si applica partico- 
larmente ulle ncque del cielo ed a quelle 
che caddero immediatamente sul luodo su- 
periore. 

I fondi inferiori sono necessariamente 
obbligati di tollerare culla trasmissione di 
queste ncque, anche gl’ inconvenienti che 
possono risultarne : come, il trnseorrimen- 
to delle terre, delle sabbie, della ghiaia, 
dei ciottoli stessi, é di qualunque altro 
frammento che la rapidità della pendenza 
o la natura del suolo potessero strasci- 
narmi-' 

E la stessa obbligazione è imposta, da 
un lato, al proprietario del fondo inferiore 
di non innalzar dighe che s' oppongano 
allo scolo delle acque, o facendole refluire 
verso il fondo superiore, o dirigendole 
sopra altri fondi, ecc., e dall’altro, al 
proprietario del tondo superiore di nulla 
fare che possa aggravare la servitù del 
fondo inferiore. 

Queste ultime espressioni mlli urtiate a 
quelle del paragrafo dove ti pirla delle 
ai que che scolano naturalmente senza 
che la mano delP uomo vi abbia contribui- 
to, fanno vedere che il fondo inferiore è 
tenuto di tollerarne lo scolo naturale, ma 
non lo scolo modificato dal proprietario 
del fondo superiore per ano maggior co- 
modo, o ano proprio interesse e meno 
ancora per suo semplice diporto a oapricr 
ciò. Senza dubbio, non gli «i può impedire 
di trar partito dal suo terreno, di- stabilir- 
vi il tale o tal altro genere di cultura, o di 
fabbricazione, ebe potrebbero domandare 
qualche mutamento nel modo dello scolo 
dell'acqua, e ben anche nella natura o nel- 
la purezza della medesima; ma in tutti i 
easi e senza recar danno ali’ viso libero 
della proprietà superiore, la servitù in- 
feriore non deve estere aggravala dalla 
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proprietà saper iore. Se alcune contei la- 
iioni insorgessero intorno a ciò, i tribu- 
nali dorrebbero, conforme aU'nrtiCnlo G 45 , 
conciliare il rispello della proprietà col- 
r interesse deìC agricoltura, e necessaria- 
mente anche dell’ industria. 

Citiamo del resto l'articolo 63 i, che 
dice: Ogni proprietario deve conforma- 
re il suo tetto di modo che le acque plu- 
viali scolino sul suo terreno , o sulla stra- 
da pubblica-, egli non potrebbe farle sco- 
lare sul fondo del suo vicino. 

Quest'ultimo articolo modifica adun- 
que 1’ articolo G 4» in qnesto senso : che 
se le acque pluviali in luogo di cadere sul 
suolo del fondo superiore, cadessero sul 
tetto di uu’ altra fabbrica, esse non po- 
trebbero però di là dirigersi sul fondo in- 
feriore. 

Articolo 64 ■ : Colui che ha una sor- 
gente nei suoi fondi può usarne a sua 
voglia, salvo il diritto che il proprietario 
del fondo inferiore potrebbe avere acqui- 
stalo per titolo , o per prescrizione. 

Osserviamo anzi a tutto che I’ obbligo 
imposto daH'artieolo 640 al fondo infe- 
riore di ricevere le acque dal fondo su- 
periore, deve estendersi non solameli \e 
alle sorgenti che si stiravano in esso, ma 
eziandio a quelle che potessero scoprirvisi 
in seguito, anche se ciò avvenisse in con- 
seguenza di ricerche accurate e di lavori 
appositi. Ella è una cosa troppo preziosa 
una nuova sorgente per negare al pro- 
prietario superiore i mezzi di scolo, seoza 
i quali ciò diventerebbe per lui un argo- 
mento d’ imbarazzo, piuttosto die di van- 
taggio. 

Bicordiamo inoltre che quanto abbia- 
mo detto, come ciò che siamo per dire, si 
riferisce del pari ad una sorgente di acqua 
naturale, come ad uua sorgente di acqua 
termale , o minerale. 

In tali casi, l'obhligo imposto al fondo 
inferiore di tollerare lo scolo delle acque, 
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non dà diritto al godimento di questo 
medesimo scolo al proprietario medesi- 
mo. Il proprietario del foodo superiore 
ha facoltà di trattener le acque e di usar- 
ne per quanto a lui piaccia, può racco- 
glierle in uno stagno, ecc., e qualunque 
fosse il tempo durante il quale avesse 
usato di quest' ultimo diritto, egli potreb- 
be usare anche di quello di far scolare le 
sue acque sul fondo inferiore : per la ra- 
gione che la prescrizione non può essere 
motivala sul non esercizio di una facoltà. 
Ma, al contrario, perchè il proprietario del 
fondo inferiore possa pretendere che con- 
tinui ad aver luogo lo scolo, gli abbisogna 
un titolo o la prescrizione. In quanto yl 
titolo, occorre che questo gli sia stato ac- 
consentito liberamente dal proprietario 
del fondo superiore, ed io quanto alla 
prescrizione , passiamo a vedere ciò che 
gli sia necessario per istabilirla. 

Art. 64 a. La prescrizione, in questo 
caso non può acquistarsi che per un go- 
dimento non interrotto durante lo spazio 
di 3 o anni, a datare dal momento in cui 
il proprietario del fondo inferiore ha 
fatto e terminalo opere apparenti e per- 
manenti destinale a facilitare la deriva- 
zione ed il corso delV acqua nella sua 
proprietà. 

Per lo che, uon solamente occorre la 
prescrizione trentennaria, ma i trentanni 
cominciano a decorrere non già dal mo- 
mento in cui il proprietario del fondu in- 
feriore abbia cominciato a godere dello 
scolo, ma solamente da quello in cui avrà 
fatto dei lavori per facilitare la caduta 
ed il corso delC acqua nella sua pro- 
prietà. 

Nel caso stesso io cui per titolo squisi- 
to, o per prescrizione, il fondo inferiore 
avesse diritto allo scolo delle acque, il 
proprietario del fondo superiore 0011 ces- 
serebbe dall' aver quello di modificare 
Dell’estensione della sua proprietà il corso 
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deila sorgente, purché ood ne risultasse qual* non permetterebbe di usarne senza 
alcun mutamento, nè rispetto al punta io un' autorizzazione speciale, 
cui le acque attingessero la proprietà vi- Allorché un filo d’acqua separa due 
ulna, nè in quanto alla natura delle stesse, proprietà differenti, esiste necessariamente 
od alla loro rapidità, ecc. fin queste, rispetto al corso dell’ acqua, 

Art. 045. Il proprietario di una sor- una linea intermedia, entro i limiti della 
gente non può cangiarue il corso aliar- quale ogni proprietario ha diritto di usare 
ché questa fornisca agli abitanti cT una delle acque, sempre che non ne dimin ui- 
coinune, di un villaggio , -di una borgata sca il volume, nè la rapidità, o ne turbi 
V acqua loro necessaria ; ma se gli abi- la purezza, o ne alteri la qualità. Se al 
tanti non ne abbiano acquistato o pre- contrario 1’ acqua attraversa una medesima 
scritto V uso , il proprietario può recla- possessione, il possidente può, oltre che 
mare una indennità, la quale viene rego- usarne, modificare la direzione del suo 
lata dagli esperti. corso e tirarne il miglior partito; ma sem- 

Questo caso entra nella categoria delle pre sotto la condizione di non diminuirne 
servitù stabilite dalla legge , che hanno per il volume, nè la rapidità, nè la purezza 
iscopo r utilità pubblica o comunale , e di alla uscita dalla sua tenuta, 
cui parleremo dopo. Notiamo frattanto II diritto di pesca è necessariamente 
rhe la prescrnione non è necessaria per- inerente all' una ed all' altra di queste due 
ché la Cumune possa pretendere oli' uso condizioni. , 

libero delle sue acque, ma solamente per- Art. 645. Dove insorga una contesta- 
tile essa nou abbia a pagare la indennità, storie fra i proprieturii ai quali queste 
Egualmente, per quest’ ultimo caso, la acque possono tornar utili, i tribunali 
semplice prescrizione Irenteonaria baste- nel decidere devono conciliare t interes- 
rebbe senza le opere apparenti e pcrma- se deir agricoltura col rispetto dovuto 
uenti , di cui abbiamo parlato, alla proprietà; e in lutti i casi devono 

Ari. 644- Quello la cui proprietà osservarsi i regolamenti particolari e la- 
viate limitata da un'acqua corrente, può cali intorno al corso ed alt uso delle 
servirsi del suo passaggio per irrigarne acque. 

i suoi fondi. Quegli di cui quest acqgja Questo ultime espressioni indicano abba- 
attraversa i possedimenti può usarne- du- stanza che, iodipendenlemeute dall'azione 
rante il suo viaggio, ma ha l'obbligo di naturale dei tribunali, ciò cha concerne il 
lasciarle il corso libero alla uscita del suo corso delle acque sta, rispetto a molti pun- 
podere. , li, nelle attribuzioni dell’ amministrazione. 

Non si tratta più qui di una sorgente p. e., per ciò che' riguarda la istitaziooe 
originaria, di un fundo, mentre il prò- degli stagui, dei mulini, ed altri opifixii. 
prietario avrebbe allora la facoltà di trai- , 

tenerne le acque, e di dispurne a suo CAPITOLO II. 

grado ; ma di un corso di acqua, derivaa- , 

le da un punto più o meno lontano non Delle servitù stabilite dalla legge, 
navigabili:, e non usabile per trasporti di 

legnami, saliere, ecc., come quelli indica- L’Art. 649 le distingue così: De ser- 
ti dall'Alt. 538, e perchè allora cadrebbe vitti stabilite adita legge hanno.per og- 
nel dominio pubblico, e quindi andrebbe getto t utilità pubblica o comunale, o 
soggetto ad una legislazione particolare, la t utilità privata. 
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Circa alle prime, l’Artic. 65» ilice: 
Quelle stabilite per V utilità pubblicu 
o comunale hanno per oggetto : i mar- 
ciapiedi , i margini dei fiumi naviga- 
bili y la costruzione o riparazione delle 
strade di ferro, ed altre opere pubbliche , 
o comunali. 

Tuttociò che concerne questa specie 
di servitù è determinato da leggi , o da 
regolamenti speciali. 

lo quanto ai marciapiedi , ed ai margi- 
ni ilei fiumi navigabili , a' intende che 
ogni proprietario frontista debba lasciare 
uno «patio per il deposito degli oggetti 
che devono esser trasportati per acqua, o 
per I* alaggio dei battelli, o per comodo 
degli uomini e degli animali, il quale «pa- 
tio oltrepassa ordinariamente i 3 metri. 
Questo non cessa tuttavolta dall'essere sua 
proprietà, ed egli ne fruirebbe di nuovo 
torturile il marciapiede cessasse dall' es- 
sere necessario. 

L' obbligo relativo alla costruzione o 
riparazione delle strade , ed altre opere 
pubbliche o comunali (edifìiii, ecc), consi- 
ste nel lasciar depositare sul soo fondo, 
od anche estrarre dal ano terreno i mate- 
riali che potessero tornar necessarii ; ma 
ciò verso indennità, o rifusione dei dan- 
ni che potrebbero risultarne. In quanto 
all’ obbligo di cedere per lo stesso ogget- 
to una parte della proprietà stessa, ciò 
non può considerarsi come obbligo di 
servitù, ma come espropriazione , e va 
soggetto a leggi speciali. 

Possono tuttavolta considerarsi come 
servitù legali, e di utilità pubblica, certe 
altre obbligationi che risultano da dispo- 
sizioni speciali legislative, amministrative 
o regolamentari ; tali sono : i.° quella di 
piantare alberi lungo una strada, o di 
lasciarne piantare, senza mantenervi la vo- 
luta distanza; a. 0 di lasciar inondare, per 
la difesa di una piazza forte, i terreni 
prossimi a quello ; 5." di assoggettarsi, in 
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quanto alle propri cièche limitano hi stra- 
da pubblica, a ciò che può esser prescrit- 
to per t allineamento, l'altezza delle ca- 
se, ecc.; 4-° di osservare del pari i rego- 
lamenti-voluti per le latrine, gli scoli, ecc. 
5.° di non tagliare i boschi, che sotto a 
certe condizioni. 

In quanto alle servitù legali che hanno 
per oggetto I’ utilità dei particolari, il 
Codice dice: 

Art. G5i. La legge assoggetta i pro- 
prietari! ad obblighi diffèr/nli, F uno ri- 
spetto alT altro, indipendentemente da 
ogni convenzione. 

Art. 65a. Una parte di queste obbli- 
gazioni viene regolata dalle leggi sulla 
polizia rurale. Le altre sono relative al 
muro od al fiosso promiscuo ; al caso di 
un contro-muro; alla respicienza, o pro- 
spetto sulle proprietà altrui ; allo scolo 
dei tetti; al diritto di passaggio. 

Tutta la prima Sezione di questo Ca- 
pitolo del Codice tratta del muro o del 
fosso promiscuo, e contiene toltoci ù che 
concerne le siepi di chiosare promiscoa. 

La Sezione seconda tratta delta distan- 
za e delle opere intermedie domandate da 
certe costruzioni , la quale consiste iu un 
solo articolo così concepito t 
*Art. 6y4- Colui che fa scavare un 
pozzo, od una latrina vicino ad un muro, 
promiscuo o no ; colui che vuol costruire 
un cammino, con focolaio, con forno ocon 
fornello a ridosso di uno stabile, o appog- 
giare contro a questo muro un magazzino 
di sale od una quantità di materie corro- 
sive, è obbligato a lasciarvi la distanza 
prescritta dai regolamenti, ed usi parti- 
colari intorno a questi oggetti, od a far 
le opere prescritte dagli stessi regola- 
menti ed usi, per evitare di nuocere al 
vicino. 

Si può eziandio considerare come sog- 
getta allo stesso obbligo, la istituzione 
presso ad un muro promiscuo o no, di 
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canali, «erba lui, tubi di Cornac*, o con- 
duttori di acqua, di fumo, eoe. 

La Sexione terza ti occupo della re- 
tpicicnxa tolta proprietà dei ricino. 

La Sexione qnarla tratta delle gronda- 
ie dei tetti, di cui abbiamo già portato nel- 
l’Art. 6/|° 

Finalmente la quinta ed ultimo Sexio- 
ne di quello Capitolo tratta del diritto di 
patteggio. 

CAPITOLO HI. 

Delle servitù stabilite dal fatto 
• ■■■*• deW uomo 

. i. .. i. 

La Sexione* I tratta anxi a tutto del- 
le diverse specie di servitù che posso- 
no essere stabilite sui beni , e I’ Arti- 
colo 686 ti «prime cuti : K permesso 
ai proprietàri di stabilire sulle loro 
proprietà quante servitù loro piaccia, 
purché gli obblighi imposti non cada- 
no a carico nè in favor della persona, 
ma solamente fui fondi e pei fondi, e 
purché questi obblighi nulla contengano 
contro r ordine pubblico. — L'uso e la 
estensione delle servitù così stabilite si 
regolano secondo il titolo che le costi- 
tuisce, ed in di/etto di titoli, colle norme 
seguenti. 

Art. 687. Le servitù si stabiliscono o 
per r uso delle fabbriche, o per quello 
dei terreni. 

Qaelle della prima specie li chiamano 
urbane, tanto te le fabbriche lieno si- 
tuate nelle città, come nelle campagne. 
Quelle della teconda specie ti dicono 
rurali. 

Art. 688. Le servitù totur continue o 

discontinue. 

Le servitù continue sono quelle il 
cui uso è o può estere continuo, tenia 
aver bisogno del Tatto attuale dell’ uò- 
mo. Tali tono le condotte di acque, le 
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grondaie, le retpicieuxe, ed altre servitù 
di questa specie. « 

Le servitù discontinue soou quelle 
che hanno bisogno del fatto attuale del- 
I’ uomo per estere esercitate : tali sono 
i diritti di passaggio, di attinger acqua, 
di pascolo, e simili. 

Art. 68g. Le servitù sono apparenti 
e non apparenti. 

Le servitù apparenti tono quelle che 
si annuciaoo per meno di opere esterio- 
ri, tali come una porta, una finestra, 
un acquidotto. Le servitù cod apparen- 
ti sono quelle che non danno segni 
esteriori delle loro esisterne, come p. e., 
la proibixione di fabbricare sopra un 
foodo, o di non fabbricare che ad un* 
altezza determinata. 

Non bisogna confondere , malgrado 
qualche punto di rassomiglianza, le ser- 
vitù continue con quelle apparenti ( che 
diconsi anche visibili o patenti), nè qael- 
le discontinue colle non apparenti ( ov- 
vero latenti o nascoste ). ilua servitù con- 
tinua può essere non apparente ( r.. g. la 
proibizione d’ioualzare un muro, una fab- 
brica, ecc. ), come una servitù apparenta 
può essere discontinua (v. g. un diritto di 
passaggio ). 

La Sezione li spiega come si stabili- 
scano le servitù, e fa vedere l’irnportaoxa 
delle distinzioni e delle classificazioni che 
vi precedono, poiché servono di base ad 
ogoi legislazione per I’ acquisto o la estin- 
zione delie servitù. 

Art. 6 qo. Le servitù continue ed ap- 
parenti si acquistano per titolo, o per un 
possesso di treni ' anni. 

Art. 69 1 . Le servitù continue non ap- 
parenti, e le servitù discontinue, appa- 
renti e non apparenti, non possono stabi- 
lirsi che per via di titoli. Il possesso 
stesso immemorabile non basta per ista - 
bilirle, teina latti, volta che si possa at- 
taccare al dì cf oggi le servitù di questa 


Digitized by Google 



464 SenriTà ' . 

natura già acquistate per il possesso , nei 
paesi dove esse possono acquistarsi di 
questa guisa. . ... 

Così, salve queste ultima eccezione, 
un titolo è indispensabile per ogni spe- 
cie di servitù , meno quelle che sono 
nello stesso tempo continue ed appa- 
renti, per le quali basto il possesso tren- 
tennario. 

i L'Art. 696 compie le disposizioni re- 
lative alla maniero come si stabiliscono le 
servitù dicendo : Quando si stabilisce una 
servitù, si è obbligati ad accordare tol- 
titelo che si rende necessario per usarne. 
Così la seri'itù di attinger C acqua alla 
fontana altrui, induce necessariamente il 
diritto al passaggio. 

La Sezione 111 trotta dei diritti del 
proprietario del fondo al quale la servi- 
tù è dovuta . 

Quest' ultimo fa le opere necessarie per 
usarne c conservarle, e ciò ss sue spese 
(art. C97) a meno che il titolo non le sta- 
bilisca a carico dell' altro proprietario. 

Art. 699. Nel caso stesso, quest’ ulti- 
mo può sempre esonerarsi da I carico, ab- 
bandonando i fondi soggetti al proprie- 
tario del fondo. 1 

Finalmente la IT ed ultima Sezione in- 
dica come le servitù si estinguano ovvero 
come alcune cessino di una maniera che 
può non essere che momentanea, e lascia 
loro la facoltà di rivivere. 

Quest' ultimo caso è l’ oggetto del- 
FArl. yoi. JjC servitù cessano quando le 
cose si trovano in isno stalo tale che non 
si possa più usarne. Quindi come lo 
si vede , trattasi qui di cessazione e 
non di estinzione ; per cui l' Artico- 
lo 70 4 dice : disse rivivono se le cose so- 
no ristabilite di modo che si possa usar- 
ne, a meno che non sia trascorso uno 
spot io di tempo sufficiente per far pre- 
sumere r estinzione della servitù, come è 
dello alt Articolo 707. 
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Di maniera che la cessazione può non 
essere che momentanea, salvo l’ effetto 
della presemmoe. 

il Codice ricorda in seguito due cause 
di estinzione definitiva, dicendo che ogni 
servitù è estinta ( artic. ya 5 ) : quando 
il fondo al quale essa è dovuta, e qus/- 
lo che la deve sono riuniti nella stessi 
mano, ovvero (articolo 606) : per il noe 
uso durante trent’anni, vale a dire per 
prescrizione. In quanto al primo caso, 
una servitù essendo un carico imposto 
sopra un eredità per f utile di un’ere- 
dità appartenente ad un altro p rapric- 
tario, necessariamente essa non può sus- 
sistere qualora In un modo o nell' altro 
I' udb e l' altra eredità si trovino ri ubi- 
te nella stessa' roano; ma questa riunio- 
ne dere essere intiera e definitiva. Così 
la servitù continuerebbe ad esistere se 
I’ uno dei due fondi appartenendo a due 
o molti comproprìelarii, il secondo ap- 
partenesse in proprio alà’ uno di essi sol- 
tanto, come se la riunione in una sola 
mano non fosse che a titolo, provvi- 
sorio o risolubile, come per successione 
beneficiaria, o sotto condizione di trasmis- 
sione ad un legatario, pcc. Egualmente la 
servitù rivirerebbe nel caso in cui i due 
fondi essendo stati momentaneamente riu- 
niti nella mauo di un solo proprietario 
anche di buooa fede, egli si trovasse spo- 
gliato dell’ uno dei doe per cessione le- 
gale. 

Salvo questo caso, od altro ansiogu, 

C estinzione è definitiva ; ed in caso di ri- 
vendita dell' nno dei due fondi, la servi- 
tù non potrebbe esser ili nuovo reclama- 
ta, che dove se ne fosse stipulato il patto 
espressamente; a meno che, a temami del- 
l’Art. 694, non esistesse un segno appa- 
rente di queata servitù. 

Rispetto all'estinzione, in conseguano 
del non uso durante un trentennio, os- 
serveremo che fra le prescrittoci questa è 
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la più lunga, a termini dell'Articolo 707 : 
cominciando a decorrere , fecondo le 
diverse specie di servitù, o dal giorno 
in cui si ha cessato di goderne, allor- 
ché trattasi di servitù discontinue ( ta- 
ti come un diritto • di passaggio, di at- 
tinger acqua, ecc. ), o dal giorno in citi 
sia stato praticato un atto contrario 
atta servitù, se trattasi di servitù con- 
tinue , p. ei. , togliendo una •visuale , 
una grondaia, ecc. 

Il modo della servitù può prescriverti 
(art. 708), come la servitù stessa, e nella 
stessa maniera. Per conseguenza sarebbe 
possibile che una servitù la quale origina- 
riamente doveva avere tale o tal altra im- 
portanza, ed essere esercitata nella tale o 
tale altra maniera, si trovasse modificata 
sotto 1’ uno o l’ altro di questi rapporti 
per un esercizio più o meno differente 
durante il trentenrlìo seoza contraddizio 5 - 
ne da una parte ni dall’ altra. 

Per l’Art. 709. Se V eredità in favore 
della quale la servitù è stabilita , appar- 
tiene a molte proprietà indivise, il godi- 
mento deir uno impedisce la prescrizione 
a riguardo di tutti. 

Filialmente per l’Art. 710. Se fra i' 
comproprietarii ve ne sia uno contro al 
q uff le la prescrivane non abbia avuto il 
suo corso, come v. g. un minore, il dirit- 
to è conservato anche agli altri. 

È da notarsi, del resto, che in generale 
il corso della prescrivane i sospeso in 
certi casi e contro a certe persone. 

Indipendentemente da questi diversi 
modi sia di cessazione momentanea, sia 
di cessazione definitiva, l’ una o 1’ altra 
può egualmente aver luogo per qualche 
altra causa, e principalmeote per la ces- 
sione della seevitù stessa, o per V abban- 
dono dei fondi aggravati, o dell’ oggetto 
asservito. 

Avvi eziandio necessariamente estinzio- 
ne di nna servitù, qualora questa servitù, 
SuppL Di a. Tecn. T. XXX 1 P 
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non essendo stata stipulata che teropora- 
riamente, arrivi il termioe prefisso, ecc. 

(Goceuer.) 


A far meglio conoscere l’ analogia fra 
il Codice francese e l'Austriaco rispetto 
alle servitù, o perchè se ne possano nota- 
re più spiccatamente le differenze, cilere- 
mo, in ria riassuntiva, anche alcuni para- 
grafi di quest'ultimo. 

Stimiamo inoltre di far con ciò cosa 
ntile non solamente alla classe dei nostri 
possidenti, e dei conduttori dei fondi al- 
trui, ma eziandio a quella degl' impresari! 
di lavori, i quali non per altro a' im- 
pegnano spasso in liti dispendiosissime, 
che per ignoranza delle disposizioni !e- 
gislativé. < 

§. 4 ?a. (Parte II, Sezione I, Capi- 
tolo VII.) Servitù (diritto di). « In for- 
w za di esso, il proprietario deve riguardo 
» al 'suo fondo tollerare, o non fare qual- 
» che cosa a vantaggio altrui. Questo di- 
» ritto è reale cd efficace* contro ogni pos- 
1 tessore della cosa soggetta a servitù. « 

§. 473. « La servitù è prediale, se il 
< diritto ì congiunto col possesso di no 

> fondo, altrimenti è personale. ' 

§• 474- " Le servitù prediali suppon- 
gono due fondi, l’uno serviente, cioè 
1 soggetto ella servitù, P altro dominante 
■ ohe ne ha il diritto. Quello dominante 

> è destinato all’economia rurale, o ad al- 
» tro uso. Perciò le servitù sono rustiche 
u od urbane. » 

§. 475. « Le servitù urbane attive so- 
li no comunemente : 

I. a Diritto d’ imporre il peso del pro- 
li prk> edifizio su quello dell’ altro. 

II. a D'immettere una trave, o un fra- 
li vicello nel muro altrui. 

III. « Di aprir finestra nell’altrui muro 
11 per aver luce o prospetto. 

5 9 
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IV. « Di fabbricar* un letto o verone 
» che (porga in fuori nello spazio d' aria 
del vicino ; 

V. « Di condurre il fumo pel cammi- 

» no altrui. • 

VI. « Di dirigere lo stillicidio sul foo- 
« do altrui. 

VII. a Di versare o far passare le cose 
» fluide sul fondo del vicino. 

§. 47®- « De servitù urbane passive 

o sono : 

Vili. « Di non ergere più in alto la 
» propria casa ; 

IX. “ Di non abbassarla. 

X. » Di oon togliere la luce e 1 ' aria 
a all' edilizio dominatile ; 

XI. o Di non togliere ad esso il pro- 
li spello. 

XII . » Di noo deviare lo stillicidio 
11 della casa propria dal fondo del vicino 
11 cui può esser utile. » 

Oltre a queste servitù più comani, ve 
ne sono altre che si possono stabilire pel 
miglioramento o abbellimento d’ una fab- 
brica, e comprendersi nelle servitù rusti- 
che od urbane. * 

§. 477* “ De principali servitù rusti- 
che sono : 

I. a II diritto di passaggio sull' altrui 
» fondo a piedi, di condurre bestie, o 
11 passare col carro. 

II. » Di cavar acqua, di abbeverarvi gli 
11 armenti, di deviarla o condurla. 

IH. a Di guardare e pascolare il be- 
ri aliarne ; 

IV. « Di tagliar legna, raccogliere ra- 
ri nri secchi, ghiande, foglie e far fascine. 

V. a Di cacciare, [rescure, uccellare ; 

VI. » Di cavar sassi, sabbia e cuocere 
» calce. 

§. 478. a De servitù personali sono : 
11 1' uso necessario di una cosa, l’ usufrut- 
ti lo e I’ abitazione. » 

Diconsi servitù personali perché seb- 
bene l' onere di esse incomba ad ogoi 
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possessore del. fondo serviente, il loro go- 
dimento è però limitato al primo acqui- 
rente, e cessa colla di lui morte. 

$- 479 - " De servitù prediali possono 
11 essere concedute alla- sola persona, od 
a essere soltanto precarie. Tali eccezioni 
» non si presumono. Chi le pretende de- 
li ve provarle. 

§. 4 *o . a 11 titolo della servitù nasce 
11 da contratto, da testamento, da senten- 
ti za pronunciata sulla divisione del fondo 
11 comune, o da prescrizione. 

§. 481. a II diritto di servitù sugli im- 
11 mobili, ed aggetti inscritti ne' libri p. ib- 
11 biici, s’acquista soltanto colla insctizio- 
11 ne ; sulle altre cose coi modi onde ù 
u acquista la proprietà. 

§. 4 Sa. a Chi ha il diritto di servitù 
11 deve usarne in mudo che non pregiu- 
» dicbi uè al diritto di proprietà, nè alla 
1 * sicurezza delle contrattazioni , nè alla 
11 coltivazione delle terre. In tutte le scr- 
ii vitùil possessore del fondo serviente non 
» ha obbligo di fare alcuna cosa, ma solo 
11 di permettere l'esercizio di un diritto. 

§. 485 . « Di regola, chi ha il diritto di 
m servitù sostiene le spese di conserva- 
li zione della cosa serviente. Se il pro- 
ti prielariu di questa ne ha insieme l'uso, 
11 tì contribuisce in proporzione, e non 
» può esimersi da ciò che cedendo la co- 
ri sa a cui la servitù è dovuta, benché 
11 questi dissenta. 

§. 484. « Chi ha il diritto di servitù 
» può a suo grado esercitarlo, ma non 
a estenderla. Si restringe piuttosto per 
u quaato il comporta l' indole ed il fine 
11 di essa. » 

Il proprietario della cosa serviente no* 
può fare veruna operazione che tolga o 
impedisca l’ esercizio della servitò. Deve 
accordare, a chi è dovuta, i mezzi neces- 
sari! per goderne, nè' può chieder com- 
penso se dall' esercizio di essa gli derivi 
un danno accidentale. 
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In dubliio, la presunzione orlila per, 
la libertà del fondu. La servitù devoti 
esercitare in uiodo che arrechi il minor 
{reto possibile al fondo •ersieote. Le 
operazioni da farsi devonsi notificare iu 
tempo al proprietario di trsso. 

§. 485 . « La servitù non si può ad 
» arbitrio disgiungere dalla cosa serviente, 
» nè trasferirsi ad altra cosa o persona. 
» Si considera indivisibile io quanto può 
».divider>i dividendosi il fondo. 

Il diritto di servitù si estende a cia- 
scuna parte del fundo serviente, a me- 
no che siasi terminata una parte spe- 
ciale. Esso è pure inerente a tutto il 
fondo dominante. Se questo spelta a più 
possessori tatti possono esercitarlo. Si il 
diritto che I' .onere della servitù è indivi- 
sibile e solidale. 

§. 486. a Un fondo può servire in pari 
■> tempo a più persone e senza pregiudi-. 
« zio degli altrui diritti. » 

Chi trovasi leso nell’ anteriore suo di- 
ritto di servitù, può farlo valere tanto 
contro chi glielo coucesse, come contro 
qualunque terzo. . 

§. 487. « Chi deve tollerare il peso 
i> dell' edilizio vicino, e l’ immissione del- 
11 1 ’ altrui trave nel proprio muro, o ri- 
11 cerere il fumo altrui nel proprio cura- 
11 mino, concorre a' proporzione al man- 
ti lenimento della colonna, del muro, del 
11 cammiou serviente. Ma egli 000 è ob- 
» bligato a far sostegni al muru duminan- 
» te, o di restaurare il Cammino del vi- 
ti cino. 11 

§. 488. 11 11 diritto di finestra non dà 
» titolo che alla luce ed all’ aria ; quello 
udì prospetto esige una speciale conces- 
u sione. Chi non ba diritto al prospetto 
» può obbligarsi a munire la Goestra, sot- 
ti to responsabilità del danno. » 

Chi ba il diritto di prospetto può vie- 
tare che questo. venga diminuito con nuore 
costruzioni o piantagioni contrapposte. 
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§. 489. « Chi ha il diritto di stillicidio 
>1 può far scolare l’acqua piovana sul 
» tetto altrui libeeamenle per 'mezzo dei 
» canali. Può innalzare il suo tetto, senza 
» però rendere più gravosa la servitù. 
11 Deve far levare le nevi abbondanti a 
» suo tempo e conservare i canali. 

§. 490. a Chi ba il diritto di condurre 
>1 dall’ altrui tetto l' acqua piovana , so- 
li stiene egli solo le spese dei cunali, e 
» delle altre opere. i> 

§. 4 9 < • ii 11 proprietario del fondo do- 
li minante deve costruire i canali oeces- 
» sarii per derivare le cose fluide, e tenerli 
» ben esposti e purgali, per diminuire il 
11 peso del fondo serviente. 

§. 4 ga. 11 II diritto di passaggio a pie- 
» di comprende quello di passare sul sen- 
ti tiero accordato, di forvisi portare da al- 
ti tri uomini, e di far venire altri a sè. A 
a quello di condurre bestie va unito l’uso 
n delle carrette a mano ; e al diritto di 
•1 passaggio con carro,- quello del carro a 
a due o più bestie. 

§ 495 - » Senza speciale concessione il 
a diritto di passaggio a piedi non si estcn- 
» de a quello di cavalcare, o di farsi por- 
li tare da altro giumento ; nè il diritto di 
» condur bestie a quello di trascinare pesi 
ii più gravi sul fondo serviente ; nè il di- 
ti ritto di passare con carri a quello di 
11 condurre bestie sciolte, u 

§. 494- “ Alla conservazione della stra- 
ti da e dei ponti contribuiscono, in pro- 
li porzione, tatti quelli cui ne compete 
a 1' uso, ed anche ii possessore del fondo 
11 serviente secondo il vantaggio che ne 
a ritrae. » 

Se questi non fa uso della stessa stra- 
da non è tenuto a contribnire alla con- 
■ervazioae della medesima. 

§. 4 9 5 . » Per queste tre servitù si as- 
ti segna uno spazio conveniente. Se l’ uso 
11 delle strade venga impedito per inon- 
11 dazione od altro accidente, si assegna 


Digitized by Google 


468 Servitù 

» un nuovo spalio, fiochi sieno restituite 
» in .pristino stato. 

§. 496- « Al diritto 4 i cavar acqua al- 
» trai va Imito quello dell' accesso.» Nou 
però quello di passaggio io geoeralc, nè 
di passaggio con bestie onde abbeve- 
rarle. 

§. 497- « Chi ha il diritto di derivar 
» l' acqua dal fondo attrai o di condurla 
» dal proprio nell 1 altrui fondo, può co- 
» struire a sue spese i condotti, i canali e 
» le chiuse. Tali spese devono farsi se- 
» condo il bisogno del fondo dominante.» 

Se a molti fosse stato concesso il di- 
ritto di derivar acqua, e ne provenisse 
mancanza , dcvesi la preferenza a chi 
prima .degli altri lo tenne, o la medesi- 
ma si divide a proporzione fra tutti, se 
hanno un eguale diritto. 

§. 498. » Se nell’acquisto del diritto 
» di pascolo non fu determinata la specie 
» ed il numero delle bestie ; ni il tempo 
» e la misura di questo diritto, dev’ esse- 
» re mantenuto il possesso tranquillo di 
» treni’ anni. Ne’ casi dubbii servono di 
» norma le seguenti prescrizioni. 

§. 499 - ” 1 ° quanto nou si oppongano 
» le leggi politiche e i regolamenti sui bo- 
» schi, il diritto di pascolo si estende ad 
» ogni specie di giumenti, armenti e di 
» pecore, ma non agli animali porcini, nè 
» al volatile; e nei luoghi boschivi, nem- 
» meco elle capre: devono sempre esclu- 
» dersi dai pascoli i bestiami immondi, 
» malsani, e cosi pure i forestieri. 

§. 5 oo. » Se il numera delle bestie che 
11 mandavausi al pascolo avrà variato en- 
» tra gli ultimi treni’ anni, si prende il 
11 numero medio di quello dei tre primi 
armi. Se nemmeno questo risulti, si ha 
» un giusto riguardo in parte all’ estensio- 
» ne, in parte alla qualità del pascolo, ed 
» a quello cui ne compete il diritto, non 
» ai concede almeno di mandare nell’altrui 
11 pascolo una quantità di bestiame mag- 
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» giure di quella che possa egli stesso ali- 
» meritare per un inverno colla pastura 
» raccolta nel fondo dominante. Il bestia- 
» me lattante non è computato nel nume. 

11 ro stabilito. 

§. 5 os. » Il tempo del pascolo si de- 
11 termina in genere dall’ oso introdotto e 
» non controverso io ciascun luogo; mi 
a per P oggetto della pastura, non può 
» giammai essere impedita o difiicullata la 
11 coltura ridotta a determinato metodo 
» dai regolamenti politici. 

• §. - 5 oa. » Nell’ uso del diritto di pa- 
» scolo non si comprende quello di per- 
» cepire altri vantaggi. Quegli che oe.ha 
» il diritto, non può tagliare l’erba, nè 
11 di regola può escludere il proprietario 
11 del fondo dal diritto di pascolare insie- 
» me, molto meno può danneggiare la so- 
n stanza pel pascolo. Se vi è luogo a te- 
» merne danno, egli è obbligato a far 
» guardare il .suo bestiame da un pastore. 

§. 5 o 5 . il Le prescrizioni sul diritto di 
» pascolo si applicano al diritto di pren- 
» der gli animati, di tagliar legna, di cavar 
» pietre ed altre servitù. Se si pretenda 
» che questi diritti sieoo fondati in quello 
» di comproprietà, le controversie si de- 
» cidono coi principi! stabiliti per* la co- 
li munione dj proprietà. 

§. 5 o 4 . » L’esercizio delle servitù per- 
ii sonali, dove non sia convenuto altri- 
» menti, si regola secondo i seguenti prin- 
» cipii. La servitù dell’ uso consiste nel 
» competere ad alcuno la facoltà di usare 
11 soltanto in quanto per sè ne abbisogni 
» della cosa altrui, salva la sostanza. 

* §. 5 o 5 . » Quegli adunque cui spetta il 
» diritto dell’ uso di noa cosa, può non 
a avuto riguardo all’ altra sua facoltà, ri- 
11 trarne quel vantaggio che sia consenta- 
li neo alla sua condizione, alla qualità del- 
ti la sua professione, ed alla propria eco- 
» nomia domestica. 

§. Sufi. » Il bisogno si determina avuto 
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» riguardo ») tempo nel quale fu con- ' 
u ceduto. 1 posteriori cangiamenti nelle 
» condizione, o nella professione dell’ u- 
» suario, non gli attribuisce diritto ad no 
» uso più esteso. • il 

§. i>oy. a Non può> f usuario mutare 
» )a sostanza della cosa concedutagli ad 
a uso, nè trasferire in (divi il suo diritto. 

§, 5 o 8 . ii Tutti r vantaggi che si pos- 
si sono ritrarre dalla cosa senza danno de) 
a diritto dell’ usuario, appartengono al 
» proprietario della cola medesima. Que- 
ll iti poi è obbligato a sostenere tutti i 
» pesi inerenti alla cosa ordinari’) e slraor- 
ii dioarii, e di conservarla in buono stato 
» a proprie spese. Soltanto oel esso in 
h cui le spese superino il vantaggio che 
u rimane al proprietario, ‘deve 1’ usuario 
a sostenerne il di più, o desistere del- 
ii l’ uso. . • 

I successivi .paragrafi 5 og al 5 ao ri- 
guardano la servitù dell’ uso e dell' u- 
sufrutto. ‘ 

. §. 5 ai. » La servitù d’abitazione con- 
ii siste oel diritto di usare nel suo bisogno 
a delle parti abitabili di una casa. 

§. Sia. »Ia ogni caso il proprietario 
ii ha salvo il diritto di disporre di tutte le 
ii parti della casa che propriamente non 
•i servono all' abitazione ; e non può'es- 
a sergli impedita in alcun modo la neces- 
ii saria ispezione della medesima. 

§. 5 a 5 . » Nascono dalle servitù due 
« azioni ; I’ una s' istituisce contro il pro- 
li prielario per sostenere il diritto di scr- 
ii vitù; l’altra si promuove da qoesto 
» contro chi lo usurpa. Nella prima 1 ’ at- 
w tore prova l'acquisto della servitù o il 
» possesso di essa ; nella seconda il pro- 
li prietario prova i’ usurpazione della ser- 
» vilù sulla cosa propria. » 

•L’ oggetto della prima azione, della 
con/assoria, che si. dirige contro ogni pos- 
sessore della cosa serviente, è di far cono- 
scere il diritto che l’aggrava, o togliere 
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jl’ ostacolo che opposto «i fosse per impe- 
dirne 1’ esercizio, e di far risarcire ogni 
danno. La seconda, detta negatoria,ù di- 
rige dal proprietario contro chi usurpasi 
un diritto di servitù per la cosa sua, affin- 
chè desista dal suo atteolato, rimetta la 
cosa in pristino, e rifonda il danno. Que- 
ste due azioni hsnno luogo tanto per le 
servitù prediali, che per le personali. 

§. 534 * " Le servitù si estìnguono in 
» generale come gli altri diritti ed ob- 
li biighi. » • 

§. 5 a fi. « La servitù a’ interrompe’ se 
» perisce il fondo serviente o dominante ; 
il se questo è rifabbricato, esso riacquista 
n il precedente vigore. Non lo riacqista 
» però se prima di rifabbricare 1' edilizio 
11 sia stato cancellato dai pubblici regi- 
11 siri. — » Se la cosa non fosse perita che 
a in parte, e le servitù potesse rimanere 
» tulle altre parti, questa non ai potrebbe 
u ritenere estinta, u 

§. 5 26. 11 Ella si estingue se la pro- 
li prietà dei fondo serviente, e quella del 
11 dominante si Tinniscono in una sola 
u persona. Se uno dei fondi riuniti venga 
» alienato senza che la servitù sia stata 
11 cancellata dai. libri pubblici, il nuovo 
a possessore del fondo dominante può 
v esercitarla. 11 • 

§. 5 ay. 11 Se la servitù ero tempora- 
li nea, e come tale inscritta nel libri pob- 
11 blici, ella cessa ipso jurt dopo scorso 
» il tempo a cui era limitala. 11 

§, 5 a 8 . « Se fu concetta ad uno fin e 
» che un terzo sia giunto ad una certa 
» età; non cessa fino al tempo determina- 
li to, ancorché il terzo morisse prima. 11 
§. 629. 11 Le servitù personali cessano 
11 colla morte. Se furono estese agli eredi, 
>1 in dubbio ti limitano ai soli successori 
11 legittimi. Concesse ad una famiglia, pat- 
ii sano a tutti i membri d’essa ;-ad una 
u comunità, o altra persona morale, du- 
11 rano finché questa esista. 
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§. 53o. « Le rendile annue perpetue 
» non sono servitù personali, e si tros- 
» mettono a tutti i successori. » 

§. 845. (Parte II, Sctione I, Capilo- 
Zo.XVI.) « Nella divisione dei fondi o di 
» edilìzi comuni, se le parti non couven- 
» gono, l' arbitra o il giudice decide se 
» sia necessario a qualche consorto una 
» servitù per I’ uso della sua porzione. 

. §. 146 . 9 . (Parte III, Capitolo IV) 
« Le servitù ed altri diritti esercitati sul 
» fondo altrui si acquistano coll' usuca- 
» pione in Ire anni da quello io di cui 
» nome sono ioscritti. Quando non lo 
M sieno, $' acquistano dal possessore di 
» buona fede soltanto dopo treni' anni. » 
§. > 488 . « li diritto di servitù si pre- 
u scrive col non uso, se la parte obbli- 
m gata si è opposta all' esercizio della 
» servitù, e quegli coi ella competeva 
» non lo eserciti per Ire anni consecuti- 
» vi. Se la parte obbligata non si oppose 
» all' esercizio delia servitù, ella si pre- 
u scrìve a trent'anni, come tutti gli altri 
w diritti verso un terzo. » 

(De-Zeim-eh.) 

SESAMO. Genere di piante della di- 
dina mia angiospermia, famiglia' delle bi- 
gnoniacee. Ua per tipo il sesamo orien- 
tale, il cui germe, come quello del sesamo 
indica, fornisce olio e farina ; la quale al- 
l’ Uopo fa le .veci di quella di frumento 
( lab sesamum. ) Gli antichi ponevano il 
sesamo orientale nella classe dei frumenti, 
ovvero m quella dei legumi ; ma la pian- 
ta eh’ essi chiamarono con questo nome 
non pare sia la stessa ehe il sesamo odier- 
no, al quale non convengono per niun 
conto le vinù nttrìbnite all’ antico. 

(Te**;) 

SESSILE (agg. comp.) Che è senza 
picciuolo o sostegno, quasi dicasi seden- 
te, ed è aggiunto delle foglie, le quali 
non hanno il gambo, ma sono immedia- 
tamente unite al fusto ; delle antere, e 
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degli stimmi privi di filamento o di stilo ; 
delle glandule che non sono pediccllate, 
cioè che mancano del gambetto che le 
sostenga. Dicesi fiore sessile, o sgambato 
o spicciolato, quello che sta immediuta- 
uiente attaccato al troncu od ai rafai; ova- 
rio sessile, quello mancante di gamba , 
onde appoggia immediatamente sopra il 
ricettacolo ; verticillo • sessile , quello for- 
mato da fiori tessili, ecc. 

(BbRTOI.OKI.) 

SESSO. Nei vegetabili 'distinguevi an- 
che il sesso, e chiamansi organi sessuali 
quelli dalla cui reciproca azione ha effetto 
la riproduzione delle piante fanerogame. 
Questi organi si dicono stami, te appar- 
tengono al sesso mascolino, pistilli se al 
femmiaile. La maggior parte delle piaate 
portano fiori che dentro rinchiudono i 
due sessi, e però chiamansi ermafrodite, 
o a fiore completo ; quelle che mettono 
soltanto fior pistilliferi diconsi piante fem- 
mine ; e quelle che portano solo fiori sta- 
ndoci, a quindi non possono portar frutti 
si dicono piante maschie, o a fiori maschi , 
o a fiori incompleti. In fine, chiamanti 
fiori senta sesso o neutri i fiori di quel- 
le piante che, sebbene fornite di stami 
e pistilli, pure sono infeconde perchè man- 
cano di antere o di stimmi, o di germe ; 
o hanno germe imperfetto. 

ic. B.) 

SESSOLA. Arnese scanalato da estrar- 
re a mano l’acqua da barchette, o sìmile. 

(Tra*.) 

SESTA. Strumento da misurare, cosi 
detto perchè I’ apertura delle due gambe 
misura in sei volle, con poco divario, la 
circonferenza del circolo che si descrive , 
altrimenti compasso. 

(Tea*.) * 

Sesta. Intervallo di sei gradi, che com- 
prendi in sè tre specie : la maggiore, 
la minore e la eccedente ( tolto Ciò nel 
linguaggio musicale. ) (L.) 
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SESTARE assestare, aggiustare, bi- 
licare, e tale disporre misurando colla 
sesta. 

(Tham.) 

SESTARIO. Sorta di misura aotica, 
che era la sesta parte del congio, e servi- 
va a misurare cosi le cose liquide, come 
le sode. Eia anche misura la sesta parte 
del sestario, cioè due dati delle cose li- 
quide, e dodici ciati facevano un sestario. 
E valeva ancora la sesta parte del jugero. 

(N.) 

SESTERZIO. Sorta di moneta antica 
romana che si distingueva in gremii e 
piccoli sesterzi. Questi erano una moneta 
reale d'argento che ebbe in diversi tempi 
diverso valore ; quelli erano una moneta 
di calcolo, ognuno dei quali valeva dieci 
monete d’ oro , ossia mille piccoli se- 
sterni. (B-) 
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SESTETTO. Peno vocale od istru- 
mentale a sei voci, o a sei strumenti ob- 
bligati. 

(L.) 

SESTIERE. Ciascuna delle sei par- 
ti nelle quali , per comodo di gover- 
no, è divisa alcuna città ; lo stesso che 
sestiero. 

SESTUPLA. Dicesi sestupla di semi- 
minime quel tempo musicale che si divi- 
de in due tempi, ovvero due minime pun- 
tate, o altre figure che uguagliano quatte 
io Talore, e si marcano nna in battere e 
I* altra in levare. La sestupla bicrome di- 
videsi io due parti o due semiminime 
puntate, ovvero altre figure .di egual va- 
lore, e si batte come la precedente. 


Fise DIE VOi.OME TaiRTEtmOQUASTO. 
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Per uno di quegli equivoci, in cui i tanto facile incorrere nella compila - 
itone d'uà Dizionario della natura del nostro, la quale non può esser opera 
d’ima sola persona, nè, per la parte materiale, di un solo amanuense, alcune defi- 
' nizioni chimiche tornarono inesatte. L'autorità del grande Vocabolario di na- 
poli del Tramater, da cui furono letteralmente trascritte, non basta a ren- 
derle giuste ; ònd' è- che si prega il benigno lettore a voler sostituire alla lezione 
erronea delle pagine 89, 90 e 97 del presente Volume, quella che segue: 


PROTOJODURO. La combinazione 
di uo equivalente ài iodio con un equi- 
valente di altro corpo semplice. 

PROTONITRATO. Sole formato dalla 
combinazione dell' addo nitrico eoo un 
protossido. 

PROTOSOLFDRO. La combinazio- 
ne di nn equivalente di solfo con uo 
equivalente di altro corpo semplice. 

PROTOSOTTOACETATO. Sale ba- 


sico risaltante dalla combinazione dell' a- 
cido acetico con un protossido. 

PSEDDOMORFOSI. L'atto per il 
quale alcune sostanze minerali si sostitui- 
scono, nel seno della terra, alla sostanza 
organica de' corpi organizzali, senza che 
la forma di questi ultimi ne venga al- 
terata. 

La pseudomorfosi può avvenire an- 
che tra corpi di natura inorganica ; ma 
in tal caso dicesi più propriamente epi- 
genia. 
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